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SANTISSIMO  ROSARIO 
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DELL'  1LLVST R1SS.  SIGNORE 


Per  Gir»:  Frjncefco  Paci  M.  DC.XC1I 


Digitized  by  Google 


' ìwjA-mìKv  v*  vv*à  4 \ 


. J» 


l < ( ; . 

« . . *•  . * 


Digitized  by  Googte 


I 


VSTRISSI  M.O 

•1  * * mé  * * •*  ' 

» • * i . * 

• • « ^ • • • * • , , • • i ! ' 

I G N O R Et 


"V  . * 


OTTO  l’ombra  gloriofa  dell’llluftrifs. 
MonSignor  Gennaro  Sanfehcc , vfcì 
già  alla  luce  il  mio  Quaresimale  del 
2>S.  Rofario  ; c douendo  bora  confe- 
gnarfe  alle  Rampe  l’Annuale  del  me- 
desimo, hòpenfato  non  ad  altri  de- 
dicarlo, che  à V.  S.  UluSlrifs. , degno  Nipote  di  sì  gran. 
Zio  ..Contiene  quefto  Rofariano  Volume  faluteuoli  do- 
cumenti per  folleuare,  e poi  felicitar  l'anime  al  Cielo  % 
Onde  con  Singoiar  diritto  deue  tributarli  a V.S.  lllu- . 
SfriSs.  ,che  Santamente  Felice  Staccato  dalle  mondano 
am  bitioni,  cangiata  perciò  la  Primogenitura  col  Sacer- 
dotio,  tutte  le  Sue  opcracioni  indrizza  all’eternità  del- 
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la  gloria , Felice  non  m*n  ne!  nome , che  in  fatti , men- 
tre poco  badando  alia  nobiliffima  defcendenza  de*  fuoi 
natali , folo  afpira  à quella  feruitù,  che  dà  il  Regno 
Si  compiacerà  però  V.  S.  llluftrifs.  gradir  quefta  pic- 
ciola  offerta  della  mia  diuotione  , folo  grande  per  il 
(oggetto  lodato , ch’c  Maria Tempre  Vergine  corona- 
ta di  lacre  Rofè.  Quefta  medefima  ,che  dourà  corona- 
re il  Suo  merito  , per  quei  fiori , co’  quali  ogni  giorno 
la  vefte  > ftcome  vede  fiorire  nella  fua  man  le  Coro- 
ne; così, cinga  il  fuo  capo  cori  quegli  intrécci  pretioft;- 
che  ponno  anche  felicitarla  nel  mondo.  E per  fine  in- 
chinandola , mi  fottofcriuo  per  Tempre . 

yf  O r + t.v  1 C 

Di  V.S.  llluftrifs. 
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Humliiflim»,  e dtuoiiflìmo 
Sento  obligatiffimo . 

Fri  Giacomo  Bruno  da  Scigliano 
dell’Ordine  de*  Predicatori . 
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OPus  »cuiu$  Thnlus  Sermoni  Annuali,  &c.  R.P.M.Iacobi  Bruno  Ordini»  Pr.t- 

tiicatoriinVtd'lubente  tot»m<*nte  perieli , qtiod  rot  ro/is  ortiitum  , quot  concio-  . 
nibus , iinò  quot  verbi*  contexrum  comperi  ;Qua  propter  vt  fidelium  Apes  valeant  ad 
animarumfuarum  pi  ofedium,  ex  Imiufmodi  facns  fiorjbu»  cjclellem  fuggercmcllcm  , id 
pr*Jo  va  Idè  meri  rum  arbitro; ■.  Si  Em.V'cfttt:  vidcbìcur»  Datum  in  .Coiiuentu  noftro 
S-Mariarà  Vitadic  7.  pebroarij  1691. 

E.  V.  R. 

-"t  3 : biuuiidjuius  t ac  Addidiùìoios  Seiiius  • ; 

_ , Mag.Fr.Ouval  Scappa  Ef : “P^curator  Generali s Carmelitaranh 

, , ac  Coàgr-S.  Offici  Consultori  tir  librorum  Ccnfor3&c.  **“. 

* Vife  fuprafcripfa  rclatione,  ImprimJfrùr . Hac  die  14.  Fcbruatij  169».  . < 

IO;  ANDREAS  SIUQVINVS  VIC.  GEN* 


•■-.1  ■ -, -rr!  c iki  ; • ,r  3 aJ)-Eligms CaraccioUts C.R.- 

ECCELLENTISSIMO  SIGNORE . ' ^ , 04 

IL  Padre  Maeftro  Fri  Giacomo  Bruno  da  Scigliano  delr  Qrdirte  de’  Predicatoti  Eoi- 
L miliflìmo  Oratore  di  V.E*  riuerentemenre  l'cfpone,  carne  defidera  Rampare  vn  Li- 
bro » il  di  cui  titolo  è : Sermoni  Shtartpmalii  tir  Annuali  Capra  t oratine  > 0 mjterii 
del  SS-  Profano  , e nel  preferne  Anno  91.' per  tanto  fuppltca  V.  E*  reftar  fcruiu  di 
dargli  licenza»  e l'Iiaiierà  k grafìa  vt  Degs . • 1 • • 1 l -•*  *• 

' Ri  P-  Daniclii  Scappa videa  tv  ficin  (cripti*  referat . .■<  v _ 

•L  . *0;  \OJt  j*.  jj':-.  . ■ ‘j  . /•!“. 

Scria  R.  • MoItìsR.  MiroballusR.  « ; lacca.  R~< 

t > Prouifom  per  S E.  Néap.  die  7.  Iuni j 169 r.  ì 

• * < ;■  r Mane us . . i 

Spedi.  Rcg.  Carillo,  & Gaeta  non  interfuerunt . 

♦ 

..  EXCELLENTISSIME  PRINCEPS-  1 L 

EXcelicntiae  Vcftrac  nutibus  ottemperar» , Sermone»  Quadragefìmales,  & Anpltalcs 
ab  Ad.R.p.M.  (acobo  Bruno  Ordini»  Erxdicatoru  fupcr  SS.  Rolari;  myfraria*fum- 
ma  alacritate  perlcgi  ; In  quibus  curo  tam  praeclàra  royftcria  myTteriofo  prorfus  móèlo 
elucidentur  , itaut  materiata  exequet  opus  ; hinc  eft  quod  vt  omnibos  innotertranr,ad  fi- 
delium profeftam,&  vtilitatem>eas  prarlodjgnanscenfco,  cum  nibil  Regiat  Iurifdidiioru 
diflònu  attingant.Naq>enim  verba  maligna  profeti  potuit^ui  loia*  Roiar  in  or»  ha  buie. 
Darum  in  Conuenru  noftro  S-  Mari*  à Vita  aie  7.  Scpcembris  1691. 

Exc.  Veftr*.  . . v Humillimus  Seruus  • t w • 

Mag.Fr- Daniel  Stoffa  Ex  "Procura  tvr  Generali s Carmtlitàruni, 
ac  Congr.  S.  Offici?  Coufultor,  & hkroruw  Cenfor 
Vifa  fupraferipta  relatione  imprimatur , & in  publieatione  fcruetur  Regia  Praga». 

SoriaR.  Gaeta  R.  Moles  R. . Mirobailos  R.  lacca  R. 

Prouifmn  per  S.E.  Ncap.  4ieu.  Noucmbris  tòga» 

Mane  11  s » 

Spefl.  Reg. Carino  rtbn  interfuit . 
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to  in  Bettalemme  non  fi  chiama.» 
Betlemitico,  perche?  89.  Nacquo 
in  vna  Italia  per  ritrouare  i giumen- 
ti de  peccatori . 93.  Fù  tra  fafeio 
inuolto  per  non  più  punire. <30. 
Nacque  nella  via  , per  moftraro 
i noi  la  via  del  Cielo  . xo.  Ripo- 
faua  tri  il  giglio  della  Virginità , 

etri 
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. e tri  la  rofa  delia  feconditi 
. • Giacque  fui  fieno  fpinofo  per  dare 
i noi  delle  gratie  le  role . 320. 
Poggiò  sii  le  paglie  per  conucrtir- 
tirlc  in  rofe  . 329.  Tirò  i Pallori 
all'odor  di  rofa  bianca , mi  li  Ma- 
. gi  all’odor  di  rofa  purpurea,  353* 
Si  dice  Rofa  campi, non  Ruris, Per- 
che? . r-7- 

Chriltoè  Paftor  buono  , efigliuol  de 
-•  Pallori . 1. 158.  Nacque  per  fauo- 
. rire  i Pallori  . ij8.  SÌ  velli  da_. 
Pallore.  2.  Segua  le  Tue  pccoro 
• col  Rofario . 3,  Li  prouede  di 
pafcoli  ne’  tabernacoli  * che  fono 
i mifterij  del  Rofarkr.»  lcChicfc, 
grOracorij  : 3.  j.  Egli  va  innanzi 
. alle  Tue  pecore  . e la  Vergine  a_, 

Chrillo  rilufcitato  douendo  faliro 
al  Ciclo  , chiamò  i Difcepoli  in_. 
Bctauia,  perche  ? 21.  Salendo  al 
Ciclo  fu  l'allegrezza  de  gl’Angio- 
li  e degl’huomini, . 34.  Tutto 
le  creature  lo  sforzorono  i Tali  • 
re.  33.  La  Tua  afcenfionc  fù  l’ac- 
crcfcimeuto  delle  virtù  in  noi  al- 
tri. 36.  Afccfe  per  tramandaro 
à noi  le  Tue  influenze  qual  So- 
le . 37.  Per  riceuere  le  noltro 
orationi  nelle  fue  maai,  e render- 
le odorifere  come  rofe.  37.  Per 
auocarc  al  Padrei  nollro  fauorc, 
che  però  come  Giudice  fiedo  , 
ma  come  Allocato  ila  in  piedi,  38. 
Trionfo  inCicloco’millcrij  dello 
redentione.  41.  Afcclc  al  Ciclo 

dietro  » perche?  io.  72»  Proibì- 

per  far  gl’huomini  celdliali . pa- 

fcc  alla  Madre  che  lo  guardi , per- 

gma  38. 

che  ? 

Chrillo  circoncifo  arra  della  reden- 

Ch  io  cornicila  volentieri  tràFra- 

tione  . 339.  nuuoia.nututina  dio 

re! li  dd  Rolario  . Sermone  37. 
* per  mrtr»  . Rifufcitò  il  figliuolo' 

prcl:igifce pioggia  di  langue  ncl!a_» 
lL-ra . 140. 

a § 

UL’iia.  y luoiu  lidi*  u 

v«Omi  uivi  liu»  uv.il*»  GiiiwiU  vii  Gin  jitO 

Città,  perche  . 201,  201.  Rilu- 

perche  ? 6.  Sono  réti  per  pelcare  i 

< fatò  tre  morti  , in  diucr^i  luo- 

peccatori . iod.  Raflomigiiate  all’ 

ghi , con  diucrle  cerimonie  , per-: 

horto.perche?  i 12.  Prefigurate  nei- 

che  . ios.  206.  Sanò  il  Pai  aliti-. 

lafcrictura.  22 6. 

.TT  co  non  pregato  , perche  ? 229. 

CorboindnUriofo  nel  cauar  acqua_. 

I noltri  peccati  li  feceiuoi,  per 

dal  pozzo.  192.  Corbo  moribou- 

• - - xrhe  ? ; 401- 

do  clic  parla  alla  madre  . 345. 

ChrUto  circoncno  net  principio  di 

Cultori  del  Rotano  :igu  adottati  da 

Li — 1 — 1 1 — 1 — i - • • • • ^ « — 

• to  dalia  Vergine  al  i empio  , u 

ngninca  Dio  a peccatori 

D 

to.  4 ? 2 . Si  chiama  giglio  dclle^ 

valili , e nondeU'horti  , percho.' 

Eliderlo  delle  ricrhuzc  derefta- 

194.  Calarnaum  Città  di  Chrilto 

Lv  bile.  } 190. 

in  qual  feufo.  22?.  Orò  tre  volto 

Delfino  auiorolo  deli'  huomo.  pa- 

ndKhorto,  pcrch?  24 m 

gma  , 304- 

tt  E a- 
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Demoni  j uccufatori  indegni  di  Ma- 

~ tello  della  bugia  i * 1 ' 34f. 

ria.  141. 

Giultitia  Chriftianain  che  confida^ . 

Deci  dèlia  mano,  e lor  deriuaiua-,  . 

pag.  109. 

pag.  167. 

Giudici  antichi  giu4icauano  nella-. 

Dio  conofciuto  per  i mifterij  del  Ho 

porta  della  Città . perche  ? 18 1 . 

lario.j14.Si  chiama  Padre, perche? 

Girafole  fua  proprietà,  c Agnificato. 

31 6.  Perdona  volentieri  / ma  vuoi 

Pàg.  131.13%. 

cfTer  predato.  25 1 .Sua  mifericordia. 

Gigli  della  campagna  ligna  Dei,  per- 

*—15*'.  Si  la  debitore  non  per  realtà , 

che?  : *9 j. 

mi  per  promiffione  » ccortefiaalla 

Giglio  nafeendo  nafeonde  in  terra-» 

B.V.ij?  .L’inimici  li  tiene  per  ami 

cinquanta  fratelli  j*i.  Giglio  par- 

ci.  ói . Due  fono  le  mammelle  del 

1 torifee  la  rda,  (uo  fenfo. . . ja<5. 

Padre  Dio  63.  Stia  dipintura.  ^47. 

Giorno  di  Sabbatodedicato  à Maria  , 

Donne dinote del  Rofario  come  fi  de- 

" e fua  origine . 185.  Giorni  fcftiui 

> nono  portare  contro  i mormorato- 

proportionati  per  cantare  il  Rofa- 

ri;  48.  *93.  Rifpolla  didonna  im- 

rio  in  Ciucia.  1*3.  Giorno  nel  qua- 

? pura  a!  Ino  amante.  166. 

le  A lafcia  il  Rofario,  fi  dice  giorno 

■Donna perche  tiene  due  poppe.  3 io. 

-perduro.  , ' 246. 

i • ■ 

Giudei  increduli  puniti.  *37.  Soffoca- 

E 

tinelmare.  - . . '■  .aj8. 

• t - . * p ' ' 1 ’ ..1  * ■,  ; 

Gratie  tré  forche  con  le  mani  intrec- 

'p  E;a  rifuCcitando  il  Figliuolo  lo 

ciatc,  e lor  fignificato  * 1 8 £ . 

prefe  dal  Icno  della  madre  , per-, 
che?  203.  Douendo  andare  in  Pa- 
radifo,  andò  prima  in  Gierico,  per- 
che . • 24. | 

Elefanti  ne!  mangiare  . 11S. 

L’Elefante  grande  cafcatoin  terra  fol 
leuatodall’Eiefanre  picciolo.  302.; 
Epiteti  appartenenti  à Chrifto  s’ap- 

H 

T T Vmiltà  efaltata  per  il  Rofario . 
il  154.  Più  degna  della  Verginità 
di  Maria.  159.  Cambiali  folum  , 
in  folium.  idi. Ci  fà  fratelli  di  Chri- 
fto. 161.  Humili  riguardati  da  Dio 
da  vicino,!  fuperbi  da  lótano  .158. 

propriano  à Maria . 137. 

Huomo  imagine  di  Dio  quanto  all  a- 

*,  ' 

nima,  e quanto  al  corpo.  158. 

' F 

.*  * * -f  ' 

TJ  Onte  d’acqua  quanto  più  feende , 
JT  tanto  Tale , fuo  lignificato  . 35. 
Fiore  Aia  deriuanza . 196.  Fiori  con 
giorni  inmazzeto  piùodorofi.i  14. 

G 

Iuramento  in  fe , c per  neeèfifità 

VJT  c lecito  , mà  allo  fpcfló  è man- 

% 

■ ■ I • 

T Magini  prohibite  all’  Hebrei,  pcr- 
1 che?  259,  Imaginidc’ Santi  necef- 
farie  nella Chiefa  di  Chrifto  .259. 
Imagini  del  SS.  Rofc'fl*?  di  gri  frut- 
to. Sermone  20.  per  tutto . 

Imagini  della  Beata  Vergine  tra  Frati 
Predicatori.  atfxatfj; 

Dif- 

\ 
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Di$'crenza  tràTImaginc,  & il  veftig- 
„^giQ i i 35®* 
‘I!ib  ou  .‘.  ».L;  .1  > : i'.i  ri 

Il  ^.tnstuo  d’vn  giardiniere 150. 
jk  Larqcajcp  djyn’Amaute  iqipouc- 
*«oda  Paura . 766. 

Lafcitti  (anati,  coi»  il  Rofar  jo  . . %48 . 
Leu  incantanti  alla,prefenza  dell’Ar- 

APfeb  » :i,  . ! - J?8. 

Linguaggio [de- Qaladici-,  & Eufrìtei, 
e lor  differenza.  v.-;  134. 

Loto  herba  mafticata  toglie  la  feto  . 

. p»g-  - •;  1*4- 

4., r J noi.  Ji'ii.  M-ji;  *.:n0.t;ri 

MAufia  piouuca  all’Hcbrei , era_> 
cibo*  e beuanda  infieme. . 1 14. 
Maggi  tirati  all.’adoratione  di.Chrillo 
o bambino  in  qual  modo  *,  Scrm.44. , 
Matrimonio  Croce.  ?6p.  Si  rende  dol-  ; 
ce  col  Rofario.  3 7 1 . Si  feconda  con 
ladiuocion  di  Maria  del  Rofàrio  . 

. , 371.  Con  l’ifteflo  fi  mitigano  i do- 
lori del.  parto,  ibid.  >. 

Maria,  e Tua  mirabile  Concettiono. 

. Scrm.y  4-pcr  tutto.  Contiene  le  per- 
v fettioni  di  tutte  le  creature  có  mo- 
I do  più  nobile  che  fono  in  fe  ftefl'o . 

425.  SuaNatiuiti  allegrezza  del 
Ciclo , e della  terra,  fauorita  d gara 
dalle  tré  Diuine  Pcrfonc.  Serm.j7.' 
Sua  Purificatione.  Ser.5  j.pcr  tutto. 
SUo  Sponfalitio  con  S^Giofeppo  • 
Ser.5  <J.  per  tutto. Sua  Annuncile  io-^ 
nc.  Ser.  5 7.  per  tutto.  Sua  Vificatio- 
nci  S.Elifabetra.  Scr.58.per  tutto. 
...  Sua  Affannone  in  Cielo.Ser,  59. j?c8 
tutto  . . . ‘ » \-fci  - 

Maria  concepì  Chrifto  nel  fuo  ventre 
come  rofa.  441 P Lo  partorì  comeJ 
pianta  di  rofa  miftica . Ser  *40.  per 
tutto.  Partorendo  Chrifto,  partorì. 


fpiritualuiente  i Tuoi  diuoti/pccial- 
..  mente  i cultori  de!  Rofario . ibid. 

. Ha  moke  mammelle  per  educarli , 

. e quede  fono  come  torri,  ibid  Die- 
. : de  poco  latte  al’  Figliuolo  Giesù  , 
i per  allattare  abondantemente  i Tuoi 
. figliuoli  adottila  .321.  E paftora_> 

; diqueUi.  ..  1 -,  7- 

Maria  Economa  nella  cafa  di  Dio.*£. 
Difpenfìerade’pani  alle  Turbe  nel 
deferto.  1 18.  Dilpenfa  largamente 
- le  gratie , per  cfl'er  riceuuta  ne’cuo- 
ri  noftri.  r 4.  310,  Rende  buon  con* 
to  della  fua  economia  » c confon- 
de  il  Demonio  accufatore.  142  Dà 
. polife  di  banco  fottoferitte  col  fuo 
_ nome.1  31.  32.144.  Acquedotto 
i delle  gratie  diuine.  5 1.  sa.  A fua  r i- 
^ chicfta  conuerti  Chrifto  l’acqua  in-. 

vino.  3<$p.  Sollecitò  la  venuta  dello 
.<  Spirito  Santo  lopra  il  Colleggio  de 
Difcepoli.  54.  Terra  Santa  che  rcn- 
* de  cento,  anzi  cento  cinquanta  per 
vn  grano  del  Rofario.  1 94. 4 1 1 . 

Maria  è ponte  perii  quale  Dio  fcefo 
dal  Cielo  in  terra.  65.  Scala  del  Pa- 
. ’ radifo.dd  Porta  , fcneftra , fene- 
ftraria  del  Cielo.  69 . Chiatte  ch’a- 
pre le  chiufe  porte  del  paradifo.70 
Hi  potenza  communc  con  Chrifto. 
pag.  130. 

Maria  col  titolo  del  Rofario  Auocara 
’ de’  peccatori  fuoi  diuoti.96.  Acco- 
glie i peccatori  Del  fuo  feno,  e l’ac- 
carezza come  cagnolini.??. Procura 
la  fatate  del  Popolo  Chriftiano,  co- 
me la  propria.  96.  Il  peccatore  fuo 
dinoto  chiedendo  le  gratie  à Dioà 
nome  di  Maria  del  Rofario,  viene 
efaudito-  31.  ai.  Afltcura , eprefer- 
ua  i diuoti  del  Roiarioda  terrori 
. del 


/ 
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de!  giudicio.  Serti*.*?.  per  tuttofa- 
rla gl’hUOmini  lafciuicol  fuo  Rofa- 
rio. 159.  Spiracolodel  peccatore-  . 

; $9.  Sua  lucerna  accefa . _j5o. 

Maria  limile  alla  Regina  Efter.95.Al- 
la  Donna Tccuite.  97,  Alia  Dònna 
che  nafeofe  Gionaran,  il  Achiroan-. 
dentro  la  bocca  del  pozzo.  140.  Alla 
Donna  Vangelscaneì  cercarli  dri- 
tta perduta.  3*0.  A Sara’ lattari  di 
- molti  figli,  310  All’Aquila  zoi.Al- 
la  Cferuia.3  a 3.  Alla  gallina.  1 4 1 .Al- 
la vite . >•  >':  4©a. 

Mar ia  è Profeterà, che  diftingue  i veri 
figli  da  fatti  . 120;  I Profeti  veri  da 
fatti.  > 17.  Afsòca  in  cielo  offerì  vna 
Rofa  al  Padre  Eterno  i fanore  de* 
(boi  dinoti, e fù fatta  Reina  dcll’on- 
niporenza  diuioa . 1 37.  Reina  delle \ 
mi  feri  cord  ie.  138.  E Città  di Dio» 
e de?  fuoi‘cultoci.Ser.»8.per  tatto . 
favo  lungo  lamento , quando  fi  dif* 
mette  il  Rofario.  Ser.  1 9.  per  tutto,  j 
Apparuc  da  Vecchia  ad  Hernianno 
per  tal  caufa.  14S.  Diede  vnfchiaf- 
foà  Tomafo  de  Jtempis  per  tal’ef 
fetto.  149.  Benedice  ifooi,  cultori . 
pag.  > ov  .-  .-  1 $00 J 

Maria  mentre  vide  in  quefto  mondo 
rifufeitò  tre  morti . 202.  Salita  in- 
cielo hi  fanato  molti  leprofi . |7P. 
Hi  dato  la  luceà  ciechi  » & ha  ac- 
ciccato  inimici . Serm.yj.  nel  fi- 
ne . < . • ] 418. 

Mcfc  di  Decembre  il  più  gradcuole  fri 
tutti  i meli  dell'anno  » perche  ? 325. 
Mefe  di  Maggio  inetto  atti  mari-, 
raggi.  - AS6 

Milterij  del  SS.  Rofario  caufa  mate- 
riale nella  fornutionc  della  Ciefa . 
133.  Necdfariamen  tc  s’han  dacre- 


1\  C \E; 

étvf.  per  la  faiute  eterìfà  C Pél* 
eUi  s’aprì  il  Cielo  priachiufo  c *3. 
Han  fatto  Chriflo  feruo  dell'huo- 
mo,  t lo  fecero  fcetiderè  finò  a!!a^ 
feaUa . do.  S otio fcuola  doue  l’huo- 
rtlo  impara  ad  amar  Dio.  >53 . Serm. 

. a 7.  per  tutto  . Sempre  fàfénHftèm 
ma  differentemente  créduti1.  ibg« 
Significati  nell’offerte  fatti  da-Mtg- 
gi . 6.  Ne’qufridec!  gradini  del 

Tempio  » e ne’  ou  indecisa  Imi  Gra- 
duali .uff.  Fclteggiatidfa Santità 
Ghiefa  con  profitto  dell'animo  . 
176.  Opre  meràùigliofe  non  beu- 
ta prteda  Salomone  , bensftd£. 
Cultori  del  Rofario  j Setm^*.  far 
tutto  *1»  eflVs’aflaggiano  allegrez1- 
; zecca  triftczze.i o(i netti  Smolli ò 
Dio  tutrì  li  òioi  attributi . : 218. 

1 :•*  ivN.ii.  - : 

NArcifTo  profondarofr  nel  tonte 
d'acqua, fuo  lignificato  . r 6l. 
Natale  di  Chrlfto  col  Rofario  Ser:  39. 
Nouicà  miracolofc  fuccedute  in  el- 
fo* _ ^ . ....  jIlt  J|J, 

Nome  di  Gitsù  quando  fù  impoi fo  . 
341.  Adorabile.  341.  348.  Nioni- 
per  fona  fi  può  chiamar  Gicsù,  bensì 
Maria, perche?  > 344. 

Numero  ternario  tnifteriofo . 72. 

■ <;*:  0 

OFferta  di  Mandrabolo  per  hauer 
.ricronatovnteforo.  x89. 
Oratioue,  e Aia  potenza  . ' iSz. 

Nell’oratione  s’han  da  di  mandar  c- 
non  fologl’habiti  delle  virtù,  ma— 
l’efercitio  di  quelle*.  no. 

P - . 1 ; i 

PAne  molt  ipl  icato  da  Chrifto.  ut. 
Moltiplicato  anche  da  altri  Santi. 
ibid.Fane  couuer  (ito  in  rofe.  8 3 . 

Pc- 
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Pelei  del  mare  lor  numero  Ijjecifico. 
1,53,  Tanti  ne  pefcò  Pietro,  Tuo 
lignificato  . 107.  Pefqi  pefeati  da 
molti  copia  diootion di  Maria  del 
Rofario.  . ( 108. 

Peccato  infinitamente  maligno,  149. 
Petfecutori  del  Rofarip  puniti  . 
4/.  Peccatore  quando  pecca  ven 
de  Te  fteflò  alia  pena  eterna^»  . 
PaR*  . X49. 

Penelope  depinta  col  velQ.  437. 
Penitenza  madre  di  Chrifto-  307. Soa- 
uecol  Rofario  . 509.  310,  Peni- 
tenza non  prcferuatiua  fi  può  mu- 
tare dal  penitente  con;  prender 
l’indulgenza  plenaria  nel  giubileo , 
ò nella  recipa  del  Rofario.,  15. 
Pentecoftefdla  p;  opria  de  Fratelli , e 
Sorelle  dei  Rofario  . 4 p. 

Pianta  di  Balfamo,  fua  prorietà  1 78. 
Piante  prodotte  dalla  natura,  o 
dall’arte,  lor  differenza.  1 x6.  Piante 
infeconde  inette  à coronare  i Dei. 

Pa3-.  1 33- 

Pecore  in  che  fi  diftinguonoda  lupi  . 

PaS-  127.119. 

prouidenza  come  depinta  da  gl’anti 
chi, e fuofignificato.  120. 

Profeta  tiene  molti  lignificati  . pa 
gina  nò. 

R 

RAne  partorite  da  Donne  . pa- 
gina  . 373. 

Rofa , e fuoi  encomi;  . 78.  Sue  vir- 
tù . 91.  114.  nò.  178. 196.;  143, 
Rouetodi  Mose  carico  di  Rofe_». 
Ìì6.  Rofe  di  Gierico  fecche  rin- 
uerdite  nella  notte  del  Natale  di 
diChrifio  . 317.  Rofa  geroglifico 
delj’humana  vita.  199. 

Rofeti  da  piantarli  in  qual  tépo.403. 

• h 
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[Rofario  efficaciflìmo nell’impctrare .' 
Sermone  14.  per  tutto.  Comparte 
allegrezze  fpiritualii  fuoidiuoti. 
Sermone  11.  per  tutto  . Strada^, 
breue , c facile  per  andare  in  Para- 
difo . Sermone  13.  per  tutto . Stra- 
I da  piana  fenza  intoppo.  23.  2 6. 
Scuro  dato  dalla  Vergine  à San  Do- 
menico, e fuoi  figli.  28.  E vna_. 
efplicatione  del  Credo  Apoftoli- 
co.  326. La  fua  materia  ex  qua,  & 
circa  quam  fono  li  mifierij  di  Chri- 
fto,  e c di  Maria.  233.  La  forma, 
gl’oracoli  dell’orationc  Dominica, 
e fai utationc  Angelica,  133.  Dcuc 
, eflcr  frequentato.  44.  116.  119. 
*40.  per  tutto  il  Sermone.  E recita- 
to con  deuotionc  . , 400. 

Rofario  'per  trouar  Dio,  c la  gratia_. 
perdura.  Sermone 4J.  per  tutto  . 
Accrcfcimcnto  della  gratia  di  Chri- 
. fio.  Sermone  5.  per  tutto.  prefer- 
uatiuo  dal  peccato  .nò.  Prcìerua- 
- tiuoda  mali  del  futuro  giudicio  . 
Sermone;  5.  per  tutto.  Acquifio,  e 
mantenimento  delle  virtù . Sermo- 
ne 1 f.  per  tutto.  Scala  per  il  para- 
di  fo.  116.  Cena  florida  del  SS*  Sa- 
cramento dell’Altare,  Sermone  12. 
Protefiatiuo  della  noilra  Fedo . 

_ PaS:  . . . - 1 sv- 

icolano Paradifo  di  dclitie  . x 1 1 . Ri; 
fioro  dell’anima  . 24 6.  Horto  , non 
campo  , perche?  1 12. 1 13.  E’la_, 
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Nella  Domenica  I.’  dopò  l'Ottaua 
U T,,  di  Pafqua. 


•r  .i. 


Ego  fum  Paftor  bona». 


Taflor aggio  di  Chrifto , e itila  Vergine  [opra  * Trattili , 
• e Sorelle  del  SS.  Filano  , v 


GRan  contesa  fù  tri  Core  » Daran , Se  Abiron  da  ma  parte , e tri 
Moie,  Se  Arou  da  l’altra . Perciochc  quelli  hauendo  in  mala  par- 
te . ch’alia  Tribù  di  Leni,  oltre  il  Capitanato  Generale  del  Popolo , vi 
futìc  pure  accoppiato  ilSacerdotio  , con  elfer  pa fiore  Aron , ftaitao- 
molto  dogliolì , c per  tanto  contradicenti  i Per  tanto  volendo  Di» 
racquetarc  il  tumulto,  ordinò» che  ciafcheduna  Tribù  prcndeflc  vna»# 
verga  (ceca  nella  quale  feriuefle  il  fuo  nome , e che  leponeflèroncl  Ta- 
bernacolo, ch’egli  darebbe  manifcfto  fegno  dell’elettionc  del  Sommo  „ i ^ 
Paftore,  facendo  germogliare , fiorire,  e far  frutti  la  verga  di  quell*»#  1 '* 
Tribù,  che  hanefle  eletta  al  partorito , Et  ecco  ch’il  di  feguente  la»# 
verga  di  Leu i fiori , e con  rtupor  di  tutti  fruttificò.  Tettando  l’altr*.# 
verghe  aride , e fecchc  , c così  cefsò  la  niormoration  de’  nemici  inu». 
diofi  , vcftando  la  digniti  partorale  nella  perfona  d’Aronne . Figura»# 
è quella,  che  rapprcienta  al  viuo  la  difputa , c controuerlìa  ch’era»» 
damane  tri  Scribi , e Farifei  da  vna  parte,  e Chrifto  da  l’altra . Prc- 
tcndeuano  i Farifci  d’elTer  veri  Partorì  del  Popolo , Mi  in  fatti  dico 
Chrifto:  Io  fon  buon  Paftore,  e non  voi.  Ego  fum  "Paftor  bonus  ; Velo 
prouo,  Perche  folo  la  verga  di  Ielle  fiorì,  Virga  /effe  ftoruit,  Virgo  Deumy 
& hominem  genuit . Dunque  folo  la  prole  di  quella  paftorella  Maria  hi 
l’vfficio  paftorale,  cqmc  all*  bora  la  Tribù  d’Aronne  ; perche  folo 
Maria,  ch’è  la  Verga  di  lede  forobreggiantc  la  Madonna  del  Rofario  ) 
fiorì,  fece  fr ondi , e frutti  lènza  che  l’humana  induftria  vi  concorrcflc  , 

Cosi  manifcftò  Dio  al  mondo  , che  Maria  è paftorella,  & il  fuo  fa- 
cto parto  è vero,  e lcgttimo  pallore  dell’armento  di  Santa  Chiclà»#  . 
VditeOforio:  Conuenkntiffimum  boe.Vafcati  tempore  proponitur  hoc  E- 
Hongtliom , Virgo  cairn  torpori!  Cbriftt  i>i  u>uivit.itc  ftoruit , in  paffioa^, 
or  ult  ,iì»  rifar  refi  ione  rtftomn  in  tabernacolo , & fiullum  protulit  fìn*j 
tirili  opere  tad quota  nettiamo! , W frufium  grati x coliigamui . Amorò- 
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io  Paftore  il  mio  Gicsù  , Egofum  Taflor  bonus  , Care  pecorelle  fiam_» 
no i ti)uet  me*  uoccTrì  meam  , e%[cfluuntn<ntc , ef'-Joìtant  *ttr- 

nam  Mo  tis  . Àttcndctéit£  il  ctAtuTco’  fióri  J-  e milfcsrij  del'  fiicrdfiinco 
Rofario . 

* Ego  fam/pafUrbcnps^tì  corticditìo-io;,  manca  uaho'fptffe  nomi  più 

celebri  artiglili'  lo  di  D*o  venuto  alpiopdo,fe  non  fi  chiamaua Pallo- 
re buono  , Ego  / um  Vafìor  boruttV  Poetila,  fenza  dubio  chiamarli  » Dio 
grande,  Dio  de  g ricreiti , Rè  grande  che  veftiuafidi  luce,  e di  fplcn- 
dore , che  fedeua  fopta.  i Cherubini , che  volati!  (opra  le  penne  de*  ven- 
ti, che  con  il  mirar  la  terra,  lafacea  tremare;  Perche  dunque  trala- 
feiati  quelli  ,&  altri  nomi  di  maggior  nobilti,  volle  chiamarli  Pallo- 
re buono.  Ego  [um  Vaflar  bonus,, Si  Signori,  l’amore  grande  , che  l’hu- 
manato  Dio  porta  allenirne  nollre  , che  prima  dell’incarnarionc , co- 
mc.pecorelle  erranti perle  dilette  campagne del  mondo  ne  ginan^  , 
i’hàsforzatoichanwli  Pallore,  anzi  figlio  di  padri  pallori,  ^dq*6s 
ciusfmt  fatta  rtpro/ni/fio , TajUr  botut  qui  pafiores  elegie , ex  quibus  na- 
/cercine  ; anzifiglio  di  Dauide , che  f«  gran  pallore  v tdeòfihum  Dauid 
Tajloris  fedicit , Ht  dilettionem , & curam  pa(lons  m bomines  oflenderet  . 

Vafìor  bonus , perche  fiotto  quello  nome  fu  promeflo  per  il  Profeta^ 
Ezccchicllo  al  }q.  Saluabogregcm  mtnm  , & f ufcitabo  Juper  eumpaflo- 
rrm  vnum  , qui  pafeat  cos  , qui  erit  feruus  meus  Dtuid , cioè  far*  il  mio 
. Chrido  figliuolo  di  Dauide , c figurato  in  Dauide  gii  morto  . Quelto 
fari  ioro  pallore,  e con  la  Tua  dottrina , e grana  li  pafeeri , e le  Tue  pe- 
corelle fono  i fedeli,  che  furono,  che  fono  , c che  faranno  per  credere  i 
lui  con  viua  fede,  e col  perfeuerare  nella  fua  obedienza . 

Il  Padorcacciochc  le  pecore  gli  mettano  aftéttione,  cnon  habbino 
paura,  nc  fitramifichinó  > fi  velie  della  pelle  delle  medelime  pecore_r, 
tacendofcne  vna  pelliccia  l'opra  del  corpo  . Cosi  fece  con  noi  il  nollro 
Padre  Chrifto,  ch’efTendo  Dio,  vn  fpirito  purillimo,  inuifibile  i gnoc- 
chi de  gl’huomini  ,(i  vedi  la  pelliccia  della  tvollra  humanirà  mortalo  , 
Iftb. i,|  ».  Uabuu  mutnius  ut  homo  fratnbus  affimilatus , ut  per  omnia  mifcncors  fit 
vet , c le  pecore  dcll’anime  ragioneuoli  fe  gl’accollalfero,  & in  lui  ri- 
troualferoogni  rimedio.  Ego  [um  paftor  bonus  , & cognofcuntme  me*. 

Al  Pallore couuiene  conoflcr  le  fue  pecore , e per  conofccrle  bene  , c 
dillingucrle  dall’alt  re  * che  non  fimo  fuc,  le  legna  con  légno  sù  la  pel- 
le; Così S?n  Vincenzo  Ferrerò  dice  di  Chrillo  iCbriftus  dai  futs  Eicle » 
sij stria  pgfia.  [pintuaha  , ficut  Vasior fignat outs  fuas  certo  figno  . Per 
prima  li  fiuggella  non  nella  carne  , mi  nell'anima  col  legno  della  SS. 
Triniti,  perche  lìcome  Dio , e tré  perfione  in  vnaeffienza , cosi  l'huo- 
inoè  tre  potenze  fipiritua!i,intelktto, memoria,  e volontà  in  vn’animx^ 
iaccllcttitia  ; Per  fecondo , li  legna  col  carattere  battifmalc  quali  con-, 
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vnafrcila  »d  fronte  ppr >iiftinguerii  dagl’Hebrei,  c da’  pagani;  Per  ter- 
solo fugella  col  fignacolo  della  gratia  ramificane*  talmente»  che-» 
omfiit  qui  MMOcautrit  nome*  Domini  [qluuserit . Et  ecce  quomodo  Cbnfiut 
(conchiude  il  Santo}  multa  fignafacit  in  fkit  tltfhi , aeaoche  i lui  come 
i vero  Pallore  padroneggiarne  » giurafièro fedele  omaggio,  c della  fc- 
4ele  fenditi  il  douuto  valfallaggio  li  rcndefl'ero;  Mii  qucfli  tré  legni 
s’aggiunge  anche  va  quarto  legno  » che  quello  buon  Pallore  Chrifto  ad 
mltanzadi  Maria  Tua  cara  Madre  dona  à Tuoi  fedeli  diuoti,  quello  è il 
fonti  {limo  ELoiario,  cioè  l’nifcritt  ione  che  fanno  i diuotidi  Mariand 
• htjrodclla  Confraternita*  cqu  portar  quello  fantiifimo  Rofariodi  Co- 
pra % impercioche  epp  quello  facro  fegno  » quali  col  fegno  del  Tati  » 
vengono  caraetcrizati , acciò  ncll’ertrcmo  giorno  della  lor  morre  , e del 
giudicio  vmucrfale.non  lìano  eternamehfepuuiri  dall’Angiolo  del  té* 
lamento  • Et  è penderò  del  .Beato  Alano:  infcribuntur  nomina  pratrum% 
& Soro*um  in  Cotfraicrmtatis  albera  ,i*  fignum  diurna  punitomi  deui- 
tanda  , fieni  qui  figno  T aù  figvflb antur  , ab  occificne  ftruabantur . E pure 
qucAo  eque!  legno  quali  vaticinato  ranci  fecali prima  da  Dauidc  Pro* 
feta, mentre diflèà  Dio;  Dcdiiìi  metuentibuste  fantfìcauonem  , x /«• 
giant  à facte  arcui  ; douc  Guglielmo  Pepino  : Significano  baefignum  jtjb 
Jai  ij  c/fyyt  m riunita  Dcum  fagiani  àfacie  arem , e da  quell’arco  » del 
quale  è fcritto  ; ^ircum/uum  tctcndit , & paranti  illuni  -,  &■  parami  in  co 
raja  morta  . Per  tanto  i quei  clic  huntralafciato  la  diuotion  del  Ro- 
tino, grido  conceda  : Ergo  agile  nunc  fratta , Uggrediamur  iter  ulta, 
rcMcrtamnr  ad  Ciuitatca  talrjtem,  in  qua  de  [cripti  (unni,  <£>  Ciuci  decreti, 
}don [mas  bofpites,  jed  < ues  Sandorum,  & dome  fini  Dei.  • V * 
All’officio  del  $>uon  Pallore  pcrcullodjrc  bene  lefue  pecorelle,  fi  ri- 
cercano moire  coutiitipni  , oltre  quel  che  s’è  detto.  La  prima,  cho 
gl’ apparecchi  1’  ouilc , acciò  iqi  col  fuo  baftone  riduca  verlo  la_, 
lira  le  fue-  pecorelle,  acciò  nplfo  notte  non  (i  difperdano  . La  fecon- 
da, che  menandola)  campo  , lui  f$  ne  ilia  da  afro  luogo  , da  douo 
polla  vederle  , 8$  efler  da  quelle  veduto , &int?fo  ,quandq  le  chiama-*. 
La  terz*  è , che  habbia  forza,/:  potenza  per  difenderle  da  lupi , & altre 
betlie  llluaggie,LLa  quarta  è»  chele  couduca  à campo  fertile,  ì pa- 
fcolQconueniente.àfrefchi  riui  .acciò S’^uanzino  , e diventino  lc- 
C9#Hle.  Tutte  quelle  cond'rionif»  trouano  nel  buon  Pallore  Chrifto 
nollro  Signore  ve tCo  dcUq  fue  ragioneuoli  pecorelle.  Tiene  per  prima , 
la  prima  conditone,  Perche, ..Cbrillo hi  apparecchiato' P ouilc,  dl>- 
ueconuoca,  e raduna  le  pecoreUq  ddl’animc  noftre  . L' ouilc  quali 
materiale  è il  Sacro  Tempio  c^fa  d’oratione,  Domus  nota  domut  orano - 
nise/l , mi  lo  fpiritualeò la  Chiefa  Cattolica,  Ja congregano»  ‘de* fide- 
fi  ) perfide m , &£da  Sacramenta  > Jub  può  capite  inuifibtUcbnflo  in  ca- 
/ ; .il  A a ljt  t 
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ht>& cjpitt  yifibiliin  tcrris  Ramino  Tontifice , & pr  imitai  Vetri  ,4 cui 
-u  uccio  da  Chri/to  : Tetre  pafceouet  rneat,  &tonucrfut  confirma  fratrtt 
^/*conic  n*dl’ouile  lì  croua  vna  fol  porta , coni  cani,  perca* 
ri  n ™ ^***^J>  cos*  *a  Pprra  per  la  quale  s’entra  in  quefeo  ouile  éN 
tnriftq , che  di  fc  AefTo  difle  : Egafum  o^ium , perche  conforme  dico 
A^oinno  ■:  Ipfe  Chrifiut  rfiTafior  ofltum  , ipfefc  aperit , qui  feipfum 
c rponit , ipff  e fi  Peritai , quarti  qui  docci,  o/ìium  aperti . Li  cani  poi  di 
quello  ouile  fono  i Vefcoui , o li  Predicatori  da  loro  deAinati , che 
1 armo  alla  porta  della  ChiefaCatcolica , che  predicanola  ferirà  dH 
Vangelo , che  abbaiano  ♦ e latrano  contro  gl’Eretid , e ninnici  delia.» 
ChriftianaFcde , Che  fe  poi  lì  parla  della  cura » che  Chrifto  buon  Pa- 
llore tiene  de1  cultori  del  facrato  Rofario , iodico»  che  I*  ouile  fo- 
no le  Cappelle  : gl’Orator  ij,  le  Congregationi  fondate,  9c  erette  nel 
grembo  della  Cattolica  Chicfa , nelle  quali  v’è  vna  fol  porta  dopò 
Chi ulo»  pei  entrami  ; quella  è la  Religione  del  Patriarca  Domenico  » 
ita  pt , oec  alia  detur  vi*  ad  ingreffum  in  hoc  oaili  Ppfarij , i fine  di  parte- 
cipar de’  Tuoi  frutti,  e priuileggi , fe  non  ch’ella , conforme  nella  fua^ 
Bolla  vuole , e teftifica  il  B.Pio  V.  Et  i cani  di  quello  ouile  fonoi  Pa- 
dri ipirituali  giallamente  deAinati  per  rinfiruttionc  dc’Fratclli  » e So- 
relle, per  la  fuga  de’viti;,  c far  acquiAo  delle  virtù . 

Tiene  per  fecondo  qucAo  buon  Paftore  ChriAo  il  baAone  col  qualo 
rcRye»  c riduce  le  fue  pecorelle  all’ ouile  della  Chicfa,  acciò  nolo 
lì  difperdano , e qucAo  baAone  c il  legno  della  Santa  Croce  fui  monte 
della  fua  Chicfa , Perche  conforme  dice  Giouanni  Oforio  : Cbrifiut  *t 
•mpuai  f e ir  aber  et , & onci  Uhm  piderent,  & audire  peffeot  in  Crucem 
afe  et:  dii,  ibi /e  ouibut  obi/cit,inde  eat  poca r,  nulla  vox  poteutior , for- 
tior  , quam  pox  ChnfU  Crucifixi.  nihilfie  animum  commouct , quam  Ckri- 
fins  Cruci  fi  xns  . 

Tiene  per  terzo  qucAo  gran  PaAore  ChriAo  per  difefa  delle  fue  pe- 
core , da  lupi  infornali,  e dalle  beAiedegrhcretici,  non  foloil  baflono 
per  flagellarli  da  vicino,  mi  anche  la  fionda  » nella  quale  ponendo  lo 
miiìiche  pietre  de’ granelli  del  SS.  Rofario»  qual  figurato  Dauide»  I* 
percuote , & abbatte , ch’è  quello  che  dille  il  Beato  Alano  : C alcali  pre- 
cari) Hpfarij  funt  lapidei  adiutori/  ,/unt  lapidei  fonda  Dauidis  Salante um 
Goliam  proficrnentei . Se  pure  non  vogliamo  dire  quel  che  dice  il  grato 
Dottore  Pietro Cauis  Rubis:  Intcr  ali*  necrflariaVofiorj  eft  fonda  ad 
defnidendain  ouet , Et  fic  Dauid  Cbriflus  Geli  am  e/t  aggreffuj  cum  baculot 
& f-uda  , bai  uhi  fuit  Crux  , fonda  Eeatiffma  Virgo  Maria , qua  in  die 
ineffabile  incarnalionit , lapiderò  viuum  , fe.  Dominum  le  fura  Chri/tum  io- 
Je  fumpfit  ,&  circumuohit  % Tandem  fonda  lapiderò  mi fi t , quando  burnì- 
htate  p affi  oh  ii  p erfregit  caput  Damonii  ( e poi  foggiunjj»  qucflc  mirabi- 
li, c 
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li,e  concettofc  parole  ) Et  fundaifla  adeò  viribut  fortis  tft , vi  bomints 
rapisi  ex  folo , & trans fundat  in  caltm  , sua  vtinam  viribut  fuit  , vtlit 
noflrjs  ab  bumanis  curii  raperc  mtnter , vi  hoc  pra/ent  tcmpur  tot  un,  /no, 
ac  glorio  fi /fimo  Fiitj  fui  feruti  io  occuparcmus , fed  W nofirisfoucat  rottile-  * 

usti  dicamut  A*t  Mari*  . * ' 

Tieneper  quarto  il  noftroPaftfcrcChrifto  per  le  Tue  pecorelle  pa~ 
fcoli  abondantiffimi , belliffimi , e di  moita  foiìanza , c fomiti , con* 

■*  forme  predice  Ezechiele  Profeta  al  34.  Egoipfe  pafeam  ouet  meat  » o 
montibut  exctlfis  Ifrael  ',  In  pafcuit  vbcrnmts , in  puf  cuti  pingutbus  ibi  re- 
quiefeent  in  riuis , in  ber  bit  viridii . Molte  cole  dicono  i facri  Efpofito^ 
ri  intorno iquefti  pafcoli  prcnunciati , co’quali  Chriilò  pafee  le  fno 
pecorelle. Alcuni  dicono,cheper  vno  di  quelli  pafcoli  s’intenda  la  pri- 
ma gratia  fatta  allaChicfa , douc  c la  predicatione  Euangelica , len- 
za la  quale  i Gentili  non  poteuano  credere,  e farli  Chriftiani.  E perche 
quello  è gii  vero , ricordar  voglio  il  fatto  di  Giacobbe  nella  Genelì  al 
30.  il  quale  pofe  nell'acqua  le  vcrghfi  di  vari;  colori,  acciò  le  pecorel- 
le beueado , c riguardando  le  verghe  diuerfamente  colorire , concepif- 
fero  ,c  partorì  itero  f agnellini  macaloftdidiucrfi  colori  freggiati,  per 
darci  ad  intendere,  dice  Enrico  Gofouino  : Qu*d  in  predicatione  Enan- 
gthea  , quando  aqua  dottrina  effunditur  , myficriorum  Cbrifti  tirga  ob 
oc  slot  ponenda  funt  ouibtu , vita  Cbrifti  praiicanda  , ut  in  afpettu  , & 
contemplatane  bvius  incipiant , & pariant  maculofa  , &•  varia  , &•  di- 
metto colore  ref perla,  ide(l  uirtutnm , & operano  honorum  Maritisi  e m , do 
qua  Tropbeta  Vf.q^^iftitit  Argina  i dextnr  tuir,  in  veftitm  desinato  cir- 
t mudala  varietale . 

Altridicono,  clic  per  quefti  pafcoli  bdli,  e graffi  ne’ quali  li  pafeo- 
no  le  pecorelle dcll’anime  fu  l’ifteflòChrifto,  come  defideraua  Daui- 
de  Profeta  , dicendo  : Dominut  regit  me , ò col  Greco  : Dominus  pafeit  Ff  *»• 

' me  ,&  nibit  mibi  deerit , douc  Ambrogio  ; Pafcuafidclium  non  funt  nifi 
C bri  fi  ut  ,in  tuius  pafcuis  (clocatum  Tropbeta  teflatus  e/l  dicent , In  loco 
patena  me  coline  ante . Ipfe  enhn  not  pafeit , & reficit  -,  Beni  pafeua  dittino 
fmt  Sacramenta . ECrifoftomo:  Quii  Pafior  ouet  proprio  pafeit  cruore  i erif-bt»l 
Et  quid  dico  Taflor  ? Matrct  multa  funt , qua  pofì  pari  ut  dolore  t , filiti  "*  ‘^*n 
abjtlradunt  nutricibut,  Hoc  autem  ipfc  non  e fi  paffuta  fed  ipjc  not  proprio 
[augnine  pafeit , &■  per  omnia 1 not  fi ibi  coaugme».  tat  . 

Altri  dicono,  che  quelli  pafcoli  abondauti , c belli,  fono  le  perfet- • 
tionidiuine  » c li  milleri;  della  vita , e palfionc  di  Chrillo  che  nel  Ro- 
fario  fi  rapprefentano , perche  ricencodo  l’anima  quello  cibo , che  fc-, 
gli  propone  dal  Predicatore  Vangelico,  ò nella  lettura  de’ libri  fpiri-  , 
tuali,  ella  come  pecorella  ragianeuole  gli  rumina,  limedira,  c concc- 
pifee  fiori,*  frutti  di  pcntiipcnto  de’ peccati , efrutddi  vita  eterna  . 


^ -i*  u SdW$M4  ' hi  ’ • »'.* 

Ciò  addirà  S.  Tomafo.d’Aquino,  iJ  quale  fpiegando  quel  luogo  di  San 
Giouanm  al  ip.  Ego /mi  ofiiutn , Ter  ne  fi  quù  introierit/aluabitur in- 
gredietur , & egredietur  , &■  pafcnt  inucniet,  dice  : Ingrediente  in  conietti'. 
puntone  diujnitutit  ,&  egredietur  in  conutnp lattone  kumanitatis  , & fiq 
pajcua  inueniet . E con  ragione,  perche.  * 

E animale  che  rumina  come  c la  pecorai  ha  due  ventri , vno  nel  qua* 
le  mette  il  cito  , quando  Io  mangia. , e mangiatolo  lo  catta  per  rumi” 
narlo , e macinarlo  tra  denti  con  agio,  l'altro  ventre  è quello  nel  quale' 
lo  manda  dopò  hauerlp  ruminato  , accioehe  iui  fi  digerifehi,  edige- 
rito  fi communichi  d tuttii membri,  efi  conuerta  in  elfi.»  Quello  c 
quello , che  hd  da  far  l'anima , ch’c  pecorella  fpirituale  di  Dio , il  cibo 
della  parola  diurna , ch’afcolta,  ecredccon  certezza  infallibile  gl’ar- 
ticoli , & i mifieri]  della  fede  ch'il  Predicatore  Euaugelico  gli  propo- 
ne deue  riccucrli  nel  feno  dell  a fu*  memoria,  c dopò  vditi,  e letti,  fer- 
marli agiatamente d considerarli,  e meditarli,  d ponderargli  molto  da 
vero,  e con  cuor  djuoto,  perche  in  quefea  maniera  recitando  il  fan- 
nfiìmo  Rofario , fi  nutrifee,  s’ingrafia , e produce  fiori  , c frutti  di  vi-, 
ta  eterna  v Qu^lto  vuol  dire  Tomafo  d’Aquino  ncU’Apocalifli  al  cap.i . 
Hunc  he  am  fuit  parami  Cbr  fiuti  P*T  exemplum  vita  p afflo  mi 

fu* , ottima  contemnere  do  end  , & (ibi  , & ùeo  interine  Pacare , Tarante 
tttamjkii  per  nteruum  , & effietenuam  ipfmt  pafionit  gran  am,  qaartL* 
•Pii*  triùmt , & fu  ammani  in  box  loco  manere  facit , & ibi  cum  e a fami- 
(iaiiter  lotfnnur , Et  per  hoc  qaod  babetlocun  paratum,  oflcnditur,  quod 
non  eli  egrediendnm  unquant  ex  tenni  per  amareni  itami  atis  mandatiti  ,f<4 
interim  motori  debet . Quello  ancora  volle  dire  Romanio,  che  fcriuc#  {» 
In  borio  Ecclr/ìa  crani plantanda  nonnulla  Confraternitatei , nt  tanquam 
in  fiunbm  falnbcrrimii  pafeercntuf  anima  pia  , & fui  dito  fagerettifalutit  , 
perche  come  dice  Bafilio  : ^ingeltafalutaiio  ^iue  e(l  campai  amemtatif  , 
mquopafruntur  gregei  Cbnfii . Et  alla  fine  Enrico  Gofouino . \ofarium 
eli  ouile  in  quo  Cbriflipu f|  parta,  -pei  nota  i lupo  funi  fr cura,  & defeujfj 
rude  ad  fua  cale  firn  pafcua,&  prufa  edumntur,  fn  ouiii  Bfijarij  oueiCbri^ 
fti  rocem  i liuti  audiaue , & fequumur  vocantern , idcll  vtUciuitmilatUur 
ftfiigia  , ut  jccundufu  enti  titani  fermentai  & noflratn  , io  nuem  fine  tu 
Hp/artj  or  atto  lcnd\l , 

O Sourano  Pallore  , quanto  grande  c l'amore , che  portateti  quelle 
pecore , mentri  con  tanti  pafcoli  li  prpuederc,  e cibate,  Pufcoli  di  dot- 
trina, pafcolj  d’cfcnipio,  pafeofi di  gratia , pafcoli  di  carne  deificata, 
vino  di  dminilfimo  fangue,  Carotate  peri  efi  cibai  y fanguit  tua»  acridi 
potai,  le  tue  fante  mani  diftillano  mirra,  manut  tua  fìiltaniia  myrrbam, 
la  lingua  tua  pione  latte,  e miele,  lac  {ab  lingua  tua,  il  tuo  fian- 
cofitta Tempre  acqua,  e fangue , Exmtt  fangai t , & aqua . Ecco  il  tutto 
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•che  ci  di,  tutto  fe  fallò '/ttiito  il  bene , Detti* Ut  tegtt  i '!*&  £*/w*  mr, 

& nibil  mtbi  dcertt , crome pallore  buono  eogntftit  ótits  fues , éA<oé 

eternavi  dit  eis , cuiut  inehouio  nunc  efì  porgririém , confumatio  vtr 
po/i  bine  vitam  incelo  , E^tcbielis  34,  Pài  cibai  forum  erit  Dette 

ipfe.  j.  > ■ ’ 

O Giurano  Pallore , quanto  care  vi  cofano  quelle  pecore  • fenza  ha- 
ver  diloro  nerétti  alcuna . Le  pecore de'paftori  temporali  per  effer 
rètte  , epafcolace  da  loro , gli  re  tribmfcono  dandogli  la  lor  lana  / of- 
ferendo li' lorfccolti  al-Tuo  feruino^ti  donano  il  latte  delle  Iqr  matto- 
tnetfe,  gl’offerifconogl’aflèrti  de!  cuore , e leflrorbtdeare  del  corpo,  la- 
rdandole per  fernirlòi  lgli  danno  fioro  parti  ,8t  agnelli,  anzi  le  pro- 
prie carni;  il  l’angue, <e  la  forviti  ; Mi  voiceleftePaftore,  non  cercate 
dalle  vollre  pecore  quelli  tribqti  temporali , foto  defiderate  il  noflro 
affetto, Il  mio  amato  permea  8c  io  per  lui , Quando  la  pecora  dell* 
huomo  li  perde  per  il  peccato , chi  cofa  voi  perdete , al  certo nulla».? 
Hauett  forfè  da  vcftirui  con  lafortaoa,  òfoflcnrarui  col  loro  lattea  , 
ò arrieehirui  con  le  loro  agnelli  ?•  E fe  volete  pecore , non  hauete  dell' 
alcremolto  migliori  nel  Cielo,  le  quali  attendono  fedelmente  al  vo- 
ftro  feruicio  i A qual  fine  dunque  cercate  la  pecorella  (marcita  1 Mi  Ct 
la  carità  voftra,  ò mio  Dio,  è di  ciò  cagione*  e perdici  loro  importa  di 
ftar  l'otto  il  regimento  voftro,  dite  ch’importa  i voi  di  condurle  alla-, 
voftra  greggia . • .•  o.  -ti.  >i!c  *,  . 1,  ..  ■/  < , 

Ahimè  Signor  mio,  Paftor  mio  benignici mò , ben  mi  conofeo  eflcr 
fuor  di  ftrada  * & hauer  fmarrito  il  regio  fènderò  della  vita  beata-.  ; 

Ben  mi  ramiifoelfer  fuori  del  le  vollre  mani,  Deh,  amor  olì  (limo  Pafto- 
re degnateui  coi  facro  baftone  della  Santa  Croce  ridurmi  al  giafto  fen- 
ticro , Ecco  che  pecorella  fmarritabelo*  alzo  la  mia  voce , mi  fo  àfeu- 
tirecol  penitente  Dauide  : £rr«*  ficutoait  qua  pcrift , quare  feruntru 
team.  Hòerratto,Sc  il  mio  errore  conofeo  , -Abomino  , il  detefto  : 
Onere  feruum  tua,  Cercate  il  feruo  voftro  pria  cheperifca.non  vi  ftrac- 
cate  di  cercarmi , ancor  ch’io  foggi , e come  Adamo  mi  nafeonda  ; nè 
ceffate  di  chiamarmi  ancorché  come  Caino  io  refìfta , compatiteli  mio 
periglio, ricordate!»  ch'io  fon  feruo  voftro , mi  di  timor  feruile  ,4cruo 
tao , & filmi  ancilta  tue  fc.  Vtrgmis . Rifpondcmi  Signore  per  tua  pie- 
tà , mi  perche  vedo  che  non  mi  rifpondi , volete  credo,  ch’io  ricorra!* 

« Maria,  ch’in  tua  compagnia  è Paftora  dcll’Anmmc  erranti,»  l farò  vo-  ... 

Jcntieri . •«  ••  ••  . . . .•  . 

Di  Rachele  figliuoladi  Laban , raccorta  il  profetico  Croi>iftanelia_* 
Genefi  al  15.  che  Grtgetn  Tetris  fui  ipfj  pafeebat , Ella , cioè  Rachele^ , 
pafceua  il  numerofo  grege  del  pofentc  fuo  Padre  . Grand’cmfjfi  tiene 
quella  parola  ipft , Ella,  comete  di  ccfl'e,  La  bella , la  vezzofa , la  delica- 
ta. 
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tx,  la  cenerà»  fa  gentile  ; quella  ch’in  gentilezza , e bizzaria  fuperStnJ 
le  Donzelle  della  Siria»  eoa  quel  vantaggio , cól  quale  il  rofleggiante 
Pianeta  eccede  tutte  l’altreiuci  ; Quella  ch’era  l'amor  del  Padre»  e la 
pupilla  dcgl'occhi  fuoi(  Quella  in  perfona  guardane  la  numerosa  greg- 
gia • & era  pallora  efpotta  4 tutti  li  rigori , & inclemenze  de’  tempi . 
Mi  qual  fu  preina  Donna  vico  lignificata  in  Rachele  fe  non  la  Vergi- 
ne  Santiflima  » mentre  che  come  Rachele  vien  detta:  rUtns  Trmeipum, 
iétfl  Chnfium  , àt  quoàiciutr,  Ego  principini»  qui  loquor  vobis.  Et  u 
Maria  parla  l’Eterno  Padre  t che  4*£c : Si  ignorai  te  0 puhhtrrimn  mn- 
liernm  . Egredtrt  » & po/ce  tiottuos  ioxfd  tabernacolo  pafìorum . Ma_. 
che  dico»  che  paftora  fia  Maria  , eflendo  ella  Madre  del  vero  pallore# 
Chrifto,  il  quale  è pallore  di  tubili  veri  pallori»  che  qual  pallore  ver- 
ri nei  giudicio  4 fepararc  le  pecorelle  da  capretti»  quelle  ponendo  al- 
fa delira;  e quelli  alla  Anidra.  Paftora  Maria»  la  quale  partorì,  He  al- 
lenò l’Agnello  di  Dio.  quale  anche  cuflodì, e difese  » e lo  transferi  nel- 
l’Egitto , acciò  dal  lupo  Erodediuorato  non  folfe  • Pallora  Maria*  nel 
di  cui  feno  l’humanato  figlio  di  Db , 4 guifa  di  pecorella , di  <|m  fa- 
nello Natan  4 Dauidc.  nel  luofeno  dormi  ua , il  iuo  latte  fucchiaua  » 
del  fuo  pane  mangiaua  . pallora  Maria , c’hauendo  partorito  il  fuo  fi- 
gliuolo Giesù,  lo  collocò  nel  Prcfepio,  accioche  noi , ch’erauamo  di- 
uenuti  per  il  peccato  vili  giumenti  » ritrpualfinio  il  nollro  cibo . Pa- 
ftora Maria , che  pafeendo,  & alleuando  il  figliuolo  del  proprio  latte» 
v fc  che  lui  palcefieal’Angioiidi  manna  della  dioinit4  »f  noi  altri  pecca- 
tori del  fieno  dcll'humaniti , de  il  mondo  tutto  di  gratta  . Paftora  alla 
fine  Marta , che  battendo  fondato  il  giardino  del  Untiamo  Rofario»4 
noi  fue  pecorelle  prouidde  di  pafcoló  deli’oratione  dominica , e della 
falutarione  Angelica  , ch'all’cterna  vita  difpongono,  conforme  dice 
Bafilio  : Angelico  f ala  taf  io  AM  e/i  compite  amputata  io  quo  pajeuntur 
ZreZft  Cbrifiif  C pure  0 ratio  Dominica  efit  per  ijuam  paucm  noiìrum  f «0- 
fidi  jttum  iVatre  Dt$  aceipimut  impetnmus.  Con  ragione  dunquo 

di  Maria  come  di  Rachele  fi  dice  « Hacbef,  idefi  Maria  » veniebat  fum 
ouibns  patrie  fui,  namgregem  “Patrie fui  ip/a  plichi. 
s Vorrei  fapere  per  qual  caufa  Chrifto  noftro  Signore  prohibì  ab*-» 
Vergine,  che  lo  guardarti  : Auerte  ochìos  tuot  urne,  quia  ipfi  me  auo- 
larefecerunt , Dice  il  Pr Dubbio  .*  Vbi  amor  » ibi  ondi , fe  Dio  gode  di 
mirare  Maria  , Quia  rc/pexit  bumilitatem  ondila  fu  a , fe  h4  4 piacerò 
di  veder  la  fua  faccia  » di  fentir  la  fua  voce,  Qiìtnde  mibifaeiem  tuam , 
fonet  vox  tua  inaunbus  meis , Perche  non  vuole  parimente  cflèr  guar- 
dato,  Dico  clic  ciò  fece  Chrifto  4 fauor  de’ dinoti  dì  Maria  »c  fpecial- 
mcftte  verlo  i Fratelli  ,e  Sorelle  dci3S.  Rofano . In  conferma  del  che» 
dico  aggiongo , qualmente  Chrifto  partendo  da  la  terra  al  Cielo, 

lafeiò 
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lafciò  alla  Vergine  la  cura  de’  fedeli , e volle  talmente  obligarla  £ tal' 
vfficio , che  fe  per  auuentura  lo  ftar  applicata  à contemplare  lu i mede- 
fimo,  la  diuertifle  dalla  cura  che  h£  di  noi , più  torto  dotiria  lafcià- 
re  di  mirar  il  fuo  Figlio  ,&  il  celcrte  fpofo,  ch’i  Tuoi  figliuoli  . ^«er- 
te oculof  tuos  àme  (fpiega  Guglielmo  Abbate) ad  frane  smeos  , 7>4»x- 
fer  mattmam  pietatem  à me  ad  mees  , multo s Ubi  >ite  mta  relimjuo  filiort 
quot  diligati  & confoHfas , quia  oculitaitne anelare  fectrunt  ) Hoc  eli  , 
propter  ip/os  auolaui  ètte  ,ut  auerteret  oca  tot  tuos  materne!  à me , & in 
meos  transfer^!  tcncritudificm  materna pittatu , * < 

Mà  piano  Signor  mio  , f?  la  paftora  Maria  hi  da  reggere  i fedeli  \ 
douc,  in  quai  pafcoli  hauri  da  guidare  le  pecorelle  dcli’animc  giufte  : 
c douci  capretti  de' peccatori  . O dice  Chrifto  , le  pecorelle  dcll’ani- 
megiurte  le  gouerneri  dando  i Pietro  Paltor  delia  Chicfa  le 
dottrine  ch'ella  hà  imparato  nejia  mia  fcnola , mi  i capretti  de’  pec- 
catori, che  fono fuoi , bedos  ftto s,  non  per  natura,  perche  quanto  a_* 
quefta  formalità  fono  creature  di  Dio  .nequafifoialla  malitia  , per- 
che fecondo  qucftorifpetto  fono  figli  dclpVauolo,  mi  fuoi  per  fpe- 
cialc  miaraccomandatione,  voglio  che  lipafea  ne’mifteri;dcH’huma- 
naredentionc  , chcnclfantiflìmo  Rofario  fi  rapprefentano  ; Vafcc^ 
bedos  tuos  iuxtà  tabernacula  paftorum  . Mi  quali  iono  quelli  taberna- 
coli. Io  per  me  in  pendo,  chefianoi  miftenj,  òi  luoghi  de’miltcru 
oprati  da  Chrifto;  Quam  diletta  tabernacula  Domini  ytrtutum,  idejl  Cbri- 
fiitqut  efi  Domina!  virtutum  , di  qupllp  virtù  ch’egli  nc’mifterij  della.* 
fua  vita  , e paffione  efercitòilmpercioche  tabernacolo  di  Chrifto  fù 
il  ventre  di  Maria  nel  miftero  della  fua  concettarne , Q»i  creauit  me  rc- 
quieuit  in  tabernacolo  meo  ; Tabernacolo  di  Chrifto  nel  miftero  dclla_, 
Vifitation?  di  Maria  la  cafa  d’Elifabepta , Tabernacolo  di  Chrifto  tu 
nplla  f»?  natiuiti  la  ftalla  di  Bctialcm,  Tabernacolo  di  Chrifto  fù  il 
Tempio  di  Gerofoìima  nel  quale  s’offerì  al  Padre,  cdifputò  tri  Dotto- 
ri , Tabernacolo  di  Chrifto  pel  miftero  della  cattura  nell’horto,  quell* 
antro,  oue  orò  gcnuflefTo,  Tabernacolo  di  Chrifto  fiì  il  Pretorio  di  Pi- 
lato , oup  fù  flagellato , e (pinato , Tabernacolo  di  Chrifto  fù  il  Sepol- 
cro nel  quale  crocififlo  h‘p  tumulatole  dal  quale  gloriofo  riforfe,  Ta* 
bcrnacolo  di  Chrifto  afeendentefù  il  Cielo  Empireo , oue  in  fempiter- 
no  alla  dcfpra  del  Padre  gloriofo  rifiepie  ; Quam  diletta  tabernacula  tua 
Domine  >trttftum,  ò Domine  Domina ! vtrtutumy  E non  fono  tutti  qucftj 
i mifterij  del  facrofanto  Rofario . * 

Or  chi  non  correi  fotto  il  patrocinio  di  quefta  nobile  paftora  di 
Maria,  mentre  l’ifteffo  Chrifto  donò  tutti  noi  Torto  la  fua  tutela, 
cur^  materna,  la  quale  è tanta  ,c  tale  , che  non  falum  nuir  tendi , fed 
prQHjefcndi  firn  babet , dice  Vgon  Cardinale.  E’  Chrifto  delle  pecorelle 

fi  del- 

. * . - V » - 
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dcll'anime  I'aftorc  buono , mi  paftoreche  vi  innanzi,  che  precede  Io 
pecore  ; Quis  oues  prscedit  ,<jui  rr/urrexit , dice  Agoftino , mi  accio- 
che  per  la  parte  da  dietro  non  reftino  le  pecorelle  fprouifre , v’hi  de- 
sinato la  Beata  Veroine  come  diligente  paltora,  Egrtdcre  , & obi  pcfl 
vclligiagrcgum , mi  a che  fine , vt  fint  oculi  tuì  fuper  peccatore s , & tu- 
fi  os  , & fieni  oc  uh  borue  matns  fuper  puf  rum  ne  caial , vel  cum  teciierit 
Jullcuet , dice  Riccardo.  Facci  Dioche  per  noi  fi  verifichi  quel  che  di- 
ce Efaia  i quella  bella  Madre  Maria  : Habitabunt  in  te  omncsfilif  tui , 
& nunc  t/uidtm  W in  adiutono  matti s . AltiJJìmi , & polita  in  conjortto  glo- 
ri* , txttj.am  in  finn  eius  confoucbimurAicz  Riccardo  lib.z.  de  laudibu* 
Virginia . 


Nella  Domenica  II.  dopò  I’Ottaua 
di  Pafqua . 

• • 

Modicum  & non  videbitis  me,  & iterum  modicum,  & vi- 
debitisme,&  gaudebit  cor  vcftrum.  lo.  1 6. 

Nel  Hpjario  fi  gufi  ano  /pirituali  dllegreTge  mefcolate 
con  fante  trifleige . 

LA  communcefpofitionede’  Padri  fi  è , che  per  Jy  modicum  , cioè 
per  quefio  poco  rempo  primiero  > nel  quale  gl’Apoftoli  non  do- 
ueuano  veder  Chrifto  , fi  debba  intendere  il  tempo  nel  quale  pofe  io 
efecutionc  li  mifterij  dolorofi  della  fua  paflionc,  fino  al  tempo  della 
rifurrcttione,nel  quale  grapparne  trionfantc,e  li  riempì  d'allegrez- 
za inefplicabilc.  Modicum  pi/fiilum  tempus  myfferij  pajfionis  appellai  , 
dice  Eutimio  .Si  dtueperòauucrtirc,  che  tanto  il  tempo  della  fua_.  . 
morte  fi  chiamò  modicum , quanto  anche  il  tempo  della  rifurrettiono 
fino  al  tempo  dcll’Afccnfione,  mi  con  differenza  inter  modicum,  & no - 
dietim , perche  ii  modicum mortis  durò  per  lo  fpatio  di  quaranta  horo, 
che  fit  di  gran  lutto  , e dolore  alli  Difcepoli , mi  il  modicum  della  ri- 
furrettionc  durò  per  quaranta  giorni,  che  fù  alPiftefli  Difcepoli  di 
gaudio  , & allegrezza  (ingoiare.  In  maniera  tale,  chi  qualfiuogliaho- 
radi  lutto , corrifpofe  vn  giorno  d’allegrezza , perche  conforme  fpic- 
ga  Ofario  : In  domo  Dei  , plus  datnr  ton/olationis  , qt<am  luBus , & cui, 
éjuc  borei  LuBus , die t lettiti  et  rc/pondet . Volendo  pure  Chrifto  fp  ‘ O 
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il  dolore  della  Chicfa  Apoftolica  nel  triduo  della  fua  pattfone  fino  al 
giorno  della  fua  rifurrettionc , lo  ralfomiglia  al  dolore  d’vpa  Donna-, 
gtauida , la  quale  fonte  gran  dolore  nel  tempo  che  hi  da  partorire,  mi 
partorito  ch'aura  , lì  rallegra  molto  in  vederi!  madre  d'vn  ligi  o 
mafehio,  che  dimentica  ad  vn  tratto  Cantiche  angofeie  . £ con  ragio- 
ne » impercioche  la  Chicfa  Apoitolica  in  quel  triduo  , fù  fimboeggmta 
ancorai  quella  Donna  parturicnte  veduta  da Ciouanni  ncIl’Apoca- 
liifi  , che  cruciabatur  , ut  parerei , e che  poi  partorì  vn  figliuolo  ma* 
fchio,  perche  ella  nel  triduo  della  paflione,con  dolorofì  guniti  , c con- 
oratione  mellapartorx  miftcriofamcntc  Chrifionollro  Signore inuoua 
vita  jptrchc  conforme  dice  Oforio  ,per  fentenza  di  Pietro  Crifologo: 

Ecclcji*  cum  dolore  pepcrit  Cbriflum  refurgentem  , & in  lalum  Jtiblatum , 

Jcd  gaudio  m*gno  rcpleta  efl  in  refurrcBiote,  &•  per  Spiritar  Sa» Si  ree  p- 
ticnem,  de  quo  gaudio  (ic  loquitur  Tfiltes , Status  popul»sqni  hit  tubi- 
lalionern  , iubilatio  att  erri , ut  ail  Grtgorius  , lentia  inenarraó  iìr  efl,  qua 
/ emiri  ,fd cxplicarinonpotcfl  ,ch’è  quedo  chediflcS.  Pietro  ApoitoJo  : 

Credente j dutem  exuliahitis  latiti*  ttrna  rabili , glorificar* , rcpor- 
tantes  finem  fidei  veflra  falutem  ammarum  . Mi  tempo  è che  vediamo  , 
quanto  grande  fia  l’allegrezza  de’  fedeli  nel  contemplare,  e recitare  il 
fantiiìimo  Rofario,giachc  Innocenzo  111.  dice :Rf[a  efl  latitiai  gandqque 
pr enunci 4 , 

L’allegrezza  per  quanto  hò  letto,  & in  parte  cfperimentato , è vn’ 
abbondanza  dcircfferc , è vn  femore  vitale  dello  fpirito , è vn’allar- 
gamento  ,dilatatione,& amplificatione  del  cuore,  e dclli  /pirici  vi- 
tali , vn  godimento  di  fe  Hello , yn'appagamento  della  volontà  • £ fi 
vede  da  ciò,  perche; quando  vno  Hi  allegro , fi  fente  allargare  il  cuo- 
re di  modo,  che  non  può  ilare  in  fe  Hello,  non  fi  può  tenere  ne*  proprij 
termini , e così  allarga  il  petto , apre  la  bocca,  ride,  gioi fee , e corro  • 
lo  fpirito  col  fangue  inficmc  , alla  faccia  ,$t  agl’occhi , c fi  comminu- 
ta , c fpande  per  tutto , e fa  moflra  di  fe  nella  bocca,  e ride  , e gl’occhi 
giqifcono , c la  faccia  tutta  fi  rende  bella  , Jullra  , villa,  gratiofa , c ral- 
legra anche  chi  lo  mira  di  buono,  c lineerò  occhio.  In  fonima  l’allegrez- 
za è vna  contentezza  mantcnitricc  deila  vita,  conformeal  contrario, 
la  malinconia  è della  vita  confumatrice  , c diilruggitrjcef,  Spiruus  gau - 
dens  atatcrn  floridam  f*cit,  & Jpirirus  trtfltf  e tic  tal  offa. 

Pure  checofa  fia  allegrezza  dall’iHdfo  nome  fi  può  affapofare.Qiw- 
fto  nome  allegrezza  c compoHo  di  dicce  lettere , cioè  di  due  AA  , due 
LL  , due  EE,due  ZZ,vnG,  vn  R,Orsùfilofotindo  fwHeuiamcj  fopra_, 
noi  Hetfi  , c diciamo,  che  la  prima  lettera  A.  accenna  che  l'allegrezza 
è cofa  diurna,  fcintilla  diuiiu , poiché  Dio  è fomma  allegrezza  .£’  firn- 
bolo  di  Dio  PA.  Ego  futa  * llpba  , e con  ragione , perche  PA.  c la  prima, 
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& vhiim  lettera  ddl  AIfabeto  latino , e fignifica  Dio>  ch’è  primo  prin- 
eipio  ,&  fine  delle  crcattirtf,  perche  lui  écgrticofa,  c tutte  lo 
cote  Ramano,  c Io  bramano;,  lo  vogliono,  e lo  godono  fecondo  U wti- 
pria capacita.  . .•  av  . i.  r 

Miche  vuol  dire,  diri  il  Curiofo1-,  che  l'A.  hi  tré  linee  , & ètiratu’ 
per  merzo,  e l'V.  ch’è  vn*  A.  voltata  , non  hi  & non  due  linee  .O  fecre*1 
ti,omifterij.  Vdite;  Ne’ tempi  antichi  l'A.  fi  fcriucua  con  due  fole  li- 
nee a queflo  modo  A*  è forfè  hoggi'cosi  fi  (crine  appo  alcnne  nationi  i 
ma  ad  e fio  fi  fcriueda  noi  con  tre  linee  , cioècouchie  linee  rette*,' ‘Se 
vnf  tr*fcrfa , che  lega,  vni/ce  le  due , per  fignificare  la'  promulgar  ione 
dei  minerò  della  Santiflima  Triniti , per  int-zzodcl  Verbo  Incarnato  f 
t cosi  le  due  rette  linee , accennano  ledue  prime  Perfone , Padre  , e Fi- 
gliuòlo , la  rerza  linea  congiungentc  l’vna  , e l’altra , accenna  la  terza., 
Pcrfona  dello  Spirito  Santo,  come  amore,  checollegalc  due  primo;* 
L Ucomc  nell  A,  benché  fiano  tre  linee  differenti , pure  fono  vna  fteffà 
'ettera  A.  cosi  udla  Santiflima  Triniti,  benché  fiano  tré  perfone  di  ftin- 
te,  e l’vna  diftin ta  dall’altra,  fono  nondimeno  tutte  tré  vna  medefima-j 
e (lenza,  vn  fol  Dio , 

E per  tornare  al  lignificato  dcll’altre  lettere,  dico, che  le  duelctte- 
i e LL.  acce»  nano  che  l’allegrezza  è liberti  dell’animo,  limpidezza  del 
cuore , lume  dell'anima  , che  fi  fpaude  anche  fuori  , c che  per  tanto 
quando  vno  Ili  allegro,  s’accrefcc  il  fuo  lume, e Io  dinioftra  negl 'occhi, 
cucila  faccia.  . , . . 

La  prima  lettera  E.  vuol  dire  che  l’allegrezza  c effufione  dell’anima , 
con  la  quale  fi  móftra  del  proprio  effere  , della  propria  contentezza.,  j 
E.  ancora  è lettera  foaue,  e l’allegrezza  puree  foauiri  dell’animo  ; 
la  ‘econda  lettera  E.  accenna,  che  l’allegrezza  è eccellenza , & eminen- 
za dell’anima  , perche  per  l’allegrezza  l’anima  s’efalta , e fi  fi  eminen- 
te . La  lettera  R.  lignifica  , che  l’allegrezza  è rinouamento , - rinfòrza- 
rnento  , ringiouenimcnto  de’  {pirici , come  fi  vede , dopò  la  refettione 
rie  cibi  • Le  lettere  22.  accennano , che  l'allegrezza  è fpiegamentodel- 
lo  piato,  o pure  finiti  dell’anima,  e del  corpo.  In  fomma  fi  «dop- 
piano le  lettere  A.  LE,  2.  per  accennare,  che  l’allegrezza  è radoppia- 
mcnto  dell’anima,  rifleflìone,  e moltiplicatione , fimile  a quella  dell*., 

. . rjHctteia  fe  fletta , c radoppia  , c moltiplica,  eflendo  vita_> 
dello  fpirito,  & anima  di  tuttof’cflèr  noftro  . 

L’allegrezza  da  gl’antichi  fi  chiama  Jctitia,  efulratione , gaudio,  di- 
Jatationc,  giubilo,  Aileluia,de’quali  nomi  ne  lono  piene  le  (acre  carte» 
fi  dice  anche  hilariti,  e nelle  monete  ai  Napoli  fi  pofe  il  fòpraferitto , 
Maritai  oniufr/a  ; e la  Chicfain  diuerfe  occafioni  c’efortaà  rallegrar- 
ci ; Gaudeamus  in  D»nnno,  Lxtamini  io  Domino  , ExuUcmns , & lotemur , 
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tatare  lerufalewt , Latentur  cali  ,&  terra,  lateutur  Infula  multa.  Se- 
gno c dunque , che  FalJegrez2a  è cofa  diuina  da  tutti  abbracciata,  con- 
forme Dio  , è da  tutti  bramato  . Però  degl’Apoftol  i fi  dice  ; Ganifi  funt 
Difcipuli  uijo  Domina  , ibant  ^dpofìolt  gaudente t ; e fri  gl'altri  Santi  Do- 
mcnicofcmpre  ftaua  con  la  faccia  allegra , e fercna  , come  fi  legge  nel- 
la fua  vita . Et  accioche  ci  polliamo  maggiormente  rallegrare  , vedia- 
mo di  grana  come  nel  fantiflitno  Rofariofi  contengono  allegrezze., 
fpiritnali,  diuinc  ,e  falutari,  e ch’iti  quello  Rofariofi  verifichino  lo 
parole  di  Chrifto  à Difcepoli:  Gaudium  veftrum  ttemo  tollet  à vobit  . 
Vditcfri  tanto  Enrico  Gofouinoj  Bpfarium  cfl  gaudium  noflrum  de~t 
cxbibitionc  Saluatorts  nati,  depafjione  , & jpe  gloria , in  quo  ab  adole- 
feentia , oportet  inflitutum  effe  Cbriflianum , nam  (olatium  fptritus  interini 
à me  diut  ione  vita  Ir  fu  , & Maria  mira  dulctdine  re  dumi  at  in  animai- 
pi-ts,  nec  à turbulento  al: quo  huitts  mundi potefl  au ferri . 

Era  Dea  finta,  efauolofa,  la  Dea  Angerona  da’Romani  anticamen- 
te adorata . Hor  quella,  come  dice  Verio  Fiacco , cosi  nominata  veni- 
ua  , perche  ^ tngorum  , acque  animbrun 1 folicitudines  propinata  drpcllcret. 
Hauendopicti  degl’huomini  trauagliati,difcacciaua  le  malinconie,  o 
confolaua  gl’afflitti  . Mi  in  fattila  vera  Angerona  è la  Madre  di  Dio, 
la  quale  per  l’ammirabile  pietà , che  hi  di  noi , non  può  vedere  addo- 
lorati, e malinconici  i fuoidhioti,  che  però  da  Santa  Chicfavieno 
chiamata  Confolairix  affli  ilo  r um  , e ciò  fi  vidde  chiaro  nelle  nozze  di 
Cana  , perche  vna delle  caufe  perche  la  Vergine  fi  molle:  i chiedere  il 
miracolo  del  vino  al  fuo  Figliuolo,  fù  Ne  hilaritatem  pr  a/enti  rei  com - 
petentem, importuna  penuria  contriflaret,  dice  Ruperto  Abbate,  ciò  fe- 
ce acciò  il  giubilo  delle  nozze, non  fi  lode  tramutato  in  malinconia. 

L'antica  Gentilità  volendo  lignificare  l’allegrezza  d’vn  popolo,  ò 
pure  la  Dea  dell'allegrezza  , dipinfe  vna  giouinetta  modeftiflìma,  ve- 
llica di  verde  , con  corona  di  fiori  in  capo , e con  rofacea  corona  nella 
delira  mano,  e nella  finiilra  con  dardo,  ò faetta,  la  di  cui  punta  era-, 
verfo  la  terra  . Gregorio  Agellio  confederando  quella  pittura , dico  : 
Figurabat  bac  mulier  Hpfarij  matrem , latitiarum  Dcam  , qua  rofana  ma- 
nti tenet , Confratres  Utificandi  grafia  , & <um  lancea  infcrnum  verfus , 
ut  terreat  Damones , ne  ad  Confratcrnitaiii  damnum  ajpirent . Cartagc- 
na  pure  fcriuciCfjta  t'irgopar  pari  referens,oranti  factum  eiut^pjarium, 
ficut  ab  eo /aiutata  ,nouigiudij  dulcedinem  in  fe  expentur , ita  eumdem 
fua  duteedinis  , & latina  participem  reddit , id  quod  mirifici  confirmat 
Beata  Bngitca lib.i . Heuclat.  cap  58.  vbi riferì  , Beatam  yirgiuem  , bac 
ver  ba  F ilio  fuo  dixiffe  : l{ogo  te  Filimi  , ut  quia  tu  fuifli  mihi  dulciffi - 
mus  , panicipes  fiant  mea  dulcedmit  -,  per  conformiti  al  detto  dcl- 
l’Eccleliaftico al 4.  Spintus mtus fuper  mel  duUit.,  E pure  San  Pietro 
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Damiano  racconta  : Quod  ima  quidam  Momebut  per  die»  Vèrginem  fa- 
luta  bit , gaudiumti  annunciati  , gaudium  Virgo  ex  Altari  tilt  promifit 
dienti  , gaudium  albi  annuncia  fi/,  gaudium  libi  tueniet . Perche  in  fimi 
la  Vergine  del  Rofarto  efl  Varadifus  ieliciarnm  , Paradifo  delle  delitie 
eterne , delle  vere  allegrezze , e godimenti,  verificandoli  letteralmen- 
te il  detto  de*  Pronerbi;  all’  8.  Delia*  me £ effe  cnm  filtji  bominum,  Che 
però  dalla  Chiefa  vien  comparata  i Gerufalcmme  Citti  di  Dio  » della 
qaaletficeil  Profeta  : Siati  latantium  omnium  babitatio  efl  in  te,  Città 
di  Dio, In  te  non  li  si  che  cofa  Ita  triflezza,  tutti  fono  allegri, c conten- 
ti, natando  ingioia  » e rifonando  rifo,  Terra  promelfa,  fecondo  A- 
goitino, per  lignificare  la  dolcezza  , e foauiti , che  godono  i figli  fa- 
uoriti  da  Maria  nelle  foe  mammelle,  che  diffidano  dolcezza , e fgorga- 
no  latte  di  delitie,  Tali  » e tali  furono  non  lolo  Bernardo  Santo , mi  il 
Patriarca  Domenico,  & il  Beato  Alano»  che  di  tal  fattore  furono  fatti 
degni  ; onde  Alano  : Virginit  Tfalterium  fhieniibur  fhllat  (atictatem  . E 
Carugena  : Dcliciarum  fpmtnalinm,  & calefiium  illiparttcipet  finnt,  qui 
falntationem  Augelicarum  fretti  Mari*,  velai  odorifera  rofar  , rcligiofo 
cultu  recitante!  , offerunt.  . ■ ' 

Mi  fe  non  liete  contenti , e fcdisfatti  di  quanr'io  v’hò  fiti’ora  propo- 
fio,  vdite  Aioifio  Grotto  : Uffa  inter  fior  e t efl  pulcberrimus  plantarum 
jplendor , terra  decut  ,pratorum  purpitra , Tdufar um  amica  , amorem  fpi- 
rant , qua  bencnolentiam  conciline , cura  Aurora  certat,  cum  ^ epbiro  rider. 
0 ros  omnes , qui  Hpfatrium  colente s,  in  hoc  fecola  babitatit , ò ros  falictr , 
qui  mcrui'l  if  , oh  Viranti  immenfrm  pietatem  fui  l{ ofarif  c ai  bai  ago  afeti- 
li , in  quo  fune  omnes  anima  , & corforit  iucunditatcs . Vdite  Giouanni 
Lambfcheim:  VrefeQò  non  tft  fcribtre  , non  efl  die  ere  , non  eli  credere > , 
txpenri  eli  tantum  , quanta  fit  dulccdo , quanta  fuauitas  , quanta  deuotio 
in  {{ofJrio  Beat a Virginit  Mari*  , in  qua  eiuficm  Fraternitate  , Quid  qui 
fare  uolunt , Fraternitattm  intrent , Tfalteria , & Filaria  orent , hoc  fi  fe - 
cerini , qua  diximus  cxpcricntia  feient . Et  alla  fine  il  Dottor  Giacomo 
Graffio  ; Anima*  omnem  àft  e xpellit  mfiitiam  , & infiammai  ut  ex  qui- 
bujàam  beiopenbus , ut  funi  Incarna  fio,  blu  imitar,  mirabili!  paffio^lorio- 
fa  rcfurre£ijo,A[ccnfio.  Spùitus  Sanili  nrffìo . 

Mi  perche  lo  flato  della  prefente  vita  per  eflér  vita,  ò via  di  pelle- 
grinaggio , non  ammette  negfhuomini  mortali  allegrezza  pura , e lin- 
eerà qual  fola  fi  r jtroua  ne’  Beaci  nel  Cielo , mi  allegrezza  mcfcolara 
con  mitezza,  dolcezza  con  ^marezza , giubilo  con  mitezza,  confor- 
me  dice  il  Dottor  Gofouino;  In  Hpfario  efl  gaudium  dolere  mixtuvu  , 
quoniam  id  reqnirtt  prafens  trita  flatus,  dicendo  pure  l’Angelico.*  Quam- 
diu  in  hoc  mando  fumai  , non  eeffat  innobts  deftdoij  motus . Per  tatuo 
vergiamo  come  ne’ mi  iteri;  del  fantiifimo  Rofario , fi  troni  allegrez- 
za 
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tz  tnefcolata  con  la  triftezza , e la  mitezza  con  l'allegrezza-.  • 

Il  titolo  del  Salmo  nono  di  Dauide  : Confitcbor  ubi  Domine  in  toto  cor - 
de  meo  , narrabo  orniti  j mirabili*  tua,  è quello:  Troocculut  FiUf;  Teo- 
dolio  traniUta,  De  florida  aiate  Ftlij , Simaco  de  morte  fili/,  Teodoreto 
apportando  l’vna,  e l'altra,  dice:  Concordifflma  omnet  funt . Il  padro 
Mendoea  dubira  : i^ua  obfccro  iflbac  concordia,  & non  potiut  pugna  lon-  M'"dcta 
gi  maxima  , erifponde:  Concordifftma  0 mntt  funt , Eademefl  enim  atas  c '* 

florida  ,fntc  infanti  a ,ftk  natiuitas  Cbrifii  Domini , atque  eiufiem  mort  , 

T Uni  t ad  e, qu>  a ubi  natia  efl,mori  incapiti  ubi  refpirare  incipit, incipit 
& e xp  ir  are . Ecco  dunque  come  nc’mifterij  gaudiofi  di  Chrillo  fi  con- 
giungono i dolorofi . Il  Profeta  Efaia  vaticina  la  natiuiti  di  Chrifto 
come  dominatore  del  mondo  * e dice , ch’è  agnello  immolando  tra- 
mandato per  efler  facr  ificato  al  monte  Sion , al  monte  Caluario;  Emit- 
te  agnum  Domine  dominatorem  terra  de  potrà  deferti  , idefl  de  Maria  Vir- 
gin e ad  montem  Fitta  Sion  , ad  montem  Caluarinm  . Onde  Blafio  Viega:  . 

Decenter  Cbrifli  occafut  ortui , &■  Jepultura  conceptui  corre [pomici , Uam 
emittitur  agnus  de  petra  deferti , fc.  Virginia , eondendutin  petra  mona- 
menri , xtriufque  petra  integriate  feruata  . Predice  l’iftefio  Efaia  Chrifto 
come  fiore  nato  dalla  radice  di  Ielle:  Firn  de  radice  lefle  afeendet , o 
lubirogl’apparecchia  il  fcpolcro,  Et  crii  fepulchrum  eiut  gl  or  io  futa , 
guaft  t/uod primus  eius  ad  vitam  ingreflut  ,primut  faerit  ad  mortem  gradui 
dice  il  Padre  Mendoca.  Defcriue  l’ifieffo  Profeta  Chrifto  come  fanciul-  Mendica 
lo  in  culla,  Tuer  natus  efl  Hobtt,  & filini  daini  eflnobit  t efubito  gli  ** 
mette  la  Croce  sù  le  fpalle,  Et  faSut  efi principati  eiut , fc.  Crux  fu- 
per  bumerum  eiut , doueldclfonfoflorcs:  tenero  infanti  Crux  datar  . 

Degna  profeda,  che  riguardai  dirittura  quel  palio  di  SanGiouanni: 

Bai  ulani  fibi  Crucem  , exiuit  ineum,  qui  dicitur  Caluaria  locur  ; Ape- 
na concepuro,  i pena  nato  Chrifto,  fùdal  Profeta  fenrentiato  alla.. 

Croce,  lignificando  ,che  l’allegrezzc  de’miflerij  gaudiofi  di  Chrifto, 
furono  mclcolati , ò che  da  noi  mefcolare , ò ruminare  G deuono  coil. 
le  triftezzc de’ dolorofi  .Così lavi  .dice  Bernardo:  Crucem  quam  im- 
peri/ nomine  figniflcauit  Ifaias  , Natiuitati  Cbrifli  flatim  adiunxit , quicu,  BeetruB. 
profi  fi  6 , à natiuitatit  exor  dio  p afflo  Crucis  ftmul  exorta  eft . de  pàff»%. 

11  Padre  Sant’ Ambrogio  offerirà  ch’i  Regi  dell’Oriente  eflendo  ve  c.j*. 
nuti  in  Bcttaietn  per  adorare  il  nato  Giesù,  vedendolo  inuoko  ne’  pan-  • 
ni.lotrattorono  , e con  fidcrorono  come  morto,  e pertanto  gl’oftc- 
rironola  mirra, cioè  la  marcade’morti,  e nell’iftclTo  tempo  che  lo  vid- 
dero  nato,  lo  contcmplorono  defunto.  Da  quello  auuiene,  ch’il  Padre 
Nicolò  L urino  confiderando,  che  tra  tutta  la  turba  degl’animali  fola  Ni<>  Eor. 
l’huomo  ftendendole  mani  .efprime  la  figura  della  Croce  , dice,  ch’il 
Fig  liuoio  di  Dio  quando  lì  fece  huomo  » all’hora  fu  Crocifilfo,  eccole  d/'  ** 

fue 
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fuc  parale  : Cum  inter  omnia  animanti* , folum  homi  e xten derido  mantts, 
formarti  Crucis  habeat , confiquenter  tane  primo  fuit  Cbrifius  crucifixus  t 
quando  unitus  efi  nobis  in  carne  ; Deus  faSus  homo , idem  fonai,  ac  Deus 
iunoccmijfimus  crucifixus  , ftgntm  buius  cructfixionts  mnatiuitate foerunt 
tenebrai  hgnnmy  ligamina , planSus , ragù  ut , Tenebra  ventris  pr  a figura - 
bsnt  tenebrai  Crucis  , & morti s , lignum  pra/epis  figmficabat , quod  era* 
cifixi  non  funi  fine  Ugno, VlanSusmtiuitatis  prafigurabat  lacbrymas  Cru- 
cis ifafap  ,ft A linteamina  mtiuitatis  , prafigurabant  clauos  , Et  ecce  erte* 
eifixus  paruulus  infixxs  in  limo  profondi  . Ncjcitis  quodZarain  venir  o 
matris,  babuit  ligatammanum  foni  culo  rubeo  , Ecce  Cbrifius  crucifixut 
in  vtero  /anSiffima  Matris , qui  dura  nafeìtur  cmifigiturjeà  Cruci  buma- 
na  alligatur . ìgitur  cantate  Domino  t anticumi  nouum,  quia  mirabilia  fecit, 
fi  Filiur  Dei  in  ipfa  concepitane  crucifixut  efi , cpnfequenter  nos  in  peniten- 
tifs,  & affli  flionibus  crucifigi  debemus  . 

Quanto  fi  c detto  pur  dichiara  il  Padre  San  Ruperto  Abbate , confi- 
<?•»/•  Aerando  l’inuito  della  Cantica  al  3.  Egrediminifilia  Sion,  & videte l» 
Hegem  Salomoncm  in  diademate  , quo  coronanti  rum  raaterfua  , e dicev  i 
Holite  fiha  terufalcm,  anima  Cbrifliana , «olite  Cbri/lum  folummodo  iiu 
praftpie  confidcrare  Jed  egredimini  ex  ifto , in  quo  natusejldiuerforio,  tir. 
ex  ilio  m quo  iudicatut  eft  Vitati  pratorio  fine  adiutorio , & videte  eum 
in  prafepio  firmi , & diademate  , in  Cruce  ftmiil , & in  ea  qua  coronami 
eum  Deus  Valer  gloria  , & bonore  , & quis  fruQus  vifitonis  tius ^ die  ni- 
mirum  , qui  mprepbcta  promitutur  , fiegem  in  decore  fuo , videbunt  ovuli 
eius.  Tuttoquefto  pure  accenna  in  EfaiaaJ  11.  Haurietis  aqttas  in  gau- 
dio de  fomibus  Saluatoris , ideft  de  eius  plagis , fecondo  Gregorio  A gel  e - 
Grtg.  Ag.  rio  Capuccino,  che  dice;  Sermo  e/t  Spiritut  San  Si  ad  Fratres , & Soro- 
t*nc.  du  ref  Hpfarij  , quia  Fratres  Hofarij  aquas  latitia  hauriunt  ex  plagis , & ex 
RoJé  fontibut  gaudiofis , & doloro fi s,  & glorio fi s vita,  & mortis  Chnfìt . £t  il 
tutto fpiegò  S.  Cipriano  fopra  quel  luogo  di  San  Pietro.*  Communican- 
tts  Cbrifti paffiouibus,  gaudete , idefi  per  omnia  gaudete . Si , sì  che  ne  mi- 
fterij  gaudiofi  del  Rofario  fanrifltrno,  vi  fonodcll’allegrezze  congion* 
te  con  k mitezze  delle  paflioni  , e ne’mifterijdolorofi  vi  fono  le  tri-* 
Rezze  mcfcolatc  con  ^allegrezze  » le  fpinc  con  le  rofe  , le  rofe  con  lo 
fpine . 

• Mi  mi  direte  , quali  allegrezze  mefcolate  con  mitezze,  poflìamo 
noi  confidcrare , ericeuerp  nc’  mifterij  dolorofi  del  fantiffimo  Rofa- 
rio. Rifpontlo  , che  ne*  mifterij  della  patitone  di  Chrifto,  come  dico 
S.  Lorenzo  Giuftiniano  vi  puòcflèr  motiuo  d’allegrezza , e di  meftitia, 

. perche  fi  può  confidcrare  in  due  maniere  la  iua  patitone  , la  prima , in 
quanto  <ì  fommo  beneficio  d’iddio.  Inquadrila  miferationis  rejeratur 
abyfjus  , calorum  aperiturjanua , (bar itati f Ufitudo  ojtenditur , & quan - 
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Ut  fu  homo  apertiffimè  demonflratur , *iU  cnim  effe  non  potè  fi , quod  Fili) 
Dei  (augnine  compararne . Nel  quale  beneficio  fi  manifclta  rabido  della 
diuina  mifericordia  , s'apre  la  porta  del  Cielo , fi  inoltra  la  larghezza 
della  carird,  fi  dichiarila  ftima  che  fi  Dio  dcll’huomo,  poiché^ 
non  può  eflercofa  vile  quella,  la  quale  fi  compra  col  Sangue  del  fi-* 
gliuol  di  Dio  , 

Sipud  anche  confiderai  Pallegre?za  di  Chrifio  che  fentiua  dalla^ 
parte  liiperiorc  nel  patire  per  amor  dell'huomo,  il  che  fi  raccoglieda 
quel  che  difie:  Baptifmo  babeo  bapti^aù,  & quomodochoartor , donr,  per. 
fidar»  itlud , De  fiderio  deftderani  hoc  pafea  manducare  vobi/cum  ; Quello 
medefimo  dice  la  Spola,  Egredimimfilia  Sion  t eJ*  vide  te  firgrm  Salo- 
mooem  in  diademate , fc.  in  corona  fpinea  , quo  coronanti  rum  mater  ftta^ 
in  die  latina  cordisfui . Eccodunquc  come  i giorni , & i miftcriiddla_ 
patitone  di  Chrifto , furono  l’cftremo , e l’cccefiò  della  fua  allegrezza  , 
e maggiore  di  quella,  che  fente  lo  fpofo,  quando  ri  i celebrare  le  nozze 
con  la  Tua  fpofa  . 

Si  può  anche  confiderai  l’allegrezza  della  Cbiefa  militante,  e trion- 
fante, perche  per  la  morte  di  Chrifto  . fi  riempirono  le  fcdic  vacue^ 
de  gl’Angioli  difterrati  dal  Cielo  , fi  rallegra  anche  la  Chicfa  militante 
mentre  per  la  paffione  di  Crifto  fù  redenta , laluata,  e glorificata  ha  - 
ucndo  fadisfatto  Chrifto  per  noi  alla  diuina  giuftitia , placato  il  diui» 
no  fdegno,  fatto  la  pace  fri  Dio,  c l’huomo , apertoli  il  paradifo  vin- 
to i noftri  nimici , e datoci  il  modo , c l’efficacia  per  poterli  vincerò 
alla  giornata . Si  può  anche  confiderai  l'allegrezza  de’  Padri  del  Lim- 
bo , i quali  eran  Itati  tante  centinaia  d’anni , afpettando  il  loro  libe- 
ratore , e vedendo  l’anima  del  Signore  humanato , entrare  con  tanta 
maefti,  c fplendore  ad  illuftrarc  le  loro  tenebrole  ftanze , confidando- 
li, liberandoli,  rifufcitandoli  feco  nella  rifurrettione.  Di  quella  manie- 
ra la  confideracioncde’miilerij  della  paffione  di  Chrifto  muouono ef- 
fetti di  gaudio  , Se  allegrezza,  come  fi  rallegrò  Abramo  .quando  in^ 
figura  del  fiicrificio , ch’offerì  del  montone  . in  luogo  del  Aio  figliuolo 
llaac , vede  la  morte  di  Giesù  Chrifto, godendo  de’  beni  grandi  , che 
per  mezzo  d’efia  haurebbe  con  fegu  ito  il  mondo  tutto;  Et  il  medefiuro 
Chrifto  noftro  Signore  per  queft’iftefia  cagione  fi  r*llegraua,ramnicn  * 
tandofi  la  fua  paffione . 

Allcrofe  dunque  alle  rofe  vanno  congionte  le  fpine,  cosìriuclò  la_. 
Vergine  à S.  Birgitta , eflcr  fiata  la  di  lei  vita , non  meno  circondata^ 
dalle  rofe  dcll’allcgrezze,  che  dalle  fpine  dell’afflittioni  t Erat  femper 
lacitia  mea  mixta  cum  dolore . c lo  conferma  San  Vincenzo  Ferrerò  : in 
quohbct  gaudio,  & latitia,ChriflHS  filmteius  ,/ìbi  mi  fiuti  dolorem  , & 
Uifitiiam  . Et  in  fatti  con  tal  propor  tion»  il  Padre  Hcrculano  dopò  ha- 
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ucrcon  dkiota  mente  contemplato  l’alle)»rc7ze  J & i dolori  della  Bea" 
tilfinia  Vergine  nel  Zodiaco  del  fuo  ficcato  Rofario  , i lei  rittolto  dice: 
Siete  , ò Vergine  dcllinata  Madre  d’vn  Dio  , ò che  rofe , dinemre  per- 
ciò fofpetta  i Giofeppc,  òche  fpine  . Porrate  con  voi  lo  Spirito  Santo 
ad  £l:(abetta,  òche  rofe;  non  liete  però  libera  da  difattri  d’vn  lungo 
viaggio  , ò che  fpinc  . Partorite  vn  Dio  fatto  hnoino  , ò che  rofe  ; fug- 
gii col  Bambino  piangente  vn  Tiranno,  ò che  fpine . Vaticina  Simeo- 
ne le  glorie  del  tuo  Sanrittìmo  Figlio  nel  Tempio,  ò che  rofe;  Vaticina 
anco-a  i tormenti  della  Madre , ò che  fpine.  Vedete  il  voftro  Figlio 
tra  Dottori  tenero  d’anni,  mi  canuto  nel  fenno , òche  rofe;  mi  lo 
perdette  ricercandolo»  òche  fpine  . Lo  vedette  orare  ncll’horto  per  la 
falnczza  del  genere  Fiumano , ò che  rofe  ; lo  mirate  ancora  irrigare  co 
fndori  di  fangue  la  terra,  ò che  fpine.  Viene  egli  dichiarato  innocente 
daPilato,  ò che  rofe  ; ad  ogni  modo  lo  contemplate  flagellato  alla  co- 
lonna ,ò  che  fpine . L’inchinano  per  Rè , fé  gfaddoffano  le  porpore  r li 
fccrtri,  e le  corùne  , ò che  rofe  ; mi  la  corona  è di  fpine,  lo  fccttro  vna 
canna,  la  porpora  per  ifcherno  ,ò  che  fpine  . Lo  moftra  Pilato  al  Po- 
polo per  liberarlo , òche  rofa  ; midettinandoloallamorte  « gli  carica- 
no sù  le  fpallc  la  pefancifltma  Croce  , ò che  fpine  r Difpcnfa  fino  i La- 
dri i Regni , e viene  acclamato  per  Dio  , òche  rofe , mi  pendente  da_» 
vna  Croce,  òche  fpine  . Riforgc  gloriofo  , òche  rofa;  non  fi  crede-, 
però  la  di  lui  ri  furrettione , ò che  fpine . Sale  trionfante  al  Cielo  > ò che 
rofa,  ora  lafcia  però  la  Madre  fconfolara  in  terra,  òchefpine  . Manda 
lo  Spirito  Santo  i fimi  credenti,  òche  rofa  ;mà  il  fcrnor  diuinoè  ftima-  . 
to  furor  diuino , ò che  fpine . Salite  Maria  all’Empireo  , ò che  rofa,  mi 
pattate  anche  voi  per  la  falce  della  morte,  òche  (pine.  Siete  dalla  SS. 
Triniti  coronata  Regina  del  Cielo,  edella  terra,  ò che  rofa , mi  Tetta- 
no fconfolatiqurgiùncllaterra  i feguaci  del  Nazareno,  ò che  fpino  . 

O fiori  fpinofi  , ò fpine  fiorite  del  fantiflimo  Rofario , Se  voi  dunque* 

• Auguftiflìma  Imperatrice  del  mondo  , non  vantate  di  rofa_, 
il  nome  , fe  non  per  dare  ad  intendere  à voftri  deuo- 
ti , che  non  fi  colgono  che  fri  le  fpine  le  rofe . 

Cocedetechedictro  la  vottrafeor- 
ta  , nafeano  à noi  in  quefto 
mondo  le  fpine , perche 
fpontino  poi  nell - 
alno, al  nottro 
fe  no  le  ro- 
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• Vado  ad  cam  qui  mifit  ine , & nemo  e*  vobi*  interrogai 
. -ipe  quo  yadis.  io,$f  t 

»**n  ••  •'  a < » > * • . . v,,  , , , 

*.  < * Htfariofirajlu  fatte,  e fatile  fa  andare  in  Taradft 

TVtti  noi  huomini  terreni , che  dalla  mano  creatrice  dcIPOnnipo-. 
tentc  Dio  fiam&vfciti,  i lianriar  inquefto  mondo  peregrinando, 
dibifogno,  clTàD'pditeiTo  facciano  diuoto,  c foljecito  ritorno  ! 
Iinpercioche.rjiuptno  \ qijwfto fine  è nato  creato  ad  imagine  ,e  limili' 
tudiuediX)io  ,;a^piòfofle  capacc,e  facdfecon  fanno  della  diurna  gra- 
ti» acquilo  della  beatitudine  ,quai  confili^  nella  chiara quidditari.i*, 
vifione,  e frpjtipnp  di  Dio  Vno,  e Trino.  £ perche  tal  ritorno  fi  tì  giu-.  • 
itamenre  per  Toi  atione^qualli  deicriue , ^tfccnfus  mentis  m ptur/L»  , 
Per  tanto  fé  l’huomo  in  quello  mondo  vjene  addimandato , Q^idaga'o 
inboemundo , deue  Tantamente  rifpondere,  Vado  ad  Deum  ,.  (]hì  mtftb 
me  ; E perche  il  Principe  de’  Peripatetici  infegna , j Quod  eadem  efi  vite» 
dTbebis  ad^Atenas  ab  *4ceni s ad^bebaf  ,Per  coafcquenzihvi^ 
per  andare  à Dio,  è qupli’illcfla  via  f per  la  quale  Dio  venne  i noi 
cioè  la  Beatiflìma  Vergine’Maria,  per  la  quale  dobbiamo  indrizzurtJ 
la noftr4oratipne  dell’Angelico  faluto,  Aue  Marja..  Cosi  c’cforcail 
Dottore  Pietro  CauisRubis  hic:E*dèm  ynaelinobis  , eundt ad  /frutti 
qua  futi  ip fi  Tremendi  ad  nos  , fc.  Bcatijfma  Vfig»  Maria , per  ,qnam  diri- 
gimus  orationesnolìrat  dxcntct,  Maria  -,  e che  per  tanto  Anfelmo 
hebbe  ì dire  ; angelica  Jalutat  io  eli  vacali , qua  ad  Tatriam , & Tatti* 
mommi»  peruenitur  fi  Vdite  ad  ogni  modo  co’ fiori  del  I^ofario  i ri- 
fcontrjt 

Quando  la  Reina  Semiramide  hebbe  da  pafiare  dalla  Caldea  alla_# 
Periìa  , confiderò  la  maiageuol  falica  del  monte  chiamato  J-trceo  che 
uafcond?fidp  tra  le  nuuoli  il  capo,  uè  meno  dgfocfhi  concedala  di  tra- 
palarlo.Con  tutto  cÌQ,fpiegato  l'intiero  ckrcito  domò  , & abba  iò 
talmente l^fuperbia  di  quel  monte  , ch’apri  ia  llrad*  alle  can  i , c_, 
come  fcrifie Diodoro,  i difuguali  dirupi/n  piamoti  deduftis , m ;gno  urti-, 
fa  t iter  brcni»t  reddidit . Non  ti  fculàre  dunque  ò timido  i ò pauroQ* 
■>  Ci  dice 
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dice  Tertulliano , che  non  hai  fianco  per  la  falit&difaftrofa,  come  c 
quella  delia  Chriftiana  pcrfcrtione9edd  Paradifo . Era  prima  mafagc- 
uole  il  monte  ( lunga  la  Itrada , confinata  da  pericoli  « e precipiti^  ma 
dopò  ch’il  noftro  Chrifto  prc lei  cambiarla,  egli  col  fuoefempio  cam- 
biò l’erta  in  adequata  pianura , Setto  afeenfum  illum  comptanaUm  vefii- 
gijs  Domini',  £ Cc  pur»  dubiti , che  per  la  fiacchezza  della  natura  cor- 
rotta , non  potrai  facilmente  giuugcrcal  Cielo , ecco  che  Chrifto  me- 
defimo  , oltre  lagratia  fua,  ti  dàlaBcatiffima  Vergine  del  SS.  Rofa- 
rio , che  t'inuita,  ti  conforta , ti  regge . e gouerna  per  quello  camino  . 
A Domino , tJr  d Domina  gre fj ut  borami  t dirigentur  . Ecco  Pietro  Cauis 
Rubis:  Eia  ergo  ad. locata  nolira  Maria  , ne  defpicidt  illos  prò  qutbmtuut 
Film  paffus  efty  hi  dà  nobis  prccibus  Mis  grati  am , qua  ad  ipfum  valea- 
mus  a fendere . Tale  igitur  munta  ti  ojferamus , quod  contcmncrc  non  pofftt, 
& boc  e rit  Aue  Mariti . ' ’ *-  • 

Fù  detto  di  Seneca  il  Tragico  : Non  efi  è terra  tnollis  ad  afira  ria-,  Mi 
ecco  che  Chrifto  nafeendo  in  quello  mondo  nella  Città  di  Bettaletn_»,  • 
non  nafee  in  Palaggio  di  Prcncipe , nè  pure  in  diuerforio , onero  Ho- 
fpitio , mi  in  via , per  dimoftrare  la  ftrada  della  perfettione  Chriftia- 
na  i viatori  mortali,  dicendo  : Ego  fum  uia  , Hac  cfl  niat  ambulate  in  ca, 
& per  e am.  Onde  Beda:  Naf citar  ebrifiut  in  uia , quia  per  incarna  tionit 
myfterium , uia  f attui  e fi  , qua  notai  patriam  , ubi  Meritate , & vita* 
fruemur  adduceret . E pure  la  Vergine  in  compagnia  di  Chrifto  efi  lu- 
di via , come  San  Tomafo  dice  : Maria  interpetratur  illuminata,  & illu- 
minatrix , perche  conforme  dice  Riccardo  di  S.  Lorenzo  : Beata  Pirgo 
errantcs  reducit  ad  viam , & ait  cum  filiot  Ego  fum  via,  In  me  ornati  grati a 
via,  & veritatis,  in  me  omniifpes  vita,  & uirtutis , 

Oleaftro  oflTerua , che  nc'biuij,c  ne*  triui;,  cioè  nelle  due,ò  tré  Ili  ade, 
che  s’incontrauano  nel  viaggio , verfo  la  Òtti  del  Refuggio  nel  tefta- 
mento antico,  v’erano  fegni , c delle  colonne  eh’  infegnauano  à paf- 
faggicri  la  ftrada , per  la  quale  doueua  ficuramcnte  cambiare  . In  qoe- 
fto  viaggio  verfo  il  Cielo  , troucrai  colonne , ftattie , che  t’additano  il 
viaggio  fìcuro . Girolamo  Hercolano  Domenicano  nella  vita  di  Anna 
luliana  Arciducheflad’Aullria  dice , che  quella  gran  Ducheflà  nella_» 
ftrada  che  conduce  alla  Città  d’Alcalà  commando  che  fi  piantaflero  in 
proportionata  dillanza  quindcci  colonne  per  il  culto  de’  quinde- 
ci  mi  fieri;  comprcfi  nel  facrato  Rofario,  acciò  li  viaggianti  dan- 
do il  tributo  del  Rofario  alla  Santifiima  Vergine , inalzafiero  Ia_» 
ecidio  fperanza  al  Paradifo  ; Eia  harum  colnmnarum  duttu , ad 
aterna  Hegna  decurramus  . Cosi  pure  leggiamo  : Filfeneus  popu - 
lut  quindecim  Cappellai  pari  difìantia  erexit  in  via  , qua  dutit 
ai  Tcmphtm  imr-gintt  , i Sanilo  Luta  depitta . E pure  di  Chrifto  l’fi- 
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uangelifta.Lucafcriuc,  che  donendo  falire  in  Cielo  » c per  la  ftrada  del 
Cielo  inanimare  i Difcepoli , Eduxit  eos  lefus  ab  Icrufalem  Forai  in  Be- 
t ani  am,  la  quale  conforme  fcriuono  gl'Efpofitori  ,Quindeciin  fiadijs  di' 
fi  ac  ab  Icrufalem  , per  lignificare , che  niuno  fi  rende  degno  di  falire-. 
ili  Cielo,  e d’cfler  da  Chrifto  beucdfttto/e  non  s’incamina  per  la  ftrada 
dc’miftcrij  della  vita,  c paffioncdi  Chrifto,  la  mcdicacionc  de’ quali 
all’eterna  vita  conduce.  .. .> 

L’Angelico  Dottore  Tomafo  d’Aquino dubita:  Vtrum  fit  necefiarium 
vernini  ad  Jalutem  aliquid  explicité  credere , e rifponde  di  sì , con  diro  : 
Tempore  grati*  maiorcs , & minores  fideles  tenentur  explicité  credere  gC' 
ver ales  articulos , ut  Filium  Dei  efie  incarnaium,  & moriuum  , & refur- 
rexifie  ,dequibus  Ecclefia  feflafacit  ; & in  altro  Luogo  dice:  Vi*  autem 
b ornimi us  vemendi  vd  beatitudinem , eft  myflerium  incarnationis  , & paf- 
ftonis  CbrifliyEt  poli  tempus  rendita  grati* , tam  maiores,  quam  minor  et 
tenentur  habere  fidem  explicité  demifierifs  C brilli,  pracipué  quantici*  ad 
ea,  qux  communiter  in  Ecclefia  folemni^Antur  , & publicè  proponuntur  , 
*/  funi  arti  culi  incarnationis , & paffionis  Chnfìi , de  quibus  fupra  diQum 
efl . La  fede  dunque,  la  credulità,  la  contcmplatione  dc’miftcrij  di 
Chrilto,  nelfantilfimoRofario , congionta  con  l’amore  filiale  verfo 
Dio , c del  proflìmo  , c la  via  neceflaria , compendiofa , c breuc  per 
andare fpeditamence  in  paradifo;  per  laqual cofaGiouanni Cartage- 
na  lafciò  fcritto:  Sacra  Eofarij  focictas  ria  efl  compendiofa  cplorum , per 
quam  fidelesad  caleflem  patriam  tendunt . 

Plinio , al  riferir  di  Pietro  Bercorio  » parlando  dell’Elefante,  dico , 
che  l’Elefante  quando  hai  (uoi  parti , feper  lorte  ritroua  vn’huomo 
errante  in  qualche  bofeo  , (eli  dimoftra  amico , lo  precede  , li  vi  in- 
nanzi, dimoftrandogli  la  retta  ftrada  per  doue  deue  gire  , e fe  per  for- 
te vfcilTe  qualche  dragone  contro  quell’huomo , egli  li  corre  incontro 
per  difenderlo . Pietro  Bercorio  applica  la  proprietà  dell’Elefante  a_, 
Chrifto  noftro  Signore , e dice  : Elepbas  efl  Chrifius  , qui  videns  huma- 
numgenus  errare , & deviare , in  uia  fe  pofuit  per  incarnationem  , re  flauti 
viarn  cundi  in  Taradifum  oflendit , £r  prò  eo  cantra  Draconem  diabolum 
in  Crucis  patibulo  dimicauit , & ipfum  de  eiusmanibus  liberauit , & ad 
vernata  femitam  reuocauit . GcncfaS.  Inueniteum  in  invio  , & non  itu 
via , & Sopbonia  3 . Nugas  qui  i Itge  recefierunt , reuocabo , E pure  della 
Vergine  come  d’vna  Elefanteflà  diffe  Riccando  i Santo  Laurent  io  . 
Beata  Virgo  errante  s rcducit  ad  riatti,  & Alt  cura  Fi  ho,  Ego  futa  uia  aeri - 
t*s,  & vita . 

E fe  di  tutto  ciò  ne  volete  proua  più  chiara  , eccola  à punto . San_ 
Paolo  fcriuendoagl’Hebrci  dice  : Cbnflus  mitiauit  nobis  uiam  nouam , & 
uiucntcntper  nelamcn , idefl  per  carnet»  fuam  . Chrifto,  dice  Paolo,  hà 
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principiato  nella  fua  Chiefavna  ftrada  nuoua,  c vinai  mediante  la»* 
fua  carne  , chc'fùil  velame  delladiumità . Che  vuol  dir  quetto  .11  Pa-> 
dre  Girolamo  Mautim  Capticcino  predicatore  del  Palazzo  Apostolico, 
cosi  Spiega  quclto  palio  ; t brifius  myftcrijs  ulte  fu*  in  fiumana  carne  p«- 
tratisimtivnt  interrii  nottata  c sii  tàuro , cjHf  nocari  pateft  sciamimi  via  , 
per  qrtam  fidtles  incedimi  in  reprefentationibus  annualibus , qua*  Ecclefi* 
in  fefiiuitatibus  Cbriflireprrfcntat  ; E poi  dice , che  quella  ftrada  non., 
c vecchia , non  e(l  netta  , & mortua , fed  nona,  cr  uiua , quia  pnufquant» 
nojtfuit  àmortaltbus  cognita  , fed  initiata  foie  per  camera  Ctniiìi , quia.» 
Cbrtfus  Ulti ui, grat lafita  vivificante , omnibus  afjìfUt , & pio  affcftufidcUc 
celebrane  [hs  mt ffcletnn itatem , 

Ilmedefìmo  Apostolo  Paolo nell’iftcflò luogo , agl’Hebrci  dicedi 
Chrilto  ; jijctndit  Cbrtjlus  pandens  iter  ante  nor . Salì  Chrilto  ia  Ciclo  » 
aprendo  , e facilitando  la  ftrada  per  girui  noi  altri  fedeli . Ecco  di  que- 
fto  paflò  lo  fpiegamento . Accade  taluolta  eflcr  impedito  à viandanti 
il  profeguimenco  del  viaggio,  perch?  l’alta  cima  d’vn  monte  s’é  couer- 
ta  di  ncue,  perla  qual  cofa  vengono  sforzati  trattenerli  in  qualche 
vicino  cartello  » ò in  qualche  alloggiamento  non  molto  dittante  dal 
monte  , & ini  fi  fermano , finche  celiata  la  tempelta , prattico  paflag- 
giero  apparifea  ,che  profeguendo  il  viaggio  , apra  audacemente  la_» 
ltrada,  fcguendolo  apprello  gl’altri paflaggieri . Nell’antico  Teftamen- 
rogl’huoraini  mortali  viaggiauano  verfo  il  Cielo  , mi  per  ragiono 
della  tempefta  del  peccato,  impediti  veniuano  nel  corfo,  talmcme  che 
nè  per  alcuna  humana  forza , h potcua  aprir? , & ageuolarc  la  ftrada» 
Venne  però  in  terra  l’Vnigenito  Figlio  dipio  in  humana  carne,  nuo- 
uo  peregrino , e viaggiante , oprò  i mifterij  della  noltra  redentione  , c 
faluce,  e refe  facile,  Stefpedita  la  ftrada  per  l'acqnifto  del  Paradifo  , 
che  però  di  lui  fi  dice:  yAfeendens  Cbnltus  in  altum  , capnuam  iuxiteap - 
liuitatem  tutto  perche  defeendit , & afccndii  Cbriflus  pandens  iter  ante 
nos  , e non  contento  d’hauer  Chrilto  co’  mifterij  dell'incarnatione , o 
paflione  facilitatala  ftrada  del  Paradifo , rifufcicando,  e falendo  , 
aperfe , e fchiufe  le  porte  del  Cielo  , per  entrarui  gloriofamentc  co’  fe- 
deli trionfante, 

Quello  fpiegar  volle Giouanni  nelPApocaliflì  al  14.  ouedice!  Et 
pofl  bfc  vidi , & ecce  apertura  efltempìum  tabernaculi  tefiimonij  d Deo  « 
che  fu  il  paradifo,  & altroue  ; Vofì  bfc  uidi  ofliutn  apertum  in  c*lot  Qua- 
fi  che diccrte  : Prima ch’il  Verbo  Eterno  venifl'c  al  mondq  , cran  chnife 

fortemente  le  porte  del  Cielo , fiche  niuno  entrar  yi  poteua , ma  dopo 

che  l’huounato  Figlio  di  Pio  operò  i mifterij  della  noftra  falute,  all’ 
■ hora  chiudendo  le  porte  d’inferno,  aprì , e sbalancò  le  chiufe  porte  dei 
Paradifo , dando  » fedeli  libero  il  palio,  el’mgrcfloìquellafourana_r 
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rnaggionc , nel  Sacro  Tempo  del  Paradifo^Scnc  volere  l'autorità  de’ 
Dottori  , eccole  à punto . Beato  ^Alberto  Magno , Hoc  t empiuta,  idtfl  cp- 
lum  , apcrtttmefì  yqudndo  myfletia  incarninomi,  natiuitatis  , morti s t& 
afeeuftonis  ad  ctlum  , nudata  funi  in  Ecclefìx  , Vgon  Cardinale  fpic- 
gando  le  parole  del  Salmo  6 7*  Vrofperum  nobit  intcrfecit  Deusfaluta- 
r tum  noftrorum,Aicc  -.Trofperum  iterfecit  Dominai  in  incarnationejaJJionc, 
& tefurreSione  , Cu>rus  Dei,c(lordo  B^ligioforum  prsdtcanctum  . £ no- 
tar fi  deuono  quelle  vltime  parole,  Currut  Dei  eli  Or  do  B^ligioforum 
prtdic^tium,ò\st\\o.  1.  : 

In  S.  Luca  al  18.  fi  dice:  Ctoni feiebat fecus  viam  ■ & clamabat. Mi 
perche  non  in  via  , mà  fecus  viam  ? Sapete  perche  ? Perche  era  cicco  , 
viator  e errante,  vicino,  e quali  fuori  la  ftrada  del  Cielo,  non  nella», 
lirada  ; odi  Dauidc  Salmo  1 39.  luxtà  iter  fcandalum  pojuerunt  nubi  , 
non  in  itinere , non  in  vià,  mi  iuxtà  iter  , perche  nel  camino  dritto  verfo 
il  Cielo  , non  v’è  intoppo,  non  ritardamenro,  il  viaggio  è retto,  c 
dritto.  Mi  quella  ftrada,  quella  via(dice  Enrico  Gofouino)è  il  Rofa- 
rio:  Iuxtà  hancuiam  Bpfarij  , non  in  uia  fcandalum  pomtur  , quia  Bpfa- 
rinm  amoris\Cbrifliefl,  inquafc.uia  non  eft fcandalum , de  qua  dicebat  >A- 
poflolus  ì.Cor.j  t.^idbuc  exccUenliorcm  viam  demonfìro  vobu,  Hpfarìurn 
btc  uia  eli, quia  tota  vita  Chriflit  Cbaritas  excelfa  eSì  , Gr  omnia  benèfa- 
cit  prò  humana  fallite . 

Agollinofpiegando  quel  paflo  del  Salmo  di  Dauidc, edel  tempo  eh' 
il  peccatore  ri fpondei  Dio,  quando  vico  chiamato  i penitenza:  He- 
fpondit  ei  in  uia  uirtutis  [ut,  dice  : Via  morti*  Chrifìi , efl  uia  infirmitatis  , 
fc.  pcnalttatis , HcfurreRio  eiuty  uiafortitudinistfuam  demonflrauit:  E con 
ragione , perdala  Chiefa  Gentile  rifpole  alla  chiamata  di  Chrillo 
non  in  uia  infirmitatis  ,fed  fortitudini! , perche  dopò  la  Tua  rifurreteio- 
ne  chiamò  i fé  Chrillo  la  Chiefa  da  tutte  le  parti  del  mondo . Non  è 
gran  lode  de*  Chrilliani  che  credano  Chrillo  morto , perche  anche.» 
cosi  lo  credono  i Pagani,  mi  ch’il  credano  rifufcitato;  Sed  quod  credane 
eum  refurrexiffe  , Gr  per  Ulani  fe  fperet  rcjurrefturum  , QucÀo  è l'elTcro 
vero  Chrifliano  , dice  il  Dottor  Gofouino , In  quo  conigit  adolcfccn- 
tior  uiam  fuam  ,l{ofarium  e/l  viay  in  qua  adolefcentior  prodigus  ,feù  pcc- 
cator  corrigli  uiam  fuam  . 

Il  medefimo  Agollino  Copra  il  Salmo 66,  Deus  mifertatur  ttoflri , & 
ùenedicat  nobis  ytlluminct  vultum  Inumfupcmos  , ut  logncfcamus  in  ter- 
rant  uiamiuam  ,in  omnibus  gcntibus  f aiutare  tuum  ; cosi  diurnamente-, 
difeorre  nel  Sanno  39,  Vrhnum  dicit , ut  cognofcamus in  terra  uijm.tuay 
& poHca  , in  omnibus  gmtibus  f aiutare  tuum  . Quafi  diceretur  i Qut  eft 
‘ via , quam  cupis  egnofecre  , Homines  ad  uiam  ue-iant  , numquid  via  venie 
ad  bommesì  Via  na/lra  uemt  ad  homines ,fc>  CbtJjlus  ,tnucnit errante s , 
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y$ cauti  ad  fe  extra  ambulante , in  me  inquit  ambulate  , & non  errabitit , 
fd.  14.  Ego  [umvia,uerilat,  & vita-, Ne  diceres  ubi  e fi  ut  a Dei , ad  quam 
fcgionem  ilo  , Quem  monterà  afcendsm , quos  campos  inqairam  ? Viam 
Rei i vanirti  ,f aiutare  Dei  efl  via  Dei , 0 ubi eft  hac  , quia  in  omnibus  gen- 
filmi  l aiutare  tuum  , veritatemtuam , & f aiutare  tuum  dixi : Cantant  Via- 
tori s ad  folatium  laborit  , Cantate  uos  in  hot  aia,  canticum  nauum  canta- 
te , nemo  ibi  urterà  cantei , J ed  canticum  nouum  cantate , via  nona , vlator 
munì  canticum  nouum,  Sitqua  igitur  in  Chriflo  nona  creatura , velerà 
tranfurunt , Ecce  nona  facit omnia , canticum  nouum  cantate  in  uM,quam 
eognouiflit  in  terra,  in  qua  terra  io  omnibus  gcntibus.ln  quelli  verfi  Affo- 
llino racchiude  più  concetti,  che  proferire  parole , non  mi  con  fido 
fpiegarli,  qui  legit  iatelligat , a fauorc  delia  diuotionedcl  noftro  Rofa- 
rio , e preghi  Dio  con  dire:  Emine  lucem  tuam , 0 veritatem  tuam,  fc*  * 
Chnflum,  ipfamedcduxerum  ad  montemfanRum  tuum,  0 in  t alter nac ala 
tua . 

Volea  Dio  fommo  bene  condurre  in  Paradifo  Elia  Profeta , egli  dil- 
fc,  che  fcn’andaflc  in  Gerico  , conforme  cflò  riferì  ad  Elifeo,  dicen- 
doli: Sede  bk,  quia  Dominus  miftt  me  in  Merigo , Mi  fe  douea  andare-, 
per  dirittura  in  Paradifo , perche  dice  > che  hi  d’andare  in  Gèrico,  for- 
fè perche  Gerico  è vn  paefe  cosi  bello , così  fiorito , così  di  rofe  ador- 
no, che  l’ilteffo  Paradifo  fi  potea  chiamar  Gerico  -,  Mi  più  ipropofi- 
todicc  Gio:  BattiftaGiuftiniano»  Che  ftcome  Elia  andò  in  paradifo paf- 
fendo  per  Gerico  paefe  di  rofe  adorno , cosi  quel  Chrifliano  che  penfa  d'ar- 
riuare  in  Varadifo, dette  poffare  le  c Spagne  fiorite  di  Gerico, io  dico  per  la  di~ 
uotione  del  Topiario . E quello  volle  lignificare  la  Vergine  fantiflìma,  la 
quale  , Cuidam  I{eligiofo  diù  Tfalterium  Mariti  oranti  ; & flagelli  % fe  di' 
Man.fag  fciplinanti , gli  dille  appo  Alano  : Pera  falutis  via  omnifpecie  lapidum 
mtbt  }t>f.  pretioforum  fundata , cmnj fpeeie  florum  decorata , & omni  fpccie  Arila- 
rum  feminata  , efl  quotidié , vclplurics  Filio  tneo,  & mibi,  TfaltcriurtLs 
meumojferre,  vefpere , mane,  & meridie,  E tutto  perche  dice  Agollìnoj 
laudari  fe  vuli  Deus  , ut  tu  proficias , non  ut  ille  fublimetur , 

Quanto  fin’hora  s’è  detto  , Par  che  hauefl’e  predetto  il  Profeta^, 

3 jy  Efaia  : Erunt  parua  in  dir  cria  , 0 afperain  uiasplanas  ; San  Tomafo  di- 
f*i.  sr-u  cc  : Ncccfsifuit  incarnari  ,ut  ha  ber  et  homo  quem  fequeretur,  e ncll’opn- 
fculo  de  Sacramento  cap.i  _j.  dice  : rie  ma  homiui  videretur  granii  ni- 
mis,f*£lus  efl  homo  Deus , & propter  boc  focius  ulte , 0 peregrinationis 
tiofìrte.  Chi  dunque  ricuferi  di  caminar  per  quella  via  di  Chrilto  , 
per  i mifterijche  nel  fuo  Rofario  fi  propongono,  mentre  cotefta  via 
così  facilmente  eonduce  in  Paradifo,  i vedere,  e godere  il  Rè  della-* 
gloria . 

Al  Ciclo  dunque,  al  Ciclo,  è fedeli,  Al  Cielo,  al  Cielo , fe  vaghe  fiere 
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difalirealCielo  ,alla  gloria  del  Paradifo , alla  patria  celcfte,  in  quii 
f cripti  futnus  . Ricor  dateui,  dice. A goltino,  che  ad  Uhm  Tatriim,feA 
beatitudinem  natura  tompelUt,  Ricordateti  ,dice  Bernardo  , che  Vrop- 
terea  Deus  reSum  fccit  hominem,  etiam  corpore  ipjo , &osbomini  filili- 
me  dedit,cum prona  utique  fpeaent  ammanti» colera  terram,  ut  attollen » 
ad  fydcra  vullum  , ilhcò  fufpiret,  ubi  tam  bcatam  , & perennem  eonfpicit 
xnanfiontm . Peccatori  fratelli  feyoi  vi  nToIuete  d’intraprendere  vo- 
gliofi  la  ftrada  del  Cielo  , e llar  in  gratta  di  Dio , io  non  v’allringo  , 
elicvi  macerAflìuo  con  continui  digiuni , che  vi  veftiffiuodidlfcfj/dic 
viconfinadìuo  ne  gl’hercmi  ,che  v’ifulaflìuo  $ù  le  colonne  con  gli  Stili- 
ti , mà  che  rifedendo  nello  flato  voftro.vi  faceflìtio  Fratelli  nella  Con- 
gregatione del  fantilflmo  Rofario , e fe  ciò  flimate  difficile , quello  c 
vn  dire  , che  non  vogliate.  Datemi  vn  nolo  hit , & io  vi  dono  vn  uolo  ho- 
las . Su  iati  peccatori , e perche  non  venite  d quella  Confraternità  del 
Rofario  , à quello  camino  più  facile , qual  v’hò  moftrato  . Vi  prie- 
go.  vi  icongiuro  per  quel  Dio,  che  per  feritimi  di  guida  nacque  stila., 
Italia , vi  vogliate  vua  volta  sfangami  da  viti) , c non  flimate  più  diffi- 
cile la  virtù , Haute  prouatc  ancor  non  l’hauete  , Obfecro  uos , ut  fatui 
effe  uelitis , perche  volenti  Deum  acquile  nihil  difficile  . Finifco  ò fede- 
le con  dirti:  Carpe  igitur  immarcefcibilem  ppfartj  rofam , ut  mtrearis p:r- 
tipere  immarcefcibilem  aterna gloria  coronimi  . 

Dubitano  i Dottori  morali  r'il  Confclfore  aflòluendo  fia  obiigato 
dar  penitenza  falutare  , òdi  mortili  catione  per  i peccati  commelfulal 
penitente.  Rifpondono di  sì,  perche  Satisfarò efl  pars  integrai is  Sa- 
cramenti V (mietiti a ,&■  efl  de  iure  diuino , che  fc  il  penitente  non  vuole 
accettare  penitenza  alcuna,  non  fi  deue  alìòluere , perche  fi  dimoftra^ 
effere  impenitente  >fle  indifpollo  . Ad  ogni  modo infegnano , chef®* 
il  penitente  dice,  volere  fatisfare  conl3confecutione  dell’indulgenza  , 
efpecialmente  con  l’indulgenza  plenaria  nel  tempo  del  Giubileo,  ò 
con  la  diuotione  del  SS.  Rofario,  fecondo  la  Tauola  Innoccntiana  * lo 
deue  aflòlucre  • Agiongono  di  più  che  s’il  penitente  accettata  la  peni- 
tenza penale  datali  dal  ConfelTorc,  egli  medefimola  può  fupplirccon 
l’indulgenza  corrifpondcnte  alla  penitenza  importa,  c malfimamcnto 
s’èplcnaria.Si  proua il  tutto,  perche, inlìullis  indulgenti trum  preci- 
pui Hpfarij  dictlur  , conctdtmus  indulgcnlias  de  ppnìuntijs  iniunólir , e di 
più,  perche  fepcr  l’indulgenza  plenaria,  quisfatisfacit  ioti  pene  ei  de- 
0 it  a in  aliavita , taliter , ut  fi  quis  pofl  indulgentiam  adcptam,m'oritur 
fìatim  ad  calumeuolat,  Confequcnter  etiam  fatisfacit  ppnitcntia  eia  Con- 
ff [fario  impofita,,  & fupplcturp f uà  importa  ex  Tbcfaur • Ledi fix  . 
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Nella  Domenica  IV.  dopò  l’Otcaua 
di  Pafqua . 

Amen  Amen  dico  vobis,  fi  quid  pctteritis  Patrem  in  nomine 
j roco  dabit  vobis  : lo. lé. 

Il  Hjofario  efficacijjimo  nell’  impetrare  • 

, , * , '*  ’ "J  * *«  * . * 4 • ' ...  y 

COnforme  partendoli  lo  fpofo  dalla  fpofa  per  andare  in  lontana-# 
parte , l’vltime  parole  che  li  dice  .fauoquetic  : [ceibe  ad  me  om~ 
nia , qua  tili  neceffaria.  crune , vel  <jh*  vòluerh,  perche  io  volentieri  le 
darò , Così  lo  fpofo  celeftenc’  facri  Cantici  l’vltimc  parole  che  dillo , 
quando  da  lei  fi  parti  furon  quelle  : Pac  me  audirevoccm  tuam  , quofi  di - 
ceret,  dice  Oforio  : Hora,  pece  d me,  quid  quid  libuerit.  L’ifteffo  dice  Chri- 
fto  i fuoi  Difcepoli , douendofi  partire  per  andare  al  Cielo;  Si  quidpe - 
tieritis  Tatremin  uominemeo,  dabit  vobit . Mi  s’il  Padre  diurno , che-» 
r agioncuolmcntepuò  negare  le  gratie»  che  fc  li  chieggono  »i  cagione 
delle  moltc,c  grauiofefe/rhe  gli  vengono  fatte»  e che  per  effe  ili  difgu- 
fiato  co'pcccator i, nondimeno  pure  le  concede  loro, quando  le  fe  cilieg- 
ia^10 in  nome  del  Figlio»Có  maggior  ragione  la  Vergine»  quale  hi  per 
officio  efier  auuocata  de'  peccatori  » c per  tale  vieue  da  noi  rammenta- 
ci & inuocata  nel  dirgli  iEia  ergo  4iuoc.1t  a noUra,  deue  fupponerfi  pie- 
ghcuolc  i concederle , nominandoli  il  Figlio  fuo , che  per  unto  hab* 
burno  moriuodi  nominarcelo  quando  diciamo  nell'Angelico  faluto, 
Et  benedtftut  fruBut  era  tra  lui  lejus  cbrijlus.  Nona  nifi  dunque  fempre 
inomi  SS.diGiesn,  e di  Maria  nelle  nollre  rofariane  oratiòui  acciò 
habbino  preftanco,  e fauorito  ildifpaccio.  Attenti . 

Bella  per  certo,  e fenza  dubio  alcuno fù  Pinucntione  di  quel  curio* 
’°jC  peregrino  ingegno,  che  per  fpiegare  la  velociti  del  corfo  della-» 
beda  Atlanta, con  la  quale  fuperaua»  e vinceua  li  di  lei  incatenati  aman- 
ti , formo  per  corpo  d’imprefa  più  Ninfe , ch’attualmente  con  indici- 
bile leggiadria,  ai  corfo  s’cfcrcitauano  .Chi  coronata  di  verdeggiante»* 
alloro  , chi  da  vitichiante  edera , chi  d’odorofo  mirto , mi  di  bel  lungo 
auuantaggiato  fpatio  dell’alt  re , vi  depinfe  Atlanta  coronata  di  rofo  » 
che  velocemente  correndo  giunfe  alla  meta  » e riportonne  il  vanto  col 
motto  : rdociot  cunfttt . Di  tale  imprcfacon  più  efficace  ragione  fer- 


uir- 


Digitized  by  Google 


Nella  Dimenìi  a I V Mi  fi  f Ottona  di  ? afona , 17 

utrmi  voglio  in  quello' giorno , do  lendo  trattare  dell’efficacia  , e van< 
todcl  SS.  Rofarionell’imperrare.tra  tutte  l’altre  orarioni,  Pcrciocho 
fe  Torationi  diuerfe  fon  tante  Ninfe , che  velocemente  alla  volta  del 
Cielo  fen  volano  ,ciafcuna  nel  Trono  della  Sanriflima  Trinità  , quali 
igloriofa  meta  Affando  lo  fguardo  , chi  coronata  di  verdeggiante  al- 
loro di  fpcranza , chi  da  vitichianteedera  di  carità,  chi  d’odorofo  mir- 
to di  buon’cfcmpio  verfoil  proflim© , Ad  ogni  modo  quando  fi  tratta^ 
deJl'oratione  del  fantilTimo  Rofario , quali  vn’altra  Atlanta  di  vermi- 
glie rofe  inghirlandata,  quali  in  fe  contenendo  il  tutto  , più  dcIPaltrc 
velocemente  corre  , & al  cofpetro  di  Dio  lì  prefenta , Vclocior  cu" fin  , 
& ottiene  à punto  quanto  li  brama  dall'anima  orante . Che  però  il  Car- 
tagena  fcrifle  : ^Alttffimus  nonfuflinet  quicquam  denegare  eit  t quorum  in 
ye rbist  falutationcm  ^inveite  am  de  culo  lapfam  recognofeit . 

Actella  Picrio , «he  li  Maghi  dell’Indie  adorauano  il  Sole  come  Dio, 
& accioche  fc  li  concedefle  quanto  eh  icdeuano  , empiuano  ciiftal!ina_. 
cara  fu  d’olio , erofe,  eia  prefentatrano  al  Sole,  mentre  in  oriente., 
forgeua ,e non dtibitauano punto, che quclladomandadopò  tal facri- 
ficio,  non  {offecfavLdìtjL.robistimentibui  nomen  meum  ,fot  infitti* , efr 
fanitas  in  pennis  eius.  L’incarnato  Dio  dunque  c Sole  ,&  accioche  liano 
efaudire  lcnoftre  preci , bjfogna  prefentargli  colorite  co’ licori  del  SS. 
Rofario,perchequeilaorationecorationeodorifera,  à cui  non  di- 
fdice  l’elfer  efaudita  . Vdite  Martino  del  Rio  : O quam  grati  accepti 
effemus  c*lomm  J{egi , quid  illc  nobis  tiene  pofjet  denegare  tufaceo  Maria - 
no  oleo  delibutis  .Che  però  la  Vergine  dille  al  fuodiuoto  Alano  : Ter 
TfaUerium  meum  qnidquid  à Deo  quijque  pciierit  impetrabit . Per  tanto 
nell'Apocalilfi  fi  dice  , che  alla  prefenza  di  Chrifto  Agnello  , c Sol  di 
giuftitia,  quei  ventiquattro  vecchioni,  haneano  nelle  mani  le  cetre , o 
le  carafine  d’orationi  ; Et  rigiriti  quatuor  feniores  ceciderunt  cor  am  agno 
habentes  fingali citharas,  & pbiilas  aurcas,  plenat  odoramentorum,  qu* 
, funi  orationts  Sanflorttm  , & canfabant  canticum  nQuum , ch’c  il  cantico 
faltcriano  di  Chrifto , e di  Maria , conforme  altroue  lì  dirà  , verifican- 
dofi  il  detto  della  Vergine:  Ter  Tfaltttium  meum  qutdquid  à Deo  quifq; 
petieru,  impetrabit . E cosi  orando  il  fuo  dinoto  dice  ( appo  Honofrio 
Elifio)  Ecce  mì/erans  tui  vento , quidquid  petieris  impetrabif . 

Deliderofo  d’impetrare  il  Rè  Dauidc,  dille  ’.Clamaui , & exaudiuit 
me.  Pepino  conliderando  il  vcrfo,dice  : Qui  debiti  orane  prò  (tdcpifone 
honorum  intcrnorum  ,n/ox  illa  obtinet , nec  dicit  Deus  illa  petenti , tener - 
tere  cras  dabo  libi  cum  peffit , & yefit  ftatim  dare  , iuxlà  illudV/at- 
.mi  clamaui , & non  dixit  exaudiam  ,fed  txaudiuit  me , hoc  attieni prop  té 
fontingit  per  illam  orationem , qu*  dicttur  {{ofjrjum . 

Il  Profeta  Efaia  ragionando  della  Vergine  dice  : Egredietw  virga  de 
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radice! effe  j La Chiofa  quefto  detto  Implica  alla  Vergine  dèi  Aurini* 
mo  Rofario,  maitre  die  ttVirga  leffe  fioruit  i fi  dubita  però,  perche.»’ 
la  Vergine  del  Ro&rioykn  comparata  alla  verga,  & alla  verga  fioreg- 
giarne . Riccardo  i S.  Laurentio  r ifponde  : Ipja  f'trga  gracilluna  efi  per> 
[ammattì  bmihtatenu  qua  fiata  aura  tennis,  vel  burniti  falntacionis,  nel 
orationis,  facile  ppterit  inclinati , inclinata  veri  fecufi  offerì  fioretti  , & 
fruBimfuum ».  , .!•»■_  ..  i’ 

. Il  Soldato  Rofanodiletto  del  file  Alceo  *riferifce  Plutarco,  che' co* 
nofeiutofi  vicino  i morte , pierò  lo  feudo  col  quale  cornbatuto  hauea 
i feruitij  di  quel  Rè,  vidipinfe  nel  mezzo  il  proprio  volto  effigia- 
to con  foglie  di  rofe,  per  alludere  al  fuo  nome  Rotano  , Indi  poi  vi 
fottoferifle  il  motto  , che  dicea , office,  & refpice  » Cioè  i dire  ^ Ifpice 
il  volto  del  tuo  diletto  Rofano , & refpice  il  infogno  de  Tuoi  figli . Or 
dite  meco , che  non  foldato , ma  foldacefsa  diletta  del  Rè  del  Cielo , è 
la  Vergine  del  Rofano  ; cosila  chiamò  Alcuino  : Tu  bellatrix  egregia^  ; 
Or  tanti  anni  dopò  la  fua  morte , vedendo  la  gran  necelfiti  de'  poderi 
fuoi  figli , formò  vn  fetido  fegnalato  pur  troppo , ch’altro  non  è cho 
lo  feudo  del  fuo  Rolario  ; Scutum  protegens  noe , Dipinfe  in  elfo  al  viuo 
fc  licita  , col  fuo  Figliuolo , poiché  in  quello  lì  fa  mentione  della  Jorvi» 
ta  , morte  , e gloria  eterna  , e nell’intorno  vi  pofefoglie di  rofe , cho 
fono  i quindeci  mifterij  del  Rofario , che  però  pianta  di  refe  fi  chiama: 
Qua  fi  plantatio  rofe  in  letico  ; e pare  dicelfc  i Domenico,  & à fuoi  figli , 
e dinoti  fedeli  : accoftateui  pur  ficuri,  ò miei  diuoti , con  quefto  feudo 
dei  mio  Rofario  al  Rè  del  Ciclo»  I{ex  l{egum  , e ditegli -^Jpice  , & re- 
J'pfc  j ^ifpice  in  quefto  feudo  al  viuo  effigiata  la  faccia  della  voftra_. 
diletta  Maria , e tuo  Figlinolo  , & refpice  tutte  le  noftre  caiamiti , o 
mi  (cric  ; Vroitttor  nofter  afpice  Deus  , & refpice  ; E cosi  il  gran  Padre,» 
Rè  del  Cielo  molto  i pieci  in  veder  quefto  feudo  effigiato  » con  la  fua 
rofa  Maria  , e fuo  Figliuolo , parche  rifponda  » viui  pur  ficuro  pecca- 
tore , che  mentre  farai  circondato  da  quefto  feudo  non  haurai  paura_» 
alcuna  di  notte , nè  di  giorno  » anzi  fpezzerai  le  laette  del  fiero  nimico, 
fe  bene  i mille i mille piouelfero,  perche  tutte  caderanno  dal’vno,  e 
l’altro  lato , fenza  punto  offenderti . Vdite  il  Carragena  : Nibil  tft  , 
quod  Tater  cale  flit  BjtJarij  culto  deditus  deneget , hoc  quafi  piltro  rapìtur 
*Altiflìmus  in  amore , amac  quod  odoremfilijfui  dxlciffimi  Jpirat , quotanti 
Jponjx  grati colore tn  rtfert  ,nec  fufhnct  quicquam  denegare , quorum 
pi  rtrbìsjalutattonem  Angelicamde  calo  Upfam  rccogno/cit  .E  quefto  in 
poche  parole  volle  fpiegarcil  Padre  San  Bonauentura , mentre  dico  : 
'Propano  Domine falutationem  Angelicam » voto  tuam ,mifericordiam  » o. 
Cartagena  Marianum  Ppfarium  mirabili  ut  impetratala  gaudet  ad  obti- 
nendutu  à Cbrijlo,  quid  quid  petierimus  nomine  matris  etus  , 
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Ma  mi  diri  quel  peccatore  , Padre  con  che  ardire  potrò  moucr  lin- 
gua à chieder  gratia  alcuna  ,fefon  degno  di  mille  inferni , come  ot- 
terrà grada  quello,  ch'c  degnodi  pena;  A quello  dubio  virifpondo 
il  Figliuolo  , e la  Madre  di  Dio , dicendo  : Si  quidpeticritis  Tatrcm  in 
nomine  mco,dabit  vobis  ;Come  lèdiceflero,  rispondendo  al  voftro  du- 
bio, s’i  nome  voftro  chiederete  gratia  alcuna,  haurelle  ragione  di 
dubitare  di  non  edere  cfauditi , e ch’il  Padcc  eterno  vi  rimproueraflo 
li  molti  peccati , c vi  rifpondefie  del  fouerchio  ardire , mi  chiedendo 
i nome  mio , fiete  ficuri  di  non  eflcr  rigettati , e cafo  che  l’Eterno  Pa- 
dre dicefle  à voi , Qual’  obligo  v’hò  io , come  haucte  ardire  chieder- 
mi gratie  , eflendo  voi  peccatori,  li  potiamo  rifpondere  : Padre  Eter- 
no, la  Madre  dell’vnico  tuo  Figlio  i te confuftantialc  , la  quale  da_» 
Voftra  Maeftà  amata  viene  fopra  tutte  le  creature , mi  manda  i to  * 
e ti  chiede  , c prega , che  mi  dij  quella  gratia  ; quello  fauore  noi  chie- 
diamo à nome  nottro,  nè  meno  i noi  Io  concedete,  mi  à Maria  vo- 
lita diletta  , Se  in  riguardo  del  voftro  Santo  Figlio , che  li  fece  huomo , 
c mori  per  noftro  amore  ; Cosi  renderaflì  certa  la  noftra  preghiera-»» 
& cfaudicionc , perche  ella  in  noi , e per  mezzo  noftro  ora,  e chiede  le 
gratie,  & cxauditur  prò  rcucrcntia /u.t . 

E quello  volle  dir  Giobbe  al  capo  9.  mentre  in  perfona  dell’huomo 
fedele  dice  quelle  parole:  Et  cum  muotantem  exaudierit  me,  note» 
credo  quod  a.  udì  et  vocem  meam  , perche  fe  Dio  afcolta  il  peccatore-» 
orante,  mentrediccil  Rofario,  non  fièpcrcheDio  intenda  ,&afcol- 
tila  voce  del  peccatore  , mà  in  quanto  riconofce  nel  Rofario  la  voce-» 
dcgl’Autori  del  Rofario,  che  fonoChrillo,  c la  Santiflìma  Vergine-, , 
che  l'hanno  pollo  in  bocca  noftra, cóforme  dice  S. Cipriano  de  oratione 
Dominica  : Qui  fecit  noi  Piuere , docuit , & orare  , & dum  orationenu 
Dominicani , quam  filius  docuit  apud  Vatrem  loqmmur  ,facilius  audiatur, 
& agnofeat  Valer fiitj  fuipcrba  ,cum  preces  fundimus  ;e  GiouanniCar- 
tagcua  : teucra  Tater  non  tamexaudit  roccin  deprecantis  , quam  ipfius 
Cbnfìi , à quo  oratio  Domine?  fini  comporta  }&  abeo  in  os  nadir  um  im- 
nifia. 

Pofliam  dunque  dire  all’Eterno  Padre  quel  che  diftero  i fratelli  di 
Giofeppe,à  Giofeppe  dopò  morto  il  lor  Padre  : Matcrtua  prxcepii  mi- 
hi , vt  bxc  perbis  illius  dicci  tm  , objecro  te  ut  obliui/caris  jeelerum  fra- 
trum  tuorum  , Dimute  noba debita  nofjtra.  Habbi  riguardo  alla  tua  Ge- 
nitrice, òChrifto,  che  mi  manda,  Me  mento  falutis  Auttor  , quod  nodiri 
quondam  co  poris  ex  illibata  ùngine  nufecndoformam  fumpferisflos  quo- 
que oramus,  ut  Anelli f Dei  matn  tute  dtmittas  iniqui tatem  baite,  objtcro 
ut  obliuifcairis  fcelerisfrairum  tuorum  , & peccati , acque  inaliti*  , quam 
exercuerunt  in  te  , ornaci  enim  os  tuum  , & caro  tu a jumus  , Fedeli  fe  iru» 
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quello  modo  orarete , Urne»  dico  lobi* , quid  quid  orante*  petkis,  acci- 

fitti:  . 

Lkc't"  Della  Vergine  partoriente  fi  dice  nel  Vangelo,  che  Teperit  filini* 
fuum  primogenitura  ,&  panni*  eum  inuoluit . E l’Angelo  pure  difle  all! 
Pallori  : lamentai*  infanterò  panni*  inuolutum  , idefi  qui  in  kilibut  panni * 
rinftas  babet  manns . Sed  eur  hoc  , Se  prima  nell'antico  teftamento 
manus  habebat grane* , & q*od  per  ea*  uerberabat , & punrbat  grani- 
rei, Onde  diceua  Qiobbc  al  i j^anum  tuan  longi  f ac  4 metti  Rifpondc  i 
quello,  che  la  Vergine  partorendo  Chrifto  Signor  noltro , e dandoli 
principio  alli  mifterij  della  noftra falute.gli  legò  tri  le  fafeie  le  mani , 
per  darci  ad  intendere  , c'hauendo  ne’ mi  Meri j che  lui  opraua  legato 
le  mani , ogn’vnó  può  con  quello  diuoto  culto  accollarli  lenza  eflcro 
offe  lo , e lenza  tema  alcuna , fenza  impedimento  pigliare,  e prendere 
le  gratie,  che  delìdera , Tanto  di(T?  Chrifto  i Santa  Melchicde  appo  il 
Dire  ite.  Dottor  Filippo  Diez  ; Sci*  qnod  quìuinfiut  efi , ncque  fe  de  fender  e , ne- 
3. de  Nat.  qnt  alio*  off endertpotefl,  Or  fi  bona fuaaliqui  eripere  1 volani,  ilU  nftfiere 
non  potè  fi  , &•  ideò  cumnatus  fum  panni*  inuolui  volui , & fafctj*  , & 
morient  ciani*  in  Cenci  eonfigi  volai , ut  denotarem , quod  fi  qui*  calefies 
tbejanro*,  quosmecum  attuli  cripercvoluerit  ,non  impediam  , nec  offen- 
dala ; e dopò  l’illeflo  Dottor  Diez  dice  : 0 magna  fuauitatis  nuncium  , 
qui*  bue  audiens  non  audebit  accedere , *(  eia*  trita  , & morti*  merit-u  , 
dum  ninSti*  manibu*,  & brachi js  detinttur,  eripiat  ? 

Se  temi  dnnqnc,  ò peccatore,  di  chieder  gratie  al  Signore  arroflìto 
dalle  molte  tue  colpe, appoggiati  al  patrocinio  del  Rolariodi  Maria, 
perche  ella  grariofamtntc  ti  dice;  Si  quid pcjierùi*  Tatrtm  in  nomine 
meo  , dtbit  voti*  . Ti  trema  la  voce,  non  lai  formar  parola  , ifuenato 
nel  volto  nel  comparir  auanti  la  Madia  del  Sommo  Dio  , ricorri  i que- 
lla pietola  Madre , pregala  che  parli  per  te , perche  in  figura  di  Berfa- 
bea  g.  Rcg  a,  ridice;  Egoloquar  prò  te  l{egi  . Accodati  voi  dirti  con- 
trito , e recita  diuotamenre  il  Rolario  , perche  Chrifto  noftro  Signo- 
re non  puoi  venir  meno  di  parola , egli  «quello  eh#  difle  alla  Vergine 
Santiifima  appo  Alano:  Qmnem grattarti  qualemcumqucetiam  Tui,ò  Ma- 
Jh»M , ria , tua  famuli*  in  tui  Tfaltcnj feruitio,&  eiufdem  meditationibut  libi fa- 
M h mulantibus,  optaueri:}  eamdem  ci*  benigno  fattore,  indulgere  poteri* 

Accollati , e non  temere  , perche  nulla  niega  Dio'd  sì  gratiofa  Ma- 
trona , e Regina  del  Santifiimo  Rofario , fotro  la  cui  lingua  ripofe  il 
miele  , & il  latte  , mel,  & lac/nb  lingua  tua , Che  però  fe  mel  viene  dai 
verbo  mollio.  Si  lac , dal  verbo  , lacio , Maria  fù  quella  ch'ammollì  la_. 
diurna  durezza , afpra  alla  natura  humana  ; Dura  efi  manus  eia*  fupt-r 
no*  1.  Reg.j.  Ella  con  la  fua  mano  legò  le  mani  del  fuo  Figliuolo,  al- 
lacciandolo tri  poucri  panni,  ella  l'allacciò  con  la  fua  foaue  fauclla 
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in  maniera  , che  quanto  chiede  ottiene , mel , & lue  fub  lingua  tu* j j 
ctunnfi  dimtdiam  purtem  Htgnitnei pcticrif  t dubitar  tibt. 

Si  porta  con  noi  la  Madre  Maria  , come  fi  porta  vna  madre  carna- 
le-col  fuo  figlio  , quando  hi  da  far  lungo  viaggio , al  quale  dà  la  po« 
lifa  di  banco»  colà  douchà  da  dimorare . La  poi  ifa  di  banco,  cl’ora- 
tionc,!aqua!einogni  luogo  che  la  moftriamo  al  Padre  Eterno  fotto- 
fcritta  dal  Figlio  » ò dall’augufta  Madre  Maria  » ci  dà  quanto  nella  pò* 
lifa  è fegnato  : Si  quidpetieritis  Tatrem  in  nomine  meo,  dubit  vobtr,  Che 
tanto  è come  fe  dicefle , moftrate  al  Padre  Eterno  la  polifa  di  cambio 
dell'oratione , fottoferitta  à mio  nome  ,e  fi  darà  la  prouifta  à tutti  li 
voftri  bifogniin  quello  gran  viaggiodella  terra  al  Cielo. 

Mà  mi  dice  quel  peccatore , Padre  io  hò  facto  molte  orationi , nelle 
quali  hò  richiello  molte  gratie  al  Padre  Eterno , à nomedi  Otesù,  c* 
di  Maria  ,.c  pur  non  l’hò  confeguire . Rifpondo , che  fe  ciò  accade,  non 
prouiene  perche  il  teforo  de*  meriti  di  Chrillo  fia  finito  , c feemato  . cf- 
fendo  infinito,  ne  perche  il  »foro  de*  meriti  di  Maria  quantunque  fini-  > 
to,fia  picciolo,  eflendo  inucntrice  della  gratiacelelle,  teforiera  de’do- 
ni  di  Dio , mi  perche  la  polifa  di  cambio  che  fi , non  dice , che  fubito 
i villa  tifi  porga  quello  che  defideri , mi  che  ti  fi  dia  i tempo  oppor- 
tuno , come  fpdfo  fi  fi  nelle  lettere  di  cambio  . Per  tanto  perfeuera  tu 
orando , & afpctta  il  tempo  fuo  con  patienza  ; Efpcóla  Dominar»  , airi- 
liter  age  , confortetur  cor  tuum  , &•  f ufiine  Dominar»,  Amen  dico  uobis,  fi 
perfeuerauerit  pulfansìdabit  illis  quotquot  hubetneceffuriot . Dunque  non 
ti  turbare,  fe  di  fubito  non  ottieni , perche  quefla  dilationc  fi  accre- 
feere  il  merito , rende  il  dono  defiderato  più  pregiato , ti  tiene  ballò , 
&humile,&  i tempo  fuori  lari  più gioueuolc* 

E pure  temo,  che  s’il  Padre  Eterno  non  ti  di  quello  che  defideri,  c 
perche  la  polifa  èfalfa  ,e  come  non  fottoferitta  da  Chrillo,  e da  Ma- 
ria, vien  ributtata.  E quello  fari all'hora  quando  non  chiediamo  il 
quid  che  dice  Chrift# , fi  quid  petieritit , cioè  cofe  quiddiratiue  follan- 
tiali  pertinenti  alla  falute  dell’anima, mi  il  quale  ch’è  cócrario  alla  fa- 
iute  , come  la  morte  de’  nollri  nimici , bellezza  vana  , confufionc  del 
prolfimo,  e limili,  Quelle  polife  fon  falfc  non  le  fottoferiuc  Maria, per- 
che Orai  io  efi  oris  ratio , ut  rattonabtle  fit  quod  petit  ur , dice  CalTìodoro  , 
ecomeda  parte  di  Maria  difle  Colui  : lu[ìa  petenti  gratio/ufum , df/n* 
uocantip/étilofum  .Quelle  polife  contro  la  falute,  ò contro  la  ragione 
non  le  fottoferiuc  Maria.  Per  tanto  chicdcmo  quelle  cofe , che  douelfi*. 
mo  chiedere  conditionatamcnte  , potendo  tal’horaelkrnociuc,  come 
fono  le  cofe  temporali,  cioè  ricchezze,  fattiti , vita  lunga , amici , ho* 
nori,  e limili  . E fenon  vogliamo  errare  nelle  noftrc  richiede,  doman- 
diamo i nomedi  Maria  Vergine,  >t  gaudium  noJlrumjU  ptenum.c  tutti 

gl'al- 
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d’altri  fauori , e gratie,  Ciano  ordinate  ad  ottener  quello  vltimo  finii 
il  giubilo  pieno,  contentezza  finale,  gloria  eterna  . 

Oliando  il  fedele  fi  orationc  fenza  peccato , aggradirà  Dio  la  fua_* 
oratione , e molto  più  quella  del  Rofario,  che  vien  fatta  per  lei,  con-' 
forme  con  quello  efempio  fpiega  il  Padre  Maellro  Sijcto  Agoftiniano . 
Saràtaluolta  vngiouinetto,  che  comincia  ad  imparar  di  cantare  di 
canto  fermo, mentre  lui  cantale  note  quadre , egraui  gli  114 Tempre 
di  fopra  il  Macftro , e con  belliflhua  arte  và  Copra  ogni  nota  di  lui  for- 
mando gratiofiflimi  contrapunti,  fiche  «’aggradilce  il  canto  fermo  dal 
Maeftto . Così  mentre  che  il  fedele  effcndo  fenza  peccatola  4 recitar  la 
corona , 4 far  oratione , quello  è il  canto  fermo,  del  quale  molto  fi  com- 
piace Iddio  . Ma  ecco  Maria  Vergine , & il  Padre  San  Domenico  alle 
lue  diuote  preghiere , aggiongono  il  merito,  jl  valore  delle  loroCuppli- 
che  , quello  è il  contrapunto , che  fopra  il  fuo  canto  formano,  del  qua- 
le canto  fi  compiace  Iddio,  che  non  può  non  aggradirli,  &cfaudirli .. 
Onde  le  brama  il  fedele  clTere  efaodito , ò che  fiano  efauditi  i fuoi  di-d 
noti,  che  pregano  per  elfo , procuri  prima  di  (cancellare  daH'am>U-». 
la  bruttezza  del  peccato , e fè  bene  la  bruttura , ò grauezza  di  quello  lo 
turbafle.ò  il  diauoloccrcalìfc  4»  ritardarlo  dal  ben’ oprare  , non  deuc 
in  conto  alcuno  ritirarli  4 dietro,  di  recitar  la  corona  del  Rofario , e di 
lodar  Maria  Vergine,  perche  ella  impetrerà  al  fuo  diuoto  la  penitenza, 
c la  conuerfione , accioche  meritamente  polTa  poi  lodarla , e perfeue- 
rarencl  ben’ oprare,  & offendo  ella  iiberaliffìma , non  lafcierà  la  fatica 
del  fuo  diuoto,  quantunque  picciola,  fenza  fauore . 

Dauide  nel  Salmo  54.  dice , non  voler  ceflare  dalle  preghiere  » per 
affienrarfi  de’  fauori  del  Cielo  : ytfptre,  mane , & meridie , narrabo , & 
annunciabo  , & exaudiet  "totem  meam , ma  quale  farà  quella  oratione 
tanto  efficace,  alla  quale  fucceda  infallibilmente  la  gratia,  Vditela_>,- 
La  narratone  de’  mifteri;  principali  della  noftra  1 edentione  , che  nel 
Rofario  fi  contemplano . Ècco  l’Incognito  Dottore  del  Carmelo:  An- 
nunciaboCbrtfìi  p.iflionem  , re/urr tòltone m , & Afcenfionem  , & propur 
hoc  ipfe  Deus  exaudiet  voccm  meam , (c.  pofiulata  concedendo ; che  tale  ap- 
punto c della  perfeueran2a  il  frutto  nella  diuotionedel  fantiifimo  Ro- 
fario , conforme  riuclò  la Santifiima  Vergine  al  fuo  amato  Alano, con_. 
quelle  auree,  e diuine  parole  » Ter  Tfalterium  meum  quidquid  4 Dea 
quifque  petierit , protinus  impctrabit  (notili  ly  bis  quidquid  Jc,  pertinens  ai 
quiddiutem)  quicumque , quantumeumque , quoties  non  objhterit , petendo 
contranum  » perche  jìc  ordinauit  Deus  nulli) c mifericordiam  fa&urum,  ni- 
fi ad  plenum  votum  Beata  Maria  . Che  perciò  niuno  hà  inuocato 
Maria,  la  cui  oratione  fpecialroente  nel  fuo  Rofario  , non  habbia  fil- 
mico buon  difpaccio. 

Sù, 
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Sù,  sù  dunque  fedeli . Ora  ch’è  giorno,  ora  che  la  luce  della  , gratin 
t'accompagna , ora  ora  ch’è  tempo  opportuno  da  chiedere,  di  picchia* 
re , e daottenere  quanto  chiedi , com  egli  ti  proni  etré > ora  ora  quitrU 
tt  la  preda  del  pregio  , &inuekitt/t , Te  lite  il  perdoho , e la  grafia  , & 
uccipietù , Tulfatc,  perche  vi  fi  dilftrrano  le  porte  eternali  della  gloria, 

& aperietur  yobit . Date  etgò,  date  Domino  De • veftro  glori  am.  Ubarti  ‘ 

&"  fine  labore  >ms  quifque  Virgivi  decantare  per  fìngulordies  cent  unii  f,v  d 
cjuinquagies  jtngelicumUuc,  illi  faticante*  coronato  de  rofis  Spirituali-  Xof  p!fu, 
Ut , quatenut  tp/a  Hli  mpetret  coronarti  de  rofis  calefUbus . Umtn  . £r.  . 

Ut  i'*'  • ani  ‘ 

SERMONE  VT 

, * i • • * *±j 

- Nella  Fcftiuità  delI’Afcen/ioac . ;w  r . 

ACfumptus  eli  in  Calura , & fedet  d dextris  Dei . Man.  ylt, 

\ • , i 

* - .Ir  . . % „ • . «;  • ; « * . \ . ** 

Con  la  contemplai  ione  de’  diurni  nifi  eri/ , s'accrefce  la  gloria 
flcU’>4/ccnfione  di  Cbrifto , 

• . ••  , , * * ♦ «.- 

SE  in  quello  tempo  lieto  di  primauera,  per  le  fragrarne  che  fpar*e 
per  l’aria,  e per  le  colorite  foglie,  merita  la  rofa  tri  tutti  i fim-i 
delle  campagne , il  titolo  di  Fior  de*  fiori , fiche  granimi  gentili  fe, 
ftanti  corrano  d gara,  d riempirli  delle  fue  gratie  le  mani , il  Ceno,  Se  i 
coronartene  il  capo . Con  maggior  ragione  in  quello  folcirne  «iorno 
tri  tutti  i fiori  de’ Patriarchi,  che  feco  Chrifto  afeendendo  all’Empi- 
reo, conduce  .merita  il  nome  di  rofa,  anzi  di  rofa  più  bella,  & il  ti- 
tolo di  Fior  de’ fiori  .Santo  di  tutti  i Santi  ,i  cui  ben  fi  contiene  per 
riuerenza  del  culto,  il  Sabbato  di  tutti  i Sabbati , il  cantico  di  tutti  i 
cantici.  Che  però  il  Muli co  Celeftiale  con  l’arpa  in  mano  cantando  , 
auanti  d quell’arca  del  teftamento , milita  gi’alrri  d lodare , c glorifi- 
care quello  Signore : Cantate  Domino  (anticumnouum  , quia  mirabilia j 
fteit . Cantate  al  Signore  vn  cantico  nuouo, per  haucr  oprato  cofe  mi- 
rabili, Non  può  eflèr  dice  lui  vn  cantico  antico , perche  niun  cantico 
vecchio , può  elfer  corrifpondenteà  quella  fella , ch’è  termine  di  tutte 

le  felle  di  ChriUo,  nè  pareggiar  fi  può  col  merito  di  quello  giorno  c 

per  tanto  quella  nuoua  fella,  e nuoua  gloria , con  lodi  tuioue  dee  cele- 
brarli . Che  cantico  nuouo  canteremo  dunque  è II  cantico  nuouo , «J  ' 
giocondo  farà  veder  due  fratelli  ,.cioè  il  Corpo , e Spirito  di  Chrifto , 
eilèndp  fiati  difuguali  in  diuerfi  flati , perche  il  corpo  pajiua  tormenl 

E ci,  e 
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ti , ciò  /pìritogodeua  -diletti  eterni  ,habit  ino  inficine  » e godano  vna 
medelìma  gloria  j Ecce  quambonnm,  & quam  mdunduvt  b abitare  fratret 
in  ynu-.ò  pure  il  cantico  >n^ouo  farà  ch’i  Fratelli^  dorelle  congrctati  in- 
terne cantando  ilfajntiflìpio  Rofario  $ accompagnino  l’arca  dell’  bu- 
manitidiChrifto  fopra  tutti  i Cicli  , & ellèr  collocata  alfa  delira  del 
Padre . Cantate  Domino  canttcum  nouum , quii  mirabilia  fecit  in  incarna- 
tioneìp.ijfflone,  rejurrelìione  , & afeenfione , dice  Bercorio . Et  accioche 
' tutto  dò  portiamo  fpiegare,  & intendere , riyolti  alla  Vergine  San- 
ri't.trf.^  tiflima  diciamoli  con  Pietro  Bertio  : Interim  gloriola  Deipara,  diti ■ *An- 
fT'i & Cberubim  Pillo  tuo  fimpboniam , & Under  dee  ontani , noflras  tibi 
• ' **'  falntatiouertquas  conjutuimus,ojfercmust  magna  anni  deuotione  dicentes t 
uè  Maria. 


Non  sòcari  fedeli,  s’in  quello  giorno  io  debba  cccitarui  al  pianto  , 
òpurc  all’allcgrexza.ChriUo  che  dal  Cielo  fcefc  in  terra  inoflro  be- 
nefìcio , hoggi  dalla  terra  fi  parte  , Se  il  Cielo  ritorna  ; Exini  d Patre  , 
& veni  in  mnndum  , iternm  relinquo  mundum  , & rado  ad  Tatrem.  Si 
rallegrano  gl’Augiali  del  Cielo , perche  riceoono  nella  lor  ftanza  quel 
Sole  Diuino  , che  tanto  l’iilyllra.mà  la  terra  in  qual  maniera  può  ral- 
legrarli » mentre-  vien  prillata  d'vn  tanto  Sole . L’Eterno  Padre  Dio  fé 
mollra  della  fua  fuifccrata  mifericordia , Se  infinito  amore , quando  ci 
donò  il  fuo  Vnigcnito  Figlio  in  humana  carne  ; Sic  Deut  dilexit  mun- 
dum , vt  Filium  juum  vrigenttum  darei , Hora  fc  lo  richiama  i fé , Duni 
que  par  che  riuochi  la  primiera  donat  ione , e ripeta  da  noi  come  in- 
gratiildono,  Dunqueèfegno,  che  contro  gl’huomini  della  terra  fde- 
gnato  fi  a : Se  il  mare  ripeterti:  dalla  terra  i fiumi , che  dal  fuo  feno  vfei- 
t i fono  per  irrigarla , c fecondarla , non  reftarebbe  la  terra  arida , fec- 
ca,  e mifera  i Fonte  è Chrifto  Signor  noftro  , che  fcefe  dal  Paradifo  f- 
per  irrigare  la  faccia  della  noftra  terra , Hora  quello  fiume  ritorna  al 
fcno  deli’Etcrno  Padre  ,•  al  mare  dell’elTere  infinito  d'onde  venne , Co- 
me dunque  non  rdleri  quella  terra  arida,  & infeconda  ,c  più  che  mi- 
fera.Sc  della  fpofa  à pena  fpofata,  fi  parte  per  lùgo  andare  lo  fpofo,nS 
relìa  la  fpofa  fconfolata,  & afflitta?  Chriiloc  lo  fpofodella  Chiefa_. , 
Per  qual  ragione  dunque  la  tralafcia  in  terra,  e fc  ne  vi  al  Cielo,  perdio 
noh  la  porta  feco  in  Paradifo, perche  la  tralafcia  tri  li  martirij.c  l’an- 
gofeie  qui  giù.Efledo  portata  l’arca  di  Dio  in  Betfames  cafa  delSole  dal 
le  Vacched  vitelli  ch’eran  rimarti rucchiufi  in  cafa,per  la lótaniza  del- 
le madri»  dalle  quali  fucchiauano  il  latte,  mugiuano  .Hoggi  l’arca  del- 
l'humani  ti  di  Chrillo,  che  ftaua  in  quello  mondo  fi  riduce  in  Cielo  ca« 
fa  del  Soie,  c volete  che  noi  che  reftiamo  comme  vccelli  racchiufi  inu. 
quello  mondo , priui  di  fucchiarc  il  latte  delle  fue  mammelle  , non  mu- 


gillìmo , non  piangemmo . Quello  lamento  fi  Geremia  nel  14.  capo  i 

d Chri: 
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Chrifto  noftroSign©rc,  dicendo*-  Quartftcnt  coloni  fnturut  esmttrra, 

&■  fi  cut  viator  declinane  ad  manendum . E pare  haueffc  voluto  dire  fe- 
condo lo  fpiegamento  di  Geronimo  ,Noi  huomini  della  terra,  è gran 
Signore,  «mentre  ti  degnafti  d’incarnarti , e farti  huomo,  & habitat* 
ccTn  noi  » interrii  vifut  et , & cum  k omnibus  conuerfatus  es , ti  voleua- 
no  Cittadino  * e non  Peregrino , Hora  i pena  venuto  in  terra , à paf- 
fi  di  gigante  te  «e  fuggi  al  Cielo  , Noi  miferi  reftiumo  ,c  Tii  felice  al 

Ciclo.  '*  - *•  ; - 

Mi  ceffi  cari  Fratelli  col  dolore  il  pianto , fi  dia  bando  alle  lagrime , 
efilio  alle  triilewe  . Fùcofaconuenientiffima  Pafccnfione  di  Chrifto 
in  Cielo , conforme  fùconuenientiflìma,  la  difeefa  di  lui  dal  Ciclo  in 
terra  . Qui  defeenditfe.  perfonaliter  propter  noi,  ipfe  e fi , qui  afcenditj «. 
per  omnes  cnlos  jfc.propter  nos  , ntc  mutauit ingenium/uum  . Fù  con- 
ueniente  l’afcenfionc  di  Chriftoin  Ciclo , e dalla  parte  di  Chrifto , o 
dalla  parte  noftra . Da  parte  di  Chrifto,  perche  quantunque  il  fiio  cor- 
po foflehumano,  ad  ogni  modo  in  molte cofe  craccleftc , vnito  hipo- 
ilaticamente  alladiuinità,epcr  confequenza  da  tutta  la  natura  fù  tra- 
balzato nel  Cielo , accioche  come  cofa  diuina  fopra  tutti  i corpi  cleua. 
co  reftaffe . 

Dice  Arrotile  *che  fe  Dio  ftrappaffo  vna  parte  del  Cielo , e la  sbat- 
teffe  in  terra  , tutta  la  natura  farebbe  forza , acciò  la  tramandarti* 
nel  fno  luogo . Tutte  le  Creature  fono  inferiori , c foggette  al  Corpo 
fantiflimo  di  Chrifto , congionto  alla  perfona  del  Diuin  Verbo  ; Oj»«ì< 
fubiecifti  fui  pedibus  ems  ,/c.  Cbrifti , Per  confequenza  effondo  Chrifto 
rifufeitato  , tutto  immortale , tutto  cclefte , tutto  diuino , non  potea 
{lare  in  compagnia  di  quefte  cofc  inferiori , tutte  fecero  quali  forza-,  , 
ch'afcendeffe  fopra  tutti  i Cicli , E per  tanto  fi  dice  : Calum  cali  Domi- 
no , Et  ajeendit  fupcr  omnes  catos  : Ecco  Tomafo  d’Aquino  ; Lochi  de- 
bet  effe proportionatus  locato , Cbriftus  autem  per  re[urre8ioncm  , vitauu  4rt.i,  * 
immortalate , & incorrupttbtlcm  ineboauit  ,locus  autem  in  quo  no s babi . 
tamusefì  Iochs  getter  ut  ioni  s,  &•  corruptionis , fed  locus  calcfìis  eJl  locus 
incorruptionis  , Et  ideò  non  fuit  conutniens , qttod  Chnflus  pofl  refiàrc- 
(honem  matterei  in  territ , fed  conueniens  fuit , quod  afccnderct  in  ca- 
lum , . 

Il  fonte  d’acqua  per  notamente  d’Oforio,  tanto  piu  fale,  quanto 
priafccfo  j Chrifto  fons  aqua  viu<s  , s’humiliò  molto  lccndendo  v;qu e-, 
ad  infcros  t con  ragione  dunque  fale  (opra  tutti  i Cieli  : Exiui  à Vatre  , 

Cr  veni  in  murtdum  , ittrum  rtlinquomundum , & vado  ad  Tatrem.  L’Ec- 
clefiaftico al  3.  dice:  Oritur  fot , & oecidit , & inlocumfuum  reuertitur, 
jjeffio:  S«l  Cbrtftus  qui  ortus  , qui  natus  in  mnndo , qui  carnem  induit,oc-  a 
cidit,  quando  mortuus  eft  , Ter  r'furrcBioucm  denuo  rcdqt,  & badie  per 
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afctnftonem  \'*i  nat tintati  t fu  a loeum  , reuertitur.  Per  la  q«al  cofa  il  Pro- 
feta dice  tji  fummo  calo  tgrcjjio  eius , & occurfus  tius  *fque  ad  fummum 
eiut  .L’Àrcatli  Noe  patì gran  tempefta  nell’acquedeldiluuio , mi  pò» 
feia  retjuicHÌtfupra  monte t Armenie . L’arca  animata  di  Cimilo  (offrì 
tempcrte  di  perfecutioni  nel  mar  di  quello  mondo , intrauerunt  aqua  >/. 
que  ad  ananam  meam  , con  ragione  dunque  (opra  i monti  del  Cielo  ri- 
!pofa . L’Arca  del  tellamento  antico  ■ per  molto  tempo  habitò  in  papi - 
liombus  , &■  teutorijs , mà  fù  poi  con  allegrezza  nel  Tempio  di  Salomo- 
ne riporta  L’arca  dell’hutnamtà  di  Chrirto  per  jj,  anni  habitò  in  pa- 
pilionibut  mundi , con  allegrezza  dunque  vicn  riportata  nel  Tempio  del 
Paradifo  . Ecco  la  Gloffa:  fiodie  in  die^iftenfioms,  jirca  Cbrifti  f et  tur  in 
Incumftum.  . 

Chriftodouendo  patir  motte  , epaflione,  riuoltoal  Pad  e,  dillo  : 

. Clarijica  me  Tater , ydì  la  voce  dai  Cielo  » Clanficaui , &•  iterum  clan fi  - 
Agfifima . Cabo  . Làdoue  Agofttno  : Clarificauit  cnm  de  Pagine  natus  e fi,  & iterum 
S. Torneo  c^ir‘Hc<e»itcum  rcjurvexit  à mortuit , cum  exaltatut  cflfuper  calos  Deust 
1 & f‘>per  ownem  terram  gloria  tius . 

Fù  poi  efpcdienrc.la  (alita  di  Chrifto  in  Cielo  per  il  nortro  profitto, 
per  li  frutti  di  vira  dieci  cagiona,  perche  non  meno  c’aiuta  hora_* 
dando  in  Ciclo,  che  c’aiurarebbc  rtando  tra  noi  nelia  terra.  Il  mag- 
gior frutto  che  porta l’hnomo riceuerc in quefta vita,  è l’approfittar- 
ii  in  quelle  tre  virtù  altiiTunc , c nobiliflime  , con  le  quali  s’honora-, 
Dio , che  fono  Fede , Speranza, e Carità . Hor  per  quelle  ci  giouò  gran- 
demenre  il  miftero  dell’afccnfionc  di  Chrifto . Ci  giouò  per  prima  nella 
perfettione  della  fede  , la  quale  fi  è,  che  fia  delle  cofe , che  non  fi  veg- 
gono , Dunque  conueniua , che  quello  Signore , oggetto  principale^ 
delia  noftra  Fede , s’allontanaffe  dalla  nollra  vifta , perche  la  noltra_» 
lede  foffe  più  meritoria  della  fede  di  Tomafo  , dicendo  l’illefl'o  Chri- 
(lo , Beati  qui  non  vidcrunt,  & creUiderunt . Fù  conueniente  l’afcenfio- 
ne  di  Clirilloipcrchc  con  erta  crebbe  in  noi  la  fpcranza  dcH‘acquirto  del 
Paradifo  , vedendo  hoggi  falire  l’humanità  di  Chrirto  fatta  immortale 
nell’Empireo  . ImperochcChr ilio c il  noftrotapo, -e noi  liamo  le  fue 
membra  ; Se  dunque  la  gloria  del  capo  è ancora  delle  membra , e douè 
(là  il  capo,  è ragione,  che  itiano  le  membra,  equeilocapo  c hoggt 
in  Ciclo , Dunque  tutte  le  membra  di  difillo,  non  Colo  danno  ragione 
di  fpcrarc  il  Cielot  mà  già  hanno  prefo  la  pofieflione  del  Ciclo  ’ 

Fù  conueniente  quella  (alita  di  Chrirto  nel  Cielo  per  accrefcimento, 
c perfettione  della  carità  nollra  , perche  Chrirto  da  là  (opra  ci  mandò 
Io  Spirito  Santo , per  quam  ebaritas  Dei  dif[»fa  cfl  in  cordibut  noftrts  per 
Spir,;um  San  Rum , qui  datus  eli  nobis  , & fic  ajeendit  *t  implcrtt  omnitu 
dansSpiritus  Sauttt  dona  ,chc  però  fi  dice  t Ufcnidens  Cbrtftus  in  altttm 
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dtdtt  dona  hominibut , n dikilt  s eflemus , dum  ipje  prò  nobis  faftut  efi 
pauptr u/j'..;»  - • ,r*"-  - • 

Fù  conueniente  l’afcenfione  di  Chrifto  per  ragione  d’influffo.  S’efpe- 
rimenta , che  quando  il  Sole  è nella  fuprema  parte  del  Ciclo,  quantun- 
que fia  dittante  da  noi  quanto  al  luogo  » ad  ogni  modo  n’è  più  vicino 
quanto 311'infldTo , che  nell’ittuerno,  producendo  neli’efti  i noi  fiori,  e 
frutti  la  terra , che  non  fi  nell’mucrno , e la  ragione  fi  è , perche  nell* 
eftatc  il  Sole  tramanda  i Tuoi  raggi  direni,  e nell’inuerno  obliqui  . Sol 
digiuftitia  c Chrifto  : Sol  iujliti  a Cbrijlut  .mentre  fù  tri  noi  quali  nel- 
l’vltima  parte  del  fuo  circolo  , parim  potuimus  de  (ha  viriate  fentire^» , 
fedeum  afcenditfuperomnes  catti  lune  impleuit  omnia , dice  San  Paolo: 
Quia  terram  impleuit  mi/ericoriia , infernum  iuflida,  & calum  gloria,  quia 
per  mi/ericordiam  in  tenie  , peccatone  reconciliauit , per  iufiitiam  infer - 
num  expoliauit  ,& Vatres  de  Limbo  liberanti  % & cum  ipforefurgentet  ad 
calejicm  gloriam  perduxti , rndeft  refurrcSio  Chriflifuit  fpesHoflra,  A- 
fcenfioCbrijìi  glorificano  noflrat  dice  Pietro  di  Palude.  E pertanto  in- 
terrogata la  (pota  dalle  compagne  . Quo  abijt  DileUus  lune , ò pulcher • 
rima  mailer  um  quo  abijt,  Queramustum  tecum , Ella  rifponde,  Dite  (lux 
me  us  abijt  in  horcum  fum,  ut  liti  a colligatjc.  in  calme  migranti,  vtmar- 
tyrum  rofas,  lilia  virginum , & flora  confcff'orum  decerpat, 

Fù  conueniente  la  falitadi  Chrifto  nel  Cielo , accioche  Chrifto  co- 
me noilro  auuocato  faceffc  le  «olire  parti  con  l’Eterno  Padre  : Si  quii 
peccxucrit , dice  S.  Giouanni  , Aduocatum  babemus  apud  Tatrem , Jc- 
fum  Chrijlum  influiti  , qui  efl propinati*  prò  peccai is  nofirit  c San  Paolo 
ne’  Romani  all’8.  Cbriflus  etiam  qui  interpellai  prò  nobis , doue  San  To* 
mafo  : Interpellai  Cbriflus  prò  nobis  bumanitatém  affumptam  , & my$e- 
ria  m co  (debraia  Vaterno  confpcQui  rtprefentand»  . Potenti  (lima  orario* 
ne  fù  Tempre  quella  di  Chrifto  per  placare  il  Padre , 8c  ottener  i noi  da 
lui  le  gra eie  fperate,  mi  dopò  che  falì  al  Cielo all’vgualiri  del  Padroi 
c prefe  la  carica  di  patrocinare  le  noftre  caufe  cf&caciflìmamcnte,  e con 
buon’effetto , rapprefenca  al  Padre  i mifterij  deU’humana  redentiono 
da  lui  oprati  nella  fantiflìma  humaaiti,  e che  nel  noftro  Rofario  fi 
rapprefen tano.  Per  tanto  ancora  Ruperto  Abbate  fpiegando  quel  paf- 
fodeil'Apocaliffi  all’8.  Afreudit  fumus  incenforum  de  orauonibut  San - 
ftorum  de  manu  Angeli  cor  am  Deo  , dice , che  per  queflo  Angiolo  che# 
riceue  le  noftre  orationi  nelle  mani , e che  le  rapprefenta  à Dio  Pa- 
dre , fi  può  intender  Chrifto , Angiolo  del nuouo  teftamenco  , Ver  Cbri- 
fìumpoffunt  omnium  frecce  ad  Deum  fuauiter  per  acuir  c , Quafi  diceflo  : 
Riceue  Chrifto  le  noftre  orationi  nelle  mani  per  offerirle  all’Eterno 
Padre  , Miche  vuol  dire  quella  parola  fuauiter , dubita  il  Padre  Serafi- 
no Leggi  , erifponde  : Vuol  dire,  che  le  noftre  orationi  pattano  jftr  le 
> ’ mani 
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mani  odorifere  di  Chrifto  ; Gran  ventura  è la  noftrai  che  IcnoftrcJ 
preghiere  imperfette,  e mancheuoli , epcr  le  noilrc  colpe  di  nilfun_. 
merito  , fiati  riceuntc  dal  Redentore  deH’anime , acciò  riceueflero  pcr- 
fcttione.ficome  i fiori  raccolti  dalle  mani  de5  contadini,  polle  poi  nel- 
le manid’vn  Principe  , faranno  maggiormente  graditi  al  Rè  riccucn- 
doli  per  odorare  : £ che  altro  fono  le  nollrc  preci  , che  fiori  mandati 
dalla  terra  dell’anima, , Flo rei  apparuerunt in  terrà noflra  , mi  il  merito 
odorifero  al  lìcuro  lo  ricetteranno  polle  nelle  mani  del  Figliuolo  di  Dio 
qual  volentieri  le  riceue  per  prefcntarli  al  Padre, e potere  noi  elfer  efau- 
diti  fenza  che  punto  dubitiamo  dell’efficacia  d’cflì . ‘Teripfum  Cbrtfium 
omnium  poffunt  pretti  ad  Dominum/uaniter  pervenire , E tutto  perche,* 

* jiduocatum  babemus  apud  Tatrem,  perche  fe  come  Giudice  lìede,  come 
Auuocato  Uà  in  piedi  pronto,  e tutto  follccito  per  nollro  bene  . ludex 
ergo  C brillai  cnm  fedet  ,Aduocatus  cum  ajfargit,  perche  llantc  in  piedi 
fù  veduto  dal  Protomartire  Stefano . 

Fù  conueniente  lafalita  di  Chrillo  al  Cielo,  dice  San  Bernardino  da 
Siena,  per  far  noi  da  carnali,  fpiritnali;  De  terris  ad  calumafcendit,  vt 
not  cale  fin  efficeret , & ad  cdleSìia  euocaret . Tutti  li  millerij  oprati  da_» 
Chrillo  fon  buoni,  fono  mcrauigliolì , ma  non  ci  fanno  partir  dalla-, 
terra  .Nafcendo  egli  corriamo  al  Prefcpio  jPrcfentato  al  Tempio  co- 
là voliamo  con  lui  ; Fuggendo  in  Egitto  , lo  feguitiamo  deuoti  ; Predi- 
cando l’afcoltiamo  attenti  ; Sudando  nell’horto , ci  trouiamo  compaf- 
lìonandolo;  Ne’ Tribunali  tutto  che  ci  ritrouiamodillanti,  lo  rimi- 
riamo congl’occhi  f Nel  Pretorio  di  Pilaro,  coli  giacemo  tramortiti  ; 
Per  le  Ili  ade  della  Città , mentre  porta  la  Croce , l’aiutamo  per  fel- 
icitargli il  pefo  , c nella  Caluaria piangenti  .enei  fepolcro  addolorati, 
non  perniatilo  à partire  ; In  tutte  quelle  llationi , e millerij  che  nel  Ro- 
fario  fi  rapprefentano , sù  la  terra  ci  fermiamo,  Mi  falendo  in  Cielo  il 
Rcdentorc.tutti  alziam  gnocchi, e per  eflcr  con  lui  ci  follcuiamo,fpreg- 
giando  d’habitar  qui  tri  mortali . 

Expedit  vobit,  dille  Chrillo  ifuoi  Difcepoli,  W ego  vadamfi  enim  nom 
alierò  Spiritai  Taraclytas  non  vaniti  ad  voi . Difcepoli  miei  hauetebi- 
fognoch’iovada.perches’iononanderò,  non  verri  fopra  di  voi  lo 
Spirito  Santo  conlolatorc  , e per  tanto  per  riceuere  le  fue  grafie , e li 
fuoi  doni , bifogna  ch'io  parta . Il  Padre  San  Bernardo  fi  fi  vna  gratin 
'.'it  Afè.  merauigliadi  quella  propofitione  di  Chrillo, e di ce-Ita  ne  inuifaTara-r 
3’  ' clyto  prafentia  Cbrifìi , aut  contuberhium  Dominic*  carnis  Spiritili  San- 

tini borrebai , Qidefl  ergo,  Nifiabicro,  Taraclytas  non  veniet , Per-^ 
che  tal  detto  di  Chrillo?  è forfè  contrario  il  Figliuolo  allo  Spirito  San- 
to, ch’vno  debba  impedire  la  venuta  dell’altro  ? Chiaro  ò che  nò.  E pe- 
rò flfponde  il  Santo  : Nifi  tamii  prafentia  ve  firn  [nbtrahatnr  afpt8ibujt 
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fpiritudis  gratis  plenitudine m , occupata  mene  non  ad'nitìit  , non  recipit 
animus  %non  capii  affettus . E voleadire:  Lo  Spirito  Santo  c fpiritoce- 
lcftiale  , non  dimora,  non  ripofa  fe  non  ne"  cuori  celeftiali , i quali 
morta l’alfcttionc delle cofc terrene,  viuono per  amore,  c defiderioin 
Ciclo:  E perche  il  cuore  de'  Di feepo li  follerò  tali  > bifogna  il  fuo 
Maeftro  falire  al  Ciclo  , acciò  lo  feguiflero  col  cuore  nel  Ciclo  1 e farli 
capaci  dello  Spirito  Santo . Parcua  i Chrirto,  che  li  Difcepoli  haticf- 
ferofolamente  porto  l’amore  nella  bella  humaniti  di  Chrirto,  aman- 
dolo con  priuato  affetto  di  familiarità  come  huomo;  ò dice  Chrifto  , 
l’affètto  troppo  grande  1 che  voi  portate  i querta  mia  humaniti  , c ca- 
gione che  non  venga  lo  SptritoSanto , onde  fi  di  mestiere , che  ve  no 
priui,  acciò  fappiate,  che  le  cofc  della  carne,  e fangue,  e tutte  le  crea- 
ture difordinatamente  amate , impedifeonoidoni  dcllo-Spirito  Santo , 

Bifogna  dunque,  che  il  vortro affetto  diuenga  tutto  fpirituale,  Se  io 
fuggadavoi  , acciòmifeguiate  col  cuore  in  Cielo,  em’adoriace  , Se 
amiate  come  Dio  , Se  infiammati  per  la  mia  afTcnza , riccuiate  nel  vo- 
ftro  cuore  lo  Spirito  Santo,  ch’ò  quello  ch’infegna  S.Tomafo:  Chwl»  s.Tomif» 
C brilli  bumxnttas  fu  via  , tendcndi  in  Denta , non  debemut  in  ea  quiefeere , c i>[*. 
yt  in  termino  tfed  per  eam  debemus  in  Deum  intendere.  Ne  ergo  corda  Di- 
fcipulorum  ad  Cbriflkm  carnaliter  affetta,  in  eo  ut  in  botnine  quiefcerentt 
ideò  Chriflus  corporalem fui  prsfentiam  ab  eiscitò  fubraxit  . E perciò  li 
dille;  Expedii  vobis,  yt  Egovadam  , Cr  cuti 1 veneritille  Spiritar  ventati s , 
docciti  voi  omnem  veritatem  . 

Mi  vediamo  di  gratia  le  pallate  della  gloriofa  Afcenfione  di  Chrirto. 

Dopò  fufeitato  dalla  morte  avita  immortale,  per  quaranta  giorni  che 
dimorò  Chrirto  interra , addottrinò  nella  Fede  la  Chiefa  nafeento  • 

Alla  fine  chiamati  ,c  radunati  i Difcepoli  in  compagnia  della  Madro 
Maria  sù  la  cima  del  monte  Oliueto , è rifolutionc  di  ritornare  al  Cic- 
lo, alla  delira  dell’Eterno  fuo  Padre.  Quindi  hauendo  brieuemcntc-, 
difeorfo,  gii  dille  . Vedeftc figliuoli , c Difcepoli  miei,  dopò  la  mia_» 
partìonc,  la  gloriofa  refurrettionc  ,or  vedrete  la  mia  afcenfione,  dopò 
la  quale  riceuerete  lo  Spirito  Santo,  accioche  eternamente  dimori  con 
voi,  e con  quelli  che  per  voi  crederanno.  Andate  dunque  per  tutto  il 
mondo , e predicate  il  mio  Vangelo  à tutte  le  creature  . Pred  icate  que  • 
ftc  buone nuuuc al  mondo,  ch’io  efiendo  naturale  Figlio  di  Dio  Pa- 
dre , mi  feci  huomo , per  far  gli  huomini  Dei , ch’io  morij  per  vincer  la 
lor  morte  , che  rifufeirai , per  riparar  la  lor  vita,  e ch’io  afeendo  al 
Cielo  , per  apparecchiar  la  lor  gloria . Io  mando  voi , come  il  mio  Pa- 
dre mandò  me , Infegnatc  à gl’huomini , perdonate  i peccati  , e fateli 
partecipi  de’  miei  meriti , c de  i miei  trauagli.  Dite  loro,  che  non  ami- 
lo le  vaniti,  le  ricchciac  caduche,  i beni  volubili , che  temano  Dio  , 
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che  fi  ricordino  del  giudicio  deli’altra  vita  , del  Paradifo,  c dell’infer- 
no per  li  buoni , cpcrlicattini,  e che  Dio  è teftimonio,  e Giudice* 
dell’opre humane  . Dette  quelle  parole  li  benediflc , & clcuarofi  da  ter- 
ra fi  died  e in  preda  alla  propria  gloria  . Et  ecco  mentre  in  fui  fiflauano 
li  fguardi  i Difcepoli  con  la  Beata  Vergine , Fh>bei  fufcepit  rum  ab  ecit- 
hs  (orum . Se  li  fece  innanzi  vna  nube , che  ce  I inuolò  da  g l’occhi . In- 
uidiofa  ,&  importuna  nube  , perche  cosi  picfto  inuolarne  il  noftro  re- 
foro , pecche rubbarne  il  noftro  Chrifto.  Tacete,  dice  Agofiino,  per- 
che fù  neceflìtato  il  Cielo,  i rubare  il  Principe  del  Cielo  ; Imperochc 
gl’ApolloIi  in  quel  mentre , che  Chrifto  afccndeua  al  Cielo , comincio- 
ronoà  piangere  la  lorropupillità  ,&orfanità  , ecominciorono  à re- 
citare ,à  ripetere  i mifterij della  paflione  di  Chrifto,  l \cpctcbant  my. 
fieria  Fidei , c gridauano  : Doue , doue  ne  vai  ò noftro  bene  , ò noftro 
Signore,  eMaeftro,cosìcilafci  in  abandono,  fiamo  fiati  contempla- 
tori , c compaflionatori  voftri  ne’  mifieri;  dolorofi  della  paflione  Se 
ora  rifufeitaro  avita  immortale,  cilafci,  Hfpctebant  mylleria  Fidei  , 
Sentì  Chrifto  quelle  rimembranze,  e ftaua  in  forfè  d'afccdcrc,e  voleua 
fcédcrc,c  refi  are  interra  per  cófolare  i Difcepoli.  Oimè,  dice  il  Cielo 

10  perderò  quello  teforo,  Nuuoli  feendete,  e rubbatelo  prefio,  aiuto  * 
aiuto,  & tiubes  fufcepit  eum  quali  in  vn  facco  fepolto , ab  oculi ) c orum 
che  però  falendo  in  Ciclo,  non  dice  l’Euangclifta  afeenditin  calura  ’ 
fed  affumptut , prefo  per  forza , erubbato  dalla  prefenza  de’  Difcepo- 
poli , c de  gl’aitri  fedeli , & andando  alla  delti  a del  Padre  lì  chiama., 
peregrino  '.Homopcregri  preficifccm peregri  fe  iturutn  dicir,proptcr 

i Matti  ltlarilalem  latinorum  quoi  rehnquebat  in  terra , dice  Crifoftomo  . 

' Pure  così  forzato  à partire  , giunto  alle  porte  del  Cielo , li  Patriar- 
chi che  lo  precorreuano,  vedendo  le  porte  di  quella  gran  fortezzaben 

chiufc , gridano  dicendo  : jt ttollite  portai  "Principe!  vrflras  , & elruci- 
mini  poita  *t  crucile  i , & introibit  f[ex  gloria  . Olà  Angioli,  fentinello 
poi  tinari  del  Paradifo,  Aprite  del  Ciel  le  porre  , aprite,  perche  per 
trionfare  nella  Roma  del  Cielo  l’inuitto  Celare  Chrifto , fèco  gl’Ele- 
fenti  de5  Patriarchi  conduce . ^ inoline  portai  ai  foli  ite  ; Mi  gl’Angioli 

f/.ij.  di  dentro  orgoglio!]  rilpondono  : Olà  chi  batte , à dietro , date  il  no- 
me : Quii  csl  iji e i{ex  gloria  quii  ? Rcplican  quei  di  fuor,  : Dominai  for- 
ti! ,&  potente  Domimi!  petali  in  pr  alio,  iflc  efl  FfX  gloriaci  «portinai; 
mettendo  nuoue  barre  alle  porte  , quali  ricalcitranti  rifpondono:  Quii 
efl  ifle^  !{cx gloria,  qua  ? date  il  nome , date  il  fegno , in  altro  cafo,  tor- 
nare àdietro,equei  di  fuori  ripigliano,^*  vinutumjpfc  efl  1{ex  glori* 

11  Rè  de’mifterij , &il  fattore  dell’opre  merauigiiofe  dell'humanaJ 
redentione,  è quefto  Rè della  gloria , & ecco  che  riucrenti  sbalanco- 
ron  del  Ciclo  le  porte , c gli  fù  dato  trionfante  J’ingreflo , Ecco  Af- 
flino! 
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(tino  : Dominus  vinutum  bic  efl , ille  candid** , & rofeus  , candidai  ex 
l'irginc  ,rubicundut  m Cruce  , pulcber  in  tejurreftione , ciarlìi  in  Calo  , 
non  poteuadir  meglio  Agoftino,  che  Chriiloentrò,  c .trionfò  c,cl  Cam- 
pidoglio del  Cielo  »come  Rè  de’ milleri;  della  Redenrione  humana-, 
che  nel  Rofario  fi  rapprcfentano,L’illcfiò  dice  il  Beato  Alberto  Magno, 
ibi  ; Mento  virtutnm  Dominili , <jhi  prò  nojtyjf . homo  faftm  efi  (1  ijuoa^  de- 
rnenter  fu/cepit,  pii  temer  iolerauitìfortiter  vide  ,mirabilit(rcoìif.itmaiiit , 
tir  eam  gloria  afeendit  ai  calai  , interpellavi  ingiier  nojìris  prò  dc~ 
hths  . 

Indi  paflando  per  l’Angclichc  fchiere , gli  riempi  di  fmifurato  piace: 
re,  cloro  Scende  nt  cm  afpicie  atei  Jumma  admiraùonc  profaft,  lauda  ce - 
lobr-mt,  diceS-  Damafccno  , c fedendo  alla  delira  , cioè  all'vgualiti 
del  fuo  Padre  , fc  che  diJuuiaflcro  fopra  gl’huortiini  credenti  lq  r;cc^cz- 
?te  deile  fuè  gratic  ; dicendoti  C bri  II, ut  in  aitani , c-ipuuam  duxjt  captivi-- 
tatem  , dedit  dona  bomintbai  per  Spiritai  Santh.rr-iJJionem  . Qtiaudo  diri- 
tto fccfc  dal  Cielo  in  rcrra fu  ofpi taro,  accolto  , accarezzato  fcruito 
da  molti  huomini , ^Aicepit  dona  in  bommibus.  Or  per  coiuracambio 
Calicò  al  Cielo  tramanda  à fuoi  ofpitatori  Je gratic,  -Af tendevi  in  al- 
tum  dedit  dona  bominihas per  Spiritai  Sanili  mijjioncm  . Noi  tri  tanto 
non  efl’endoci  permeilo , che  lo  feguilfimo  col  cauallo  del  noftro  corpo 
fegnitiamolo  col  penderò , e col  cuore  , fcguitiamolo  con  le  ìodi}Tfal- 
lite  Deo  noftro  pfallite  , trd  con  quelle  lodi,  che  dice- il  Profeta  i^/cen- 
p onci  in  corddefuo  difpofait  in  valle  lacrymarum  . Facciamo  vna  fcala  di 
quindccifcalini , ò gradi  di  quindeci  milleri)  principali  della  noilra_f 
Fede  ,cheuelSS.  Rofario  fi  rapprefentano  , e per  quelli  gradini  faleiir 
do,  e cantando  quindeci  Parer  noftri,  c cento  cinquanta  Auc  Marie,mó- 
tiamo  con  la  mente  alla  cima  del  Paradifo , raccommandiamoci  4 que- 
llo noftro  Auuocato  Chrifto,  nollro  Signore  , Cantabimut,  &•  pfallemus 
vietata  tuas>quato(lcndiftinobis,Jc,  benignitatetn  in  Incarnatjoue , battìi' 
litatem  in p afflane,  fortitudine?»  tn  rejurrcftinne  ,magmficentiam  in  afeen- 
fione,  liberalitatem  in  Spiritai  Sancii  milione  , Cosi  fpiega  Tomafo  An- 
glico Cardinale  Pf.jo. 

Nè  ci  contriti  Paflcnza  corporale  di  Chrifto  noftro  Signore,  mentre 
che  fe  faiiua  Phumaniti , non  fall  fecondo  la  diuinirà,  la  quale  c in  o»:ii 
luogo , Nè  anche  afeefe  talmente  con  Phumanità,  che  del  tutto  lafcuf- 
1?  Interra,  mentre  accendendo  a!  Ciclo  ci  lafciòil  mantello  della  car- 
ne lacratiffìma  nel  SS.  Sacramento*  E pure  con  lo  Spinto  Santo  pro- 
metto, cilafciò  la  SS.  Vergine  Maria  fua  Madre  per  noftro  confuolo  , 
Di  partendoli  il  Sole  dal  noftro  emisfero  , di  fubito  apparifee  la  luce  , e 
Iplendore  della  luna,  alla  quale  fi  riuolgonogl’occhi  de  gPhuomini 
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Subiato  ergà  Cbriflo  Sole  luflitia  ab  oculis  noflris , continuò  *niuerfa  Ec~ 
clefta  oeuli  in  Mariani , qua  luna  piena  efi  conno  fi  fune,  & ad  eam  vmucr- 
ftfidcles  accedebanrt  ut  lumen  rccipcrent , Qucmadmodum  Rpge  abfentc , ai 
Hcgmam,  qua  nicer  Upgis  gerii,  otnnes  -uemunt  ,&  ab  ca  beni  fida  peiunt , 
<Acceiamus  crgò  &nos  ad  eam,  ut  nobit  gì  atiam  impctret , 

Lcggefi  come  vn  diuoco  Soldato  andando  per  le  parti  oltre  mari- 
ne , vtfitò  ben  confefl'ato  , e con  lagrime  tutti1,  quei  fanti  luoghi  , 
nc’quali  noftro  Signore  oprò  la  noftra  falutc  . E venendo  vltinu- 
mente  al  monte  Oliueto,  d'onde  Cliri do  fati  in  Cielo  •dopò  tiuj 
lunga,  e feruente  oratione  quitti  fatta  , così  orò  ai  Signore:  Dol- 
ciflTimo  Ciesù  Chrifto  mio , Ecco  eh’  io  t’hò  cercato  con  ogni  di- 
ligenza per  tutti  i luoghi  della  tua  vita  , e paflfìone  , c fon  per- 
iicnutoal  luogo  d’onde  tùn’andafte  in  Cielo.  Hora  non  sòdoue* 
più  polfa  cercarti  . Commanda  dunque,  fe  però  ti  piace  , che  Jo 
fpiriro  mio  fia  riceuuto  da’ Santi  Angioli  , e portato  fufo  in  Cic- 
lo , doue  io  polla  alla  deftra  del  Padre  vederti  in  gloria . E ciò 
battendo  detto  fenza  fentiie  doglia  alcuna  , ò antecedente  infer- 
mità, rendè  il  fuo  fpirito,  e la  Ina  benedetta  anima  à Dio,  da— 
cui  riceuuto  l'hauca  . I fuoi  compagni  portandolo  per  dargli  fe- 
poltura  , lo  fecero  da  medici  aprire  , per  vedere,,  che  male  era— 
llato  il  fuo , Et  ecco  che  rrouorono  il  cuor  di  lui  aperto  , & in- 
cfl'o  fcritto  : L'amor  mio  Gìesit  Cònfio . Cerchiamo  ancor  noi  Chri- 
fto  noftro  teforo  , imitando  gl’efempi;  lafciatici  d'humiltà,  d’vb- 
bidienza , c carità , acciò  polliamo  giungere  alla  lua  gloria,  in  cui 
egli  fi  trotta  , e regna.  Dift.p.  efempio  79. 
p.i. veri,  " Bercorio  fpiegando  quelle  parole  del  Salmo  : Fecit  Dtut  mirabilia 
mirabili a in  terra  Cham , dice:  Cam  interpetratur  neceffltas  , Tro  mundi  ergo 
Pf-  mc.  necejfitate  fubleuanda  , fecit  Deus  mirabilia  redemptionis  , 

qua  funt  pracipua , Incarmtio  , Tajfio  , Refurreflio, 

& jjc  enfio  , de  quibus  dicitur  in  Tfal - 
mo  : Cantate  pontino  cznticum 
nOHum , quia  mira- 
bilia fe- 
di. 
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S E R M ONE  VE 

Nella  Domenica  entro  TOttaua  <WI* 
Afcenfione  * 

Cubi  venerit  Paraclitus,  quem  Ego  mitrato  vobis,  à patr*#  , 
illc  teftimonium  perhibebit  de  ine;  Venit  hora  ve  om* 
nis  qui  interficit  vos , arbirretur  , obf«- 
quium  fe  pratftare  Dco , 

Inucttiuc  contro  i ptrfecutori  itila  Confraterniti 
iti  I\pJario  j 

LE  prime  parole  del  preferite  Vangcllo;  tnm  venerit  Taraclitus , & 
/piegando  S.  Autonio  di  Padua  , dice  : In  eordibus  fideliun 1 , Spi - 
ritkt  ventati!  perbibet  teftimonium  de  Cbrifti  Incarnatane , ipftus  pajjìo- 
ne  yr e fur  regione , Et  noi teftimonium  debemus perhibere omni b omini,  quia 
Cbrtftut  fuit  neri  incarnata! , pajjut , qui  & veri  rtfurrexit . JLe  fecon- 
de parole  coufiderando  Guglielmo  Pepino  fai  quella  rifletfìone  fpiri- 
tuale , c dice  : Che  ficome  per  fantenza  de’  Sacri  Canoni , fi  deue  ripu- 
tare homicidialc  colui  , che  dona  qualche  beuandaalia  Donna  , acciò 
non  concepisca » Così  appo  Dio  fi  deue  giudicare  per  homicida  fpiri-- 
jtujjlc  dell’anime  colui , che  vi  riuocando,  ò rctrahendo  le  perlon/e^ 
"dal  buon  propofito  d’entrare , ò di  perfeuerare  nella  Confraterniti  del 
. Kofario  . Veccatum  fpirituqlis  bomtcidij  illi  incurrunt,  qui  iter  bis»  aut  ca- 
ibinnis , fcùfrrifionibus  , alios  impediknt , & retrabunt , quantum  ifu 
Jeipfts  eft , 4 tam  fan8o  propofito , & a tam  fafkbrj  Sofietale  , & Confra- 
tornitale  , dicentes  forti  boe  genuf religioni?  tyanum  e fie}&  inane , con- 
trai ala  aupem  loqaitur ^dpoftolui  i.adTcft, t,  Spiritum  Sanffum/fc.bo- 
num  propofttum  nohte  estinguere  ,fc,  in  alijs  , ftc ut  ncque  in  vob't . Qiie- 
ftitali  fono  Amili  alii  Farifei , contro  de’  quali  parla  Chrifto  jn  Saa,# 
Matteo  al  i^Veh  vobis  Sfribx , &Tbarifei  hy  poema  , qui  clauditts  f{e- 
gnum  calo  rum  ante  bominet  , Voi  eoimnonintratit  f nec  intr  oc  untcs  fini- 
ti! intrare-,  Qnde  Alano  Rupcnfe  Detrattore  s , deprauatores  , & vitu- 
peratore? Fratermtatis  F^farij  funt  Vbarifei,columniatorc?  doQrjn*  Ch'i- 
tti >ac  » ita if tini  infidiatQrcs . Diqueftitalj  parche  dica  Cbrifto  : Qui 
ftandali^auerit  vnum  ex  bis  puflllis , qui  in  me  credule  , expedit , vt  fuf- 
peniatur  mola  afinaiia  in  collo  tius , <&  demergatur  in  profundum  maris  , 
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Non  mi  mcrauigfip  , dieirigjtfiuotnini  mortali^  fi  foflèro  ritrona- 
ri  aleuti  che  fofltro  fiati  inimici  <>ftinatk1clIerofedeWaterialigiar- 
dini,  in  guifa  tale  ch'il  Cardinale  Òliuieri  dfcndofi.vna  volta  incon- 
trato à cafo  con  alcune  rofe  , tramortito  cadeflc  alla  vffta  di  si  gcnti- 
Jiflìmi  fiori  j'Pér  li  quaPcofaprcfè  motiuo , di  fàbricarfi  vn  Palaggio 
nel  fuo  giardino  fuori  del  Quirinale,  & mi  ritirarli , publicaudo  per- 
pctuo  efilio  alle  rofe  , e ponendo  guardie  alle  porre,  acciò  non  v’en- 
t rafie  qualcuno  con  qualche  fafeettodi  rofe  nelle  mani  , (perla  ferma— 
antepatia  ch’alle  rofe  terrene  tencua  . Mi  ftuprfcobcnsì  grandenientc  , 
che  nel  Cattolichifmo  pur  vi  fi  trouino  alcuni  huomini  giurati  uimici 
delle  rofe  mift ichc  del  Rofario  fantiflimo  , perfeguitando  i Fratelli,  e 
Sorelle  di  queltofacraro  culto.  Ma  alla  fine  mi  fon  racchetato , con- 
fidcrando  eflcr  cola  ordinaria  , che  icactiui  perfeguitino  i buoni,  c, 
gl'huomini  mondani,  i ferui  di  Chrifto  , & i figliuoli  delle  tenebre  , i 
figliuoli  della  luce,  perche  nulla  efl  conucntio  luci s ad  tenebrai , 

Il  Rè  Dauide  fpogliato  delle  vedi  citeriori , con  feruore  di  fpirito 
faltaua  , è ballaua  alla  prcfcnza  dell’Arca  del  Signore , Fu  fchernitò  , 
e beffato  dalla  fua  moglie  Mico! , per  la  qual  caufa  diuentò  fterilc  fino 
alla  morte  ^exctufiué,  in  pena  del  fuo  grane  peccato.  Cosi  le  perfone 
cattine  , chefogliono  burlarli  delle  perfone  quali  vengono  à faltare_. , 
rioc  i cantare  il  fantiflimo  Rofario  alla  prefenza  dell’Arca  animatoci 
Chrifto,  edi  Ma' ia  Vergine , fi  guardino  bene,  perche  in  penitenza— 
dellor  peccato  faranno  prilli  della  .propagatione  de  figli,  e forfè  fa- 
ranno puniti  col  differimento  della  penitenza  fino  alla  morte , Mi  voi 
confondeteli  diuotc  donne,  con  la  frequenza  in  detta  diuotione.  Che_# 
però  dille  la  Vergine  ad  Alano  : Caueantftbi,  qui  me,  & filium  meune* 
priuant  bonore  l{ofarif. 

Oliando  s’edificaua  la  Citti  di  Gerufalemme , il  Popolo  Gentile  im- 
pedita il  Popolo  Giudaico,  Mi  quefto  animofamente  con  vnamano 
edificaua,  fc  con  l’altra  fi  difendeua-da  nimici:  E ci  fi  dona  ad  inten- 
dere ( ò anime  diuote)  che  fe  voi  volete  edificare  la  Citti  fanta  di  Ge- 
rufalemine  interra  co’ meriti , & m Ciclo  con  fperanza  del  premio  , 
non  douctc  tralafciarc  l’opra  incominciata , mi  profeguire  le  fatiche, 
c quelli  fanti  cfercitij , perche  non  fi  deuono  attriftare  i figliuoli  della 
ìlice , fe  fono  mormorati  da’ figliuoli  delle  tenebre  . La  fapienza  bifo- 
gnache  fia  perfegtiitata  dall’ignoranti , e fidi  bifogno,  che  l’idioli 
difprczzinoi  dotti.  Volere efier  lodato  da qucfti  c vituperio.  La  vir- 
tù fi  fecca  fe  non  patifee  perfccutionc , Non  fi  può  fttippar  la1  bocca  à 
tutti . Ancorché  i caiii  abbaijno  g1*huòmini , ad  ogni  modo  loro  refta- 
lio  beftie  , e gl’huomini  ragioneuoli.  Ancorché  le  perfone  mormori- 
no di  voi  ( ò anime  diuote)  ad  ogni  modo  poco  importa’ , perche  voi 

non 
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- non  lafciaté  d'efi'er  virtuofc c loro  reftano  peccatori , e nimici  di 
•D  e-  " 'f  » * « - ••  • • « 

L’onde  del  mare  , quando  molto  grofie  , e furiofe  percuotono  vn_» 
-gran-fcoglio , fi  rompono,  e fi  disfanno,  e fi  conuertono  in  vane  fchiu- 
me,reftaudo  il  fcoglio  immobile , lucido ,&  intiero.  Cosi  i cactiui, 
“ quando  fi  leuano  con  empito  contro  i buoni , inoltrando  la  fchiuma_. 
dell'ira  loro , non  fanno  malealcuna  al  buono  , che  ftù  immobile  in»» 
Dio  , e loro  ^disfanno»*  e confumano  in  le  llcfli  » come  dice  San  Luca 
de’ perfecutor^dr  San  Stefano»  che  fi rodcuano , c confumauano  di 
rabbia  triDe  Itcflì . Si  rafibmigliano  colloro  alli  Filiftei  » qnali  penfan- 
do  direftar  vincitori  degl’Hebrei  hauendo  prefo  l’Arca  , fi  ritrouoro- 
nt>  confuti,  e vinti,  caduti  auantila  virtù  dei  giuflo,come  il  loro  Idolo 
Dagonc  auanti  all’Arca . 

Qiiando  i nimici  di  Chrifto  haueano  fatto  concilio  di  conclamarlo  à 
morte,  & hatieuano  d^rminato  di  carcerarlo  » all’hora  entrò  trion- 
fante in  Gerofolima , òc  vfcì  à riceuerlo  il  Popolo  della  Città%>  portan- 
do rami , rofe , e fiori  in  mano  j E quando  fù  pollo  in  Croce  e cerco- 
rono  ofeurare  la  fua  gloria  con  morte  vitupero  fa , allhora  alzò  il  Cen- 
turione la  fua  voce , e dille  pubicamente , ch’era  Figliuol  di  Dio  vero . 
Quando  i Far i fei  diceuano di  Chrilto,  beltemmiaudo  » che  fcacciauai 
demonij  in  virtù  di  Belzebub  Principe  de’  demonij , all’hora  per  confu- 
sone loro , fi  leuò  vna  donna  tra  la  gente , e gridò  ad  alta  voce , dicen- 
do : Benedetto  il  ventre  » che  ti  portò  , e le  mammelle  che  fucchiafti  . 
Cosi  fate  voi  diuotc  donne»  quando  fece  mormorare  perche  venite  at 
Rofario,  all’hora  maggiormente  abbracciateui  con  Chrilto  Crocifif- 
fo  , e non  temete  la  potenza  de?  mondani  .Noi}  vogliate  temere  quelli 
dragoni  infidiatori , e deuoratori  deU’honore  della  gran  Donna  Maria» 
Non  quelli  cani , che  Gaiamente  pofiòno  abbaiare,  ina  non  ferire,  Non 
quelle  Eue , che  con  la  fapienza  terrena  » cercano  difcacciarui  dal  Pa- 
•radifodi  quella diuotione . • 

‘ Quelli  che  impedifeono  coloro , che  vogliono  entrare  nella  compa- 
gnia ,ò  nella  Confratcrnitidel  Rofario, peccano grauemente,  c pro- 
uocano  l’ira  di  Dio  controdi  fe  medefimi»  à punto  come  la  procurò 
Faraone, rellandofommerfo  coti  tutto  l’efercico  nel  mar  rollò»  per 
non  lafciare  il  Popolo  eletto , che  facrificafle  all’Eterno  Dio,  con  tor- 
me anche  lì  legge  ne'  Numeri , di  quei  Cananei , quali  s’oppo fero,  ac- 
cio il  Popolbeletco non  entrate  nella  terra  di  promiflìone  , &c  vltima- 
mcnte  miferamente  fe  ne  morirono . Cosi  à punto  auuerri  à quelli  che 
s’oppongono  con  pai  o!e,ò  fatti , aecioche  i fedeli  npn  entrino  in  que- 
lla l’anta  compagnia , poiché  oltre  che  grauemente  peccano , come  dice 
‘il  Pepino:  Itti  gramjjimé  peccane , qui  denoto  s famulo  s yi'ginit  Marie 
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rctr shunt  ab  tiut  fruiti* , &f amuleto , qui  eft  in  >ia  perutnitndi  ad  tir. 
ratti  illam  c*L  fletti , quxabundat  latte  ,&  incile  , faranno  pure  eterna- 
mente puniti , poiché  prouocano  lo  fdegno  deJla  Reina  de’  Cieli  con- 
tro di  loro  ; Sentite  il  prcnomato  Dottore  : Sciatti  prò  certo  omnes  fa- 
lci t quod  qutcumque  quouh  colore  impugnarti  banc  fanttiffimam  fritta- 
tem  , prouocant  contrafe  Rtginam  mtf tricordi* , & quatti  debertnt  bah  tre 
adi  ut  ricetti,  babebunt  conira  ft  >ltricem , Ntc  offenditur  Uater } fine  ini*' 
ri a Filij  • 

E per  maggior  chiaretaa  apporto  quello  cfempio . S'alcuno  perva- 
de * ò proibì  fee  tal  perfona  di  farli  Rcligiofo , pecca  mortalmente , c# 
farebbe  tenuto  alla  reliitutionc  , procurando  ogni  ftrada  potàbile,  che 
quello,  ò altro,  dalla  fine  lui  meddìmo  li  facefle  Rel/giolo,  come  ap- 
pare con  Pefcmpio di  San  Raimondo  di  Pennafiortc,  che  hauèndo  di- 
ucrtito  vn  tale  che  volea  entrare  nella  Religione  Domenicana, da  par- 
te dii  quello  v'entrò  lui . Così  colui , che  diucrdfcc  qualche  perfona  dal- 
Pingreflo  nella  Confreternitidcl  Rofario , pecca  mortalmente , & te- 
nentur  ad  reflitutionem  eo  modo  quo  p9**fl , quia  eum  reuocauii  4 memori 
tono , Q pure  diciamo  così . Conforme  quel  tale  entrando  in  yn  giar- 
dino, vedendo  vn’  albero  carico  di  fiori,  di  proprio  capriccio  crollan- 
do l’albero  fi  cafeare  i fiori  * acciò  non  producete  frutti  à beneficio  del 
padrone , pet carcbbe  moralmente , perche  contradirebbe  alla  bonti 
di  Dio  , ch’è  communicar  le  fuc  gratie  agl’huomini  mortali . Così  ef- 
fondo quella  Confraternità  yn  Paradifo , otie  fono  fiori , e frutti  d*  di- 
uotione,  e d»  meriti  ; Var*di/uf  malor»m  punborum , Colui  che  rogito 
quello  bel  fiore  del  buon  propofitp  di  ferujre  i Dio .Staila  Santitàma 
Madre  fua  nel  fantitàmo  Rofario,  pecca  mortalmente,  perche  sfiora  , 

C sfronda  la  pianta  del  fedele  dal  fiore  del  buon  proppfitp . Ecco  il  Pe- 
pino ! Sicut  Hit , qui  mahtioiiexcuttrtt  flora  de  arbore , ne  fequantur  ex 
eis  fmìfut  ,vidttur grauiter  peccare , qugfi  impugnavi  opus  Dei,  Ut  boni - 
tJtemfuam , quam  itmmunical  creatum , /tfundum  earum  capacitatevi. 
Iti  in  prof  off  iuiiùgndum  eft  de  co  , qui  altum  reuocatd  bono  propofìto  9 
qui  in  nobis  eft  tanquam  fios  quem  Deus  producit  in  nobit , 

Di  quelli  talihuomin»  peruerli  ,fimcntionequeiranimadiuertita_,, 
e tramata  per  bocca  di  Dauidc:  luxtd  iter  fiandalum  pofuefunt  mibi  , 
non  dice  in  ilinere  , mi  tuxtà  iter , perche  conforme  nota  Enrico  Gofo- 
Mm*.  €tf.  uino  : Cum  à tifi/*'  q cult»  fittiti  auertuntn , tutte  iuxtà  >iam ponflur  fran- 
co- dalutn , ab  hac  enim  ria  deflettili  adillum  lapjdtm  offenda  fqut/quts  afi 
iUoptrfuafui  ÀHpfat io  deficit.  Su  non  impingit , qui dimoneri d Rofario 
fallaci  ptrfua fumé  non  potefl  ,fedin  >ia  per  fi  flit . in  qua  nullum  eft  fiandar 
lum  ,nec  babei  locarti , quicumqut  Pacar  eloquenti s , ep  detrabentii. M4 
non  fi  curino  quelli  ifialuaggi , perche  non  mancherà  loro  il  douutQ 
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calligo  dal  Ciclo,  perche  conforme  fcriflc  l’ifteflò  Pepino  : Sepè  coi n- 
pertum  c(l  , q uod  multi  huiut  C onfraternitatis  crinunatoi  et , & dannato - 
rei , vel  conucrunt  in  grauijjìma  , & nrfandijjtma  peccata  , gr  in  aperta 
Jtandala  , velperpcfii  funt  grauijjìma  danna,  ftuc  in  corpore  , ftuc  in  rebus 
Jccuidis  y&  quandoque  tandem  turpifjimé  , & mifcralnliter  intenerunt . 

L’Illuftrifiima  Famiglia  Sarbellona  , fràl'altre  Tue  imprefe  , fi  vna_» 
pianta  dirofecol  motto  :Non  fine  fpina, dinotar  volendo  ch'ella  si  fio- 
rire nella  diffusoti  delle  gratie,  e delle  beneficenze , mi  pure  sà  farli  te- 
mere , e sà  riprendere  la  baldanza  di  chi  ardifee  di  maltrattarla  , ò de- 
traerla  . Imprefa  che  ben  può  figurare  la  Vergine  del  fantifiìmo  Rofa- 
rio , la  quale  conforme  è liberale  in  fparger  gratie  , cfauorià  fuoi  di- 
uoti  : Hfifa  dicitur  ex  odoris  jluxu , quern  plurimum  emittit,  Cosi  anche  hi 
Ipine  per  reprimere  la  temeraria  audacia  di  coloro,  che  detraggono  la 
(uà  famiglia,  la  confraternita  del  Rofario . 

Predicaua  il  Padre  San  Domenico  in  Roma  con  concorfo  de’Popo- 
li,  Prelati,  e Signori . Si  confefsò  con  lui  vna  nobili  fiima  Matrona  Ro- 
mana , e per  penitenza  gl’impofe , che  per  vn’anno  intiero  recitaflo 
ogni  giorno  il  Rofario  in  honor  di  Maria  , la  quale  ricusò  , dicendo , 
hauereclla  lefuediuotioni  ordinarie , facendo  elemofine  , e vifitando 
i luoghi  facri,  e che  però  poco  fi  curaua  del  Rofario  *.  E di  più  peref- 
{ère  ella  nobile  ,ritraheuaJe  genti  da  quella  diuotione.  Vedendo  ciò 
il  Padre  San  Domenico , pregò  Dio.  e la  Beata  Vergine  ch'illuminane^, 
quella  dona.  Cofa  merauigliofa , di  Cubito  fn  rapita  la  Donna  nel  tre- 
mendo giudicio  di  Dio , doue  fu  grandemente  riprefa  della  difubidicn- 
za , e dello  fcandalo  cagionato  da  lei,  cfù  condennataad  incredibili 
pene  temporali,  e da’  Demoni i per  molti  meli  tormentata  . Cosi  afflit- 
ta pregò  la  Vergine  Santifiima  che  per  fua  pietà  la  liberaflc,  cercando 
perdono , e riconofcendofi  peccatrice . Gl'apparue  Maria  Vergine , e-# 
gli  difie  : Tù  fei  fiata  di  cuore  duro,  e difpreggiafti  il  mio  Rofario, da* 
rodarne  al m io Scruo Domenico, hauendo  tù  confidenza all’altre  tuo 
buone  opre . Però  voglio  chetò  vedi  il  merito,  che  s’acquilta  à reci- 
tarlo. Prefe  vna bilancia,  pofedavna  parte  tutte  l’oprediuote  co" 
digiuni  ch’ella  hauea  fatto,  e dall’altra  parte  il  Rofario  folameate,  Se. 
ò nurabil  cofa,  il  Rofario  follmente  con  la  fua  grauezza  alzò  tutte  l’o- 
pre  di  maggior  pcfo.  Spaucntata , e ritornata  in  le  la  Matrona,  (l  pentì, 
e fi  diede  al  culto  del  Rofario,  mentre  vifle . 

Predicaua  il  Padre  San  Domenico  in  Parigi  le  glorie  del  Rofario,  c 
diceua:  Sctal’vno  in  quello  Regno  haucfleoìfefo  con  fatti,  òcon  pa- 
role la  Macità  Reale , non  haurebbe  à fommo  grado , haucr  la  fuegi- 
na in  fauorc,  che  gl'ottenefle  con  il  perdono  la  gratta  tiel  Ri . Cerro 
che  sì . Hor  noi  habbiamo  otfclb  Chritlo  Rè  de  Regi , Col  fauore  del- 
la Re- 
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la  Regina  Maria  Jpcfliamo  ottenere  il  perdono,  Saremo  fciocchi  s’i 
lei  non  faremo  preftoricorfo.  Ciò  ottener  lo  polliamo  con  lefacrate-» 
rofe,  per  tanto,  Vthtmmttr  jfuadeo  (diceua  il  Santo  Padre)  ve  ho  di  è 
acciputit  T/alttrium  . Si  trouorono  prefenti  à queflo  fermone  molti 
piotiani  , chedifprezzorono  quella  dottrina,  dicendo  : Magna  quidtnu, 
exprftabamus  , & ecce  IcQionem  Vuerorum  audiutmus,  Vnitamente  fi 
portoronoà  fpalfo,  vennero  dri<Ta,  prefero  l’armi,  e molti  morirono, 
due  foli  reltorono  feriti , furon  fatti  prigioni,  & inter  blafphemias  >ani- 
mamexhdarunt  ob/cenam , & inftliccm . 

“ Mi  à voi  mi  riuolgo  Cari  Fratelli , e Sorelle  del  fantiflimo  Rofario 
Gmdium  meumì  & carena  mea , e dico , che  conofccfliuo  ben  bene  la_» 
voftra  ventura,  la  voftrabaona  forte,  perche  à turti  voi  altri  ragiona^ 
Chi  ilio  in  San  Luca  all'8.  Vebit  datum  e/l  noffe  myftertun  Regni  Dei , ò 
come  legge  VgonCardina’e , nofje  my/ìeria  Regni  Dei  t quia  e/l/s  digni 
tamii  rnyfletijs  % ctteris  autim  mparabolu  , quafi  non  [adii , vel  fi  pò  fi - 
quamnoueìint , contemp/erint , & fpreuennt , & grattini  pumantur  . Si- 
tiite  dutjquc  eoi,  quia  caci  /uni,  & ducei  cacar  um  . Non  fate  conto  delle 
loro  detrattioni , Poco  importa  che  vi  chiamino  Paternollrari , anzi 
glor iateui  d’vn  tal  titolo , perche  quelli  Rofarij , quelle  orationi  Saltc-t 
rione,  quelli  Parfiloquij  fono  fegni  datici  daChrillo  Signor  nollro,  o 
dalla  Santiflìma  Vergine , per  cller  noi  diflèrentiati  da  quei , che  la3 
vollradeuotione  hanno  in  derifo , Se  quando  voi  , Sorelle  care  , veni: 
te*al  Rofario , quelli  tali  vi  diranno  : Qua  hit , Qutm  qu  trini , non  gli 
rifpondetc , lardateli  crepar  di  colera , perche  fono  fcarafaggi  , che., 
all’odor  delle  rofe  fi  turbano,  e muoiono , e fe  pur  gli  volete  rifponde- 
re  » ditegli  : Quel  perfonaggio  andiam  cercando , Qui  efi  ìcfus  Na^-i- 
renut  Ryx ludtorum yidefl  Confiiemium  , Noi  andiamoà  cercare  ,à  ri- 
uerire  Gicsù  Nazareno, Saluatore  fioreggiante,  che  fà  rinfiorire  Va- 
nirne di  coloro  , che  diurnamente  l’adorano  ; Andiamoà  cercare  Ma- 
ria V.nel  facrato  Tempio, Signora  Nazarena,  Rana  fiortiffìma  di  tutto 
il  mondo,  e fpecialmfinte  de’  Fratelli,  e, Sorelle  della  Confraternita  del 
Rofario  .Che  pretendete?  Al  certo  che-cosi  dicendo,  cimenteranno 
mutoli , perderanno  tri  le  fauci  la  voce , Ob/iructur  or  loquentium  ini- 
qua , O pure  cafcheranùo  à terra  efanimi , conforme  accade  alli  Solda- 
ti deGiudei  nell’horto  , mentre  che  intendendo  uaChrillo;  Ego/um 
fc.  Jefus  Na%arc>.ust  le.  Saluator  flurtdus  , ^ibierunt  reirorfum  , & et dde* 
rurt  interrarti . Venir#  dunque  allegre  ,egiuliue  Sorelle,  da  Maria  di- 
lette,e non  fate,  che  fenteudo il  vento  delledetrattioni , vi  ritiralfi-, 
uo  à dietro , perche  farefiiuo  fintili  2 quel  fanciullo , il  quale  vedendo 
vn  cagnuolo  lattare , & abbaiare  , tralafcia d’andare,  doue  è fiato  dal- 
la madre  mandato..  Venite,  e prof^guite  coraggiqfe  il  cantino,  &in 
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fentirela  campana  , che  vi  chiama  allaChiefa , inuitatehi  l’vna  con_ 
l’altra , dicendo:  A.’  Rofario  Sorelle,  al  Rofario  . Hocfignum  magni  Re- 
girt  & Rtg1**  tfl,  Humus , &■  occurramus  obuiam  eie,  sincri . 

SERMONE  VII. 

Nella  Domenica  di  Peutecofte , 

Ad  ctim  venieniuSj&manfioticm  apudeumfacicmus  ’ Io.  14. 

Il  prefente  giorno  fella  / pedale  de' Fratelli,  e Sorelle  del 
fantijfmo  Rofario  . 

NOn  perche  gl’Apoftpli  in  quello  folennifltmo  giorno  riceuetcero 
pienamente  le  primitic  dello  Spirito  Santo  > fi  dee  credere,  que- 
lla fella  cflèrc  di  loro  talmente  particolare  , che  non  fia  noltra-. 
ancora  . Imperoche  Chrifto  datore  di  quello  fpirito  difie  per  San  Gio- 
uanni , chi  crederi  in  lui,  F lumina  de  ventre  eia t fluent  aqua  viua,  & 
boedieebat ,dicc  l Eiiangelifta  , de  Spirita  Sanilo  qutm  acceptu/ri  erant, 
eredentetin  eum  . E'  dunque  quella  fella  non  folo  de’ Santi  Difcepoli , 
che  regnano  in  Ciclo  , ma  anche  fella  communc  di  tutto  il  mondo  , 

Per  la  qual  cofa  , "Prof ufi,  gaudijs  tot  ut  in  0 be  teirarum  mundus  exultat. 
Difcorrcrò  ad  ogni  modo  di  quello  facrato  millero.il  trediccfimo  del 
nollro  Rofario,  dimoftrandoui,  quello  folcnnilfimo  giorno , dTer  fpc- 
ciale  fella  de’  Fratelli,  e Sorelle  del  SS.  Rofario . 

Quello  giorno,  c giorno,  e fella  propria  de’  Fratelli , e Sorelle  del 
fantilfimo  Rofario  , per  varie,  e manifelle  ragioni . La  prima  ragione 
fi  è , perche  la  miflìone,  e venuta  dello  Spirito  Santo  fopra  li  Santi  Apo* 
ftoli,  e fante  Donne,  mandato  da  Chrifto  Signor  noflro  falito  in  Cie- 
lo, è il  terzo  de'  millcrijgloriofi  . La  feconda  ragione  fi  è,  perche  con- 
ferme diceBercorio  Tcntecojìes,  fi  dice  4 Panteon  , quod  e(l  quinqua-  Berc.li.4i 
ginta  dies  poft  Tafcba , perche  in  quello  giorno , per  efler  quinquagelì-  «•r.w.** 
mo  dopò  la  rifurrettione  di  Chrifto , fccfc  lo  Spirito  Santo  fopra  i Di- 
fcepoli . In  quello  giorno  quinquagefimo , dopò  facrificato  l’Agnello  • 
c l’vfcita  dall’Egitto  ,riceuè  il  Popolo  Hebreo  nel  monte  Sina  Jeggt» 
di  fuoco,  ò di  timore, fcritra  col  dito  di  Dio  lignificante  lo  Spirito  San- 
to , e nel  giorno  quinquagefimo  fi  daua  la  libertà  4 fchiauì , e ritor- 
nauano  le  pofleflioni  vendute  all’  antichi  padroni,  e nel  giorno  quin- 
quagefimo dopò  celebratala  Pafqua  del  morto,  e rifufeitato  Agnello 
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Chrifto  , fede  lo  Spirito  Santo  a Difccpoli»  per  fignificare , che  falu* 
tandofi  la  Vergine  Santiflìma  con  le  cinquanta  falutationi  Angeliche 
in  qualfiuoglia  terza  parte  del  fautitfìmo  Rofario , lì  riceue  dadiuot» 
Alorf.  S.  Fratelli,  clorelle  lo  Spirito  Santone’ loro  cuori,  che  per  tanto  Aloifio 
Siuerin.c  SanSiuerino  extraftatu  de  celcbratione  Pafchae,  dice:  Occiditur  onit 
?f‘9T’  celebr alar  Vafcba  , e$-  interpofitis  quinquaginta  diebus  datar  le. r ni  timo- 
rem , fcriptam  digito  Dei , fc.  Spirnum  SanUum , qui  in  Euangelio  dicitur 
digitai  Dei  , Occiditur  Cbrifl ut , qui  tamquam  ouis  ad  immolandum  dutttis 
eli,  ftcut  Ifdiat  tefìatur  , Celebratane  rum  pafeba1,  interpofitis  quin- 
qaaginta  ditbut , datar  ad  charilatem  Spiritai  Santtus,  qui  efl  digitai  Dei, 
> Quinquagies  ergi  Pirgo  jalutatur , qui a quinquagefimus  dies  in  Script  urie 
comendatur.  Expellet  itaque  ad  cultum  Spiritai  Sanili , qui  denoti  memo - 
riam  facit  baiai  /aerati  numeri , & laude  s canti  Beata  Virginis  Mari*  , 
qua  e/l  S p ir itm  Sanili  Jacrarium  ; efi  enim  ifle  numerai  non  laboris  figura  , 
fed  quietit , & latiti * , ncque  meflitia  locai  erit , rbi  natalis  rita  fepè fit 
S.Tbo.  ad  memoria . Non  difeorda  da  quella  ragione  Tpmafo  d'Aquino , mentre 
bebr.  u.  dice?  Sicutludxis  quinquagefimo  die  ab  egrefiu  dets€  >ypto  apparuit  ignit 
lea*\.  xmiiUtionit , iti  Difpulit  quinquagtftmo  die , à die  rrfurreQi onit%  ignit  Spi- 

ritar Sanili  non  palpabili t , [ed  mente  perceptibilis,  Treni  i.  De  excel/o  mi - 
fit  in  ojfibut  me  ir  , tgrtem,  & eruiiuit  me  • Che  però  la  Santa  Madre  Chie- 
fa  conclude:  Vairata  funt  b.*c  my/ìicè,  pafebx  per  allo  tempore, (acro  die- 
rum  numero,  q no  lege  fit  rcmi/Jìo  . 

La  terza  ragione  fi  è , perche  quello  giorno  fi  dice  Pafqua  fiorita-» , 
ò Rofata , nella  quale  la  Confraternità  del  Rofario  benedice  le  Refe-», 
anzi  che  la  Chicfa  fparge  ro  fc,  c fiori , lignificanti  la  venuta,  edifeefa.» 
dello  Spirito  Santo  Copra  l’anime  humane  , perla  qual  cofa  la  Spofa_» 
dell’anima  nel  libro  de’  Cantici  dice  : Falcile  me  floribus , pipate  me  ma- 
lie t quia  amore,  fc.charitatc  Spiritai  Sanili  langueo  . E par  tanto  Jo  Spiri- 
to Santo  fi  raffomiglia  al  fiume  Dorix,  ch’cfcc  dal  Paradifo,  cioè  dal- 
l’eflentiale , e beato  feno  del  Padre  , e del  Figlio  , & irriga  l’horto  del-: 
le  fue  piante  J Ego  qttafi  fluuiut  Dori. r exiui  de  "Paradifo  , & dixi , rigala 
bortum  plantatitnum  mearum . E che  quelle  piante  fiano  piantatitene  ro - 
fea  ,fi  dimoflracosì,  Perche  fe  del  fiume  Dorix  racconta  Vinccnao 
Gilberto  per  fentenza  di  graui  Antori , che  con  le  fue  onde  feconda.» 
le  fue  riue  , per  le  quali  paffa,  e li  fi  Cubito  fiorire,  con  molta  ragione 
fipuòdire,  che  dallo  Spirito  Santo,  ralTomigliato  i quello  fiume  , ven- 
gono fecondate , e auiuate,&  infiorate  quell’anime,  che  fi  veggono  pro- 
durrei fiori,  crofe  del  fantiffimo  Rofario , tanto  più  , che  nemo  potefi 
dkere,  Dominai  lejus,  nifi  in  Spirita  Sanilo  , e conforme  voglono  alcuni 
Teologi , il  nome  di  Maria  fi  conta  frài  facramentali  della  Chicfa  per 
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iftitutionc  diuìna , hauendo  in  le  virtù  merauigliofa  c eli  confolare,  o 
di  fortificare . ' 

Per  tanto  dice  Eercorio  ’.Tentecoflesefl  tempus latiti*,  & ine  ondi  Ee'c,ll,ì. 
tatis,riroris,  odoris,& amfnitatis , flores  cium  lune  jumn.è  flagrane  ^pcs 
Jummé  melhfitant , & in  regionibus  calidis  mtfles  inflanl , & berba  plus 
abundant,  &•  fatiant , Sic  fpiricualiter  loquenio  Tentccofles  [piritualis  tfc. 
grati*  Spnìtus  Sanili  facit  nobis  infinita  bona , Ter  banc  enim  Ixtamnr  iru 
Domino , <2r  congaudemus  , & cantictm  duina  laudi*  , & gr  aliar  um  adito, 
nis  prrfolnimas  ,Vtr  ìfiam  riremus , floremus  , boneflé  contterfando  , & 
odorem  bona  fama  alijs  diffnndendo , Item  per  iflunt  mellificamus  per  de- 
uotiontm , &mtllis  honorum  operum  maturatur. 

InS.  Marco  al  16.  lì  dice:  Segna  autem  eosijui  crrdiderint , ha c fequen- 
tur}  linguis  loquentur  nouis  . Teodorctoin  Cat.D.  Thom.  Fidcles  qutppi 
qui  iam  f andarla  defideriaderehnquunt  , (aera  autem  my/ìeru  infonant  , 
linguis  loqwuntur  nouis  , & dum  bonts  fuis  exhortattonibus  mtlitiam  de* 
alienis  cordibus  auftrunt  ,ferpentes  tollunt , Nell’  Ecclefìaftrco  al  14.  fi 
dice  : Ego  quaft  aqueduBus  exini  de  T iradtfo  , <Aq.itd-.t8us  efl  Maria  1 di- 
ce Bernardo,  Io  non  mi  ammiro , chcMa-ia  fi  chiami  fonte,  fiumara-,, 
pozao.&c.  mi  bensì  ch’acquedotto  s’appalefi  , peroche  l’acquedotto 
dentro  le  vifeere  della  terra  Serpeggiando  feorre , mi  Marii  f i il  Cic- 
lo , e la  terra , fri  l’huomo,  c Dio  mediatrice  fi  fcuopre , c le  fue  acque 
ognuno  ammira , & affiglia . Mi  vdite.  Inuencoron  gPantichi  l’acque- 
dotto per  transferire  dall  originario  fonte  l’acque  alì’alpeftrc  campa- 
gne, acciò  da  l’acqua  inaffiate  fiorifeano  , fiorando  ve:deggino,  e_> 
verdeggiando  fruttifichino.  Fonte  perenne  è il  noflro  Sourano  Dio, 
dal  quale  fgorgano  l’acque  delle  gratie,  e della  beata  vita;  Sitienti  da- 
bo  defonteaqua  viua  gratis-,  Terra bafTa, arida,  e feccac  l’anima  noftra,' 
conforme  diccua  Dauide  : <Anim a me  a ficut  terra  fine  aqua  libi . Qiian-  Aroc-  lI* 
do  ecco  apparifee  Maria  Vergine  , e qual  condottocon  la  fua  fublimc 
oratione  , quali  ficaia  di  Giacobbe  tocca  il  Cielo;  jtquiduBus  efl  Ma- 
ria , cuius  nimium  (ummitas  inUar  fcbala  Ucob  , calos  tangit , e d’indi 
tragge  i gran  copia  l’acque  delle  gratie  , con  le  quali  bagna  l’arida-, 
terra  delle  noflre  alme  mefehine  . Vdite  il  Voraggine-'  Noi  aquas  gra- 
tiarumde  calo  habtre-non  poter, emus  propternimiam  cali  altitudine m , & 
nimiam  noftri  depreffionem  , & ideò  oportuit , rt  in  medio  efjet  aqusduBus. 

Da  maria  dunque  prouengono  à noi  le  grafie  , da  lei  defeendono  alle-, 
creature  ragióneuoli,  ella  è quella  ch’à  loro  le  diltribuifcc  . 

Nel  Salmo  71.fi  d&ea-  Defcendet,fc.  Pcrbum  Dei , ficut  pluvia  in  rei- 
lus  , cioè  nella  lana  ; S-  Ambrogio  : Maria  reBé  velieri  comparatur , Se 
il  Voraggine  ; f£e  lus  fign-.ficat  P'irgioem  Man  am  , md  pcrclie  alla  lana 
fi  paragona  la  Vergine , fi  nfponde , che  fi  paragona  alla  lana  , poiché 
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in  quella  guifa  che  la  lina  riccue  facilmente  la  rùggiada  e facilmente 
lafparge,cdona,  quando  fari  premuta,  Somigliantemente  Maria  - 
Santiflìma  le  grafie  che  dallo  Spirito  Santo  riceuccte , all’almc  noftro 
le  communica , quando  li  vengono  chiede , giacile  alla  rugiada  lo  Spi- 
tf 1 3*»  rito  Santo  fi  raffomiglia  , fecondo  Ruberto  . Sicut  ros  Herman , ror  Spi- 
ritum  Sandum  Jìgnificat . Vditcl’Illuftriflìmo  Voraggine:  Vcllut  quìdent 
Vortg.fer  bibulus  efi , & multum  reris  recipit , fedexp>effum  lenittr  e fondu , Cor 
Ji'M  y ir  ginn  erat  bibulum  , idefl  ìmliè  fttibundkm  ad  rorem  Spiritar  Sanili  re - 
cipiendum , & ideòpercipere  meruit  plenitudinem gratiarum  , Quia  igitur 
iflud  yeti us  virgineum  ftc  cft  plenum, ideò  no  potefl  lamUui  defdcuo  ungi , 
quinftatim  impltat  concavi,  idefl  animxm  no  tir  am  . 

Deh  anime  bifogneiioli  delle  gratic  dello  Spirito  Santo,  voi  cho 
mercè  ivoftri  efiremi  peccati  fitte  aridi  » e fecchidc’  celcftidoui,  e-» 
fauori  difpirito  , e fiere  voti  della  diuina  ruggiada  , toccate  con  Ia_» 
diuotione  quella  lana , cioè  Maria  Santifiima , che  vedrete  da  lei  i voi 
cadere  abondeuolmenrc  le  grafie  , per  riempire  Taltne  vofirc  mefehi- 
ne,  fate  à lei  ricorfo  > perche  ella  è il  condotto  per  il  quale  dcfccndo- 
noi  tutte  raltrcdiuotc  li  fauori  diurni. E quantunque  l’aftuto  Saranno 
non  ceda  a fatica  , e denti  per  deuiare  dall’animc  noftrc  quello  ampio 
condotto , & all’hora  ciò  opra  , quando  dalla  fua  diuotione  ci  dislon- 
ga,cdcuia,  noi  nientedimeno  dobbiamo  con  ogni  sforzo  fpreggian- 
dolc  fuc  adute  inuentioni , maggiormente  nel  fuo  amore  infiammarci, 
per  non  edere  prilli  de’ doni  diuini . Non  manca  il  maledetto  ferpe  in- 
fernalcimpedirci  dal  diuoto  ofiequio  della  Vergine  SS.  accioche  foflì- 
mo  fatti  priui  dcll’allcgrczze  cclcfti . 

Ciò  c’appalefa  il  fatto  d’Olofernc,  quando  bramofo  di  far  conquida 
della  Città  di  Betulia,  contro  della  quale  fieramente  gucrreggiana  . , 
commandò  che  rotto  fofie  il  condotto,  che  dal  chiaro  fonte  agPIfrae- 
liti  l’acque  trafportaua , Et  incidi  pracepit  aqiueJuflum  illum,  ludit, 7 . 
Deh  chi  è Oloferne  ? è il  Icone  infernale , qual  contro  della  Città  dell* 
alma  noftra  fi  fiera  guerra  . Quindi  ordito  il  diabolico  clcrcito  dello 
teutationi , gli  dona  fiero  aflalro  per  vincerla , e fuperarla  , mi  auue- 
dendofi  , che  lei  à sì  fieri  allùdi  non  cede  , mercè  della  diuina  gratùo , 
che  dal  Ciclo  di  Maria  gli  cade,  incolerito  commanda  , che  fi  tolgo 
cotal  condotto, cioè  che  l’anima  fia  dalla diuotion  di  Maria  lontana  ; 
r»TMg.fr,  Cosi  ci  viene  auuifato  da  Voraggine  : lfte  aqutdulius intantum  ncceffa- 
9. 4t  B>M  rius  efi , quod  diabolus  ip/um  frangere  couatur , Hoc  figmfieatum  r(2  Indie. 

7.  ybidicitur  quod  Olofernes  praccpit  incidi  aquJtdU^um,qnia  per  illius  in- 
fine bai  fon s in  Ciuitatcm  , Tutte  autem  diabolus  incidit , quando  fuos  ab 
cius  dcuotione  reirabit , mi  noi  più  di  Satanno  fcaltri,  dall’ofiequio  , 
dalla  diuotion  del  Rofario  di  Maria  non  c'allontaniamo , non  deuiamo 
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pafli  dal  Tuo  fcruiggio  .acciò  conferendoci  lefue  gratie . & i fauori 
dello  Spirito  Santo,  polliamo  vincere,  e fuperare  il  diabolico  fcipo 
qui  in  ter r a , per  godere  l’eterna  felicità  nel  Cielo . Alano  Rupen  fo  : 

Ter falutatiancm  Angehcam  ritè  petcntibus  abundantia  grati*  per  plenitu- 
dinem  Spiritai  San  Sii  parafar , quia  piena  orant  T/alt*,  & pugniate  Mari ut 
plenitudinem  predicane  . 

Nella  Scrittura  Sacra  hò  ofleruato  vna  bella]  Curiofiri  , & c queftai 
che  l’illefl'a  Cetra  hauea  proprietà  di  fugare  il  diauolo  con  liberare  l’in- 
demoniato > e lafteffa  hauea  proprietà  di  far  venire  lo  Spirito  Santo. 

Così  eflendo  Saul  trauagliato  dal  Demonio , conforme  fi  legge  ne’  Regi 
al  primo  libro  cap.  19.  veniuaDauidc,  e toccando  la  cetra  fugaua  il  fRég.19 
Demonio  . Nel  4.  de’  Regi  poi  al  $.  trottandoli  Elifeo  in  compagnia  del 
Rè  di  Giuda,  ed’Ifraelc  > eflendo neceflario  che  profetaflc , difle  : Ad-  4* 
due  ite  nubi  Tfaltem , Trottatemi  vno  che  fuoni  la  cetra  ; e foggiungc  la 
Scrittura  : dunque  canerent  Tjaltes  , fa£la  eft  mania  Domini  fuper  Uhm . 

La  cetra  cacciaua  il  Demonio  dal  corpo  oppreflo  di  Saul , c la  cetra  fa- 
cca  venire  Io  Spirito  Santo  fopra  Elifeo  . acciò  profetafle . Or  come.» 
poteahaucr  tanta  forza  vna  cetra,  c d’onde  li  potea  venire  quefta_* 
perfettione . Notate , Il  Demonio  è molto  nimico  dell’ordine , perche-» 
habita  fri  i difordini , cioè  iu  quel  luogo  , vbi  nullus  ordo  , fed  fempiter- 
nus  horror inb ab itat , ch’ogni  ordine  abborrifee, ancorché fia  ordino 
di  corde , non  lo  può  foftrire , & abomina  fopra  modo  la  confonanzro» 
c l’armonia  cagionata  dalle  corde,  e però  toccando  Dauidc  la  cetra», 
fubito  fuggiuail  Demonio;  Lo  Spirito  Santo  poi  è tanto  amico  di  con- 
cordia, e della  unifica,  che  fanno  al l’orecchie  di  Dio  quelli ch’vniri  fi 
congregano  à pregare  Dio , e la  Santiflima  Vergine  con  la  cetra  dell* 
Angelica  falutatione , come  damo  noi  qui  congregati , che  fubico  le  nc 
lecnde  dal  Ciclo  àpofarfi  fra  loro  ; Vbi  fucrint  duo  , vel  tres  congregati 
in  nomine  meo , ibi  Jum  in  medio  eomm , Or  acciò  venghi  lo  Spirito  San- 
to à confidarci  vniamei  à recitar  con  affetto  il  fantiflimo  Rofario,  toc-  ’ 
chiam  la  cetra , dell’Angelica  Salutatane , che  certo  fugaremo  il  Dia- 
nolo , e chiameremo  lo  Spirito  Santo  conciatore  , acciò  venghi  à re*  » 
frigerarci.  Vdite  il  Beato  Alano:  Ter  falutationem  Angelicam  viti  pe- 
tenlibus  abundantia  grati*  per  plenitudinem  Spiritai  Sanfti  par atur  t quia 
Tfaltes  piena  orane , & pngularem  Maria  plenitudinem  pradteant . Quello 
credo  voleffe  fignificareTcodorcto  in  Catena  D.Thomar, fopra  quelle-, 
parole  '.Signa  antem  eos  tqui  crcdiderint  hac  fequentur  liuguis  loquentur 
nouit  Jcrpcntes  tollejf.  Fidelei  quippè  , qui  iam  feculariadcfidtria  dere- 
linqnunt  ,facra  antan  myfteria  injonant,  linguit  loquuntur  nouis  , (ir  dnm 
bonis fuis  exbortaUonibus , malitiam  de  alicnis  cordibus  aufemnt , frr pen- 
ici toiltnt . 
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Il  gran  Profeta  di  Dio  » e Rè  d’Ifraele  Dauide  riuoltofi  con  il  volto 
verfo  il  Cielo , e pàrlando  col  Creatore  cosidiceua:  minima  me  a petti 
lena pne aqua  libi.  L’anima  fenza  la  rugiada  dello  Spirito  Santo  è co» 
me  la  rerra , che  percola  da  gl’ardori  del  Sole  in  Leone , moftra  ilei  fe- 
llo la  poluerc,  anzi  che  la  cenere , effetto  de’  Tuoi  incendi; . Nel  camina- 
reil  paflàggiero  fentc  feottarfi  le  piante,  quelle  vampe  che  l’offendono 
il  volto , fono  fofpirich’cfala  dalle  vi  fette  inaridite  > quafì  lamentan- 
doli dell’inclemenza  del  Cielo,  che  troppo  indifereto  fi  dimoftra, muo- 
iono le  piante,  languirono  l’herbe  ,x'abandonano  i fiori  nel  grembo 
dello  Itelo  materno,  e con  quelle  aperture  quali  con  tante  bocche^  » 
par  che  chiedali  foccorfo  d i pioggia  al  Cielo, il  quale  có  vna  vifita  d’ac- 
qua potrebbe  rauiuarla  , riftorarla  1 c confolarla  ; Mà  s’il  Cielo  moffo 
à compaflione delle  fueaffannofe,  e quali  giufte  querele,  dall’vrna_# 
d’vna  nuuolc  gli  fparge  fopra  con  larga  mano  la  pioggia  fofpirara,ve- 
drete  fubbito  rinuerdit  fi  le  piante,  rauuiuarfi  l’herbe , leuare  la  fron- 
te i fiori , gioire  le  campagne  . & il  terreno  ritrouato  il  vigore  vitalo 
cangia  i lofpiri  in  refpiri  i Vn’ anima  che  non  è irrigata  dalla  rugia- 
da , e pioggia  dello  Spirito  Santo,  puoi  dire  d’efler  come  la  rerra  ina- 
ridita, e fccca  : Animarne  a ficai  terra  pne  aqua  libi,  afflitta  , e feonfo- 
lata , che  non  produce  i fiori  delle  virtù,  nè  i frutti  delle  buone  opera- 
iioni, & ardendo  per  il  calore  della  concupifcenza,  languente  fi  ritro- 
ua , mi  fe  poi  dallo  Spirito  Santo  per  mezzo  della  celelte  nube  di  Ma» 
ria  verrà  inaffiata  con  l’acqua  della  grafia,  à che  all’hora  fi  rauuiua_,, 
fi  riftora , e fi  confola.  Ecco  Tomafoda  Villanoua  : Sterili t , & arida, 
bifpidoquc  deferto  fimilit  eSl  omntt  anima , quamtuut  Domine  non  rorat 
Spiritn t , Nullos  virtutum germinai  affedui , nullos  bonorum  operum  pro- 
duca fruttue  , cxlcflium  gaudiorum  f {canditale  non  viat , fpiritnnhunL» 
defidenorum  germinanon  vernai , Jed  velati  arida  terra , Vacua  germini* 
but/ordet , & vertiturin  falfuginem,  giufta  quel  detto  della  Genefi  al 
primo  : Terra  cr  at  inani  s , & vacua,  & Dominustnon  pluerat  fnper  ter- 
ram  . E che  la  Vcrqinepoi  fiala  nube  feconda  per  la  quale  lo  Spirito 
Santo  Tani'ine  de’  fedeli  fecondacon  l’acque  delle  fuc  gratie  ,ecco  co*^ 
me  Jo  dice  S*  Epifanio  de  laudibrs  Virginis:  Nubes  cale  flit  efi  Virgo  y 
qua  tonitrum  Spirttus  Sanili  in/eipfa  recondituth  d'duxitin  mundum,  & 
tmbrem  Spiritus  Sanili  invntuerfam  ter  rampai  productxdum  fida  frullane 
demifit . 

Ncgl’atti  Apofiolicial  io.  capo  fi  dice:  Hi  omntsjc.  spopoli  perfe- 
ucrantes  erant  vnanimiter  in  oratione  cum  mulierib%t , & Maria  Matrox 
le/u , àccio  fapeflìino , che  la  pcrfcticranza  nell’oratione  cagionata  ve- 
niua  dalla  prefenza,  & efortatione  di  Maria  fempre  Vergine,  che  ella 
con  le  fuefupplithc  follecitò  la  venuta  dello  Spirito  Santo  fopra  i Di* 
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fccpoli , c le  dfuotc  Donne  dice  S.  Bernardino  fer.4.  de  femore  oratio- 
nis  Marije  : Ipfa  benedilla  Dei  Water  al  ics  induccbat  ad  orandum  , & idei 
dicitura  quia  flabant  in  orationecum  Maria  Matrelefu.  S.Idelfonfo  : 
ccnaculo  ipfa  Virgo  tur*  Upoftolts  vno  ore  myfteria  redemptionis  con - 
ferebat.  E con  Porat  ione  mentale  dc’mifterij  della  Redentione-»  , 
oprati  da'  Chrifto  noftro  Signore  follecitauano  la  venuta  dello 
Spirito  confolatore  fopra  di  loro,  dicendo  con  Ezechiele  al  17. 

qualar  ventis  veni  Spiritus  , &■  infuffla  fuper  intcrfeQos  , 
& rcuiuifcant  . Ecco  Santo  Antonio  di  Padua  in  die  Pcnte- 
coft.  Quatuor  venti , quatuor  ntundi  parte s funt , Or icns , Occidens , A- 
quilo,  & Meridie s , In  oriente  Chrifti  incarnatio  , in  occidente  ipfiuspaffio  , 
ii 1 aquilone  ipftus  ter.tatio , in  meridie  Spiritus  Sanili  mijfio  defignatur  . 

In  EfaiaalP11.fi  dice:  Egredieturvirga  de  radice  Icffe  , &flos  de  ra- 
dice eius  afeendet,  & requiefett  Jupcr  eam  Spiritus  Domini, Spiritus  fapien - 
tire,  & intelleUus  , fpiritus  covfìlij , & fortitudinis , fpiritus [denti* , &■ 
pietatis  1 fpiritus  timoris  Domini . Il  Padre  San  Bonaucntura  dice  : In j 
bis  verbis  Spiritus  SanCh  dona  qua  in  Chrifto  funt  compendio  recenfentur ,0 
foggiunge  quelle merauigliofe  parole:  J Quietimene feptiformem  Spiritus 
SanHigraham  adipifei  defidcrat  ,ip(um  flore m Spiritus  Sanili  Chriftum  in 
Vifga  qnarat , Ter  virgamenim  ad  florem  ,&per  florem  adfpiritum  irt» 
eo  requiefeentem  perucmmusì  Ter  Mariam  ad  Chriftum  accedimus  , & per 
Cbnftum  grati  am  Spiritus  Sanili  Inuenimus . 

Il  Dottor  Diego  Celada  in  tra6l.de  Eller  figure. j.cófideràdo  quella 
fcrittura,  & il  detto  di  Bonaucntura,  vi  dubicandoi  e dicendo,  perche 
noi  per  acquillareli  fette  doni  dello  Spirito  Santo  dalle  mani  di  Chri- 
fto Signor  noftro , dobbiamo  cercar  Chrifto  in  Maria  , perche  non  fuo- 
ri di  quella , perche  congionto  nella  verga  fiorita , e non  fuor  di  quel- 
la, e rifponde,  che  tutto  ciò  fi  fi  con  ottima  ragione  , prendendo  la 

metafora,  e la  fimi  litudine  analoga  dal  fiore  materiale,  e dice  cosi: 
Sicomc  il  fiore  materiale recifo,cdiftaccato  dalla  verga  madre  e ny 
le  ftclfo  odorifero , e loaue  , mi  fecco  , e Iterile  in  dar  frutto  à gl  altri , 
mi  congionto  alla  verga  madre,  produce  fecondo  il  frutto.  Così  il  fiore 
fpirituale  di  Chrifto  noftro  Signore  feparato  dal  letto  della  verga  vir- 
ginali Mariaè  in  fefteffo  foauiflimo  ,odoroftìmo  , adorno  de  fette./ 

doni  dello  Spirito  Santo , perche  è Dio , & huomo , mi  Iterile , e quali 
infecondo  per  noi  , perche  elfendo  Dio  non  folo  e rimuneratore,  ma 
giufto  , & acerrimo  Giudice , che  prende  de’  peccati , e de’  peccatori 
vendetta,  e per  tanto  fc  noi  defideriamo  le  gracie , e li  doni  delloSpi- 
r ito  Santo  da  Chrifto  dator  d’ogni  bene,  cerchiamodi  ritrouar  Chri- 
fto, c li  fuoidoni  nel  feno  di  quella  verga  fiorita  di  Maria,  e 8on^a?n- 
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do  è feparato  da  quella  ; vdite  il  Dottore  : Situi  fior  a virga praclfus 
fuauiter  quidem  olet , t amen  fierilit  manti , & fpefruduumviduat  ut , fic 
per  quondam  analogiam(ait  Bonauentura)  quifquit  Cbriftum  florem  qua~ 
rit , quxrat  illum  in  virga  , in  Maria  ittquam  , Vt  Spiritar  Sondi  multtfor- 
met  frudut  m ut  ni  at , ,41  io  q iti  n & fi  Cbrtfiutgraiijt  infe  fertili  tfìt , quip. 
pi  qui  Deut  efi  , attamen  nifi  in  virgo  quaratur  , & mueniatur  inuenienti 
forfan  iiiffcundut  crit,  quia  cum  Deut  fit  , non  tantum  donar  um  remunerai 
tor  e fi  ,fcd  etiamacerrimus  fcciertm  viniex  . Io  pur  dico  , quaratur  in* 
veliere  , perche  la  Vergine  vien  chiamarada  la  Chiefa  vellus  Geieonit , 
màfe  farà  bagnata  con  la  ruggiada  dell’Angelico  faluro  del  Rofario* 
Vdite  Enrico  Longhcn  dell’  Ordine  Serafico  : Hpr  falutationit  *4*» 
gelida  ex  prajeripto  R^ofarij  recitata,  omnint  refrigerala , & vultum  pefli- 
mutn  inueterata  combufiionit  adductt  aifanitatem  . 

Quantunque  non  fodero  ftati  confanti  gl' Apollo  U in  venerare  il 
Sepolcro  del  morto Giesù.par  chef»  viddero per feucràti  nelle  preghie- 
re colà  nclCenecolo  diGerofolima  , per  impetrare  da  Dio  la  glorio!» 
venuta  dello  Spirito  Santo  co*  Tuoi  doni  : F.rant  pcYfcuerantes  inanimi - 
miter  in  oratione  cum  mulieribur & Maria  Maire  le  fu . Et  inOetne  per 
attcllationc  di  Vincenzo  il  Fererro , ponderauano  con  grande  atten- 
tioncgl’Euangelici  mirtet  i;  di  quello , quando  che  terminato  il  quia- 
quagefimo  giorno , numero  corri fponden te  à ciafcuna  parte  de!  Roll- 
ilo, fcefe  (opra  di  loro  in  pioggia  di  fuoco  lo  Spirito  Santo  confola- 
torc , onde  n'ebbe  à dire  Lirano  : Voft  Còri  fit  myfieria  ,fc-  Conceptionirt 
NdtiuitatirJ  Tajfionis , ^ efurredionit , & AJccnfiouis  ,defcendit  abundan- 
ter  pluuia  grada  fupcr  * Ipoftolor  in  die  Tentecofiet . Accoppiate  pure,  ò 
fedeli  allefacre  meditarioni  le  cotidiane  rccite  del  Miriate  Salterò , x* 
poi  non  dubitate  di  non  ottenere  in  merito  della  voftra  perfeueranza  » 
quante  gratie  bramate  da  Dio,  quam  fdeliter  aterna  fpcrabunt , qui  Rfgi- 
na  mundi , quotidiana  vota  perfoluunt , dice  Damafceno:  Florete  ergo  floì 
ret  ( à voi  dico  Fratelli , e Sorelle  del  Rofario  ) & date  odorem  , & col- 
laudate  Deum  in  operibus  fuit , Dite  con  la  Spofa  : Surgg  Aquila  , difeede 
Aqui  lo , &■  abit  Peni  Au(lcrì  idefi  fpiritut  gratta  , & ladefluant , &•  fpar- 
gantur  fiorum  odores fxnd.Jfimi , come  fpiega  Blafio-Viega . Imitate  il 
Profeta  Eli  feo,  il  quale  volendo  profetare,  c cantare  in  virtù  dello 
SpiritoSanto,cominandò,che  fi  fonalfe  la Cctera  , e così  fonandoli 
lacererà  , venne  fopra  di  lui  lo  Spirito  Santo  . Fratei  li  j e Sorelle  fona- 
te la  cetra  del  vollro  cuore  , c della  bocca,  dicendo  diuotamente  il  fan- 
titltmo  Rofario , perche  fopra  di  voi  fccnderà  fenz’altro  lo  Spirito 
Santo,  perchcnemopotcfl  dtccrc  Dominut  Icfus  , nfi  in  Spiritu  Snudo ; 
e s’auuererà  il  fatto  liodicrno , Et  replcti  funtomnes  Spirita  Sanflo  , &• 

loquc- 


Nella  Domenica  di  ?enì  tee/! e . j y 

loqutbantur  magnolia  Dei , fc.  Incvnationis , T-aJJìonit , & J{r/urrt[Iionù 
Chrifti , come  fpiega  S.  Bernardino  da  Siena . Siate  Elefanti , che  lauan- 
doui  delle  voltre  colpe  alla  corrente  dell’acauc  delle  grafie  di  quello 
fiume  dello  Spirito  Santo  , polfiate  ftibito  (aiutare  chini  , c riucrcn-  J Vj?*** 
ti  il  Sole  della  Madre  di  Dio  : Salutate  Mar  iam  , qua  multarti  laboiauit 
in  fratribut.  Là  douc  Bcrcorio;  Salutate  Mar iam  , quia  multarti  Ubo-  Bere.verb 
rauit  franti  , ex  empio  Eiepbantum  , quitefle  Tlinio , poftqu.im  aqua  faluu 
loti f aerini,  folem  quibufdam  nutibus  /aiutane  . Salutate  Mariani  per-  Ao  Al 
che  conforme  dice  Bernardo,  Angelica  Salutano efl  rindarium  amg-  p.x.c.it. 
intatti  curri  fruEhbut  gratta , Cr  mvtutum  , in  eo  columba  Sptritut  San- 
ai reque/cit , pulita  gratiarum  enutnt , Tòltomela  folatij  fpiritu-ht  medi- 
tai ur  , flagrai  fama  , & >irtut  . Salutate  Mar  iam , Perche  come  dico 
l’ifteflo  Alano  : Ter  falutationem  *4 ngtlicam  riti  petentibut , abunàantia 
gratu  per  plenitudine™  Spiutut  Sanili  paratur,  quia  piena  orarti ,& fingtu 
/arem  Mari*  plcnititdinem  prndicant . Salutate  Mar  iam , dice  Romanio 
quia  Rofarim  tft  candelabrum , quod  cumfcptcm  lampadibut  donar um  Spi * R,m  li.* 
ritm  Sanai,  in  Ecclefu  mirifici  micat, c pure  come  dice  Andrea  Briflìcnfc 
jn  anima  Alanei  oper.  In  tra  quinquagenat  Mari * Hp/arium  àmidi  tur,  m- 
xta  quinquagefimutn  lubilai  annum  Jetundum  diumam  celebre»,  per  fecu- 
la  legcm,  co auod  deipara  rngo  Maria Jecundum  Hieronymum  Regina  efl  ' 
tripluii  lubiUi  natura  ,/c.  lega  Moyfn , & grati*  nobtt  diumitut  in  dicj 
Tentccoflet  comm  unicat* , qui  itti  à Domini  fle/urrtaione  foie  quinquage-  * 

SERMONE  Vili. 

Nella  Feria  II,  di  Pentecofte , 

Sic  Deus  dilexic  Mundum  , vt  Filium  fuum  Vnigenitum 
daret . S.  donarmi  cap.g, 

miflerij  del  SS.  Apiario  rifplende  l'^mor  Dittino  . 

Diligere , dice  il  Principe  de’  Teologi  Tomafo  d'Aquino , ffl  velieri 
altcuibonum , òfecundum  affeaum , prefupponendoil  bene  nell’o- 
getto  amato , òfecundum  efeaum,  cagionando  il  bene  nellogctto  cho 
s’ama.  L’amore  di  Dio  verfo  l’huomo  lalttm  initiatiui,non  eìì  fecundum 
éffeaum,  & pr*f Hppofit i uum  , /ed  effeaiunm  , feù  cau/atiuum  , fi rio 
ftedilexif  » >t  darei  ; Mi  che  cofa  donò,  oJrrc  l’cfler  naturale'dcU’huo- 
„ H mo. 


Digitized  by  Googl 


53  StrmmVlìh 

mo . Qdi  Chriftiano,  c llupifci:  Sic  Deus  dilexit  mundum ] iiefi  hominem, 
<qui  cfl  mundus  par  uni , ut  Filiumfuum  Vnigenitum  darete  Ncll’amire-, 
fiumanamente,  dice  Gregorio  ,dcueolTcruarfi  il  donatore , la  perfona 
acuì  fi  dona , la  cofa  che  fi  dona , & il  modo  nel  donare , Vt  non  e*, 
via  uni,fed  ftngulis , >r fingulisprodefiepojfimut  , & petfoms  , ut  prima»! 
iuftis , deinde pcccatoribus . Mi  non  hi  ofieruato  quella  regola , ò mifu- 
ra  Iddio  con  l'huomo  * nou  la  proportione  delia  perfona  efièndo  Dio 
infinito  i e l’huomo  da  fc  fteflo  nulla , non  la  cofa  data , & il  modo, per- 
che gl'hi  dato  vn  bene  infinito , e con  infinito  amore,  e fattolo  pofièf' 
fore  felice  di  tutto  l’acquiflabile . Sic  Deus  dilexit  mundum  , ut  Filium 
fnum  Vnigenitum  dar  et . 

A rimirar  quelli  prodigiofi  eccelli  di  cariti  infervorata , c’inuita  il 
Profeta , dicendo  : Venite , (p-  uidete  opera  Domini , fate  pofmt  prodigi a 
fupcr  ter  mm . Venite#  ò mortali  ,d  vedere  l’oprc  fatte  da  Dio  per  be- 
neficio dell’huomo , venite  i vedere  i miricolofi  portenti,  prodiggi; 
non  più  veduti  nel  mondo  ; Mà  quai  prodiggij  maggiori  di  quelli  , dei 
nafeer  Dio  fatto  huomo  da  Donna  Vergine , di  parir  morte  per  J’huo- 
mo,  c rifufeitar  da  morte  per  dar  vita  immortale  all’huomo  mortale.». 
E (zproiigium  dicitura  prodigo  ,oue  fidimoftrò  Dio  più  prodigo  , più 
prodiggiofo,  più  liberale,  ch’in darci  il  proprio  vnigenito  Figlio  , per 
prezzo  della  nollra  falute  , e per  efler  glorificatore  dclPhuomo . jIk* 
non  fecit  Deus  mirabilia  in  terra  Cham , dice  Bercorio , ium  Cbam  inter- 
petratur  neceffitas  ,Tro  mundi  ergànectfjì'atc fubleuanda , fecit  Deus  mi- 
rabiliaredemptionis , qua funt  practpua  Incarnai ;o,  Tajfio  , UefurrcBio  # 
& Ufccnfio , de quìbus  dicitur  in  T/almo , Cantate  Domino  canti cum  no- 
uum , quia  mirabilia  fecit . Perche  in  fatti  prodigo , liberalifiùno  nelP 
amare  fi  dimoftrò  il  Figliuoldi  Dionc’millerij  dcll’humana  redentio- 
nc  nel  fanciffìmo  Rofario  rapprefentati , in  quelli  millerij  hà  latto , e 
dimoftrato  dell’amorfuoNltimosforzo.  Cumfit  omnipotensplus  dare* 
non  potuit , cum  fit  fapie ntiffimus  , plus  fLare  nefeiuit , cura  fit  diciftmus 
plus  dare  non  habuit . Vditenelo  Spiegamento. 

Sic  Deus  dilexit  mundum , ut  Filiumfuum  Vnigenitum  darei . Quell* 
aduerbio/ic  # al  parer  de’ Dottori  lignifica  vn’ eccello  d’amore  dimo- 
Itrato  da  Dio  verfo  l’huomo,  ch’eccede  qualfitioglia  creato  amore  ver- 
fo  1 ’amatoogetto;  Verni  >Amor  ne/cit  modum  , dille  il  Poeta;  per  bu» 
qual  cofa  l’Areopagita  parlando  deU’amore  di  Dio , dilfe  : Jtudemus , 
tP  hoc  prò  Peritate  dicere  , quodipfe  quoque  Deus  pra  magnitudine  amori s 
extra  fé  fit.  Quella  grandezza  d’amore,  tutta  fi  contiene  in  quelle  pa- 
role,/?c  Deus  dilexit  mundum.  Sic  in  tal  maniera  • con  tanta  bontà,  con 
tal  Sapienza,  con  tanta  giullitia.  con  tanta  fortezza  , con  tanta  perfe- 
uaranza , con  tanta  ardenza,  con  tanta  tenerezza  d’affetto,  amò  Phuo- 
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imo,  che  donò  ifcntire,  ilfuodefidcrioeffere,  venir  in  quefto  mondo  , 
c conucrfarc  con  gl’huomini  ; òttiche  me*  tjfccum  ftlqs  bominum  . Lo 
donò  , mi  in  varij  modi:  Lo  donò  per  prima  nel  miftero  dell  Incarna- 
tione  afl'umendo  nell’vniti  della  fuadiuina  Ferfona  , non  l’Angelica-, 
natura  , ini  l'humaniti  noftra  , Nxfquam  Attgelos  apprebendit , ftdle- 
men  jibrab*  apprebendit , Et  effondo  egli  creditore  dell’huomo,  volle-» 
tarli  debitore  all’huomo , mentre  giurò  ad  Abramo,  cs’obligòdi  far- 
ti huomo , lus  iurandum  quo  turami  ad  Abraseti  Vatrem  noflrum  datar  km 
fe  nobis , prendendo l’humana  noftra  natura  per  fpofa . 

Racconta  Ebano , ch’il  potentiflìmoScrfe  nella  Lidia,  s'innamorò 
d’vn  Platano  , e vedendolo  riccamente,  adornandolo  delle  ricche  gio- 
ie che  haueua  , parlauacon  lui, come  fe  haueffe  hauuto  intendimen- 
to , dicendo  anche  delle  pazzie  amorofel  Mi  chi  non  feorge  l'eccefliuo 
Amore  del  Figliuolo  di  Dio,  che  dando  da  l’alto  Cielo  vn’  occhiata-, 
verfo  la  terra , e veggendo  la  natura  humana,  in  vn  fnbito  di  lei  s’in- 
namora , fi  dichiara  ferito  nel  cuore , e fpnza  allcftiuo  nel  di  lei  feno 
s’immerge  , e vertendola  didiuiniti,  & arricchendola  di  doni  di  natu- 
ra , e di  gratia,  con  quella  fi  diletta,  con  quella  eternamente  rcgna_.  , 
yulnerdfli  cor  meum  forormea/pon/a,  rulnerafìi  cor  me  uro  pr*  amere 

tuo  carncm  ajfumpfi , 

Se  vn  Rè  s’affettionaffe  tanto  ad  vna  fchiaua  negra , e molto  vile-» , 
che  non  fololarifcattaffe,  facendola  da  fchiaua  libera,  mi  anche  f<^* 
la  prendeffe  per  moglie , non  direfte  , che  quefto  foffe  vn’cftrcmo , vn’ 
ecceflìuo  amore,  Certo  che  sì , e forfè  ne  farebbe  mormorato , confor- 
me mormororono  Aronne,  e la  forella  Maria  di  Mosè , perche  lì  mari- 
tò con  vna  Etiopeffa,  ò Mora . A quefto  modo  inoltrò  Dio  la  bontà  in- 
finita , rimmeq/òamor  fuo , verfo  l’huomo,  facendoli  huomo , Se  vncn- 
do  feco  con  indiffolubile  matrimonio  la  natura  humana  , pofe  in  liber- 
ti l’huomo  , e da  feruo,  efchjauodel  Diauolo,  lo  fece  figliuolo  di 
Dio. 

E fe  bene  come  s’è  detto  in  darci  l’Eterno  Padre  Dio  il  fuo  Figliuo- 
lo Ita  gran  légno  dell’amore  ci  porta,  nondimeno  la  finezza  di  quefto 
amore,  maggiormente  rifplende  in  darcelo  in  quel  modo,  che  ce  lodi. 
Ce  l’ hi  dato  , e ce  lo  prefenta  ne’mifteri;  gaudiofi  del  Rofario,  fatto 
huomo , manfueto  , humile,  amorofo , fenza  quella  fierezza , che  pi  i- 
mateneua  , il  chcègrandilfimo  beneficio,  e fauore.  Perche  fe  Dio  vi 
dicc(lé,d’amarui  molro,  & in  fegno  dell’amore  che  vi  porta,  vi  man- 
daffe  il  prefente  d’vna  faetea , che  vi  trafiggeffe  il  petto , non  lo  terre- 
ne per  molto  fauore,  c s’il  Rè  vi  diceffe , che  morto  v’ama , Se  in  fegno 
di  ciò  vi  mandaffe  i domare  vn  leone , clic  vi  sbranaffe , molto  manco 
loftimarefte,  mis’il  prclcnte  della  factta  vi  veniffe  portato  denti o 
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qualche  co  fa  di  preggio , fiche  voi  la  po  tre/le  vedere  fcn2a  danno  , & 
il  Icone  in  vna  gabbia  di  ferro  , Certo  che  per  eflèr  dono  mandato  da 
tal  perfona , in  molto  preggio  il  terrefte  . Dice  S.  Paolo  fcriueudo  a_» 
gl’Hcbrci  al  1 x.  I!  noftro  Dio  c vn  fuoco  che  brucia , Era  vna  fuocofa-, 
Detta,  onde  nel  te/lamento  antico  hora  quelli,  hora  quelli  .anche  le 
popolate  Città  abbruciaua,  era  Leone  ch'offendeua . Ci  dà  dunque  Dio 
il  fuo  Figliuolo  , ch’c  faetta  focofa  fenza  che  bruci  il  corpo , quantun- 
que farebbe  bene , ch’abruciafle l’anima  nortra  al  fuo  amore,  ce  lo  dà 
leone , mi  manfueto , & amorofo  nella  gabbia  della  fua  fanti dima  Im- 
manità .Facto  huomoda  tutti  filarti  vedere#  & inuitaconla  fua  vi- 
lla , e ci  fi  dà  per  cibo  fiotto  le  fipecie  di  pane , e di  vino > per  riceuerlo 
nelle  vificere  noftre  nel  Santifiimo  Sacramento  Nè  fi  /cordò  lo  Spirito 
Santo  di  farci  fiapcrc , ch’il  Padre  Eremo  ce  lo  di  manfueto , & amoro- 
fo, mentre  dice  nel  Vangelo  » che  Dio  non  mandò  il  fuo  Figlio  per 
gi  udicare  il  mondo , mà  perche  il  mondo  per  lui  fi  faluaflc , per  la  qual 
cofa  liberò  la  Donna  adultera  dal  lapidamento  # feben  la  legge  la  con- 
dennaua . 

Erano  merauiglie  quelle  chefaccuano  i Gentili  in  quei  fuoi  Satur- 
nali, la  maggiore  però  fù  quella,  di  farfi  e/fi  in  quei  giorni  fudditidc’ 
fi'oi  leruitori , c deporta  l’autorità  di  Padroni , dipendere  da’Joro  or- 
dini , che  li  fcruirtero  nelle  menfe»  c nedifponeflcro  come  cofa  propria. 
Mà  non  è Dio  quello,  eh  c formam  feriti  accepit  y&  venti  non  minifir  ari, 
Jcd  minifir  are  ? ponendoli  anche  à lauarc  i loro  piedi  ; Einobis  faffuseft 
gradui  ,vtad  ipfum per  ipfum poffemus  af tendere  , dicono  i Santi  Padri  , 
c Tertulliano  : Deus  pufillus  f attui  eft,  vt  homo  maximusficret , 

D’vn  tal’huomofi  legge  » che /landò  con  vn  fuo  amico  sù  l’orlo  d’vn 
prccipitio  in  Atene , dicendo  per  burla  l’amico che  non  credeua  eflcr 
da  lui  amato , fe  per  lui  d’alto  a baffo  non  fi  gittafle , fece  lui  fubito  vn 
falto  mor tale , fenza  porui  tempo  di  mezzo . L’ifte/To  pur  fece  quel  Ga- 
leazzo Mantouano,  che  per  vn  motteggiamento  limile#  dal  Ponte  di 
Pania  fi  precipitò  nel  Fumé  Ticino . Mà  forfè  falto  maggiore  in  gratia_» 
dell’amata  humanità  non  fece  il  Figliuolo  di  Dio?  Senu  dire  da  vn* 
liuomo , yttnam  dtfrnmpcret  cflos  , & de f tendere  sy  e non  vi  volle  altro, 
per  far  ch’à  noi  federati  fccnde/Tc  fino  alla  Zlalla , & all’hora  fece  ch’il 
Cielo  non  fi  rompertè,  mi  con  lui  medefimo  fccnde/Tc  # inclinanti  cetlot , 
& dt/catdit  , 

Habbiam  veduto, come  Dio  Padre  ci  diede  il  Fìg'io  nobis  dntus  # ha- 
bunaius  , vediamo  hora,  perche  ce  lodiede  , perche  anche  quello  in- 
grandifeeramor  diuinOfCheànoiportaDio.  ce  lodiede  acciocho 
mor  irte  per  noi.  Fù  gran  mifericot dia, che  Dioperdona/Tc,  c fcan- 
cellaflc  i peccati  dell’huomo,  mi  maggior  gratia , che  gl'habbia  rimclfi 

con 
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con  il  fangtie  fparfo  del  Figliuolo  di  Dio . Dittiti*  quidcm  ili*  , fcd  b * 
lougi  vbertores . Che  Dio  rimettefle  i noftri  peccati , potea  farlo  con_. 
vn  foloattodi  volontà  ,ò  contentandoli  d’vna  fodisfattionc  imperfetta 
deli’huomo  peccatore  ffupplcndo  con  la  fiia  mifericordia  ogn’akra_» 
cofa,Ecosì  il  toglicHè  dalla malcdittione eterna , felofaccffe  amico 
con  la  grafia, dandogli  anche  la  gloria  etcrna.E  nò  volle  far  ciò, ma  vol- 
le con  modo  ineffabile  della  fa  ftia  pietà  ripararlo , con  dargli  il  fuo  fi- 
gliuolo per  morire,  e facrificarfi  agnello  immacolato  per  noi:  Sic  Deus 
diltxil  mtoidum  , W Fdium  f nutrì  vnigenitum  darei  , non  folum  in  domito , 
fcd  in  pretium,  W noflri  caufa  immolaretur  ; Dittiti & quidem  ili * forent,  [ed 
non  longó  > berme s. 

Ben  dilfel’Apoftolo  Pietro  : Chriflusfemel  prò ptccatit  r.oflris  mortuus 
efl,  Tomafo  gloffa,  Vro  nobis  loco  noflri . Li  morte  qual  douredimo 
noi  patire  , volfe  il  Figliuolo  dell’Eterno  Padre  foffrirla  con  quella  li  • 
bera  volontà,con  la  quale  s’offerfe  venire  à pigliar  la  noftra  carne.  Im- 
pcrochcà  tempo  de’  maggiori  contenti  di  Dio  , quando  i Serafini  alla_» 
di  lui  presenza  cantauano  dicendo  : San  fluì , Santtus , Santini  Dominiti 
Deus  cxercituum  , fieli  diede  ordine  che  tacefiero , per  egli  parlamenta- 
re » e nel  profondo  filentio  difle:  Quem  mittam,  & quisibit  nobis , Tutti 
tacquero  all’imprefia  malageuole  dell'humana  fialute,  e per  vcftirfi  del- 
la carne  mortale  , Mà  ecco  il  Verbo  , che  fiempre  prodotto  mai  tace-.  , 
diffe , voler  egli  imprender  la  carità  , e vellirfi  di  fpoglia  mortale  , 
d’immortale  diuenir  paflibile , e mortale,  per  far  diuenire  l’huomo  im- 
mortale. Cosi  dice  Atanafio  •*  Deus  nolenr  perire  hominem  , in  bxc  rerba 
loquutus  efl , j Quem  mittam  , Omnibus  tacentibus , loquutus  efl  Filini,  Ec- 
ce Ego  mille  me  yTunc  deiitilh  Vater , vi  Per  bum  caro  fìeret . Hor  quel- 
lo che  volontariamente  s’offerfe  farli  huomo  per  noi , quefto  prò  nobis 
mortuus  efl , E cosi  c vero  quel  che  di fTe  l’Angelico:  Cbriftus  loco  noflri 
mortuus  efr. 

Di  Narciffio  fcriffe  Ouidio , che  s’innamorò  della  propria  imagine-»  , 
viltà  che  l’hebbe  in  vn  fonte , in  cui  gettofli  per  abbracciarla.  Non  pa- 
re à voi  afcoltanti , che  quello  amore  folle  ecceffiuo  . Hora  intendete-» 
di  grafia  come  San  Paolo  chiama  ecceffiuo  l’amore  che  ci  portò  Iddio  : 
Tropternimiam  charitatem  fuam , qua  di/exit  nos  ùe*s , Quello  ecctflo 
eccellente  fi  feorfe  nella perfona  diChrifto,  Perche  fe  l’amor  diNar- 
cifloc  tenuto  ccceiliuo,  perche  si  fattamente  s’inuaghi  della  fua  ima- 
ginc,che  per  lei  morfe,  che  altro  fù  l’innamora: fi  il  Figliuol  di  Dio 
tlell’huomo  , ch’amar  la  fua  imagine  , mentre  egli  è vero  , che  l’huo- 
mo è creato  ad  imagine, e fimilitudinc  di  Dio,  Che  cofa  tùChriiìo  far- 
li huomo , e morir  per  l’huomo  ne’  milterij  delia  paifionc , che  nel  Ro- 
dano vi  fi  propongono  , chenafccre,  c morire  per  l’imaginc  fua  ? Non 
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volete  dunque  voi  che  vn  tale  amore,  non  fia  chiamato  eccetto  da  Pro- 
fèti , che  la  materia  altamente  intendeuano  . Oltre  di  ciò,  lapaflìone 
di  Chrifto  fù  piena  d’cccdfi  » perche  ficome  vi  fù  eccetto  nelle  colpo . 
da  parte  de  gl’huomini,  così  vitti  eccetto  nelle  pene  da  parte  di  Dio  $ 
Perciò  ditte  l’Apoftolo  : Fbi  ab  untanti  deliBum , [upnabundauit  & gra- 
ti* . O che  eccedi  di  verbi , sbandanti , [uperabundauit , abondanaa  da 
parte  della  colpa  , foprabondanza  da  parte  della  pena,  e dell’amore^. 
Non  fù  eccetto  nella  pena  fe  fecondo  la  legge  douendofegli  effer  dato 
quaranta  baftonate,gle  ne deronofei  mila.  Non  fù  eccetto , ch’in  par- 
te d’etter  adorato  per  vero  Rè , fotte  coronato  di  fpine  con  tanta  cru- 
deltà, Non  fù  eccetto  di  difpreggio,  che  anteponettero  i Giudei  Barab- 
ba homicida  , e ladrone,  all’Vnigenico  Figlio  di  Dio  , nella  liberation 
della  morte . Non  fù  eccedo  nel  pagamento  delle  noftre  colpe , fe  ba- 
dando vna  gocciola  di  fangue  di  Chrifto , ne  verfaflc  fiumi  j Non  fu 
tccettp  nella  mifericordia , ch’il  Padre  Eterno  datte  in  mano  de’ ribal- 
di il  Figlio , per  rifeattar  lo  fchiauo . Sì,  sì  tutti  quelli  paiono  «cceflt 
de’  quali  ragionorono  Mosè  » & Elia  nel  Taborre  con  Chrifto  > Loque- 
bau  tur  de  exceffn  . Non  fù  eccetto  pattar  dal  monte  della  gloria  al  monte 
Caluario,daIl*imagineg!oriofadel  Padre , all’imagme  transformat a_, 
da  fputi , da  fchemi , da  fchiaffi  , F’bi  ab  andanti  deliBum  } [uperabnnia- 
kit  & fratta  . 

E’  grande  qnefto  amore , perche  egli  hi  volfuto  morire  per  i fuor  ni- 
mici , perche  Cam  inimici  ejjemui  reconcihati  fumnsDcopcr  mortati  Fi- 
lij  rius . E pure  ettendo  (ùmici , c»  tiene  per  amici  Tuoi  cari , maiorettu 
(bar tt at em  babtnt,  anmam  fuam  ponti  prò  amias  futi,  & amici  che  l’a- 
mano . Hit  piagatiti  fttmin  domo  torum  , qui  dilif  ebani  me , per  dimo- 
itrare  la  foauitàdcHuo  amore  col  quale  patiua  per  la  loro  faiure  , 
pure  perche  per  virtù  del  fuo  amore , e (angue  lparfo  rendergli  volcua 
amici,  dice  Ruperto:  Dicit prò  amititjuis,  non  quia  erant  amici,  fed  quia, 
nitnte o patiente^fiebant  amici . 

Mi  fermate»!  Signori,  perche  nò  folola  paftìonedi  Chrifto  è ecce  fi- 
lo ckll’amor  fiuo , mi  anche  hi  continuato  ad  amar  gl’huomini  dalla., 
morte  rifufeitato,  e dopoché  fù  in  tante  maniere  maltrattato.  Dopò 
morto  continua  i fuoi  amori,  e più  ama,  e ver  (andò  dal  coftato  acqua, 
e (angue,  illumina  il  fpietato  Longino . Ne’mifterij  puregloriofi  fc  del- 
Pecceftiuo  amor  fiuo  gloriofa  pompa,  Rifiuficitando  dalla  morte  alla^ 
vita,  non  Colo  per  il  bene  del  Tuo  corpo  per  glorificarlo  rifufeita,  ma-, 
anche  fi  che  molti  corpi  morti  da  fcangherati  fcpolcri  riforgano , per 
confettare  la  fperama  della  noftra  rifurrettione  nel  giorno  del  giudi- 
ciofinale  . A pena  riforto,  fcatena  dal  tenebrofo  Limbo  l’anime  de’ 
Santi  Padri,  egli  dona  la  chiara  vifionc  di  Dio,  di  la  gloria  del  Pa- 
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rad  ifo  al  Ladrone  , chiude  l’inferno , apre  il  Paradifo,  fi  proietta  ettcr 
noftro  fratello . ci  ciba  con  lafua  carne , c’abbeuera  col  fuo  fanguo, 
donala  potetti  à Difcepoli  di  perdonarci  pceeatii  peccatori,  c di- 
chiararli  Tuoi  amici,  figli  di  Dio,&  hercdidel  Paradifo  .Giura  gia- 
mai  voler  lafciare  gl’huomini , da’  quali  lafciato  fi  vede , c dice  olrr»  di 
tanti  eccedi  ; voler  fare,  c dimoftrarc  altro  eccetto  d’amore  . Vditclo 
con' diuo  (ione  • 

Siconic  vna  madre  ch’allatta  vn  digli  nolo  di  cattiua  natura  , fo 
porgendogli  vna  delle  noammellcetto  lagraffia,  enecaua  ilfanguot 
non  per  qucftoellali  percuote  la  tetta  al  muro , mi  gli  pprgc  l'altra_» 
poppa  . Cosi  il  Padre  Eterno , diede  la  mammella  del  fuo  Figlio  al  mon* 
do , il  quale  era  fanciullo  ttolco , e di  mala  natura  » lo  gramo  egli  , o 
mcfkloin  Croce,  mi  Dio  l’ama  tanto  ,chc  gli  cU  l’altra  mammella-» 
dello  Spirito  Santo,  chec  il  fecondo  dono,  di  non  minor  ftima  de!  pri- 
mo , si  perche  c Dio  , e pure  perche  fc  il  Figliuol  di  Dio  ci  ricomprò 
con  la  fua  morte,  egli  ci  giuftifica , e c’abbcllifce  co*  fuoi  doni,  de- 
gni certamente d’etter (limati, eflendofegni veridici  , e teftimonijdcl 
grande  amor  che  ci  porta.  Ecco  Oforto:  Commendaste  Deut  "Pater , 
Deut  colini  confolationii  mi/ericordiam  fuam  , fimilis  faQut  mairi  duo 
vhcra  babenti  . Duo  ubera  Patris  funi  Filini  , &•  Spiritai  S and  ut  , 
Conce  flit  mando  Ftlium , quemmalé  traQauit , difeerptauit , 0*  perdidit 
vipaflìonc , dedit  Spiritkm  SanQum,  quo  luiìifictmur  , & gloriata  fon- 
fequamur.  f.  , 

Iddio  fù  primo  ad  amare,  e per  il  fuo  amore  eftremo  fiamo  ìnfti- 
gati,  e forzati  a riamarlo,  e ricambiare  il  fuoamore  con  amoro  , 
Dflcat  anima  Chrifliana  Deum  diligere , dice  il  Beato  Lorenzo  Giqfti- 
niano,  perche  come  dice  San  Giouanni  : Quoniam  ip[e  prìor  dile- 
xit  noi , c tr  mifit  Filium  fuum  propitìationem  prò  peceatis  noflrit . Ma_» 
non  bifogna  andare  ad  altra  fcuoùt  per  imparare  ad  amar  Dio , cho 
nella  fcuola  dc'miftcrij  di  Chritto,  ne’mitterij  dell’ Incarnationo  , 
Patitone , eRifurrettìone;  Così  dice  Bernardo  : Porrigit  ebriflut  bo- 
tami dexteram  , cura  nafeitar  , abluit  cum  moritur  , induit  cum  refur- 
git , cum  afeendit  reportat , confirmat  cum  Spiritum  SanQum  emittit  iru 
die  Pentecofles . E Giouanni  La fpergio  : In  ftngulit  Saluatorit  noflri  be- 
nefieijs , nibil  tam  elucet , quam  immenfa  ipfiut  ad  noi  ebaritas  ; Eiut  na- 
tiuitas,  eiut  p afflo,  eiut  denique  rifurreQio  , quid  clamane  aliud , quid  mo- 
rtene, quam  »t  ejlendamus , quantum  notfecerit  ipfe , quantum  noi  di- 
iexerit . 

Dio  tiraife  l’huomocon  l’amore,  con  l’amore  lo  chiama  , l’inuita 
al  fuo  feruiggio , Trahitur  animai  amore , dice  Agottino , Màdoue  ri- 

luce. 
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luce  doue  rifplende  meglio  l’amore , fe  non  nel  Rofario  di  Chrifto, 
e delia  SS-  Vergine . Cosi  dice  Romanio  ‘.ybicharitas  maior  , quarti  i«j 
rireinit  Rafano  relnetìHd  Deus  dilexit  mundum,  W Filiumfuum  Vnige- 
nimm  darei,  & fi  amor  omnia  vincit,  quid  fortius  amore  , Ergo  in  Rofario 

TSwtkW  Poeti  fin  fero  , che  Amore  fcefe  dal  Cielo  in  terra  nudo , 
rnlafciato  l’arco,  e la  face  , coronato  di  rofe,  e che  portaua  tre  co- 
* j:  rofe  alla  man  delira  . Romanio  : En  calefiem  amorem  Redcm- 
ttnrtm  nofìrum  , qui  fase , arcuque  viudìBafolutus  ,fapientia  coronatiti  , 
é mortala  proce jìt , teniam  nobis  oflcrent  myfieriorum  Rofarij  coronato, 
,■  Limos  bominum  continuò  aitici t . d’antichi  ancora  pingeuano 
l’amore  ignudo , rifu  placidus,  che  in  marnano  tencua  Rofe  , nell’ 
Ittrnvn  oefee  . Romanio:  En  diuinut  amor  Saluator , nudut  mar  tu 

Crucis  immolatus,  rifu  placidus  t dum  pracatus  efi  prò  crucifixoribus  , 
Difettane  mutue , qui  non  aperuit  os  fuum  dura  mali  traRaretur  , qui 
VuLitcim  Rotarli  rofas  mediante  SanRiffima Matte  fua , SanRo  Tarn 
riami m co  obtulit,  prò  munii  beneficio.  BcndilTc  Platonico  Agathon-  ; 
% non  fiorente  , & in  eo  quod  deflorauit , amor  non  infida,  ubi  veri 
*n  fi  „ i ......  Li,  . Himmn  rrafmratn  fe  non  fei  tirato 


* pollino.  Sarai  tirato,  e tirerai,  ictapp-gu  una  uiuuu«..t 
fa  minimo  Rofario.  LtRulos  nofier  fioridus , diceua  la  Spola  per  ti- 
rare lo  Spolo  DileRus  meus  venit  in  bortum  fuum  vt  lilia , W rofas  /e, 
. Iceue  l’Hebreo,  per  lignificare,  che  Dio  veniua  tirato.  Finij 
* 1 feo  col  detto  di  Paolo  Apoftolo  » Si  quii  non  amat  Dominavi 

Iclum  C bri fium  anatbema  fit . Dilige  ergi  vt  diligaris  , di- 
ce Bonauentura  , ne  auatbematt  efiremo  feriarit  ,c 
fome  dice  Ruperto  , mens  humana  dilate • 
tur  , vt  intra  fubfiantia  fua  pali' 
tinta , maieflatem  capere  pof- 
fit  Tatris,  & Pilif,  & 

Spiritus  SanRi,  ‘ 

Amen, 

❖ HÉVfr 

. *** 
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Nella  Feria  III.  di  Pcntecofte. 

Ego  fum  oftium , Per  me  fi  quis  introierit  faluabitur . lo.  r o. 

Ter  il  Hpfario  il  Taradi/o  è I{egno  di  conquida, 

A 

OLa  huomini  mortali , che  dell’arte  militare  Tate  profeflione . II 
Regno  del  Paradifo , quantunque  fia  Regno  ben  guarnito  Re- 
gno ben  munito  > ad  ogni  modo  è Regno  di  conquida , Regno  dì  fac» 
co , l{egnum  saloni»  vimpatitur,  & violenti  rapiunttllud  ; I forzuti,  i va- 
lorofi  pofiononportar  di  quelle  beate  ftanze  ricche  ,&  opime  fpoglie 
JE  che  ciò  fi  pofla  fere,  i rottami  di  ftelle , che  fi  vedono  in  aria , ce  l’ad- 
d|tano  , & i riferirai  sìlieu  nouella  cento,  c cento  lingue  di  fuoco 
iono  duce lp  i f funi  illif  difpertita  lingua , tanquam  ignis . Se  dun- 

que ruolini  liete  d entrarui , fateui  innanzi , che  cntrarui  potremo  per 
la  breccia.  Ri  fueglifi  ogni  fonnolenza,  rifcaldifi  ogni  tepidezza,  al 
riuerbero  di  tanti  fuochi , Non  dubitate , che  fc  cadcranuo  fopra  i no- 
“rl  ^Pirulmm1,  in  vece  di  toglierei  noi  la  vira  , ne  la  ridoppieran- 
no . Guida,  feorta,  Bellatrix  egregia  i fauor  noftro  fari  Maria  fempro 
Vergine , & il  fanti  (fimo  Rofario  i tal  pofleflb,  ci  darà  aiuto  oppor- 
tuno , rr 

riferir  di  Plutarco,  Scrfe  Rè  della  Pcrfia  volendo  vnire  quelle  due 
parti  della  terra,  che  artamentc  la  natura  diuife,  io  dicol’Afia  , o 
l’Europa , fondò , e formò  vn  gran  ponte  nel  cupo  mare , che  per  que- 
lla cagione  fù  detto  Elcfponto  , accioche  in  feguo  d’amicitia  fofl'e  li- 
bero il  palio , communc  le  leggi  , & i trafichi  ad  ambe  le  parti . A fo- 
migliante  maniera , quelle  due  parti  principali  del  mondo , cioè  !a_, 

terra  ,&  il  cielo,  erano  in  tal  modo  difgionte,  e difunitc,  che  dillo 

Elaia  da  parte  di  Dio  : Sicut  txaUantur  e ali  à terra  ,ftc  exaitata  funt  ni/ 
mea%  à vijs  vetìrit  \ Mi  Dio  vi  drizzò  vn  ponte,  vi  fc  nafccrc  Marno 
Vergine , per  mezzo  della  quale  rendè  libero  il  palio  tri  gl’huomini  e 
gl’Angioli,  fri  la  terra  ,&  il  Ciclo,  acciò  col  paflb  lihcro , libera  follo 
13  practica , co’ trafichi , e per  mezzo  di  Maria  fi  fè  il  ponte  per  la_, 
quale  difeefe  Dio , e libero , c facile  fi  fece  il  paflb  della  terra* al  Cielo  ; 
Vdite  San  Proclo  : Hac  Jc.  Maria  poni  efi , per  quam  Deus  ad  hominem j 
de/cepdit  t C per  quam  homo  in  calura  ingrcditur . Al  Ponte  fi  donò  per 
. I mot- 
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motto , Dijlantia  ìungìt , c rapprefenta  la  protettionedi  Maria  del  Ro- 
sario, d&Gfoppia  it  terfa Jòl  Gfcto , r|u}#ilùu£fi  l'hupmo  i Dio , 
ficome  aficora  la  qi  «le  fi  ma  j|nì  incielo  diri  ia  terni.  ndiki  fiero  dell* 
Incarnatone , fatto  nel  Tuo  puriffimo  ventre  » VditelaChicfa  nella./ 
mcfl’adel  fantifiìpio  Rofario  : Vtrga  Ufit  fiorine,  Virgo  neutri,  & homi- 
nem genuit  , pacem  brut  rtddiiit  , àt  fi  rcconciliani  ima  (ummìs . Pure  » 
Eutiche  riuolto  alla  Vergine  , dice  : 0 poatem  peccatorum  ad  Deum,  & 
fpem  eorum,  qni/pcm  om>tem  abteccrunt . < : ' m 

Per  quello  il  Beato  Alano,  edificando  il  ponte  ,g  ittò  per  fondamen- 
to il  fanti flirpo  Rofàtio,  per  alludere , che  quella  Santa  diuotionc . c 
il  ponte  , per  il  quale  1’huotno  fi  transferifee  nel  Cielo . E con  ragione 
ilfantiflimoRolario  fi  vàraffomigliando  al  ponte,  perche  tfi  mentii 
fuflentatiuum . Il  ponte  porta , e fomenta  Plutonio , acciò  non  cafchì  al 
fiume , il  ponte  è quello  , per  il  quale  da  vna  riua  l’huomo  palla  nell'al- 
tra riua , e che  fenza  pericolo  tra&òrre  il  rapido  fiume . Ed  lì  dònt_,' 
ad  intendere,  che  per  mezzo  del  ponte  RoTariano  ftabiliflìmo,  paflfa_, 
il  fedele  dalia  ripa  di  quello  mondo , alfaripa  del  Paradifo , (campan- 
do il  pericolo  «di  cadete  nel  rapido  fiume  dell*  inferno  . E per  tanto  y 
quamdiu  fumus  fuper  butte  pùntene,  monti ptriculum  hqji  timemus . E qui 
fà  ia  vifione  di  quel  Vefcouo , il  qualcgli  parue  ritrouarfi  dentro  \aJ 
fiume , e ch’il  Padre  San  Domenico  hauea  fabricaro  vnponte  di  cento 
cinquanta  Torri  adorno , per  il  quale  molte  perfone  pattammo  illcfcL, , 
à quali  la  Vergine  pattato  il  fiume,  gl  idaua  vna  ghirlanda  di  rofe  bel- 
lilÉma , promettendogli  altre  cofe  maggiori , Mi  il  Vefcouo , che  per 
nùfericordia  di  Domenico  fùcon  vna  carena  tirato  in  su  del  ponto, 
in  parte  della  corona  di  rofe , hebbe  vna  grande  riprenfione , per  hauer 
egli  difpreggiato  detta  diuotione  come  cofa  puerile , mà  riprc  fo  , ac- 
cettò quello  Tanto  eièrcitio . *■  v ■*  : 1 

Mi  mi  direte . Il  ponte  bifogna  fi  fondi  in  parti  vguali , onde  eflendo 
la  terra  collocata  nella  parte  inferiore  i&ilCielondla  parte  fupcrio- 
re  , v’èdi  bifognodella  fcala,  per  poter  liberamente  lliuomo  fai  ire, 
nel  Cielo  Phauete  ragione  dicendo  , che  vi  bifogna  la  fcala.  Ecco  Ma- 
ria , che  diuiene  fcala  per  falire  il  fuo  diuoto  nel  Cielo , dice  Bernardo: 
Filìoli  ma  Hac  fc.  Maria  efl  peccatorum  fiala  , bac  mea  maxima  fiducia* 
e fi , bac  tota  ratiofpei  mea . E fc  vuoi  che  fìa  fcala  del  Ciclo  , ecco  Ful- 
gentio  , e S.  AgoRino:  fatta  tfi  Mariafiala  c alt  fin , per  quam  Deus  de- 
feendit  ad  bomtnes  » vi  per  ip/am  hominesafienderc  valcant  ai  calot , ai 
Cbrilium . « 

Nè  folo  Maria  è fcaladel  Cielo  , mi  anche  la  diuotionc  del  fuo  fa- 
crato  Rofario  : Entra  qui  benittìmo  in  acconcio  quella  vifione  della-, 
miracolosa  fcala,  vedutadalfonnacchiofo Giacobbe.  Andana  quello 

Pa- 
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Patriarca  nella  Mefopocania , & eflcndogli  fatto  notte  per  ftrada,  «'ad- 
dormentò in  vna  campagna , ouc  yidde  di  fubito  aprirli  il  Ciclo,  & vna 
lutpinofiflìmafcala.the  forgendo  dalla  terra  , efalendoper  l’aria»,, 
confìnauacon  le  ftelle,  quando  ecco  a truppe,  i truppe  vi  faliuano  c 
fcendeuano  con  veloci  pafli  Angelici  Perlouaggi.  Vidit  lacob  f calar*  in 
fomnlt  Jammitateiui  calot  tangebat , Angelos  quoque  afcendentet , & 
4/tJcendentcs y & Diminuiti  innixum (tal* . O miilerij,  ò Sacramenti: 

Quella  fcalaè  la  Crocesanta , Il  Signore  appoggiato  alla  fcafa  è Chril 
fio  incarnato  in  Maria , e crocidilo  nella  fcala  della  Croce , gl’Angioli 
afccndenti,edefcendenti  fono gl’huomini  fedeli,-  che diuotamuitò 
afcendono alla  contcmplatione  de’  inifterij  di  Chrifto.  Ecco  Agollino: 

Scala  vfque  ad  calos  contingent , Crucis  figura  e/l,  Dominai  innixut  fcaU, 

C brtfius  Cruci  fi  xus  oficnditar  . EBercorio  piùdiftintamcnte:  Scala  la - 
cobfuit  Beata?  irgo,  & CiuX,  Dominai  vmtxus JcaU, fatte hrijìas  incar- 
natus  in  ?irginc,&  confi  xus  in  Cr  uce  t Angeli  funt  Angelici  airi  per  ipfam, 

& inipla  per  dcuotionem  ambulante  , perche  come  nota  Idelfonfo  d«ó 
plorisi  A/eendere,  &•  delcendere,  mbil  eji  aliai,  quam  Crudi  vi  am  aggre- 
dì, & Cracifixt  Icfa  afccndeatit,  & defccndcntit  veftigia  /equi . 

Mà  io  dico , e d'auautaggio  , che  quella  fcala  c vna  efprcflìflinu^ 
figura  della  diuoca  orationedel  Rofario , per  la  quale  chi  prontamen- 
te vi  camma,  fàlìcura  , e gloriofa  conquida  del  Ciclo.  Eccone  la  pro- 
ua:  Hauea  quella  fcala  di  Giacobbe  due  famofe  colonne , che  fono 
Chrifto , c Maria  Vergine , Quella  fcala  , al  riferir  de’ Rabbini,  hauea 
quindeci  gradini,  per  conformità  alli  quindeci  fcalini , per  li  quali  li 
faliua  alla  porta  dell’antico  Tempio,  E quella  dhiotione  del' Rofario 
fià  quindeci  oratiouj  Domenicali , conforme  appare,  anzi  quindeci  ini- 
flerij  della  noftra  redentione , efalute,  per  li  quali  fi  monta  al  facrato 
Tempio  del  Paradifo,  e per  tanto  conchiude  quel  gran  Principe  Aloi- 
fiq  San  Siuerino  : lgitur  quicumque  in  quintodecimofuit  gradu , idm  iaxti  Aìoif.S- 
Templum  eft  ,non  hotmnts  manu  fabrtcatum,fed Dei  potentia  conflru  fiuta  V-'*'' 
in  c teli  i.  gl’Angioli,  che  per  li  gradini  di  quella  fcala  faliuano  > fignifi: 
cauano  i fedeli,  che  per  quella  fcala  del  fantftfitno  Rofario  afeendono 
con  li  palfi  , &, affetti  delle  cento  cinquanta  Aue  Marie  alla  fommiti 
del  Cielo  , per  fare  acquilto  di  Chrifto  nollro  Signore  . Vdite  Giouan  • 
ni  Czrtagenz:  Ter fimile  mibìapparet  Marianam  tonfar  mm,  memorarti* 
illi  lacob  Jcal* , nam  ficut  illa  quindecim  gr adibiti  conflabat , vt  quidam 
tradunt  Sabini  ,totidcm  ctiamdccadibus  , &■  myfierqt  con  fiat  fiofarium, 

{aera  iiaqae  I\pfarij focietas , mtjlica  efi  fcala  lacob,  per  quam  veri  ?irgt«i: 
amai  ora , vfque  ad  confpc  fiuta  Dei  viuenris  coni  ceni  int , Hoc  quii  non 
édmtretar  , E Stefano  frete  : Qycmadmodum  qui  fcalas  afeendere  expe- 
rant , vt  ait  Agapctui  ad  lufiinum , non  prius  dcfìfiuntab  afe  e n fu  , quiru 

. « I » {apre- 


&***"&*  &*<*«*  > /'•'?«!  étternitalii  ménte* Megere , & 
coiiitFits  aternis  appropinquare  deftderent,  nurqnam  ormdi  tifarti  femu- 
lam  mtermittere  dtbent , «fowrc  tamtam  jeep*  fplteigma  potmtur . O fe- 
nolo ^battimento , fcliffima  (alita , gloriofa  conquida . Quello  acccn- 
« ai  volle  Alano  Rupcnfc  ; Angelica  falutatio  piai  >glet  (cala  lacob , vt 
mento  per  ipfam  / calato , rnltus  quam  per /calata  lacob  in  calmi  afeenia- 
tir  ' * oc rende  la  r ag  io  nc , d icendo : Qttoniam  iU*  fati  figari,  ìfh  a»~ 
autem  sAngelic*  [cala  e fi  vertute  piena  (e  di  p%)  digitar  colendomi,  tur 
*on  a)  cena  iti  s batte  /calai»,  Quii  qnafo  vtderet  Input»  venietuem , emt 

oojtem  inuadentem  t*nt  fi»tti»m  imndantemnoa  pellet af tendere  [edam  , 
tur  ergo  non  afeenditis  batte  (calam  boneiìatis  , i»  e*  confidente s . 

Ma  10  non  St^Perc^c  andiamo  cercando  fc ale  per  gire  in  Paradifo , 
all  hora  quando  habbiatwo  da  viaggiare  in  pianure  i 11  profeta  fteflfo , 
,e  Rcggiadi  Dio sù  l’alta  cima  del  monte , ridde  il  monto 

abaflaro  nella  calata  di  Dio  in  terra  ,giache dice,  ch'egli  nel  difeen- 

Pf  ,7.  ,rui  » ,n  china/le  i Cieli  : Incltnauit  calot , &■  defcendit.  L’habbiamo 

//.«o.  c naro  nelle  Profetie  d’£faia  ; Ornati  moni,  & collii  hutniliabitar  &- 
eruntprauc  in  direna , & «/pera  in  aiat  plana* , fiche  quei  fentiericht> 
prima  erano  afpri , e diffìcili  per  giungere  aJ  Cielo,  diuentorono  v»o 
5,uri.e  P,ane  > * ^ ^nc  dunque  le  Teak  ? Per  ageuolare  Chrifto  ne’ mi- 
neri;  dcll’Incamatione  la  brada  del  Paradifo  prefe  anche  il  dome  di 
via , e dando  nel  ventre  della  Madre  viaggiando  verfo  Bettalem,  volle 
nafeere  In  vna  via , non  per  altro , fe  non  perche  all'huomo  via  torci, 
non  venite  i fmarrire  il  fenticro  ch’i  vita  eterna  conduce:  Et  neccffk. 
rio  fratta  (dice  CnCoìogo)  Cbrifìus  getter  atnr  in  rta,  Ego  futa  inquii  via  , 
vt  oranti  aduni  e xcl  aderti ur  errorit , & viatori  tandem  calta»  pater  et  , 
A che  dunque  per  gire  al  Cielo  le  fcale . ».  u/fi 

Per  mia  fè  hauete  ragione  , che  Chrifto  fu  via  aperta  , che  mena-, 
per  dirittura  i fedeli  al  Cielo , Egofum  via , via  bella,  via  dolce , tutta-, 
mele , tuttazuccaro,  fenza  a (prezza , lenza  fatica , Via  /aiuti*  exptrt 
moleflia , & labori* , Mi  chi  non  sd,  che  altresì  via  è Maria,  che  ci  con- 
duce i Chrifto,  c per  Chriftp  al  Padre , perche  dice  Ifidoro  t Ud  Va* 
tremnemo  venti  fine  Matte . La  Vergine  è via  al  Figlio,  c col  Figlio  al 
Padre . Strada  al  Cielo  focile,  principiata  da  Maria,  verfo  Chrifto,  e da 
Chriftoal  Padre, anzi  che  da  Chrifto  ,*eda Maria  infolidum  , & indt- 
uifamente,  dando  la  diuorione del  fantiffimo  Rofario  i Domenico 
Santo  ,&  cgliconilfuoOrdineloprunmlgaflè  ,lopredicaffe  % mentre 
che  per  quello Rofario  , facilini  itur  ad  ( briftum  ,&per  C briftum  ad 
Tatrem . Diuotione  bella  » amabile , faciliflima , diuorione  che  fà  in- 
namorare l'anima  dellaMadre  in  vna,  e del  Figlio , c rallegrare  il  Pa- 
dre , & il  Paradifo  tutto . 
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, Fatta  la  prouigioue  per  la  drada  della  nodra  faluezza  dourcmo  en- 
trar per  la  porta  in  Paradifo  ; Mi  fc  la  porta  del  Paradifo  fari  chiufa , 
che  faremo  ? Allegramente,  non  vi  fgomentate , Perche  la  porta  del 
Cielo  è aperta,  e sbalancata,  e fenza  collodi . Senti  come  lo  dice_» 
Giouauni:  Vidi  ofìium  apertami»  calo.  Màchie  colui  che  troua,  ò 
si  trouarc  le  porte  aperte  del  Ciclo  ? Rifponde  Agoftino  , c quello 
che  crede  col  cuore,  nè  Iafcia  di  confcflar  con  la  bocca  i mifterij  di 
Chr ilio, venerati  nel  facroRofario  , jQ«i  natum,  paffum , & refanexif- 
fc  cbriflum  cridit , videt  ofliam  apertuminCalo;  E primafio  r Ofiium 
aperta m in  calo  , dixit  Chriflum  natum  , paffum  , 0 refufeitatum  , ipfo 
diccnte , £je  funi  ofltum.  Senti  in  altro  luogo  PiitelTo  Giouauni  : Et 
peftbac  ridi , trecce,  apcrtum  efl  Templum  tabernaculi  teflmonij in  ca- 
lo i li  doueil  Beato  Alberto  Magno  : Hoc  Templum  apertum  efl,  quan- 
do myfleria  Incaruationit , natiuitatis  , mortis , 0 refurrcBionit  , ad 
calos  afcenfionit , rcutlat*  fuut  in  Ecclefta.  Ecco  dunque  , che  peri 
miflcrij  dell’ Humana  redentione  nelnoftro  Rofario  contemplati  » la 
porta  del  Paradifo  è aperta , e didcrrata  per  li  diuoti  Fratelli  del  Ro- 
farioSantiflimo , Ecco  ancora,  che  l’iftcfla  Vergine  è porta  del  Cie- 
lo : Felix  Cali  Torta , Tu  Hegit  alti  lana* , & porta  lucit  fulgida  . Nè 
lolo  porta  la  chiama  la  Santa  Chicli , mi  anche  fenedra  del  Ciclo  : 

Cali  feneflr  a faSa  ex  . Miche  mi  fiero  v'è  qui?  che  bifognaua  efler 
porca , e fenedra  del  paradifo . O noi  felici  peccatori  fratelli . Gran- 
ventura  è la  nodra , chi  non  lo  vede?  Per  la  porta  folo  v’entrano  gl’ 
amici  nciraltrui  pa/aggio,  cimici i patco , fuolc  fcriuerfi  nelle  porte-». 
GI’ininjicipcrò,&  i ladri, che  van  per  rubarlo,  vi  falgon  dinafcoflo 
per  le  fineftre  ; Qui  non  intrat  per  ofltum  ,fed  afeendit  aliundc , tlle  fur  efl 
0-  latro . Hor  per  i giudi , 8l  amici  di  Dio , Maria  è porta  del  Cielo  : 

Hac  porta  Domini , tufii  intrabuntineam , mi  per  noi  peccatori , e co- 
me turnici  di  Dio,  che  fari  Maria;  Entrar  per  la  porta , & immedi  a- 
ramentc,è  yanoilpenfarui.  Ah  ch’ella  peri  peccatone  fenedra-.. 
fenedra  per  introdurci  comedi  nafeodo,  pentiti  però,  e quali  rub- 
bando  quella  gloria  col  fuo  potente  aiuto , c patrocinio  à nodro  fa- 
uore . Ecco  la  Chiefa  : Intrent  W afìra  flebite t , idefl  peccatorei  /leutei , 
c*li  fenejìra  fatta  et . Che  per  tanto  difle  il  Cartagena  : Vftlteriumjln-  Qan.lt.  t, 
gelicum  aperit  calum  , Dauidi  claufum , e la  Vergine  pur  dille  ad  Alano;  *$f‘ 
Qui  me  in  Tf alter  io  tenet , ftmper  tcncat , donccadme  reni  ut  in  Tara- 
dijum.  , t „ 

Giacomo  Vorag» ine  chiamala  Vergine , FeneUraria  Taradift , Fe- 
nedricra  del  Paradifo , Che  vuol  dir  FcneUriera?  Fcnellriera  lì  chia- 
ma quella  fanciulla,  ò donna  , che  confuma  in  otio  la  giornata  , per- 
dendo il  tempo  alla  finedra;  Mi  in  altro  fenfolì  chiama  la  Vergine 

Fcnc- 


7«  \ Strmene JX»  .1  ...  *'■ 

Feneftricra,  fi  dice  tale  , perche  è fopraftante,  e fa  guardiana  dello 
feneftrc  del  Paradifo , per  farui  falirc , & entrare  i Peccatori  pentiti  . 
e fcruenti  Tuoi  dinoti.  Vdite  il  Voraggipe  : Fenefirarta  Varadifi  ed 
Beata  Virgo  ,fentfiram  ((li  futi  denoti s apertene  ; e Bernardino  Buftis 
Fcneflrarta  deuotie  fuiejcneliram  cali  apertine . Alfa  porta  del  Paradifo 
figurateui  il  fuoco,  cioè  il  patire  di  quefla  vita  , ò il  penare  nell’al- 
tra*  il  purgatorio  . Per  quella  via  s’hi  da  paflare , per  quella  porta», 
j’hàda  entrare , per  entrare  in  Paradifo  -,  Omnet  oportetper  ignem  prò - 
bari , quicumqiti  ad  Varadi/um  ire  d'fiderat , dice  Sant1  Ambrogio  . Ma 
non  paflàudo  per  la  pqrta,  vJè  forfealcun’ingrtflo , & alrrft  adito  per 
entrami , Signori  si , che  Ve  , Quella  è la  VergincMadrc , fineftra  di 
fcampo,  dice  il  Beato  Alberto  Magno  : Ftneflra  Euafionis.  Vdite  il 
colletto  : Fu  collocato  il  fuoco  auanti  la  porta  in  Paradifo;  non  auin- 
ti  la  fineftra , Chi  entr*  per  la  porta  in  Paradifo  fe  non  ha  pafTato  in_. 
quello  inondo  ,hà  da  palfare  per  il  fuoco  nell’altro,  ma  chi  entra  per 
la  fineftra , cioè  per  la  diuotione  di  Maria , e del  fuflfragio  del  Santo 
Rofario , per  ragione  della  plenaria  indulgenza  , può  entrare  in  Para- 
difo* fenia  toccar  fuocodi  Purgatorio.  In  fomma  ben  dilTc Pietro  Da- 
miano : Maria  efi  Regina  mundi,  Feneftra  tali , lanua  Varadifi , Scatti* 
cali , per  quam  fupernue  Rex  bumiliatue  ad  ima  defeendit,  & homo  prò - 
ilratue,  ircene  in  ferra  , adfuperna  exaltatus , afeendit . Perche  per  ren- 
dei facile  l’ingrclTo  al  Paradifo  4 l'iftefla  Vergine  s’appalcfa  fcala». , 
porta , feneftra dell’ìfteflb  Ciclo,  accioche  òper  la  porta , ò per  la]  fe- 
neftra entrando  i fedeli , ne  prendeflero  ficuro  il  portello  . 

Male  per  cafo  giontii  diuoti  di  Maria,  preflola  porta  di  quella», 
beata ftanza*  trouarterocou  ferrami,  e chiatrillrelli  * il  tutto  forte- 
mente ferrato , da  chi  ne  potrebbono  ottenere  la  chiaue?iDalla  Ver- 
gine , dalla  Vergine  Santiflima , ò cari  fedeli , Ella  è la  fcala , la  porta  , 
la  feneftra , e parimente  la  chiaue  dclCielo.  Dicalo  Ambrogio . ^pe- 
ri nobif  ò Virgo  cflum , cuiutclauem  habes . E non  vedete  , ò cari  fedeli , 
i per  quante  flrade  v’apre  l’immacolata  Signora  la  porta  del  Cielo, quan- 
te dcuotioni  hi  ella  nudato.  Quella  reci tatione  del  fantiflimo  Rofa- 
rio mifteriofifljma , gioiello  della  mia  Religione , Quella  corona  del- 
la Vergine  ,òdi  Chrifto  nollro  Signore,  vfata  da’  Padri  Francefcani , 
e da' Padri  della  Compagnia  di  Giesù  , Quelle  così  frequenti  àppari- 
tioni , ch’in  molti  luoghi , e Citti  del  mondo  leggiamo  ertèrfi  fatte  da 
quefta  gran  Signora  di  Paradifo , per  cccjtar  tutti  alla  fua  diuotione.,, 
altro  non  fono,  fc  non  che  fide  teftimqnianze , ch’ella  habet  egli  cla- 
uem  .Rifoluiamci  dunque  peccatori  compagni  e fl'er  diuoti  della  Ver- 
gine fpecialmenrc  nel  fuo  Rofario  , Perche  conforme  teilifica  Ignatio 
Martire  : Imponibile  eli  aliqutm  /ulnari  pcccatorcm  , nifi  per  Virginit 
* «Mari- 
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auxilium,  &faporemy  quia  qttot  non  faluat  Dei  iufìitia ■ fahat  fu  a /*- 
tercr filone  Maria  » miftricordta  infinita  ; e conchiudo  con  il  Dottoro 
Pietro  CauisRubis:  EU  ergo  aduocota  noflra  , de f pietas  ill0s , prò 

quibtii  tutu  Filius  pafius  (Jl  t fed  da  nobis  precibus  tuis  gratiam , qui  ad 
ip/am  yaleantus  afeendere  . Tale  igiturmunus  ei  oferatnut  , quoti  con- 
temnere  non  pofiit , & hoc  erit  *Aue  Maria  . Iure  Torta  Venaniìus  fortuna - 
tus  cecina . Fplix  qua  humano  generi  fub  tartaro  lapfo  , In  calo  falla  et 
fon,  sporta,  nota, idefieurrur,  >i>  , ■ > ’ 

SERMONE  X* 

Nella  Domenica  della  SantiiTima  Trinità  ♦ 

Euntcs  docete  omnes  gcntes , baptizantes  cosin  nomine  Patris, 
Fili;,  Spiritus  Sanici . Triatth. 28. 

, » 

//  misero  iella  Santifiiiya  Triniti,  fi /piega  co ’ tniEfcrij  del  Rpfario . 

NEI  Teftameiito  antico  fìfcriuc,  ch’il  fortiifimo  Sanfonc  inua- 
ghito  della  bellezza  d’vna  Donna  Filistea  fe  la  (posò , c fpofata_> 
che  lhebbe,  fortemente,  & ardentemente  l’amaua.  Ma  quella  poco 
lodisfatta  del  fuoamore  >gVuliceua.ycrcplic3.ua.:JQu«mododicis  quoi 
amas  me  , cura  animus  tuut  non  fin  mecum , nolui/ti  dicere  in  quo  fit  maxi - 
tHat  Non  m’ami  nò,  come  dici , perche  le  tù  elfendo  terror 
de*  Filiftci  » non  m’hai  voluto  far  confapeuole,  in  qual  parte  del  corpo 
Itu  nafcofla  la  tua  fortezza  ? Quello  non  può  dire  la  Spofa  delia  Chic-  1 
la  aChrifto  nollro  Signore  , perche  nel  tempo  della  gratia  tutti  i mille* 
ri)  del  Cielo  ,e  fpecialmenteil  millero  della  Santiffima  Trinità  hà  ri- 
uclaro,  condire , che  Dio  fommo,  & infinito  bene  c Vno  » e Trino  , 
vno  in  efienza  , c trino  nelle  Perlone , quali  fonoìl  Padre , il  Figlio  , o N 
lo  Spirito  Santo . Il  Padre  per  via  del  luo  infinito  intendimento  gene-  ; 
ra  il  Figliuolo , & i|  Figlio  , & il  Padre  amando  fpirano  per  via  dell’a- 
more lo  Spirito  Santo , Tresjunt  qui  teflimonium  dant  in  calo  , Tater  , 
yerbum , & spiritus  Sanlìus  , cr  hi  tres  vnumfunt.  O mifteriofo  terna- 
rio # o ternario  numero  veramente  diuino  > Tre  fono  i mondi  Angeli- 
co , Celelte  , & Eiementale , tre  i difponimenti  dell’Vniucrfo  da  Dio 
formato,  numero  » pefo  » e mi  fura.  Trèi  termini  della  natura , princi-  - 
pio,  mezzo , e fine.  Tré  le  dita  con  le  quali  la  machina  della  Terra  fo- 
fpefa  nc  viene,  Tré  i modi  per  li  quali  poffiam  conofcerc  Dio , affirnu-  * 
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tionc  , ncgatione,  & analogia . Nelle  Scritture  tré  furono  i giorni  per 
li  quali  Àbramo  s apparecchio  al  (bienne  fecrffictodel  Figlio , Tré  fu- 
rono > meli  ne’ quali  nella  Cafa  di  Obededonne  dimorò  l’Arca  di  Dio  » 
Tré  volte  Copra  il  morto  fanciullo  per  rifufcitarlo  il  Profeta  Elia  fi  di- 
ftefe . Tre  furono  i giorni  per  i quali  alla  Città  di  Niniue  giunfe  il  Pro- 
feta Giona , Tré  furon  lemifurc  della  farina  fotto  delle  quali  quella.» 1 
Donna  Vangdicail  liuieto  miflcriofo  nafeofe.  Tré  furono  i giorni  nel* 
li  quali  C bri  Ilo  già  morto,  nel  fepolcro  fepolto,  ne  giacque. 

E fe  daremo  vn’occhiata  dementili  all’errori,  Trouercmo  che  nó  per 
altro  aflegnorono  tré  capi fdHercole»  tré  forme  al  Mercurio,  trèno- 
mi  i Pallide,  il  fulmine  tripartito à Gioue  » il  tridente  à Netunno»  il 
dorato  tripode  ad  Apollo  ; e tré  fec eie  al  Diana  » fe  non  per  honora- 
re  quello  numero  ternario»  che  nelle  perfonc  diuinc  foggiorna,  e per 
tanto  dille  Virgilio  » Numero  bus  impure  gaudet . E pure  che  cola  non- 
han  fatto , non  han  detto  i Chriftiani  Academici  per  ombreggiare  con 
accenti  vifibili  della  Santiliiaia  Trinità  il  mifiero . Alcuni  figurorono 
vn  Sole  con  tré  feerie , fottoferiuendoui  il  mòtto  Trintts , & Vnus,  Altri 
rapprefentorono  vnTride  ceiefie  con  tré  colorì  giallo , verde , e purpu- 
reo , aggiuqgendotti  lo  fpirito , Et  hi  tret  imm  funi , molti  erelfero  per 
corpo  d’imprefevndiafpro  vergato  di  (ré  colori,  animandolo  ccmu 
l’ifcrittione  : Vnnt , & tritolo » ;ò  Con  quella  figura  Trigono  Equilatero 
c con  ragione»  perche  s’i!  trigono  è vna  fola  figura,  cosile  tre  diuineJ 
Per  fondono  vtt  folo  Dio , le  quella  é di  tré  linee  tutte  vguali , così  lo 
tré  diuine  Perfonc  fono  vguaimente  perfetto , Sitala  Tutte , tatti  Fi- 
ÌÌHty  talu  Spirititi  Santini  . 

Altri  pure  figurorono  la  Santifiìma  Trinità  nelle  Tré  potente  dell* 
anima, quali  fono  memoria , intelletto,  e volontà  . perche  la  memo- 
ria ci  rapprefenta  il  Padre , l’intelletto  il  Figlio,  e la  volontà  lo  Spiri- 
to Santo»  eliconie  dalla  memoria  nafee  l’intelligenza,  e da  ambe  ha 
l’eflferc  la  volontà,  Così  dal  Padre  fi  genera  il  Figlio,  e dall’vrio,  e dal-» 
l’altro  procede  lo  Spirito  Santo. 

S’auanzino  hoegi  Ikiratorià  mifurare  le  grandezze  'di  Dio  Vno,  «u 
Trino , ch’io  pento  fe  non  ingrandirle , almeno  fpiegarle,  & ombreg, 
giarle  in  qualche  maniera  ne'  fegni , e millerij  della  noftra  redentione, 
►»./#».  c falute , e con  le  lodi  del  Sautiffimo  Aofario.  Vdire  Domenico:  Spo a- 
*•  »f*  f*m  » & Spani  am  io  proprio  Vfalttrio  laudate , & amate  tota  mente , gr 
ad  ^ onaffufpenfa  circumgeSìare  T/alterium  >ot  oportebit  , ytfitis , tir  prò, 
fittami*  fignatos  (igno  imperiali,  regali,  ftgnoq  ut  catelli,  ac  plani  dittino 
fignoinqmm  SanSiffim*  Trinitatit , ac  noni  testamenti , * 

Nel  tcllamento  antico  Dio  benedetto  veniua  chiamato  dal  Profeta 
Efoia  Dio  nafeofio,  e feonofeiuto  j Veri  tu  et  Deus  abfcondim , perche* 
. ■ quan- 
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quantunque  venrua  conoTdtito'come  Vno  nell’cflcnza , ad  ógni  modò 
non  era  conofciuto  come  Trino  nelle  Perfone,  almeno  da  minori . Nel 
Tcftamcnro nuouo pefròch'è  legge  di  gratia  conofciuto  viene  efplici- 
tamente  come  vno  ,e  comeTrino.mà  dotie,  nel  misero  dell’Incar- 
natione , dice  Tomaio  d’Aqnrno;  Myfterium  incarnatami  Chrifii  expli-  S.TA.t.t. 
citò  credi  non  pottjt  fine  fide  Trinitatii, quia  inm'yfterio  Jxcarn.it  io  nis  Cifri-  1- 
fti  hoccontinetur  , quod  Pìliut  Dei (Mthem  affumpfit  , quod  per  gr  atlante 
Spirititi  Sancii  mundum  renouauerit , ’&iteritm,  quod  dt  Spiriti*  S andò 
conctptus  fuerit , & ideò  eodem  modo , quo  myfterium  Inearnationis  Chri- 
fli  ante  Chrifiumfuit  explicité  crtdìtum  à maioribut , impliciti  antera  , &• 
qnaft  adumbrttti  d minoribnt , ita  ttiam  , &■  myfterium  Trinitatii , &•  ideò 
ttiam  pofl  temput  gratin  divulgane,  tenentur  omnes  ad  txp liciti  credendum 
myflerrum  Trinitatii.  Io  però  più  oltre  m'auanzo  , e dicò , ch’il  miftero 
della  Santiflìma  Trinirà  conofciuro , creduto , confidato,  & adorato  ne 
viene  ne’  mifterij  del  fantiflìmd  Rofario.  Impcrochc  fe  Dauidc  profe- 
tizò  ,che  Deus  in  domibus  cins  cogsofettur , per  queftccafe,cftanze,al- 
tro  non  s’intendono, che  i mifterij  del  Rolario,  i mifterij  della  noflra 
Redcntione,c  falute . E con  ragione  in  vero#  perche  Sicut  Trinitas  funt 
tra  per  fona  , & Fnus  Detti',  fìc  I{ofarium  funi  tra  parta , &■  >num  I{ofj- 

; nè  mi  fa  mentire  Romanio  , dotte  ricercando , Quart  Epfariunu  X***W-4 
diftributum  eft  intra  coronai  , fiefpondet  ,fìcut tra Junt  divina  Ttrfonte , 
ita  & in  tra  Hpfarinm,  >f  hoc  fìgnificetureft  diftributum  ; Quid  ergo  eft 
l{o/arinm  recitare , nifi  Tatri , & Filio  , & Spirititi  San  fio  fpeciofa  lande 
orare.  A quello  allude  Giacomo  di  Valenza  Pf.93.  Ecclefia  non  cantal 
T}falttrium  myfteriorum  Chrifii  fine  cithara  ,fc.fine  myfterio  Trinitatii , eo 
quo dtnyQ cria  Chrifii  Jupponunt  myfterium  Trinitatii', e Rtiperto  Abbate^: 

Eft  difiinftio  Terfonarum  Santi*  Trinitatii  , ex  quo  fubfequitur  opus  cla- 
riffimum  Dominici  incarnationis  ,paffionis  , & re/urreSionis , atque  afeen • 
fionit , & aduentut  Spirimi  Sanili . E Giacomo  di  Valenza  in  pfaf.91. 

Ecclefia  non  cantatTfalterium  myfletiorum  Chrifii , fine  cithara,  fé.  fine-,  c.*.‘io*».) 
myfterio  Trinitatii,  eo  quod  myfteria  Chrifii  fupponunt  myfterium  Trinità-  /«!•  4» 
lir. 

Ditemi  cari  fedeli  # chi  fù  il  compofitore  dell’Angelico  faluto  col 
quale  fi  compone  il  noftro  Rofario , L’Angelo  Gabriele  , ò pure  il  diui- 
no  ternario  ? Mi  direte  ch'il  compofitore  ne  furon  le  tré  diuine  Perfo* 
ne , e l’Angiolo  Gabriele  folo  ne  fù  il  latore , perche  così  dice  Gregorio  gre.xau. 
Taumaturgo  Santhffima  Trinitas  mittens  Angelum  Gabrielem  ad  Firgi- 
nem  dixitiili,  Tu  itlud  ^due gratin  piena  ad  Mariam  dicito,  & il  Beato  Al-  Annuite. 
berrò  Magno  : SanChffima  Trinitas  mittens  Angelum  Gabrielem  ad  Firgi- 
ttem  ex  mente  fua  conceptam  confecit  falulationem  -Ange  he  am , &•  àngelus 
Gabriel  Firgini  eamdetulit  .Bene.  Mi  io  rinforzo  il  dubbio,  cdico,S’il 

K com- 

* • Digitized  by  Google 


7*  StrMtveX..  I .V.V. 

• V , 

cr  ediamolo  nell'interno , amiamolo  con  la. votomi,  adoriamolo,  e con* 
fediamolo  col  cuore  , e con  la  lingua  nel  SS.  Rofario , te  andare  con  la 
benedittione  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo. 

Tud.  JtJ  ferine  jl  Padre  Fra  Ludouico  de  Angclis , che  Sant*  Agoftino  ha- 
Ani.  itb.  ^‘}do  fcritco  , e predicatoti  culto  della Santiflìma  .Triniti  più  d’o- 
vit'S.Aug  g»>  altro  Cattolico  Dottore,  Iddio  dopò  lafua  morte  dimoierò  quan- 
to caro  gli  futfe  flato  quello  culto  con  quella  vifioae  che  hebbe  il  B. 
Sigrsberto  Vcfcouo  Lurudinenfc,  il  quale  hauendo  gran  diuotione-, 
al  Padre Sant’Agoftiuo , pregaua  Dio,  che  lo. Tacerti*  degno , di  qual- 
che reliquia  del  Corpo  di  detto  Santo  , Et  ecco)  che  mentre  nell'  ho- 
ra  di  prima  oraua  denteo  la  fila  Cappella , s’addormentò  > e gl’ap- 
. ' ■ parue  in  forino  vn’Angiolo , circondato  di  grandiflimo  fplcndoro, 
il  quale  portauain  mano  vn  vafo  di  purirtimo  crillallo,  e pollo  quel- 
lo fopra  l’Altare,  chiamò  il  Santo  con  dire.  Sigi  sber  co,  che  cofa  tù  fa  i, 
dormi?  A cui  rifpofe  il  Santo:  Chi  liete  voi  Signore,  che  mi  chia- 
mate ? Iq  Cono , dirti  egli , Angelo  deputato  alla  cuftodia  del  Beato 
Agoftino  Vcfcouo  d’Hippona,  quale  eflendo  paflaco  da  quella  vita  ; 
mi  commandò  il  grande  Iddio,  ch’io  prenderti  il  fuo  cuore  , e lo 
confettarti  incorrono  , preuedendo  à chi  doaefle  farne  dono  , per 
premio,  chenon d'Ueafi  detto  cuore  eflèr  foggetto  alla  corruttione 
hauendo  così  diuotamente  adorato , foccilmente  difputato , de  alta- 
mente predicato  del  miilero della  Santilfima  Triniti;  Alzati  dunque , 

C prendi  il  gran  teforo della Santiflìma  Triniti,  qualeda  Iddioi  co 
Sigisbcrro  fù  desinato , e confer ua quello  dono. Sueglìato il  Santo 
Vefcouo , vidde  fnpra  l’Altare  del  fuo  Oratorio  il  vale,  dentro  del 
quale  v'era  il  cuore  di  Sant’Agoltino  cosi  viuo , c frefeo , come  s’ali* 
hora  forte  canato  dai  Corpo . Del  qual  dono  ne  relè  il  Vefcouo  infi- 
nite gratiei  Dio , e publicando  il  miracolo , vi  concorfe  infinita  mol- 
tutudine  di  popolo*  Commandòil  Santo  Vefcouo,  cheli  cantarti  il 
Te  Dcum  dal  Clero  • c giunto  à quel  verlo  SanSut , SanQux  , Sangui, 
Dominiti  Deus  Sabaoth . Mirabil  cofa  era  i vedere  quel  finto  Cuore-» 
muouerfi  , come  fe  forte  animato , parendo,  che  con  mutolo  parlare» 

" lodarti  la  Santiflìma  Triniti , conforme  nel  corpo  viuendola  lodaua  » 
fe  rme udo  , e predicando , & infegnaua  il  fuo  culto  i fedeli  . E non-» 
fol  quello , mi  nel  giorno  della  Santiflìma  Triniti  celebrata  da  Santa 
Chìefa , il  detto  cuore  di  S.  Agoftino  pollo  fopra  l’AItare,fi  vede  muo- 
ucrfì  dentro  quel  vale , come  fi  muoue  il  pefee  dentro  dell'acqua , c_» 
per  tanto  i Sommi  Pontefici  nel  giorno  di  S,  Agoftino,  hanno  concerto i 
Frati  Agoftiniani , che  nel  Prefatio  portano  cantare  il  Prefatio  della.» 
Santiflìma  Triniti , Perilche  vuole  Iddio , che  fia  honorato  chidi  tal 
miilero,  e culto  c ferucntc  diuoto  . 

Nel 
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Nel  libro  intitolato  Scala  Carli  » fi  legge , come  appreflo  Toledo  vi  fù  dift.9.tx . 
vn  grapdifiimo  Nigronuiue , & incantatore , i cui  andando  vn  certo  *4®. 
huoinO  posero  per  defideaiodi  diuit ntar  ricco,  fc  li  fè feruidore-,  . 

Auuenne  che  Io  conduflc  in  vna  fclua  fotro  fpecic  dVcccIIarc , fopra-  * 
gionfc  la  notte»  c vidde  il  Scruitore.apparirglidauantivn  groflb  fiu- 
me, e di  li  da  quello  vn  cartello  di  marauigliola  bellezza,  tc  addi- 
mandandoal  Nigromantcdi  chi  fofle  quel  Cartello . Rifpofe,  ch’era»,  ' 
del  Tuo  Padrone  , appo  del  quale  doueano  quella  notte  alloggiare,  o 
perciò  s’apparechiafle  ancor  egli  i dargli  il  douuto  omaggio  , e tribu- 
to, Entrati  nel  fiume  per  partirlo,  furondalla  guardia  del  palfo  ad- 
donundatijchi  lor  fortéto,  Rifondendo  il  Nigromante  , ch’era  ami- 
co del  loro  Rè  , c che  veniua  a vifiurlo  convn  fuoScruitore,  fubbi- 
to' calando  il  ponte  leuatoio,  e facendogli  riuerenza  , Io  lafciò  la_. 
guardia  paflare  nell'altra  riua  del  fiume,  doue  Cubito  comparucro 
quaranta  giouani  con  torcie  accefe , 8c  innumerabili  faldati,  da_, 
quali  riceuuto  il  Nigromante  col  Scruti  furono  al  palazzo  del  Rè 
déntro  del  Caftello  accompagnati  * e leuatofi  il  Rè  dal  fuo  feggio 
d'oro,  prefe  il  Nigromante  per  la  mano  , & appreflo  di  fe  facendo- 
lo federe  , gl’addomandò  la  caufa  della  fua  venuta , & cfponendogli 
il  Nigromante  , ch'egli  defideraua,  che  voleflfc  fare  quel  fuoScruo  di 
pouero  ch’era , ricco , e da  lui  però  riceuere  l’obedienza , 8c  il  tribù, 
ro  ; Soggiunfe  il  Rè  , come  ad  ogni  cofa  bifognaua , ch'egli  rinegafTo 
il  Padre,  il  Figlio,  ciò  Spirito  Santo,  La  qual  cofa  vdendo  ilSeruo 
ftupefatto,  c timido,  alzàia  man  delira,  e con  quella  facendoli  il 
fegno  della  Santa  Croce , mi  rendo  diflc,  e mi  dono  al  Padre,  al  Fi- 
glio , & allo  Spirito  Santo , de  in  vn  Cubito  tutta  quella», 

Corte  del  Rè  , e Nigromante  s’abifsò  , e profondò 
al  baratro  infernale  , folo  quiui  in  campagna», 

!;  aperta  rimanendo  il  Seruo  tutto  fpauri-  \ 

to  , il  quale  ritornandofenc  à ca-  " -o  . t 
, fa  propria , ringratiò  fem-  • -o.  j..:  -ci» 

-V  : pre Iddio, che  da  tan-  ,f  . 

li • • O to  pericolo  libc-  • -a 

. r vi*  * . rato  l'ha-  * • . : . - • 

i «ea.  ■ : . . . •• 

/ * • , 

• • . .*  : . . • • * : \ .*  . 

. . *❖  : 

• • • *.  . • I,;  • ••• 

. • ' ^1.  . 4 . 

«ER- 


Digitized  by  Google 


78 


Sermone  XI, 


t '•  M 


S E R M ONE  XL 


Nel  giorno  del  Corpo  di  Chrifto  . 

Caro  mea  vere eft  cibu$,& Sanguis  mcu$  vere cftpotus.  lo. 6. 

Gara  tri  il  Spfario,  & il  SS.  Sterminio  deW  Altare  in  rapprtfen- 
urt  i mrQcrif  della  naflra  B^ientione  * i.  • . 

</>■>*«>>  • ' ■ 1 ^ 

SE  per  riauenire  vn  (imbolo  proportionato  d’vn  Dio  regnate,  curio- 
fo  Academico , fi  ferui  della  bella , e vaga  rota,  dicendo  di  lei 
flucl  che  dei  Sole  altrui  ditte  : JUinc  Dei  Maiefìar  ,Con  maggior  ragione 
pollb  io  per  rapprefcntare  Chrifto  Sacramentato  nel  faero  Altare»  , 
prender  per  proportionato  Ritratto  la  medefima  rofa , Impcrciocho 
.ne’  facr  i Camici  > di  Chrifto  fi  dice  : En  ipfe , (e,  Cbriflut  Hat  pofì  parie- 
lem  noflrum  , ideft  per  humanitatem  afiumptem,  refpic iene,  per  cancello s , 
idefi  per  retta  Sacramentali a rmi  cqnae? Qua  fi  rofa  éfoliji  cr«wpe»x, con- 
forme dal  tel\oHebr<opr  erto  Origene  Altri  traducono*  Badar ebbo 
j>er  me  il  translato  d’ Ambrogio  «che  dice:  Carpir  Chrijlnm  nonum  fio- 
rem  , qui  bottoni  odortm  dcditrefurreflionir  , Carpu  Ulìum , in  quo  fiiit 
fpltndor  atcr  aitati  t gCarpit  tofani  xkot  efi  dominici  torpori*  fa  agni  nera . 
E fc  tutto  fio  è vero , ecco  ch’io  v’efortocon  le  parole  di  Progo:  Efla 
Api*  Evangelica,  colligt  de  fiofcnlit  marmale  poi  con  Bernardo:  Q»od  eie- 
gifti  mef  in  KMcbarjfliat)  illttd  in  corde  tuo  conferita . 

Curiqfa , fc  benmalageuole  fi  c la  qucftionc , che  da  facri  Teologi 
nelle  loro  controuerfie,  ad  onta  degrempi  Herctici  ».  agitata  ne  viene  • 
Perche  tri  mifterij,  & articoli  della  noftra  Fede,  che  nel  Simbolo  Apo- 
ftolico  confeftìamOjBon  fi  fi  mcntionc  di  quello  diuiniftìmo  Sacrarne - 
to  ; Quaref aerofari  Cium  Altarit  Sacramentnm , in  Apolì olotum  Symbolo 
nonrtcohtur , Quafi dir volcftero » chieggono i Dottori,  Confeflìamo 
Dio  Creatore,  che  dal  nulla  il  tutto  crea , l’Vniti , e Triniti,  vniti 
d’eflenza,  trinitidi  perfone,  Dio  incarnato  , che  nella  pienezza  de* 
tempi  fi  fè  huomo  per  amor  delPhuomo,  Dio  Redentore , che  patifee, 
« foftre , Dio  glorihcatorc  » che  rediuino  dalla  morte  rifarge , e vitto- 
riofoal  Cielo  ne  poggia,  Dio  Giudice  , che  nel  giudici®  vniuerfale  ha 
da  giudicare  i viui  ,&  i morti,  Dio  fondatore , c gommatore  di  Santa 
Chiefa , Dio  finalmente  pictofo  Padre , che  volentieri  i commeftt  falli 
perdona , Mi  nc  pure  vna  parolina  formiamo  alla  confeflìonc  del  San-, 
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ti/Tìmo  Sacramento  attenente  ; Quare  [aerojan&um  editorie  Sacrarne». 
tnm,tp  ^dp oflolorum  Symbolo , nonrtcolitur . Rifponde  SanTomafo 
con  dire, ciò  farli , perche  tutti imiracolofi  mi/tcri;  della  Fede  tri  fo 
fteffidiuifi,  in  quello diuiniflìmo Sacramento  vniti  folgoreggiano  : 
Q^ia  in  ordmationc  Eucltarifiitt  % tot % ac  tanta  mtr acuta  Dette  inclufit , >t 
in  ipfa  omnium  mirabilium  juorum  memoriam  renonaffe  videntur , & ideò 
/ pedale  niyftetum  fi  dei  no»  dicitur , 

Solenano  gjPiutiqhi  Romani  ue’  loro  lettoli , 6t  honorati  trionfi,  do- 
pò lunghe,  e fouguinofe  battaglie  felicemente  fottenute  . ritornare^ 
vittoriofi  in  Campidoglio  sù  pompofi  carri  aflìG  , con  bocche  acci  ana- 
trici , e popolari  applaufi , e nel  frontefpicio  deH'artificjofa  machina^, 
fofpefe  fi  vcdc'iano  rauolcttc  dipinte,  ouc  con  vario  ornamento  effi- 
giata fi  feorgeua  la  vaga  ttoria  delle  loro prodezze . O quanti  milterij 
famofi  nel  itodro  immortale  Dio  vagamente  rilucono  , L’opra  memo- 
rabile della  creatiouc,  l’vmti  dcU’cflènza,  la  Triniti  delle  perfoue  . & 
ò quanti  prodigiofiSacrfuncofi  nell*bununa''o  Dio  parimente  lampeg- 
giano ,1’Incarnatione  4 la  Rodendone,  laRifurrettione,  lAfccnfionc, 
la  giorificatione  ,!a  potette  giudicar».» , la  fonda: ione  di  Santa  Chic- 
fa  . Or  alza  g Tocchi  in  qucldiuinifiimo  Sacramento , che  del  tutto  no 
vedrai  vn’imagine , vn  ritratto  al  viuo , al  naturale  peunellcggiato:  Ec- 
co Dauide  : Edeat  pauperep  t&-  faturabuntur , &laudabunt  Dominuut» 
qui  requirunt  eum  ; il  Caldeo  legge  co’  Padri  Greci , c Latini , t{emini- 
ficntur  omnium  myfleriornm  t omnium  miraculorum  eiut:  O bene  auucn- 
turati,  ò felicitimi commenfali  dxqucfiodiuinitfimo  Sacramento,  che 
mentre  mangiare  il  facratifiimo  Corpo  di  Chrilto , fate  memoria  di 
tutti  i Cclcfti  Sacramenti , che  per  la  Fede  conferiamo , Vn’imagine-»  , 
vn  ritratto,  vn  viuo  efemplare  di  tutti  i ni  i Iteri; , che  nel  fantiflìmo 
Rofario  fi  contemplano  ; Memori  um  fecit  mirabiliumluorum  tnifer icore, 
& mijerator  Diminuì,  mi  perche,  Efcam  dedit  timentibus  (e.  E tutto  per- 
che dice  Tomafo  d’Aquino , Frumeatum,  & vinumfunt  enigmata  diuino- 
rum  mylìcriorum . 

Cercano  li  Dottori  Sommi/li , Quid  fit  Mìffa,  e rifpondono  che  fia  vn 
facrificio  memoratiuo  della  palfione  di  Chrilto  , cnes’offerifce  a Dio 
Padre  prò  *iuist  &•  defunftis  , Mi  la  Chiefa  nel  Canone  della  metta  do- 
pò laconfccrationedice,  che  quello  Sacramento  ,ò  facrificio  fia  vna_> 
oblationc  , ò oftia  rammemoratiui  di  tutti  i milterij  di  Chrilto,  tanto 
dolorofi  , quanto  gloriofi,  che  all’Eterno  Padre  s’offcrifcc,  f'nde , tr 
memotcs  Domine ynos  ferui  tui  aiufdem  Fitif  tui  DomininoRri t tam  bea- 
ta paffionie  , nec  non y & ab  inferie  F^jurrcBionis  , {ed  in  calte  glorio/ a 
vijccnfionit,  offerirne  pntcUrte  maicjlati  tute  de  tuis  doni*,  ac  datii,0'iiarn 
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p«r<jw  , e^ww  fanllam  , ofìiam  immaculat  am,  panem  fanSum,  >ita  ater. 
*x,  & Calicemfalutìt  perpetua.  Et  il  Nazianzeno  in  Apolog.  Eucbari . 
fiia  ett  magnar  um  myflcriorum  exemplar,c  Sebaftiano  Barrada:  Mirabilia 
fteit  Domtnus  in  pajjìone  fua,borum  mirabilium  memonam  , & memoriale 
facrificium  fteit  facrofanSu  Euchanflip  SacramPtu, Si  fpieghi  di  paffo  in^. 
paffo  il  tutto , con  dimollrare , che  fteit  Deus  in  hoc  Sacramento  memo- 
riam  omnium  myfteritrum  , che  nel  noftro  Rofarib  fi  rapprefentano . 

SÌ  fi  in  quello  Sacramento  memoria  della  temporale  natiuiti  di  Chri- 
fló  da  Maria  Vergine , Vt  educai  panem  deterrà , ide/i  ; de  B.  Vèrgine*, , 
perche  fe  nel  prefepiofù  veduto  Chrifto  inuolto  da  Maria  ne’panni  , 
qui  è veduto  inuolto  da  terreni  accidenti  di  pane,  e di  vino.  E fe  nel 
miftero  della  Natiuiti  fi  dice  il  Figliuol  di  Dio  incarnato , Verbum  caro 
faffum  efi  , cosi  in  quello  Sacramento  s’vnifce  con  l'anima  del  fedele**, 
quale  fi  rende  conlacramentale,  e confuUantiale  coriPifteffo  Chrifto  ; 
Ónde  dicefi  : JQ*od  Eucariftiafit  txt enfio  ine ar nat ioni s . Se  nella  natiuiti 
fu  celebrato  Chrifto  da  gl' Angioli  con  canti,  adorato  da  Magi , e pre-' 
fentato  con  doni , Quim  àncora  è lodato  con  ftnpendi  Panegirici , ado- 
ratoda  fedeli , offertoli  vóti , & orationi,  e di  piiìggllato,  e mangiato 
còme  cibo  celefte  ,onde  Agbftino:  Vt  panefn  *4.ngeiorum  manducarci  fre- 
mo, Bpx  Angetorum  faSut  [efi  homo . ■ * 4 > 

Siti  mémoria  ancóra  in  quefto  Sacramento  della  lacrifnofa pafilofic 
di  Chrifto,  Imperoche  fe  tfella  Croce  s'offerì  Chrifto  in  facrificio  cruen- 
to , e fanguinofo  ; in  quefto  Sacramento  s’offerffce  incruento  nclSacro* 
Altare  ; Che  peròdfee  il  Sacro  Configlio  di  Tréhto  : Idem  ille  C<hriflus 
continente  in  hoc  Sacramento  , & incruentem  immolatur , qui  in  ara  Cru- 
tis  fernet  feipfum  in  Cruci  obtuiit  ; fola  ritiene  didelfa,  Quello  dunque  fù 
facrificio  cruento , qùcfto  incruento , quello  fu  offerto  con  molto  dolo- 
redi  Maria,  c di  Chrifto,  mà  quefto  s'offerifcc  con  molto  giubilo  dell* 
vno,  e dell’altro . * . ' ' ì u ' • *' 

Si  fi  memoria  ancora  in  quefta  Cena  della  gloriofaRifurretrionc  di 
Chrifto  i poiché  nella  Rifurrettione , eduxit  panem  de  terra , quando’  il 
Padre  Eterno  cauò  dalla  terrena  fepoltura  Chrifto  fuo  Figliuolo , ch'c 
, pane  celefte  rifornendo  gloriofo  } Eduxit  de  terra  pafiorem  magnutiu 
ouium , fecondo  Cipriano , e quefto  acciò  non  folo  folle  pallore  noftro , 
mi  cibo , acciò  ci  cibaffe  ,e  viuificafle  , conforme  lo  dille  Chrifto  : i Qui 
manducai  meam  carnem  , & bibit  rncum  fanguinem,  &c  & ego  refufeitaba 
eum  innouijfimo  die , Siche  come  Chrifto  rifufeitòi  vita  immortale  ►co- 
sì chi  gufta  di  quello  pane  Sacramentato  Panima  viue  vita  eterna  di 
grafia  , c viueri  vita  gloriofa  col  corpo,  dopò  quefta  prefente  vi- 
ta , della  qual  gloria,  quefto  pane  ci  fi  di  per  pegno , e caparra  ; Mene 
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mpletur  grafia  , & futura  gloria  no  bis  pigntet  datur  l 
Fallì  memoria  in  quefla  Cena  della  trionfai?  AfcenGone  di  Chrillo, 

Vt  educai  panetti  de  terra  , Per  che  nel  giorno  fulennc  dcll’Afccnfionc./ , * ' . - 

ouelpaneceleltedi  cefo  in  terra  pcrnoftroprò,  Dio  lo  fece  afecndero 
dalla  terra  al  Ciclo,  acciò  fempre  forte  nplladiuinamenla,  acciò  cojl. 
quell’ollia  placallc  per  noi  l’offefo  Padre.  Anche  in  quefto  diuino  Sa- 
cramento, mentre  lì  confacra,  fifa  quali  vn’afcenfionc  dalla  terra  al 
Cielo  ,£r  panie  de  terra  educttur,  perche  la  terra  ftefla  diuenta  Cielo  , 
mentre  il  pane  diuicne  carne , Se  it  vino  fangue  di  Chriito  conferme  af- 
ferma Geronimo  : Dum  in  hac  vita  fumus  , vt  terra  nobis  calum  (itjaclt  ger,bom‘ 
hoc  myflerium,H  am  quod  in  calo  maximum  omnium  efl,  & praflxntijfi-  ad  Cer'^' 
mnmt  in  terra  non  conjptearis  tantum,  (ed  tangix , & comedit . Euui  anco- 
ra l’afccnfione  di  Chriftoin  quello  pane  celefte , perche  come  infegna_. 

San  Tomafo,  quefto  fanto facrifisio  afeeude  incielo»  mandato  colà 
per  mano  de’ Santi  Angioli  alle  mani  del  Padre  Eterno,  acciò  lo  ricc-  * 
ua  per  falute  di  tutti  li  fedeli , c ne  rechi  la  remifltone  di  tutti  i pecca- 
ti, c la  Paterna  benedizione  ; E per  quefto  ancora  noi  confeguiamo  la 
vita  eterna, e la  gloria  cejeftc  .Tutto  quello  difeorfo  corona  l’Angeli- 
co Dottore , ouc  dice  ; Tenemut , & firmiter  credtmus  in  hoc  Sacrarne» - 
to  reraciter,  & cffcntialitcr  cxiftere  ,(eù[ubftflere  veruni  Corpus  dritti  S.Tb.tpxf 
gloriofum , illud  idem  numero  » qaod  de  Virginc  natus  efl , & in  Cruce  paf  • 
far  efl  , & quod  tenia  die  refarrexit  à mortuis , & a/cendens  in  calum  fé- 
det  ad  dexteram  Dei  Tatrisomoipotentis . La  Beata  Geltrudà  de  infinua* 
rione  diurna:  pietatis:  rida  Dominum  Jcfumoftiam  quammanu  tenti  at  , c.i7$ 

qua  fi  in  corde  Vatrif  intingere , cjuam  rofeam  extraxit , ve  luti  fangutne  ru - 
bricatam . 

Nel  Salmo  97.  fi  dice  : Cantate  Domino  canticum  nouum,fc.  Tfalterim n 
Maria,  il  P.S. Domenico  dubita,  ipà  perche  nouumi  quia  mirabilia  fecit , 
ma  doue^  in  Natiuitate  ^Taffionc , & Uefurr ett ione , dicono  li  Santi  Pa- 
dri , ad  ogni  modo  Angelo  Bacari  dice  :Cum  Chriflus  ad  vita  fìnem per-  jng.Sac,. 
uentffet , & ex  hoc  nundo  difeedere  dccrcuijfct , voluit  vt  omnia  [ua  prò- 
digia  , & mirabilia  in  vno,(c.  diuiniflimo  Eucbariflia  Sacramento  redatta  » 

vidcrcntur,  per  la  qual  cofa  dice  S.  Topufpi  Sacramentum  hoc  efl  mira- 
culorum  ab  tp/ofattorum  maximum  .. 

Vn  bell’ingegno  dipinfe  Cupido  à guifa  di  picciolo  fanciullo  aggra- 
uato,cquafiopprefiòda  vna  gran  pietra  , ita  vt  videreturpaiuulus 
*A tlas  , & decliuis  , celeriter  graditbatur , col  fopraferitto  : Mirabilia 
^fmons.  Angelo  Bacari  : l\es  quidemfunt , qua  impoflìbilcs  Videnturjed 
pofflbiles  facit  amor  , ita  quod  Chriflus  fcipfum  nobis  pcccatoribus  tra- 
cia t Junt  mirabilia  amoris  «‘Fu  ammirabile  l’inuenrion  della  cifra  , con.* 
la  ouale  fcrincndo  alcuno  all’amico , niuno  poterti:  conofcqrla , eccetto 
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\ che  quello  al  quale  s'indrizzaua  la  lettera . Iddio  nella  vecchia  Leggo 

fcriueua  lenza  cifre  , perche  fcriucua  cofe  di  poco  memento  If-8.  Seri* 
Bac  .f.14.  b'  flyio  bominis , idefl  alifqiic  ctfris  Jed  in  nono  tef  amento  (diceilBaca- 
ri  ) quia  my  fieri*  magni  momenti , & qua  multum  refereltant , Jcribcrc. _» 
debebat , ineò  tifai  Wi  nceefsé  indicami , Pndt  dixit  ifaias  , Fatici  Do - 
IJ  c.io.  minai  abbrcuiationem  , iitfl  cifram  admirandam , quem  locum  explicant 
D.  Taulus  aie , Vtrbum  abbreuiatum  fedi  Dominai , Confiderai  qux- 
fumai  abbreuiationem  illam  in  altiffimo  incarnationis  myficrio , Nam  quem 
cali  capere  non  poterant  tuogremio  contali  fi  yat  in  hoc  diainifftmo  Sacra- 
mento cifram  [apra  cifram  addit  tCumfab  Ulti  paruulii fpeciebui  panii,fc. 
& vini , & alttjfmum  ine arnationit  myficrium}&  omnia  feri  diuiua  my- 
flcrix,  or  Sacramenta  continentur . 

Nobile  fu  l’inuention  della  cifra  ,con  fcriucre  in  carta  bianca,  e che 
niuno  conofcefei  caratteri  ,mi  folo  J’amico  con  auuicinarla  al  fuoco  , 
perche  Epiflola  illa  mali  mafiti.ifucco  fenbebatur . Angelo  Iìacari  : Hu~ 
taf  modi  cifraia  hoc  Sacramento  Deuiefi  vfm , naminillit  Sacramentali- 
bus  fpeciebui  , non  nifi  albedinem  cernii  ,non  char attera , non  ttterasjcd 
• tantum  accidcntium  c and  orerà  , Et  tamen  fi  anima  diurni  amorii  ignem  in 
fuo pcttore  nutriens , borum  accidcntium  candorcm  buie  igni  inherebitt  itti- 
co diuinas  amatoriat  Ut  crai  , & altjfima  my  feria  diuir.a  , qudfi  manu- 
f cripta  perfpicict . Eccone  la  proua  nell’Apocaliffi  a!  1.  Vincenti  dabo 
calculum  candidum,  ideft  diuiniffimum  Eucbanfia  Sacramenlum  (fpiega_» 
Vgone  ) Et  in  calculo  candido  nomen  nouumjc.  fcriptiim,  ecco  la  cifrai, 
quod  nono  intclligit,  nifi  qui  accipk,fc.  calculum  candìdum  . 

Si  raflòmiglia  Chrilto  Sacramentato  nelle  feri ttuj-c , ad  vu  grano  di 
pane  » col  quale  fi  pafeono  i diuoti  fedeli  ,Egofumpanis  viuut , qui  de 
calo  defecndi , qui  manducat  hunepanem  , viuct  in  xternum , idef  habebit 
: vitam  fternam.  Ma  fe  il  pane  fi  fi  dal  grano , che  prima  fi  femina , che 
dopò  fi  fermenta , che  s'impafla,  fi  cuoce  , e fi  ripone  nel  granaio  , o 
V nelle  menfc,  i coniatati  fi  lomminiftra,  Bifugna  faper  bene  come  que- 
llo pane  Sacramentato  di  Chri/to  fi  feminò , fi  fermentò,  s’impailò  , fi 
# coffe  »c  cotto  la  vira  eterna  donai  fedeli,  E rifponde  San  Pietro  Cri- 
Cnfi.ftr.  f0j0g0  ^ che  tutto  ciò  fi  fece  nc*  millerij  della  redentione  : Chnfus  ett 
nòm.  °r*'  Panis  7U/  fatus  in  f'irgine , fermentatiti  in  carne  , in  p afflane  confettili,  in 
fornace fepulchri  cottus  , in  Eccleiìji  condicut , tllatin  .Altaribui , c xlefiem 
cibum  quoiidiè  fdelibnsfubminittrat  jc  più  chiaramente  Alberto  Bar- 
farJ.fo!.  dano:  pipanti  Eucbariflicus  formare  tur  t pofitum  fuit  Per  bum  diuinum 
'x*'  granum  frumenti  infinita  virtutit  in  vifccribut  Virginii  Maria,  ex  quibus 
exiuit  in  nati  aitate  (uà , fermcntatum  efl , quando  creuit  in  magnitudine  cor- 
porali ,formatum  eft  in  panem  calefem  inpaffione  , cottus  ifcpanit  infe - 
pulcino , expofitus  juptr  facrum  dittare , quotìdii  jubminifl rat  cibtints 

cale- 

/ • ' ' > C 


Nel  gìerfii  del  Cerpo  dì  Cbrìft » * 8 j 

càleflem  fidelibus  . Totum  ergo  quei  f tei  t , &■  paffute#  Cbrifiut  in  fini* 
paflionc  , ordinatimi  futi  ad  confi  citndum  bunc  panini  ctlefiem  , ridelicct 
fanttum  Hpfarium  , vt  applicaretur  animabtn  omnia  fina  merita  , »fi  me- 
moriale omnium  operum . Gregorio  pur  dice  : Vtrbum  caro  fattimi  efiy  vt 
cibus  Angelorum  fieret  cibus  lumintorum  . 

Afferma  egregiamente  il  tutto  il  Dottor  Gofouino , (piegando  quel  Gtf.Dcm* 
verfo  del  Salmo  103.  "Produce™  Deus ftnum  itmentis  ,edice , chefico-  *■ 
me  il  fieno  nafee  ne'  monti , c poi  fi  fecca , e dopò  fi  mette  ne’  magaze- 
ni , e come  pabolo  fi  difpenfa  à giumenti , cosi  la  carne  di  Chrilto  nac- 
que dal  monte  Virginale  >percolTo  s'inaridì  nella  palfione , dopò  fi  po- 
fe , e fi  ferbò  nel  magazeno  della  Chiefa , nella  quale  quotidianamente 
fi  difpenfa  alli  giumenti  de’  peccatoti . Fenum  cum  nafetiur  in  montibusì 
arcfcit,&  inuthtiur  in  borrea  , & iniumentorum  pabulum  feruatur , vt  di- 
fpenfetur.  Sic  caro  cbrifli , de  monte  virginali  nafeitur  , percuffus  nife - 
num,iupaJJione  aruit  ,& in  borreo  Ecclefia  reponitur,  feruatur  que  , •pbi 
quotidiè  Corporis  Dominici  eli  difpenfatio  . 

Adeffo  intendo  quel  verfo  della  Cantica , mentre  Chrifio  dice,  Ego 
fior  campi , ò con  l’Hcbreo  , Ego  rofa  campi , perche  fc  rofa  tra  li  Greci, 
dicitur  à l\odon , quod  efl  efflucre  % eo  quod  odorit  fiuxum  plunmum  emit- 
tit , conforme  dice  Clemente  Alefl'andrino,  perla  qual  cofa,  prefto 
s’inanifce,  e muore . Così  Chrifionoilro  Signore  fi  dice  Rofa,  perche 
vn  giorno  innanzi  la  fua  morte  inllituendo  quello  dipinilfimo  Sacra- 
mento , fi  fpogliòper  così  dire,  di  tutti  i teforidiuini,  riponendogli  nel 
Santiflimo  Sacramento , per  difpcnfarlo  à fedeli . Uicfc. in  Sacramento 
Eucbarifli a faciens  memonam  mirabilium  fuorum  diuitias  fui  amor  ir  effn- 
dit,dice  il  Sacro  Concilio  di  Trento.  OpureChrifto  Sacramentato  fi 
dice  dall’Hebrco  fyfa  Saron,rofa  faiurans , perche  in  quello  Santiflimo  . • 
Sacramento  , Chnfius  efurientes  impleuit  bonis,  faflidiofoque  diuties  di- 
rottiti  inancs,  Comederunt,  & faturati  funt  nimis . 

Scritta  pure  Anania , ch’il  pane  nel  feno  di  Tomafo  d’Aqtiino  ancor 
fanciullo , folTc  in  rofe  tranlmutatodal  Ciclo,  ch’io  con  verità  Chri- 
ftiana  dirò  , che  le  rofe  del  puriflìmo  fangue  di  Maria  dentro  il  filo  fe- 
no, furono  dal  Cielo  in  quel  pane  trasformate,  e tranfuftantiate  , 
di  cui  fi  dice:  Ego  [umpanit  viuus , qui  de  calo  , idefl  de  yirgine  de- 
fecato . 

Or  vedete  quante  merauiglie,  e quanti  mifierij  da  Chrifio  oprati, 
efprimequcfto  pane  celeftcà  chi  degnamente  lo  gufia,  c quanto  beno 
ne  dà  Dio  con  quello  cibo  foauiflimo  per  mezzo  di  Maria  fempre  Ver- 
gine : E pure  vi  fono  di  quelli  ,chc  rifiutano  rifluito  di  quella  fontuo- 
iacena,che  porge  à fedeli  la  vita  eterna.  VditeDauide  come  lo  dice  in 
perfonadi  quel  miferello  ,che  trafeura  di  gultar  quello  pane celclio  , rJ,,ot' 
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« diuino  : Tercuffui  firn  vtfenum , & aruit  cor  meum  , quia  oblitus  /ut», 
comtdere  pattern  meum.  Sono  flato  falciato  come  fieno,  &i!  mio  cuore 
s’è  arfo , perche  mi  fono  dimenticato  di  mangiare  il  mio  pane,  il  qua- 
quale  mi  poreua  nudrire  eternamente , e perche  non  mi  fono  inaffiato 
con  quella  fanta  bcuanda  del  pregiato  Sangue  di  Chrifto  , Ecco  elio 
fon  tutto  arido  come  fieno , e non  folo  non  hò  fatto  opera  vitale,  mi 
brucio  nelle  fiamme  infernali . nifi  cvimmunduc  allertiti  carnet»  Fili/  ho - 
min ii , bibcrnit  cius  fanguinem , non  habebitit  vitam  in  robit . Venite 

dunque,  comeditc  Vanem  , jc.  Corpus  Chrifli , bibite  vinunt , fc.f angui  ~ 
nemChrifti,  mi  fappiatc  quel  che  dice  Enrico  Gofouino:  O'inum , & 
yitaefi  mori  Cbriflt  in  affario  ,tjuoJ  predicatane  promicur  , infunditur, 
& propinatur,  conternplaiiontfumitur,  & bibitur . Amen  . 

SERMONE  XIL 

Nella  Domenica  infra  l'Otcaua  del  Corpo 
di  Chrifto . 

• 

• Homo  quidam  fecit  cenam  magnani , & vocauìrmultos.  Lue.  14. 
Nobis  datus , nobis  natu»  ex  intafta  Virgine . 5.  Cbiefa  . 

Sacramento  delimitare , Cena  fiorita  apparecchiata  da 
TUaria  tergine. 

G Rande,  e troppo  magnifica  è quella  cena , tanto  grande,  che# 
calette,  ò nullafi  Rimano  i conuiti  d’Afluero,di  Dario,equcI- 
lo  di  Cleopatra  fatto  ad  Antonio  . Grande  è quella  cena  da  parte  del 
conuitante  ch’è  Chrifto:  grande  per  la  numerofità  de’conuitaii,  che 
■fono  gl’huomini , grande  per  la  dignità  di  quelli  che  la  guftano,  che> 
fono  chiamati  figli  di  Dio , grande  perche  racchiude  della  noftra  falli- 
te vn  gran  miftero  ; Magna  cfna  hac  , quoniam  magnum  tft  noflre  falutis 
myfierium  ; grande  perche fù  inftituita  in  vn  cenacolo  grande  , Cena- 
cnlum grande  ftratum  ; grande  perche  contiene  Dio  grande,  Magnai 
Dominai , & laudabili!  nimis  , er  magnitudini 1 eius  non  tft  finis  ; grande 
per  la  foauità  delle  viuande , che  fono  la  carne  , Si  il  Sangue  di  Chrifto, 
Caro  mea  vrré  eft  cibus  , & jaiguis  mrus  neri  efl  potus  , grande  perche 
in  efl  a fi  guftano  i gaudij  del  Paradifo , Gufiate  quoniam  fuauis  tft  Do- 
minai : Ma  pure  quello  cibo  foauc , quella  dolce  beuanda  d’onde  Chri- 
fio  noftro  Signore  l’hàhauuta  ? Certo  da  Maria  lcmpre  Vergine,  Nifi 
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manducaucritis  carnet»  Fili ij  hominis , fc.  Virginis  , & biberitis  eius  fan- 
gui/iem  non  habebitis  Tritarti  invobis  . Dunoue  da  Maria  è quali 'tutto 
quefto  apparecchio , ina  da  Maria  acciò  ifffclutaflimo  nel  fu  o facrato 
Rofario  , che  però  c’inuita  dicendo  : Venite  comodile  panetti  meum , bi- 
bite vinutn , quod mifcui  vobis  . Là  doue  Giouanni  Oforio  : llla  nebit  , 
hunc  cibnm  paranti.  Et  ut  nobis  haccfna  f al  uberrima  fit , beatiffimamfa- 
lutabimus  Virginem  dicendo  : *duc  Maria , v’aggiunge  il  Dottor  Pietro 
Cauis  Rubis . 

Homo  quidam  fecit  cfiam  magnarti . Per  quefto  huomo  , dice  Cirillo  , 
s’intende  l’Eterno  padre  Dio  , qui  dicitur  homo , propter  benigmtatem , ò 
pure  il  Figliuolo  di  Dio , qui  dicitur  homo  propter  affumptam  humanita- 
tem , e del  quale  dice  S.  Agoftino  : Defcendit  Deus  in  bumanitatis  carne ; 
vt  homo  af tender  et , fecit  fc  hominibus  participem  , vt  hominem  faceree 
Beo  confortem , fattus  cfl  Deus  homo , vt  homo  fieret  Deus  , non  naturaj , 

/ed  grafia . Per  quella  cena  grande , Alcuni  con  Grejforio  intendono  la 
beatitudinei  la  gloria  del  Paradifo  , che  non  fi  dice  frandtum,  quod 
cibus  i/lmilitum  ,{càmilitdntinm,fed  cena , perche  come  dice  ilLirano, 

Cpna  dicitur,  quia  c/l  refettio  vllima  , quaperaCl a , ò perquam  , itur  ad 
requiem.  Altri  con  Origene»  per  cenam  intelligunt  mylieria  Euan- 
gelica  , mà  con  diuerfità  di  pareri , perche  Agoftino , per  cpnam  intelli- 
git  vniontm  bypoftaticam  Verbicum  bnmana  natura , Altri  con  la  Glofa: 
intelligunt fidem  incarnauonis  Cbrifti , & introitum  ad  l{egnum , quod  an- 
tea  trat  claufum , Altri  con  Crifoftomo  : Intelligunt  myfterium  Domini - 
ca  pajjionis , & noftra  redemptionis , alque  adeà  Cbrifti  mortem  , per 
quampraparataeft  fatisfattio  ad  Dei  iuftittam  prò  hominis  peccato.  Al- 
tri  poi  facendo  paflaggio  dal  fenfo  litterale  al  fenfo  miftico  » e morale» 
dicono  » che  per  quella  cena  grande,  s’intende  il  fantiflìmo  Rofario 
in  quanto  comprende  li  prenominati  mifterij  di  Chrifto  » per  le  varie», 
e dolci  viuande  ,che  quella  fantadiuotione  in  noi  fedeli  cagiona . Ec-  GtftuJiicì 
co  Enrico  Gofouino . Hpfarium  catta  dicitur , quiafteut  Darius  fecit  ca-  ffdr.}. 
nani  magnata , vt  fubditosfibi  objtringeret , & oftenderet  fuidiuitias , Sic 
Chriftus  Hpx  , cuius fumma  gloria  cjt  bominum  redemptto , prabuit  canam 
Epjarij  omnipopulo,  qua  fibi  omnium  hominum  obftringcrct  affé 61  um . Ec- 
co pure Balncoregio:  Lauiiffima nobis apponitur  gratia  cana  in  Rofario  BaU.Kti 
fantto , Et  efie  congruam  canandi  horam , quando  cjt  fatta  linea  decem  pe-  hb.j.  M» 
dutti  ,tdejt  decaduta  Jalutationis  jlngeltca  complementum  . Tane  acce - 
dant  ,Tunc  accurrant  Chriftiani  ,quiagratiarum  ferculaiam  inprofpettu 
repcrturi  flint  j 0 quam  bene  dicam  cum  Lue.  14.  Homo  quidam  fecit  ca- 
nam magnam,  & vocauit  multosjc.  Maria  deuotos,  & mifit  Scruum (uum 
fc.  Diuum  Dominicum , bora  cana,fc.  in  fi  ic  decadis , dicere  ,fc.pradicare 
inuitatis  ,fc.  deuotis  Maria , vt  renirent , fc.ai  Hpfarium  recitandunu  , 
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quia  furati  flint  omnia  tpanis  gratin, ferculttm  meriti ,via  gloria  pofthoc 
cxihum  adipifcend a E che  ci^ia  vero , vdite  pure  iJ  Difcepolo  Ter. 50. 
Or  do  Diui  Dominici  eft  ille  ferito  de  quo  Lue.  14.  dteitur , Mifitfcruum  futa» 
bora  cana  dicere inuitatis  , vt  venirmi , E par  che  Gregorio  Santo  tut- 
to ciò profetizaffe,  mentre  dice  : Hora  cren* , idett  in  fine  /acuii  & irù 
hoc  fine  mittiturferuus,  ideil  Ordo  Tradicatorum  ad  inuitatos , omnia  pa- 
rata funt,  venite  ad  nuptiat.  Et  Enr  ico  Gofouino  alla  fine  conchiudo  •’ 
Tojl  partam  vittoriani  , Imperatore!  faciebant  canai  triumpbales  ex  'Plu- 
tarco . Po/l  celebrata»!  illatn  contra  Demonem  vittori am  , Trmmpbalir 
Wg/arij  tntnfa  contro  Demone t appannar  dChrifto,  quia  in  fio/ario  magie 
/ aginatur  anima  , in  omni  f§  licitate  crefcit , -Chrifti  /[egnum  in  Ecclefiaj 
ftabilitur  » vii  omnia /per  are  hcet , quia  fatue  omnium  menfa  cfl  . E dopo 
foggiunge  : ludut  mter  canai  confuetus  ,/icut , & inter  fpettacula , fic 
in  cuna  fiofarij  , quindecim  dia  myRcria  exbibentur , in  hit  tres  attui , quia 
tria  Filaria , & fin^ulit  quifque  fccnajc.  quinque  myfteria , omnem  Impe- 
ratori! noftri  vitata  ludit  ; Cuiutprimus  attui  iuutntutem  Chrifti , Secun- 
dut  attui  paffionem , Tertius  attui  refurrettionem.  Hac  vittoria  glorio/ um- 
que  triumphum  , uiuifque  adumbratur  imaginibus . 

Mi  altri  alla  fine  col  Beato  Alberto  Magno  per  quella  cena  intendo- 
no laSantiflìma  Eucariftia,  il  Santiflimo  Sacramento  dell'Alare, Tnp- 
parecchio  del  quale  per  efler  flato  filtro  da  Maria , e da  Maria  co’fiori 
de’mifterijdel  Rofario,  per  tanto  di  tal  materia  di  (correr  voglio. 

Due  nature  fono  in  Chrifto , Diuina,  & Humana  . La  natura  Diui- 
na è la  principale,  & il  capo, Caput  Chrifti Dcut  t el'humanaè  come  i 
piedi , come  lerua della  dluinità , Et  ancorché  la  natura  diuina  in  fo 
Itefla  confiderata  fia  in  Chr  irto  più  nobile,  & eccellente  delia  natura 
humana  in  infinito,  ad  ogni  modo  nella  fontuofa  cena  dell’auguftiffi- 
mo  Sacramento  dell’Altare  , la  carne,  8t  il  fangue  fono  tanto  efahati, 
che  per  la  virtù  delle  parole  della  confccratione , feti  ex  vi  verborunu , 
più  principalmente , o primieramente,  quelI’Qftu  è carne,  e fanguo , 
che  diumità  di Chrifto , & Anima  di  Chrifto , perche  la  diuinità , c l'a- 
nima vi  fi  trouano  per  naturai  concomitanza , e per  accompagnare , 8$ 
honorare  la  carne , & il  fangue  di  Chrifto , prefi  dalle  carte  vifee re  di 
Maria  Vergine  . Hor  vedete , e confiderate  cariffimi  Fracchi , quanto 
habbia  volfnto  Iddio  honorare  l’humanitd  affonra  dalla  cariflima  Ma* 
drc  Maria  jlmpcrochc  quantunque  Jadiuiniri  delle  trcDiuinePerfone 
c l'anima  di  Chrifto  in  fc  fteffe  confiderate , fiano  più  nobili  della  car! 
ne  , c fangue  a/Tontc  da  Maria  Vergine , ad  ogni  modo  in  quefta  fon- 
tuofa cena  fono  quafi  fupcnori,  e l’anima,  eia  diuiniti  fono  corno 
compagne  d'honore , che  l'accompagnano , e le  fan  corteggio , e vuole 
che  quella  humaniti  maltrattata,  e deprezzata  nc’ milterij  dolorofi 
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del  Rofario  , Ha  cfaltata,  honorata , adorata  con  Je  ginocchia  in  terra , 
c per  maggior  honoranza , vuole  che  la  diuiniti , e l’anima  di  Chrillo, 
gli  fianoiguifa  di  compagne,  conforme  il  Vefcouo  nella  celcbratio- 
ne  della  prima  meda  d’vn  Sacerdote  femplicenouello,  per  honoranza 
gl’aflTiltc  , emirùftra,  Et  il  Rè , ò Imperadore , volendo  honorar  lo 
nozze  d’vn  fuo  feruo  , accompagna  Io  fpofo , e gli  di  il  primo  luogo  nel 
ballo , e nella  menfa , perche  in  quell'atto  lo  fpofo  tiene  il  primo  luo- 
go , & il  primato . Così  occorfc  in  quella  cena , come  s’è  detto . E di 
ciò  non  ve  ne  marauigliate , perche  fe  nella  Celefte  Corte  , Chrillo  fa  - 
rii  tutti  li  feruidoriluoiilminiltro  , & tranfienr  mtmfirabit  iliii , Che 
lluporefia  ,fc  quello  honore,  faccia  alla  fua  humanità  prefa  dalla_» 
fua  Madre  1 e da  quella  Madre  che  con  canto  giubilo  l’hi  concepito  , 
generato  ,alleuatoin  quei  fanti  milterij , che  nella  cena  del  fantilflmo 
Rofario  li  rapprefentano . 

Quindi  per  efaltarc^Chrifto  maggiormente  la  carne  aflonta  da  Ma- 
ria Vergine  non  dice  : Ego  furti  cibar , perche  all’hora  la  principal  cofa 
in  quella  cena  non  farebbe  la  carne  , ma  l’anima , e la  diuiniti  di  Chri- 
lto  , le  quali  fono  le  principali  follarne  in  Chrillo , mi  dicendo  : Cara 
vie*  vcré  cfl  cibar  , & fanguit  meut  iterè  cft  potur  , lignifica  ch'il  prin- 
cipale apparecchio  in  quella  cena  viene  da  Maria  Vergine  . Onde  non 
li  fi  mcntione , fe  non  di  pane c di  fangue , di  pane  • c di  vino»  o 
quello  pane , e quello  vino , di  chi  è , fc  non  di  Maria  ? Vdite  come  ella 
c’inuita  i gultare  con  fomma  cortcfia  ne’  Prouerbi;  all’8.  lenite  come  • 
dite panem  meum , bibite  vtnum  , quod  mifcui  itobir  . Venite  ò Chrillia- 
ni > venite  i mangiare  il  pane  mio,  i bere  il  vino  mio . O che  dubio  me- 
rauigliofo,Il  Corpo  di  Chrillo  vien  chiamato  da  Maria  pane  fuo,  il  jUctsr.li. 
fangue  di  Chrillo  vino  fuo , Sapete  perche , dice  Riccardo  i S.  Lauren*  c.  4. 
tio  : Dicit  meum , quia  totusfmt  lattt , & ad,  eum  accipiendum  not  inul- 
ta: . Ma  come  fuo  , e fuo  ? Se  Materia  Cbrifli  accepta  per  gcncrationcm  , 
tetnporir  decurfu  t per  vim  colorir  naturali  t confumi  tur , & inlocum  ciac 
alia,  &•  alia  pcrnittritioncmfubrogaturìChcriCpolloL  i quello  dubio  da* 
ri  il  Teologo? 

Scoto  il  lottile  infegna , che  l’huomo  Angolare  v.g.  Pietro  , acciò  fia  ,n  4 
l’iftclfo  indiuiduo  numerico,  quandoè nello  fiato  della  concettione_.-,  ^ 
ò della  fanciullezza , c quando  poi  è giouane  * nello  Rato  della  confl- 
uenza, ò virilità,  bifognache  le  parti  primigenie,  qualiriccuette nel- 
la concettione  ,fi  conferuino  per  fempre,echenon  fiano  confumato 
dal  calor  naturale , perche  fc  confumate , e disfatte  venilTero  dal  calor 
naturale , non  farebbe  l'illefiò  numero . Quella  dottrina  fuppofla  nella 
fua  probabilti , bifogna  dire , che  acciò  Chrillo  folfe  fempre  l’Hléflo  nu- 
mero nella  fanciullezza , c ilei  corfodcl  fuo  edere,  flanelle  fempre  con- 
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feruato  in  fe  fteffo > Tenia  che  forte  con  fumata  dal  calor  naturale  quel- 
la carne,  òquelfangue,  che  prefe  dalla  Beata  Vergine.  E per  confo* 

- guenza , quando  Chrifto  fi  facramcntò , quella  medefima  carne  nume- 
mero  , e quel  fangue  numero,  che  prefe  da  Maria  Vergine  habbia  Sa- 
cramentato nell’Oitia  confecrata;  Siche  Sacramentando  fe  ftcflb,  Sa- 
cramentò anche  Maria,  quanto  a quella  carne,  òà  quclfanguc  prefo 
di  Maria,  perche  quoi  [etnei  affumpfitnunquamdimifit  .E  per  tanto  il 
Bleflenfedilfe:  Eadem  taro  de  Virgine  tinta  , & caro  Mari*  Verbo  >it*e 
vrtita , in  pane  facramentata  ; £ Agoftino  : De  carne  Mari re , camera  Cbri- 
ftus  accepit , & ip/am  cameni  Maria  nobis  manduc  andata , ad  /aiuterà  de- 
in 'cani-  • Et  il  Padre  Serlogo  : Vtfcerum  Maria  V ir  finis  frutius  eft  Euchari - 
vtftig.ji»  fli*  munusilludfuperccleflc  , non  tantum, quia  adì  eius  prodi/t  vtero , quod 
n.i 9-  manducami**  ,ftd pracipuè  q-iailla/ub/iantia  carnis,  quarti  Chrijlus  ajìum « 

pfit  , numquam  fuit  omnino  dimi [fa , fed  eius  pars  faltim  perenntter  con  - 
fhtMr.to-i.  /ornata  , modo  quoque  in  calis , & in  Euchari ftia  Verbo  unita  e/l,  Quent- 
tn  3 p-dij  adrnodum  Suarius  exiftimat.  Adoratur  itaque  in  Eucban/lia  Verbo  coni  un- 
i-ftk»*»  (la  caro  Deipara  , qua  non  fuit  calorisnaturalis  altione  re /oluta  ,fed [em- 
per  con/eruata  , & Verbo  unita  .Onobililfimo  pendere.  Che  mcrani- 
glia  dunque,  felaSantiflima  Vergine  amorofamente  inuiti  i fedeli  di- 
cendo ; Venite  comeditepanem  tneum  «venite  i cibami  in  quella  ccna_» 
del  Corpo  Sacratiflìmo  di  Chrifio  .ch’cpane  mio,  mio  per  datione-»  * 
a mio  perche  alcune  parti  della  miadelftatiflìma  carne , e del  mio  pre- 
tiofifiimo  fangue  pur  fi  conferuano  nel  Cprpo  Sacramentato  di  Chrifto 
mio  Figliuolo.  Nè  pure  fi  contenta  la  Vergine  darci  folo  il  Corpo  di 
Chrifto  Sacramentato , mà  vuole  ancora,  tutto  odorifero  «rutto  rofeo 
eonfegnareelo,  accioche  più  pregiato , e più  caro  folTe  il  dono  . 

Gl’Hebrei  liberati  da  Mose  dalla  fchiauitudine  di  Faraone,  con- 
dotti nel  deferto  ,patiuan  fame , RicorfeMosèàDio,e  Dioglirifpo- 
fe  : Vc/perc  camcdetis  carne s , & mane  dabo  vobis  panem  de  calie  ; Mà 
perche  non  volle  Dio  dargli  nella  fera  il  pane , e la  mattina  feguente_, 
la  carne , tanto  più , ch’il  pane  da  dargli , era  fimbolo  di  quello  Sacra- 
mento , che  donea  iftituirfi  di  notte,  m uofJe  tfnp , E quello  Sacrameli* 
to  ancora  era  miftero  di  Fede , quaeftobfcuray&  de  non  vìfis,  Dunque 
di  notte,  e non  la  mattina  douea  far  piouer  la  manna , acciò  al  figura- 
to corrifpondcffe  la  figura.  A quello  dubio  Vgone  Vittorino  rispon- 
de , che  Dio , ò Mosè  volle  afpcttar  la  mattina , per  afpettar  l’Aurora, 
che  lignifica  Maria  fempre  Vergine  , Q*a[i  Aurora  cou/urgens , E per- 
che ncll’hora  che  l’Aurora,  efee  col  feno  grauido  di  rofe , e fparge  di 
rofe  il  Cielo , però  mane  dabo  yobis  panes , »f  non  [ine  Aurora  Jc.  Vir- 
gin e daretur  manna  Jfraelitis  , Che  pcrògridauano  : Manu,  f/uideft  hoc, 
Huafi  diccrent , Quello  è rofa  nafcofta  in  pane  : Onde  difie  Geronimo: 

ijta 
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lfia  , (c.  Maria  c/f  aurora  cari  gtminis , ex  qua  rofro  calo  , pluit  flon'dum 
manna , le  rofe  polfono  mutarli  iti  manna , conforme  il  pane  di  Torna- 
to d’Aquino  fi  mutò  in  rofc  , per  la  qual  cofa  ancora  in  virtù  della  ro- 
fa  dell’Angelico  fa'uro  , che  bambinetto  ingiottì , tanto  bene  fcriflc  di 
quello  Sacramento  AugullilTìmo  . 

E fe  quello  èvero , chi  non  defidererà  di gufiar  quello  pane  impa* 
flato  di  fiori , quella  carne  di  Chrillo  , e della  Vergine  in  quella  cena 
tutta  fparfa  di  rofe,  Nell'Ecclcfiafte  ella  dice:  Qjicdunt  me  adbuc  cfu- 
rient , & qiibibunt  me adbucfiticnt.  Làdoue  Cornelio  à Lapide:  Sicut 
quo  udii  efurimu:  carnem  Cbrijti  in  Euchartftia  -,(ic  efnrimutit  eadem 
carnem  B.  Virgini:  , vt  virgineas  eius  dotes  , & mote:  imbibami  , nobif~ 
que  incorporemus  , imo  in  ipfam  quaft  tranleamus , & tranfmutemur,ficut 
ferrum  igne  candcns  tran fìt  in  igaem . *Atquc  bue  de  caufa  Cbriftut  fuam 
carnem  reliquie  in  Euchariftia , Optante  forti,  & orante  B.  Virgine  , vtfa 
intimi  fìdcli  cuique , per  omnia  temporum  / coda  >nirct , & incorpora - 
ret  .Dobbiamo  però  noi  con  velie  di  grada  fparfa  col  rofeofangue  di 
Chrillo,  riccucr  vn  tanto  dono  , acciò  non  ci  fiadetto,  Cur  bunc  intra - 
J ti  non  babai:  veftem  nuptialem  . Che  però  Anonimo  fcriue:  Si  fponfa 
Cbrifti  lignei  cantabat , [angui:  eiu:  ornauiigenas  meat . Orncr , & ego 
dulcijfimc  lc/u  hoc  tuo  rofeo  fanguine  ,&  non  verebor  [upcv  defcflu  veftit 
nuplitli:,  Cratior  enim  tft  anima  illa  tuo  ornata  fanguine  pretiofo  , quatn 
fi  periebelida  , [tibia  , acomni  culla  muliebri, e [[et  decorata  . 

Dubitano  li  Dottori  perche  Chrillo  fecondo  l’humana  natura,  vol- 
le clfcr  concepito  in  Nazaret,  e poi  partorito  in  Bettcletnnie,e  Rifpon- 
dono  , che  Nazareth  dicitur  locus  florida:,  & Betblebem  doma:  pani: 
Chrillo  dunque  volendoli  palefare  pane  viuifico , e Sacramentale,  vol- 
le concepirli  in  Nazaret,  luogo  di  fiori, c dal  fiorito  fanguedi  Maria, 
acciò  come  pane  impattato  di  fiori nafcelfc  , e folle  efpotto  in  Bette- 
leinmp  cafadi  pane, come  in  facro  Altare, per  ettèr  mangiato  da  noi  di- 
uoti  fedeli,  E perche  ancora,  f'numquodque  animai  ex  bis  quibu:  com- 
poniti , ruttiti , Eflendo  il  Corpo  di  Chrillo  comporto  di  fiori , Per 
tanto  egli  in  quell’anima,  ouedeue  Soggiornare,  & anche  cenare,  vuo- 
le, che  fi  troui  adorna  de’  fiori  delle  virtù  .delle  Rofcelodi  del  Rofa- 
rio  fantiflimo.  Si  fpieghcri  meglio  quello  penderò  con  la  dottrina  di 
S.Tomafo  d’Aquino  .. 

L’Angelico  Dottore curiofamcnte  ricerca,  perche  Chrillo  eflendo 
nato  in  Bettelemme,  volle  poi  allettarli  in  Nazaret,  pattando  iui  la  fan- 
ciullezza, e tutti  li  flati  della  lua  vita  . Si  qui:  denominati  à loco  fu* 
natiuitatis,pcrchc  Chri Ilo eflendo  nato  in  Bettelemme,  nò  fi  fò  nomina- 
re Beiblemiticut,  mi  Nazarena:  . E fi  ri  ponde,  che  Betblebem  eft  domi 
pani: , & Nazareth  locus  floridi,  fugge  Chrillo  da  Bettelemme  .dotte 
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nacque,  perche  venne  da  lei  trattato  molto  alla  fecca , gl’offcrfeviL* 
pouero  tugurio  pcrpalaggio,  8c  vna  mangiatoia  per  cuna,  gPofferfe 
pane  afciutto.cok  che  fi  porge  ad  ogni  pouerello  ordinario,  Bethlebem 
fi  dice  domai  ponti  , cafa  che  dona  (blamente  pane,  Nazareth  interpe - 
tratur  florida  t quella  che  si  porgere  buoni  trattamenti,  c delitie,  in 
quella  cafa  viene  Chrifto , in  queita  cerca  di  conuerfarc  , per  dare  ad 
intendere,  che  non  gulla  di  certe  anime  (dice  l'erudito  Aueodagno)che 
fono  Bettelemme,  che  donano  i Dio  poco  pane  di  meriti»  e diYermtù, 
vuole , che  I'au ima  , chel'hida  riceuere  Sacramentato , fia  come  Na- 
zaret, fia  vn’horto  fioreggiarne  dclitiofifltmp  , ricco  di  tutti  i fiori  del- 
le virtù  , e delie  diuorerore  del  Rofario  : Q^ia  Cbriflus  ftorere  voluti(di- 
CC  l’Angelico) virtù of am  conuerfaionem  , & non  fecundum  ear • 
nit  origtnem  ,ideò  in  Cintiate  Nazareth  educati  voluti  , & nutria , in» 
Bethlebem  voluti  quafi  peregrinati  , & uafei,  E per  quello  i Nafarctb  di- 
ttai efl  Na^arcnut , j eù  fionda  s,  &■  non  Bethlebemiticut,  perche  ci  fi  do* 
na  ad  intendere  • che  chi  lo  riceue  nel  petto  fpecialmentc  Sacramen- 
tato , lo deuc  rattenerc nel  petto  dell'anima  fua,  facendoli  fefteuolo 
conuerfatione  con  le  fante  virtù  , e tributandogli  diuoti  fiori  del  Ro- 
fario , jperche  vn'anima rade  è il  fuo  giardino  , oue  mette  la  fua  fedia_., 
e fi  la  fua  manfionc , c di  tai  fiori  fi  pafee  il  (upremo  Rè  de’  fiori . Et  i 
quello  allude  la  Spofa , che  dice  : Ditettue  meut  mtbi , & ego  illi , qui 
pafetiur  intcr  Ulta , ò come  altri  leggono  inter  Ro/ax,  perche  le  rofe  mi- 
miche » i fiori  fpirituali , fpecialmcnce  nel  fantiflimo  Rofario  , fono 
quelli , che  tirano  Chrifto  alla  Cena  Sacramentale  ; Che  per  tanto  San 
Tomafo  da  Villanoua  cfclama  : Non  pafeitur  dilettai  carnibus , prapo- 
nibut,  capii,  & CHcumtnbut  de  ve£gypto,  fed  rofit,  & floribut,vernanter 
fiore s apponat , qui  illum  adcanam  mutiate  defitaat , ficutin  jipocalipfi 
ati , Ecce  fio  ai  oflium , & pollo , fi  quii  mihi  aperuerti  , intrabo  ad  illum, 
& c-xnabo  cum  ilio , &-  ipfe  mecum.  Con  quelli  fiori  di  Paradifo  fi  difpo* 
neùa  l’Abbate  Mauburno  i quella  facrata  cena  , mentre  diceua  riuol- 
to  alla  Vergine:  Ofornax  viuifici  panie  Chrifli  Marratpcr  amorrmefluan- 
tijfimi  amorìi  Fili)  tui , quo  fe  nobis  dedit  in  cibum , ora  box  ilio  cali  pa- 
ne iffiù  dignoi , quia  toties  replico  jiue  Maria,  E Romanio  : Tarn  dcltcift 
affittemeli  Bufati)  conuiuium , vt  etiam  ad  le  Dcum  attrabot  conuiuan - 
tem  . 

Nel  mefcd’Àprilc,  ch’è  mefe  verdeggiante , e florido , e quando  con 
le  delle  de*  fiori , la  terra  gareggiaua  col  Cielo  » in  adornarli , gl’He- 
brei  prendeuano  dal  campo  l’Agnello  , e coronandolo  di  fiori  odorì- 
feri. fefteggianti  loconduceuanomcala,  e nel  plenilumo  arroftitQ 
l’offeriuano , e mangiauano,  Dando  ad  intendere  con  quelle  cerimo- 
nie aliiChriitiani , che  douendo  andare  alla  cena  Sacramentate,  per 
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mangiare  la  carne  deldiuino,  & immacolato  Agnello , arroftita  nella 
fornace  della  fua  ardente  cariti  , deuono  comparire  con  l’anima  or- 
nata delle  virtù  , e con  il  plenilunio  deila  contemplatone  dc'quindeci 
mifterij , che  nel  fantiflimo  Rofario  ci  fi  propongono . Che  per  tanto 
Tomafo  d’ Aquino  : Sic  igttur  adorandus  efi  Cbriflusinfpecie  panie,  &•  vi- 
ni , ficut  natue  e{ì  de  rirginc , ficai  pependtt  in  Cruce , & ficai  fedet  ad 
dexierum  Dei  Vatrit , & inde  ventar us  efl  iudicare  vìhoi,  & mortuot  . E 
Ruperro  Abbate  : Caibolici  fobrié,  &•  pié  mylìeria  Chrifti  meditante 1 , bif- 
que  feruenter  feruientet,  Chrifium  affam  comednnt . 

Nc’facriCanticidiceualaSpofa:  in  lift  alo  neo  qua  fitti,  quemd-.li- 
git  anima  mea , quafiui  illum , & non  inueni , Dopo  pallata  alcuna  dimo- 
ra, dice  -.LeQulm  noflcr fiorita: , Tenui eum  , nec  dimuiam  . Nota  Gil- 
berto Abbate  sù  quello  luogo  : Qucdcumpnmum  fponfa  propofait  leda- 
lum,  nulla  fit  mentio  fiorume  per  tanto  non  ritrouò  lo  Spofo , ma  quan- 
do lo  copri,  & afperfe di  fiori,  e rofe  prefiguranti!  fiori  miftici  dei 
fantiflimo  Rofario  , all'hora  il  ritrouò  , e ritrouaro , fortemente  il  ri- 
tenne , con  fperanza  di  non  douerlo  più  perdere  , Tenui  eum , nec  dimit- 
tam  . E cosireftiamo ammoniti , che  l’anima  diuota  del  Rofario,  è 
letto  fiorito  , e morbido  , oue  l’amato  Spofo  Cimilo  foggiorna  , me- 
glio ch’Elio  Vero  nel  fuo  letto  fiorito  pofaua  , mà  quando  viene  à que- 
llo letto , e non  vi  tróua  il  Rofario,  ò la  meditatione  de’milterij  di 
quello,  par  che  non  dormi , non  ripofi  , non  tenga  gl’occhi  chiufi  , e li 
pare,  che  ftia  quali  in  vn  letto  pieno  di  fallì , di  penfietidifordinati.e 
couerto  dalle  fpine  delle  cure  del  fecolo.  Ecco  il  Cartagena:  Qui  Ma- 
rianum  Fp/arium  frequento-  recitai , bic  tot  flores , ejuot  falutationet  An- 
gelicat  fpargit,  quibas  animam  velut  leftulum  fhridum  dittino  / ponfo  pa- 
rti , & vt  % eum  veniat,  & rcquie/cat , illum  inuitat . 

Clemente  Aleflandrinoriferifce,  che  :J  Centilcs  vtebanturcorollit  ro- 
feisin  conutuqe  magnificentijfimis , quia  feiebant  rofas  babere  infevirtu- 
tem  miuficam  curandi  calorem  vint , tum  propter  humiditatem  , tHnt* 
propter  frigiditatem , Accoltateui  dunque  fedeli  col  dolore  de’  peccati 
e con  la  corona  del  Rofario  al  collo,  mediante  i mifterij  d’eflo , c della 
fua  SS. Madre,  nell’accelTo  che  fate  al  Sacramentale  cornuto,  perche  con 
l’humorc,&  odore  di  quelle  facrate  rofe  , fi  mitigherà  il  calore  dclla_. 
concupifcenza,e  reftaretc  preferuati  da  peccati,chc  cagionano  la  mor- 
te dell’anima , c terrete  nel  voftro  feno  i pegni  dell’eterna  beatitudine. 
Cosi  fate,  e con  la  Chiefa  nella  fccreta  della  mefla  del  Rofario  diciamo 
i Dio  benedetto.*  Fac  not  quafumut  Domine , Ver  Sanali  pofarij  myfieriay- 
facratijjimum  Fidò  myficriam  ( idejl  fanftijjimum  Altari t Sacramentar»  ) 
coronatila,  fic  memorari  preterita,  & prnfentia  colere  ,vt  f 'aera  futurouum 
pignora  capta.mut . 

Ma  • SER- 
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SERMONE  XIIL 

Nella  Domenica  I.  dopò  l’Otcaua 
della  Trinità. 

Erant  appropinquantes  ad  Iefum  Publicani , & peccatores, 

Hic  peccatores  recipit  ,&  man  ducat  curo  eis . Lue.  i j. 

Il  Trionfo  di  Cbrijlo  da  peccatori , co*  miflerij  del  Filaria  . 

. ( 

NEIIa  vecchia  Legge  fi  diccua  Dio  hauer  in  odio  i peccatori , che 
nonfolonon  l’efaudiua,  pregato  , Deus  peccatone  non  exaudit  > 
mà  fi  mctteua  nelle  mani  il  coltello  sfodrato , per  mandarli  à fangue_>  * 
& à fuoco  : Euaginabo gladium  meurn  , & interficiet  eoe  manus  meay  Mà 
nella  legge  di  gratia , “nella  nuoua  legge,  hi  mutato  ftilc,  perche  ab- 
braccia i peccatori  , con  elfi  loro  coauerfa , mangia,  e beue:  Erant  enim 
appropinquantes  ad  lefutti  Vublicani  • & peccatores , & bic peccatone  ro. 
cipit  y & manducatcum  eie  . Hor  perche  tanta  diuerfità  di  procedere? 
fe  li  peccatori  Hanno  attualmente  in  peccato,  e fono  odiati  da  Dio  , 
perche  Chrifto  l’abbraccia,  perche  fi  dimoftra  tanto  correfe  con  loro  , 
perche  fe  n’entra  nelle  lor  cafe  , e con  loro  banchetta  ? Mi  direte , che 
Chrifto  ciò  fi  per  faluare  i peccatori  , per  riceuere  come  medico  gl’in- 
fermi , per  guarirgli,  e dargli  con  la  gratia  ramificante  la  gloria,  per- 
che cosi  dice  Teofilato  : Hoc  excquebatur , admttcns  peccatores  , ftcut 
medicus  etgrotos . Mi  piano  dico  io , con  qual  mezzo  ciò  fi , fe  non  con 
i mifterij  della  patirne , e glorificatione , che  nei  noftro  Rofario  ti  fi 
rapprefentano.  Tutto  ciòolTerua  pieno  Crifolcgo  , confideraudo la_» 
prefente  parabola,  nella  quale  fi  ralfomiglia  Chrifto  ad  vn  pallore., 
amorofiifimo , che  hauendo  nel  fuoouile  cento  pecorelle  > hauendonc 
perfovna , che  fù  la  natura  humana  in  Adamo , lafciatele  nouatanoue 
pecore,  che  lignificano  li  noue  Chori  dtgl’Angioli  nel  Cielo,  venno 
fattoli  huomo  nell’vtero  di  Maria , & huomo  paflibile,&  à ricercarla 
tri  labofcaglia  dell  Hebraifmo  , per  torla  dalla  bocca  del  lupo  infer- 
nale , con  la  fua  fantilfima  paflione  ,dopòhauerlaritrouata  fe  la_> 
recòin  collo  ,e  iifufcitato,& accendendo  al  Cielo  , la r portò adagia- 
tamente  in  Paradifo  , conuocando  gl’ Angioli  del  Cielo  4 farne  fefta_». 
Homo  babens  decem  oues  { dice  Crifologo)  CbriHus  eftTajìor  bonus , in 
*S4  out,  tdefi  in  Adam , pofucrat  totum  gngem  generis  bumani  tHanc  in- 
ter 
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ter  amena  Taradifi  collocanti tfcd  illa/e  pcrdidti , & tota  c/l  fauciata  vul- 
neribus  i Hanc  ergo  Cbriftus  ouemveniens  qnar  ere , invierò  Virgin  ea  re- 
gionis  inventi , venti  in  Jux  natiuitatls  in  carne , & in  crticem  lettane  bu' 
meris/ns  impojuit  paffionie , e>  gaudens , toto  vefurreR ionie  gaudio  , per- 
a/ccnjum  , ad  cslc[lemtulitmanfionemiC'  rocauit  amuoe , vicinor  , 
hoc  tft  Angeloe  , dtccneillie,  Congratulamini  miht , quia  imeni  ouem 
mesm  , qux  penerai  . Congratulantur , & congandent  Cbri/ìo  Angeli  , /«- 
per  ouis  Dominici  t editamente  dedignautur  intot 0 fibi  prxftiere  folio  ma - 
ieflatis.  ►>  • : . < , ,r.. 

Vautinfi  pure  tanti  Imperatori , d'hauer  folto  tirarfi  in  carri  fiiper- 
bida  Tigri,  e da  Leoni  nei  loro  trionfi,  perchepiù  nobilmente  nel 
carro  nobiliflìmo  di  Santa  Chicfa  ,Chrifto  Saluator  nolèro  afpctra_, 
d’eflcr  tirato  per  più  fua  gloria  da  tutti  horribili  fiere  di  federati  pec- 
catori , con  auuerarfi  il  detto  di  Efaia  al  4 ^.Glorificabitme  btflia  agri, 
draconee , & flrutioncs , con  andar  gridando auanti li  Trombettieri:  Mie 
pcccatores  recipit . 

Grai  ementefi  moftrapietolo,emanfucto  il  Figliuolo  di  Dio,  ìil. 
render  conto  di  fe,  e lacaufoperla  quale  conuerfaua  co’peccatori  . 
Dice  dunque , che  le  lui  s’accompagnaua  con  huomini  peccatori,  chej 
s’erano  allontanati  dal  gregge  di  Dio,  & accollatili  al  Demonio,  lo 
faceua  per  liberarli  dal  Demonio  , e ridurlià  Dio,  all’ouile  del  Para- 
difo  1 iui  lafciati  i noue  Chori  dcgl’Angioli  venne  in  terra  , clone  nel 
primo  miilerodell'Incarnatione , lì  fece  huomo  ncll’vtero  virginal  dt 
Maria, e di  là  (ubico  natocominciònellifeguentimiùerijl,  à cercar  la 
perduta  pecorella  dell’huomo,  il  quale  da  huomo  s’era  cangiato  in_. 
beftia,cpcr  tale  era  tenuto,  Comparatue  cft  iumentie  , &fimilie  fa- 
tine ift  iliis . Caetano  : Adunine  ad  quxrendum  ouem , Incarnatiti  cft  Fi- 
li] Dei  . 

La  bcllia.douc  hàda  (lare  fenon  nella  llalla,  per  quello Chri Ilo 
nacque  in  vna  llalla , perche  iui  cercò  Phuomo  già  facto  beflia  . E 
Perche  quando  vn’huomo  và  in  qualche  Città , viene  corteggiato  da_# 
fuoi  pari , cioè  da  gl’huomini  delPifteflà  profeliionc , cosi  Chrillo  pa- 
llore, venendo  come  pallore,  à cercar  la  pecora,  fubito  che  fù  nato  in. 
Bettelemme,  vennero  1 pallori  à rallegrarli  della  fua  venuta,  Trouò  fu- 
bito la  pecora  il  Figliuolo  di  Dio  , venendo  nel  mondo , e come  dice»* 
Gregorio  Nifleno,  non  la  trattò  male  , non  labailonò,nè  meno  li  dif- 
fe  cattine  parole,  fgridandola,  e minacciandola, mi  fe  lapofc  fopra_. 
le  fpalle  per  rimenarla  alla  compagnia  dell’altre  - Bella  cofa  c vedere 
la  pecorella  libera , andar  al  prato  màfe  la  pecora  è inferma  , e non.» 
potrà  andare,  il  Signore  la  porterà  sù  le  fpalle  yimponens  luper  bumcr 
tos/hos  ygaudtnt  per  amore  % mipatiens  in  realta  , perche  fu  grande  & 
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quaglio*  che  pati  nel  ridarla  all’ouile,  perche  funeceflario,  che  mol- 
to patiflc*  e fpecialmente  nel  fin  del  viaggio . 

Vùlde  il  Demonio  famelico , eflcfgU  colta  la  preda  delPhnomo  , Se 
veò  qucft’aftu  tia , Ingannò  i cani  de*  Scribi , e Fari fei , quali  douendo 
etere  in fauore  della  pecora,  s’ecictorono à fauor  del  leone , e procu- 
rarono alia  pecora  tucto.il  danno  pofltbile . Quelli  cani  adunque  co  il. 
i’agiuto  del  demonio , pretefero  torre  la  pecora  al  pallore  Chr  ilio, che 
la  por  tana  sii  le  /palle  , e con  le  mafcclle  sbarrate , con  le  becche  aper- 
te lo  circondorono  d'ogn’intorno , Circumdederunt  me  etnee  multi  , Nè 
contenti  diiquefto  fole,  3’aceoftorono  al  pallore , e ne'  mifterij  della-, 
pafltone  , comincioronoi  morderlo , legandolo tniferamente  ncll'hor- 
co,doiorofamen  te  flagellandolo  nella  colonna  «coronandolo  di  fpine , 
e fcaffcggiandolo  nel  pretorio  di  pilato , estuandoli  i peli  della  barba-.  » 
e tutto  ciò  non  fu  ballante,  ch’il  buon  Gtesù  lafciaflè  la  pecora  » anzi 
fuperate  le  difficulti*  (ali  la  cella  dei  monte  Caluario  « e grauato  non 
folo  da’  cani  de’  Giudei  » mi  anche  dall’iftelTa  pecora , cadendo  « e ba- 
gnando il  fuolode  fudori,  e di  fangue , fempre  Erettamente  la  tenno, 
lenza  lafciaria-  Salì  nel  monte  Caluario  per  vedere  fin  di  li  la  terra  di 
promi  (Itone , e per  meglio  vederla , fall  nella  valletta  della  Croce , oue 
fece  vna  tercibil  caduca , e fcparan doli  l’anima  dal  corpo  « rellò  nel 
fepolcro  il  corpo  « e l'anima  difccfe  al  Limbo  » d’onde  tralTe  l'anitnc  de’ 
Santi  Padri  «che  lo  ftauaoo  affettando , e con  eflè  il;  terzo  giorno  vici 
dall’o feuro  luogo  del  Limbo«e  di  naouo  cominciò  ad  inuiarfi  li  , doue 
hauena  iafeiato  le  nouitanouc  pecore  >Giun(c  di  palléggio  al  fepolcro, 
C dando  principio  i mifterij  gloriofi,  li  rioueftì  la  fpogiiadei  corpo  fuo, 
il  quale  le  bene  era  malamente  trattato  da’ monti  de’ cani,  nondime- 
no inueftendolo  « riufcìcon  efib  molto  bello , e riguardcuolc . Ondo 
dopò  quaranta  giorni , alla  prefenza  della  fua  carilfima  Madre»  c_. 
degl’Apoftoii , c Difccpoli  fuoi  « con  la  fua  pecora  pafsò  i Cieli , &ar- 
riuò  coli  doue  hauea  il  fuo  gregge.  O virtù  cfficaciflima  de’ mifterij 
della  paffìone  di  Chrilto . Erbora  intendo  perche  abbafsò  Chrifto  il 
capo  in  Croce  > e perche  gli  fu  aperto  il  petto , mentre  che  Efaia  di  fio  » 
che  fi  metterà  in  feno  la  pecorella,  in  firn* fuo  ùuabit , ecco  il  feno,  que- 
llo aperto  coftato  ; Abafsò  il  collo  per  metter  me  pecorella  lmarnta-* 
«ù  le  /palle.  Imperni  in  bumerosjuos. 

Gran  fatto,  dice  Geronimo  • Degl’Angioli  fanti  del  penultimo  Chò* 
ro  detti  Cherubini , fi  dice  nella  Scrittura  Sacra,  che  fèruooo  per  degno 
fcabello  dell’onnipotente  Signore , Qui  fedet  fuper  Cbernéim , & volnuit, 
rfiiy-  Mi  quando  della  fmarrita  pecorella , mi  ritrouata , fi  tratta , Egli  pa- 

go non  fi  moftra , fe  non  fi  delle  fuc  fpallc  i quella  fcabdlo . lmponit  in 
kt.meru  fuos  gnudens,  sù  quelle  (palli  dittine  dimora  Maddalena , Su 
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quelle  fpalli  ftantiarete  voi  huomini,  voi  donne  s’alla  Tanta  penitenza-, 
v’dppiglizretc.Troptcr  *nam  marcidamoucm,alapat  , fisciù,  Cruernt 
fubflinuit  Dei  Filine,  & fuis  bum  era  calum  kainiti  pattern  de  He  at  am  prc- 
catticene , dice  Geronimo . Temendo  il  buon  pallore , che  fatica  patifle  n'ur,  r*. 
la  delicata  penitente  nel  faticofo  fentierodel  Paradifo  , sùdcgTome-  -adp^ 
ri  la  reca,  Se  in  sì  fatta  maniera  con  vezzofe,  & amoreuoli  commodi-  ,rum‘ 
rà  al  Cielo  Tana  , e faina  la  conduce.  Nè  fi  contenta  Chrifio  di  ralle- 
grarli folo  per  la  faluatione  del  peccatore , mi  vuole  che  Te  ne  rallegri 
la  Chiefa  militante,  e trionfante,  tutti  gl’Angioliper  eflerfi  ritrouata 
la  pecorella  fmarrita . Congratulamini  mibi  t tjuia  inueniouem,  qua  pene - 
rat , & gaudium  eft  in  etto,  fuper  *no  peccatore  ppnitentiam  agente  . 

Plutarco  dice,  che  Agefilao  Rè  de’ Lacedemoni  nella  fua  credentie- 
ria  facea  framettere  tri  i vafi  d’oro , di  quelli  di  terra , e pofeia  riuol- 
toà  fuoidiceua,  da  quello  di  terra  fi  viene  i quello  d’oro,  volendo 
accennare  di  fe  , che  nacque  vile , e la  virtù  lo  coronò  d’oro;  Ó che  lcti- 
tia  haucrannogf  Angioli , i vedere , che gl’huomini  vafi  di  terra  , per 
prouidenzadiuina  faranno  frapoftine’Choridegl’Angioli . che  fono 
vali  doro  , per  viri  ù della  penitenza  , e del  fantiflimo  Rofario,  con- 
forme dice  Alano  : H-bttabunt  Tfaltamci  in  prima  Hierarchta  communi- 
ter  ditta  Epipb.<nia  . /<  ù appanfeentia  . 

Io  non  niego , che  non  fia  più  nobile  la  natura  Angelica , che  Phu- 
mana , ficomc  è più  nobile  la  mano  d’oro  ,chc  la  mano  di  carne  , mo_» 
con  tutto  ciò  , niuna  gentil  Donna  vorrebbe  > che  li  folte  tagliata  la_* 
mano  di  carne  , per  darglene  vna  d’oro, òdi  gemme , La  natura  An- 
gelica c mano  d’oro,  la  natura  humana  è mano  di  carne.  Da  poi  che.* 

Dio  hi  prefo  carne  humana , fi  compiace  della  mano  di  carne,  hi  nuo- 
uo  gaudio  di  quella , perche  gl’è  più  limile , e propriamente , è Reden- 
tore delPhuomo  > e non  dell’Angiolo , E però  ritrouata  la  pecorella  di 
carne  , cioè  l’huomo,  fc  la  pone  fo|>ra  le  fpalle  tutto  allego , c la  frame- 
firbiatrà  Chori  degl’Angioii,  accio  ne  faccino  fèlla, & gaudium  fit  An- 
geli*, fuper  vno  peccatore  p enti  e nthm  agente  . 

Mà  feChrifto  con  tanta  affabiltiriceuei  peccatori,  & manducai 
eunillit . Forfè  falito  al  Ciclo,  tralafciòtal’vftcio,  Signori  nò , Per- 
che anche  per  conuertire  Catarina  Romana  pubi ica meretrice , s’è  ve* 
duto  feender  dal  Ciclo , e pranzare  con  cita  per  conuerrirla , conforme 
la  conucrtì,  ma  come  la  conuertt,  fe  non  con  la  difpofitionc  del  fantif- 
fìmo  Rofario  per  quindeci  giorni  recitato  , e che  dato  li  fu  dal  Padre-*  . 

San  Domenico,  onde efclama  Gregorio  Agellio:  O Domine  lefu , Vir- 
gmis  fponfus  ,quipa'cit  inter  Ulta  , ref  ifcjut  ,Cur  pafeeris  d Catburma  me- 
itti  tee,  tur  inttr  impudicijfmas  fftnas  mandato* , & bibitìSfirc  nis,  qua- 
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re  l Qui*  qnotidtè  Hofarim  deeantabat,  ftrquod  ad  gratiam  ditone «. 
batur  . 

• Miche  direm  di  Maria  Vergine  Madre  di  Chrifto . Se  Chrifto  coio 
tanca  aftabilti  riceueua  i peccatori , fiche  ne  mormorauano  i FariTei , 
e Scribi  , che  cofa  fari  la  milericordiofa  Madre  di  Dio  . Al  certo  fari 
il  medefimo , fe  pur  non  cpfa maggiore  , dice  il  Dottor  Cauis  Rubis  , 
e He  ado  ella  vna  quinreflenza  di  misericordia , all’hora  quando  in  Chri- 
fto la  mifericordia  è mcfcolatacol  terreo  della  giufiitia  : St  Cbnjìus 
peccatore/  recipit , multi  magi/  Beota  Virgo  Mari*,  quia  Filini  no n fo- 
lum  t(l  aduocatus  ,fcd  ttiam  Index , in  qnantum  Aduocatut  miferetur  , 
in  quantum  Index  punti,  fed  Bcatiffim*  Virgo,  Regina  mundi,  (cium  efi  Ad- 
nocata  , tota  ànice  do  t tota  fnautiat,  tota  clement , Ad  eam  igitur  acceda - 
mut  , quia  b*c  peccatore/  recipit , & vt  not  rccipiat  in  finn  fu*  miferi  cor- 
di* , dicamut  Aue  Maria  . £ dopò  arditamente  l’iltclTo  Dottore  fog- 
giunge  : Mutcmut  ergi  gemi  majeulinum  in  fpmininum , & dicamut  , 
H*c  peccatore s recipit , Et  qu*  cjl  rccipicns  peccatore!  , Regina  inquarto 
mundi , de  qua  Bernatdus  ait  :Si  ad  Dtum  Tatrem  accedere  verebaris  , ad 
Filium  fugete fum,  Htnc  tibi  fratrem  Maria  dedit , Quodfi  forti  Maie- 
fiatem  Diuinam  in  eo  vererii , ad  Matrem  recane , in  qua  eft  bnmanitas 
piena , & ipfa  exaudictwr  prò  fua  reuerentia  . H*c  eli  itaque , qu * pecca- 
tores  recipit , Oremus  ergi , vtetiam  not  inter  aliot  rccipiat , & Dco  offe- 
rat  fua  grada  illuminando t , Eamquc  denoti  Jalutemus  diccntcs  . Auz^ 
Maria . 

. Quindi  la  Vergine  Santifiima  vien  figurata  nella  Regina  Eller  , qu * 
rofeo  colore  vultum  perfufa , ingreffa  ad  R^egem , dice  all’increaco  Affilerò: 
Si  inueni  gratiam  in  oc  ulti  tuis , ò F{ex , & fi  placet , dona  mibi  ammam 
me  am  prò  qua  rogo , & populum  mtum  prò  quo  obfecro , Dille  mtam , per- 
che la  falute , e morte  del  Popolo  Chriftiano,  la  reputa  , e llima  fp me 
fua . La  cariti  fi  le  gracie  communi . Indi  è , che  canto  fece  Maria  > che 
le  lue  or  adoni  ver  fol’human  genere,  ch’ottenne  la  fua,  c noftra  libc- 
, ratione  de  congruo,  Onde  abbracciala  il  fupremo  Re  in  fegno  di  per- 
fetta  pace,  e fù  all’hora , che  nel  miftero  dell’Incarnatione  feco  con- 
* « — giunfe  fcnzacommillione  le  due  nature  diuina  , & Humana  nella  fua_# 
pcrfonaliti  $ OfcuUturmc  ofculo  oris  fui . Non  vi  pare,  che  quella  Rci- 
• na,  peccatore t recipit  : Onde  San  Pietro  Damiano  alludendo  al  fatto 
DaJp.it  d’Elter  par  che  dica  della  Vergine  del  Rofario  i Intcr  Virginis  Bpfas, 
falns  Mari*  effiorefeit  Mi  più  efphcitamente  Romanio  , mentre  dico  : 
Rom.itL*  Qu*  nam  Eiìer  , nifi  Beatiffma Virgo  Maria , qu*  c»m  à nobis  postulata,  ad 
Cdm.Rtf  Dcnm  prò  nobis  dtprecandum  accedit , rofeo  colore  denotionis  Bofarij  vul - 
tura perfnndit ? Acque  iti exaudiiur  i fponfo prò , reuer enfia jua,  E puro 
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Guglielmo  Pepino:  Beata  Pirgo  Maria  ajjìduè  exorat  l{egetn  ^ ifiucrtm 
prò  p>p*l»[-o  ,idcfi  pio  omnibus fibt  de  noli  j \ofarium  dccantantiuus , dt- 
cens-.Si  tnuem  grattarti  in  oculit  tutto  I{cx  , Et  fi  libi  placet  ^ dona  tnibi 
populum  meum  prò  quo  obfccro  Efler  cap.7.  Ofchx  petitio ,ò  glorio! ut  Ma- 
riefamulaiu/^ò  magna  infermili/ Mance,  &■  (onfracribut  fc.  Hpfatij  [per , 

& confidenti  qui / nonjpcret  etut  meriti/ paùbulum  inferni , & tirannidem 
jlman , idefi  diaboli  pofle  cuadtre  . 

Non  fù reale  ftoria  ,nù  parabola , e fimilitudine  quella  ch’apportò 
la  faggia  Donna  Tecuite  al  Rè  Dauide  mirabilmente  inceduta,  dfinc  i.Reg.  j + 
d’ottenere  il  perdono  per  il  fratricida  Affatone  . Qiiella  molto  più  ag- 
gililtatamenteconuienei  Maria,  Auuocata  de’  peccatori . Iopouexa_» 
vedoua,  ferita  volli  a (difie  Tecuite)  rimada  con  due  figli  , l’vno  natu- 
rale , l’altro  adottino , Quelli  contradando  tri  loro  foli  in  campagna, 
accadde  per  mia  feiagura,  che  l’adottiuo  figlio  vccife  il  naturale,  o 
legitimo  figlio-  Et  ecco  ch’vdito  il  cafo  da’  parenti  del  morto  figlio  , 
cercano  modo,  c via  di  dargli  per  giudiria  la  morte  , e priuar  me  lin- 
iera d’amendue  li  figli , acciò  non  redi  nel  mio  cuore  fcintilla  d'alle- 
grezza, nc  dello  fpofo  mio  memuria  di  pòder  iti  . Ilpeccatoè  fatto, 
douoreilar  priuad’ogni  con folat ione . Commandi  il  ^mio  Signore  per 
amor  mio,  che  fi  perdoni  il  commeffo errore,  compatendo  la  mia-* 
mi  feria , c fe  l’ira  del  figlio  m’hà  prillato  dell’altro  , non  mi  priui  dell* 
altro  la ginditia . Acuì  Dauide  gratiofamente  concede,  quanto  la_» 
faggia  Donna  richicfc.  Bella  èia  fimilitudine,  mi  più  bella  è l’appli- 
catione  i II  Padre  Eterno  è rapprefentato  dal  Re  Dauide , la  faggi a_* 

Donna  Tecuite  rapprefenta  Maria  , Vergine,  e Madre,  la  quale  hi  due 
cari  figli,  vno  legitimo,  ch’è  il  Verbo  Incarnato  , l’altro  adottiuo,ch’c 
il  genere  fiumano.  Ridòrono  inficine  quelli  due  figli,  c tanto  fece  l’a- 
dotriuo,  che  con  vn  legno  delia  Croce  diede  la  morte  al  legitimo  nella 
caxnpagnadel  monte  Caluat  io  , & ogni  hora  cerca  rinouargli  le  pla- 
gile con  mille  enormi  peccati , d’onde  fi  procaccia  l’odio,  e lofdegno 
di  tutte  le  creature,  le  quali  tutte  gridano  giullitia,  contro  il  micidia- 
le fratricida , fino  alla  fua  rimordente  confidenza . Turti  gridan  giudi- 
ca , morte,  morte,  contro  de’  peccatori  : Omni/  creatura  txardrfcit  in 

tormcnta  aduerfum  iniufiot . Mi  la  nollra  cara  Marnila  Maria , tiittrt . 

pietofa  , compàrifce  per  noi  al  fornaio  Padre , e Rè  dell’Vniuerfo , c_* 
dice -.Signore,  deh  non  far  ch’io  redi  priua  d’ambi  li  figli , nonaccre-  e 
feer  doglia  al  mio  afflitto  cuore  , babbi  compaffionc  del  mio  affanno  ; 
hi  fatto  grande  errore  il  mio  figlio  adottiuo  nolnicgo,ma  non  far  che 
la  miferumadre  ne  paghi  la  penitenza , redando  priua  dcil’vno,  e_» 
dell’altro  allieuo  . Altrimenti  fe  non  fiderò  dati  gl’ardenti  pr  ioghi  di 
Maria , chi  difender  ci  poteua  dalla  giuditia  diuina , già  la  vendetta-» 
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era  cominciata,  ofeurandofi  il  Sole , fcuotendofi la  forra , Ipezzando- 
G le  pietre , aprendoli  i fepolcri , ma  con  diuoto  cuore , con  lagrime^ 
amare  , con  preghiere  feruenti  > fierte  alianti  Tirato  Dio  quella  cara 
Mamma  Maria  in  nollradifefa,  all’hor  eh  il  moribondo  Figlio  lidiflfe  : 
Erte  filini  iuhs  ,comes’hauefl'edctro  : Madre  io  muoio,  Figlio  vnico 
delle  tue  vifeere , c la  morte  me  la  diede  il  tuo  figlio  adottiuo  ; Et  ecco 
ciic  la  gsuftitia  di  Dio  lo  cerca  , per  dargli  degno  calligo  per  il  ftio 
gran  fallo,  Però  lappilo  difendere»  acciò  non  redi  tù  miferatnento 
d’ambi  figli  orbata  : Ecce  filmi  tuut , Chiedi  per.  gratia  quello,  che  non 
fe  gli  coniiiene  per  giullitia  . Però  Giouanni  interpetrato  gratia  ,rap- 
prefentaua  quello  figlio  adottiuo,  Indiato  per  folazzo  delTafflitta_> 
Madre  , la  quale  ci  difefe  dal  diurno  fdegno , eciriceuette  fiotto  Tau- 
gitila  fina  protettione . Urte  peccatola  recipit  ; Ecco  Guglielmo  Pepi- 
no t Mulierf  ipieiitcr  prò  Ubfalon p cca-ore  intercedetti , efi  pia  TUatcrmi- 
fcricordi*  Maria , qua  non  ceffat  [applicare  apud  De  un  Vanem  pio  ip/o 
peccatore , & potiffmum  Jifuent  fili  deuotui  in  legendo  etui  [{of ariani,  prò 
quo  tandem  impetrai  rewtjjìonem  d damuatione  . 

S’auuede  la  Donna  Vangelica,  che  li  manca  vna  gemma  , e per  ri- 
trouarla  col  lume  accefomctte  fottofopra  la  cala  ,non  quieta  > non-» 
ripofa  , fincheii  capiti  fra  le  mani . Maria  è quella  donna  Vangelica, 
che  hi  dieci  dramme , le  quali  fecondo  Cirillo  fono  monete,  che  han- 
no per  imprefa  Timagine  regale*  Drachma  nummus  tft  , imprcjjam  ba- 
leni regiaw  figuram  . Le  diece  dramme  fono  li  nouc  Chori  Angelici » e_>- 
Thumaua  natura  , i quali  tutti  hanno  imprclfa  in  loro  Timagine  diui- 
na  , e tutti  fono  fotto  la  cura  della  Donna  Vangelica  Maria  Vergine. 
Si  perde  Tvltima  dramma , quando  per  il  peccatoli  fcofiòdalTimagi- 
ne  di  Dio  Thumana  natura , dice  Gregorio  : Et  quia  mago  expr  imitar 
in  dracma  drachmam  perdiderat , quando  homo  qui  condii  ni  ad. 

imagintm  ùeifutrat , peccando  à firn:! nudine  fui  conditoris  rtctffit . Per 
ritrouar  quella  prctiofa dramma , Maria  accefe  la  lucerna , all’hora_/ 
quando  Teterno  lume  del  Verbo  , fi  pofe  nel  vafe  terreo  dell*  Immanità 
prefa  da  Maria , dice  San  Gregorio  1 Accenda  multer  luctrnam  , quia* 
Dei  fapitntia  apparuit  in  hurnamtate  , lumen  quippè  in  te  fi  a ejì , lumen * 
veiàintrflacft  diuìnitas  incarne  ìEuertit  iomum  quando  turbata  eft  Irla- 
rii  in  fcrmone  eiut , inuenit  cam  , quando  dixii  , Ecce  indila  Domini  fiat 
mibifecundurn  Verbum  tautn . Percioche accefa  quella  lucerna.  Che  il- 
luminat  onintm  hominem  rcnietuem  in  hunc  mundumt  Maria  per  tutti 
trouò  la  perduta  dramma  della  gratia , con  giubilo  di  tutte  le  cclefti 
virtù,  le  quali  da  Maria  loro  Reina  Girono  inuitari  à congratularli  fe- 
co  : Congratulammi  mihi , quia  miteni  drachmam  qn.im  perd'deram  . Non 
fù  lei  ,che  perdette  la  dramma,  mà  £ua,mà  ella  bensì , che  la  ritrouò 
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con  la  lucerna,  del  Verbo  Incarnato.  Horsù  la  cofac  publiea,  non  fi 
può  negare  ò Maria, inucinjit  grattarti , la  dramma  perlac  noltiu,  redi- 
micela con  ainorc,  liceo  la  rdtuurionc  fatta,  Hxc  peccatoscs  rteipit, 
perche  anche  tri  fpine  li  degna  Itar  la  rofa  , e dalle  fratte  pende  l’vua  , 
Acciò  quello  che  non  ponno  ottenere  i noAri  meriti , ottengano  l’ora- 
tionidi  Maria  , e quello  che  ci  niega  il  proprio  errore,  ce  l'impetri  la 
grafia  (ingoiar  di  Maria  . Ecco  Bernardo:  Omnibus  quid  tm  mi/cricor- 
dix (inum  aperit , vt  de  plenitudine  etiti  auipiant  vniuerfi , quii  btc  pe- 
catoresrectpit , & nundt-cat  cumillis  . 

Per  tanto  l’iltefla  Vergine  gran  nueltra  della  Chiefa  Santa  , fi  diede 
i vedere  iSanraGeltruda  in  Paradifo , con  manto  di  color  verde  (im- 
bolo della  fperanza , e mirandolo  la  Santa  , or  diqui,  ordì  là,  vi 
rauuifauaor  rofe  vermiglie  , or  candidi  gigli , or  pallide  viole,  or  vi* 
ftofi  gelfomini,  Viddedi  più  venir  ver  fola  fua  volta  molte  bcttic  co- 
me leoni,  tigri,  lupi , quali  fotto  quel  manto  di  Maria  fi  ricoueraua  no , 
& ella  con  la  fua  mano  l’accoglicua , con  la  fua  mano  li  palpaua,  e co- 
me cagnolini  Paccarezzaua . Etintefeall’horalaSanta,  che  per  quelle 
bcflìe  veniuano  lignificati  i peccatori , che  ricorrendo  al  patrociniodi 
Madre  si  benigna , erano  caramente  accolti , e fe  ne  rallegrò  grande- 
mente la  Santa, quali  dicendo: H<cc  pcccatortt  recipit manducat  cuin 
illis . O amore  fenza  pari , ò carità  inaudita  di  quella  bella  Madre  Ma- 
ria, ò Chrilto,  ò amorolilfimo  Pallore,  ò Pallore  diuinilfimo  : 

Sii,  sù  Chriftiani,  c forfè  quiui alcuna  pecorella  fmarrita  , Alcuno 
fcparatodall’aniìcitia  di  Dio,  Che  cola  afpetta  che  fà  , ellendo  fedo 
ilFigiinoldi  Dio  da  Cie'o  in  terra  per  cercarlo . Finita  la  feda  redo 
Chiudo  folo  in  GeroAjlima,  vt  quaji  perditus  peccatore* perditos  reperi- 
re: , & addomandato,  clic  vi  tacendo  per  gl  horti , c per  i pretori;  de 
Pontefici, edi  Pilato, rifponde  , qual’altro  Giofeppcerrante, Fratres 
meos  qmtro  . Chrido  amorofo  pudore  ti  cerca  tutto  affannato , e tù  ti 
afeondi , c tù  fuggi  dalla  fua  faccia, e ti  vuoidarc  più  tolto  al  crudo 
dianolo,  ch’ai  tuo  Padre,  e Pallore,  Non  vedi,  che  Pulito  al  colmo  del- 
la Croce  co  fifehi , c co  gridori  ti  chiama . Se  tù  peccatore  non  vuoi  an- 
dar da  lui , lafcia  almeno  che  venga  da  te , e fe  non  vuoi  caulinare , la- 
feiati  almeno  portare , vi  con  le  gambe  altrui , le  non  vuoi  andar 
con  le  proprie  , e fc  non  porti  Chrido , lafciati  portar  da  Chf  ido  . Ss 
remi  Chrilto  .perche eficndo Pallore  , è pur  Giudice  , che  caltiga_.  . 
Ricorri , ricorri  à Maria,  ch’c  tutta  pietà,  tutta  dolcezza , e piecofa- 
mentc  t’afpetta  , acciò  fotto  quello  florido  manto  oue  tiene  in  Cielo  i 
Frati  Domenicani  del  Aio  Rotano  dinoti  cultori , accolga  ancor  tc, 
le  farai  del  fuo  Rofario  dinoto . Procuriam  tutti  in  compagnia  della_, 
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loo  Sermone  XIV.  '■  •* 

Venerabile  Suora  Agnefa  ab  Aflùmptione  Domenicana,  teffere  vnst_> 
vede  di  Rofariani  fiori  alla  B.  Vergine  dicendo  : Eamus , & reflhmus 
Hp'a’  ij  pallio  Dominala  ‘Paratifi  , ch’ai  certo  ella  fiotto  quella  vede  di 
rqficci  copi  irà, ci  vcitirà  in  Paradifo . 

SERMONE  XIV* 

Nella  Domenica  II.  dopò  I’Ottaua 
della  Trinità  . 

Cum  Tui  b*  irrtferent in  Iefium  * vt  audirent  verbtim  Dei.  Et 
, fedens  docebatdenauiculaTurbas.  Lhc.%.  •• 

Ejflejfi  Hpfaiiavif opra  il  preferite  V angela  . 

NOn  cosi  con  occulta  virtù  la  calanuta  tira  à fc  il  ferrò , nc  Ia_* 
tigre  col  fuo odore  le  fiere,  nè  Amfione  col  canto  le  pietre  per 
l’edificio  di  Tebe , nè  Oi  feo  dall’inferno  co*  fiuono  delia  cetra,  l’amata 
Euridice,  come  con  verità  infallibile  Chridonodro  Signore  tirai  fiei 
Popoli  Paledini.  Nel  giorno  d’hoggi  fipecial mente  dice  l’Euangelida», 
Luca , ch’clfcndofi  Chrido  conferito  al  lido  del  ma-c  di  Genefarec  , o 
vedendo  che  le  turbe  de  Popoli  correuano  comepreoipitofi  fiumi  al  mar 
re , come  pietre  al  centro  della  terra  , come  faette  al  feopo , come  A* 
quilcalla  preda,  acciodie  tutti  con  più  vtile , e compita  guidafili  po- 
teflèro  godere  i luoi  diuini,  e faporofi  ragionamenti , Ecco  che  fece  la^ 
naue  di  Piero  Pergamo  del  dio  difcorfo  ; Et  fedeus  doccimi  de  nanicul/u 
turbar  _ Finito  il  fermone , per  confirraarc  la  predicata  dottrina  , ordì* 
nò,  che  Pietro  s’iugolfade , & efercitafle  la  pefea , per  il  qual  comman- 
do Pietro  pefeando , fc  miracolofa  prefurade  pelei , pattando  perico- 
lo che  la  dia  nauicella , & v-n’altra  amicali  dammergettero  j Pioptct 
muititudinem  pifeium copiofam . tonali  cofe  l’anderò  io  ponderando  co*’ 
rifletti  de’  midcrij,  e fiori  midici  del  Rofario  SS  Adoltaremi  attenti. 

Cum  Turba  irruerent  in  Icfum  . 11  Vefcouo  Adcnfc  liomei.4  pod  Pcn- 
tecodem,olìcrua,  cheChrido  nodro  signore  alcefc  nella  naue  di  Pie- 
tro,  che  (laua  dentro  il  mare  , acciò  non  venilfe  toccato  dalie  1 urbe^, 
uè  ab  irruenlibus  tangeretur  , per  darci  ad  intendere , che  Chrido  per- 
mette tlfcr  tocco  dalle  perdane  diuotc.  come  furono  la  penitente  Mad- 
dalena nella  cadi  del  Fanfco  , c la  dinota  Eiuortilà , e dalle  Marie,  dopò 
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la  fua  rifurrettione  , acce(Jcruntì&  teuuerunt  prdes  eiut , commandan- 
do , che  da  fe  in  tali  perfone  la  fua  dinina  virtù  fi  diffondere , mi  non 
toleraelfer  toccato  da  quelle  perfone,  eh cirruunt  fine  fide , vel  (ìnz^ 
[ufficienti  dedottone . Con  quale  ateione  ci  fi  dona  ad  Intendere,  ò Fra- 
telli, e Sorelle  , che  fe  dato  fi  fogno  della  campana,  venite  al  Rofario 
con  humilti,  ediuotioneà  fine  di  lodar  Chru'to,  e la  fua  Santilfima_» 
Madre  Maria , al  certo  che  toccarete  Chrilto  , c lo  piegarcte  alle  voltre 
voglie , mi  fc  con  alteriggia  , con  fuperbia  , irruitis , e venite  alla  Glie- 
la ciarlando,  gridando  i curiofc  d'vdire  cofo  non  conuenienti  alla  falli- 
te dcll’anime  voltre,  non  toccarete  Chrilto,  fon  fogge,  c fo  nc  faglie-» 

Mi  nauim , quia  non  >uit  tangibili  irruentibus  ,fc.  ab  indeuo:is , dice  il  cita- 
to Dottore  : Cum  Turba  irruemnt  in  cum  . Le  Turbe  per  fornir  Chrilto 
predicare  s’vrtauano , cs’auanzauano  per  la  calca , & accioche  con  le 
fpmtc>  & vrte  non  l’innoialfcro  , egli  fi  fece  imprecare  vn  pergamo  da 
S.  Pietro»  che  fù  la  poppa  della  fua  nauictlla , e la  turba  afcolcacrice  ri- 
mafe  al  lido,  E do.ebat  de  nauicula  turbar . San  Giouanni  Crifoltomo  di- 
ce , che  l’infegnare,e  predicare  Chrilto  nella  naue  , e non  nella  ripa_» 
del  nurc , fù  accioche  tutti  lo  potelfero  vedere  , vdire,  fonza  che.» 
niuno reltalfe  priuo  della  bellezza  della  fua  faccia,  e della  foauità  del- 
la fua  voce , e tutti  li  facelfero  diuota  corona;  Ideino  Cbrsftus  nauim 
ajccndit , vt  ncmtnem  à tergo  relinquat,  totamqnc  coronam  ante  oculos  h.t~ 
beat . A fomigliantc  maniera  tanto  nel  Tempio , quanto  nell’Oratorio 
fi  mette  da  Fratelli,  e Sorelle, Immagine  di  Maria  del  Rofario , e del  fuo 
Santilfimo  Figliuolo  foprail  facro  Altare . acciò  recitando  il  Rofario 
rutte  le  pe“fone  potelfero  contemplare  i facri  milteri; , e godere  la  bel- 
la faccia  d'cntrambi  . 

Giouanni  Clinuco  dice,  che  Omnibus  comvjmiiter  Deus  proponitur  , 
omnibus  Dita , omnibus  falus,inflts  , iniquis,  pijs  , nnptjs  ìfecularibus  ,rwo- 
nacbis  ,/apientibur,  ruaibusjénir,  imbecillibus , pmueShtribus,  iuucuibus , 
non  ahter , qu.:m  infidi o lucis , & folis  afpelhtT . E ci  fi  dona  ad  intendere, 
che  conforme  à tutti  fi  propone  Chrilto , & à tutti  reca  vita , e fallito . 
Così  il  Rofario,  nelqualc  fi  confiderà  Chrilto , è vnadiuotionc  gene- 
rale , ch’d  tutti  di  qitalfinnglia  fiato  è conucneuole  , e proportionata_», 
à tutti  è (aiutare, à igiufii  ,&  alli  peccatori, i focolari , e Religiofi  , à 
fani , & alPinfermi , à giouani , & à vecchi , e nell’ifteffa  maniera, cho 
la  luce  à tutti  fi  communica . Habbiamo  vn  giorno  del  verno  freddo  • e 
rigor ofo,  n’habbiamo  vn’altro  piaceuole  , e temperato  ,efce  il  Solo 
come  fe  foffo  diPiimauera,  àtutriè  gioiicuolc  , à tutti  c profittc- 
uolo  . 

La  Spofa  nella  Cantica  ai  i.fi  pregiauad’hauer  vna  cafa  di  legna- 
mi prctiofi,&  odoriferi,  e ch’il  fuo  letto  era  arricchito  d’odorofi  fiori, 
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cosi  cercando  d’allcttar  il  fuo  Spofo , acciò  folte  tutto  foo,  Le&hrs  no- 
fìer  flond ut , mà  Chrifto,  Spofo  rifpofe,  Ego  flos,feàrofa  campi  quali 
di  celle,  lo  fono  vn  fiore  ,ò  io  fa  di  campagna  i non  hòcafa  particolare 
come  voi , mà  me  ne  viuohabitator  di  quelli  campi , 0 fponfa  (cfpone 
Vgon  Cardinale)  noli  in  alfe  ondilo  cubili , vd  in  borio  le  Sull  mequdre- 
re,  Ego  fiat  campi , quia  palam  me  exhibco  omnibus  ad  cognofcendum , in- 
ut  ni  cndum.obt  inend  um , vt  fiat  campi , quo  nibilefi  magit  expofitum  . Il 
fior  del  campo  può  elfer  pafeiuto  dalle  fiere , c colto  da  gl’h  uomini , e 
cosi  Chrifto  fiore  di  Iefie,  col  fuo  Rofario  è efpofto  comnmncmente  a-* 
tutti,  à buoni,  e catriui,  à giufti,  e peccatori . 

Santo  Ambrogio  dice  : Idcircò  Cbriftus  tnauim  afeendit , vt  oflendereì , 
r.ulium  locum  predicai  ioni  effe  ineptum.SynagogafEcclefia,  beremur,mons, 
tmpeflria , putent  feruti  prò  fugefto  dtfcruiuit , nane  nauis  , tandem  Crux 
ipfa. . Così  dico  io,  il  Rofario  è vna  diiiotione,  che  in  ogni  luogo  fi  può 
efercitarc,  e va’oratione,  che  recitar  fi  può  in  cafa,  e fuor  dicafa  , nel 
Tempio,  nell’Oratorio,  nella  campagna,  e da  ogni  forte  di  perfone^  . 
Quello  volle  lignificare  Idelfonfo  de  Flores  fopra  quelle  parole  del  Sal- 
mo 44.  Et  fili*  Tyri  in  muneribus  (ò  co  Greci)  in  faltibus  , in  pr elibus 
vulturn  tuutn  deprecabunturì  in  fiofarij  P ir  gititi  falutationem  , qux  non  fo- 
lum  fecrefò  Jcd  pulihéper  •ptas.perpercompita  tcircofque  omnes  agmina- 
tim,  eaiem  voce,eadcmque  pittate  decantari  folci , adpromcrendam  Dei- 
par  <e  grariam,  & prò  auerter.dis  malis,  promerendifqite  bonis. 

Cnm  Turba  irruerunt  in  eum  , vt  audì/rent  verburn  Dei . Diuerfi  eraa 
li  fini  per  li  quali  ditierfe  genti  feguiuan  Chrifto,  & vdiuanoi  fuoifer- 
moni . Alcuni  ch’eran  virtuofi  lo  feguiuano  per  cauarne  vtile , e prò* 
fitto  , Altri  ch’eran  curiofi,  per  vedere  i miracoli . Altri  ch’eran  inali- 
noli, per  trouare  in  lui  che  calunniare.  Ch’oggi  le  prediche  fianodi 
poco  giouamento , nafee  in  parte  dall’Auditori , & in  parte  da’  Predi- 
catori . Nafte  da  Predicatori  perche  per  la  maggior  parte  hanno  mira 
à dilettare,  e fono  limili  à quella  madre  (dice  AlfonfoVigleca)  la  qua- 
le hauendo  vn  figliuoìino  lattante  > che  grida , ella  fuona  alcuni  fona- 
gli , c contai  fuono  lo  fà  tacere,  mà  indi  à poco  grida  maggiormente, 
Cosi  efièndo  l’Auditorio  infermo  , fuona  il  Predicatore  il  fonaglio  » 
trattando  con  molta  dolcezza,  e parche  l’auditorio  s’addormenti, 
mentre  egli  fuona , mà  vfeitoaìla  porta , come  infermo,  torna  al  grido 
di  prima  .Nafee  il  difetto  dall’Auditori , perche  dalla  predica  fcielgo- 
no  il  manco  imporrante , c fono  fimili  à quella  donna , ch’entrando  in 
vn  giardino  , dotte  fono.diuerfi  fiori,  ella  liende  fidamente  la  mano  ad 
vn  cefpo  di  ruta  , di  cui  per  qualche  fua  infermità  fi  compiace . Sedens 
doccia:  de  namcula  turbai.  Sedendo  Chrillo  infegnaua  , fedendo  pre- 
dicata, per  infegnarci  con  quella  millerio  fa  attione,  che  le  cofe  dell’a- 
nima 
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ninna deuono  trattarli  molto  penfatamentc  , e l’altre  molto  alla  sfug- 
girà. San  Luca  al  p.' racconta,  ch’vn  certo  de  Scribi  volendo  intro- 
durli al  numero , & alla  congregatone  de’  Difcepoli  di  Chrillo  , fo 
gl’accollò  dicendo  : Magifier  [equa?  te,  quocumquc  ieris  ; E Chrillo  gli 
diede  rcpulfa,  dicendo,  che  pur  gl’aniiYiali  delle  campagne  haueanoi 
fuoi  alberghi,  c le  fue  tane  , mi  egli  era  cosi  pouero , c bifognofo  , che 
non  haucadoue  appoggiar  il  capo.  Se  ne  mcrauiglia  di  ciò  l’Abulenfo 
perche  non  accettale  Sofferta , mi  confidcrando  ii  teftorifponde,cho 
però  Chrillo  noltro  Signore  non  l’accettò  nella  iua  congregatone, per- 
che ambulantibus  il/is  in  via  , dixtt  quidam  ad  lefurn  fcqiar  te  qnocum • 
qui  ieris , non  penfatamentc  s’offcri  alla  Difcipolanza  di  Chrilto  , mà 
per  paffaggio  , allasfugita  tepidi,  & inermi  accrffic  ad  Chrifìum  , non 
tonfider.ins  , quod  rcs  magna  erat , fieri  Dtfcipulum  Cbnlìi , e per  tanto 
Chrilto  non  l’accettò  alla  fila  Confraternità  . A fomigliante  mauiera 
vi  fono  alcuni  huomini  del  fecolo  , che  incontrandofi  nella  piazza  con 
il  Padre  della  Congregatione  del  Rofario,  li  dicono,  mà  alla  sfuggita, 
volerfi  far  Fratelli  della  Congregatone,  fcruidori  di  Chrilto.  c di  M.  V. 
non  vanno  i polla  a ricrouare  con  maturità  il  Padre  del  SS.  Rofario, 
e per  tanto  non  confcguono  l’intento  , ch’era  la  faìute  dell’anima . 

Doceb at  dcnauieulaturbas  . L’Apoltolo San  Paolo  confidcrando  l’v- 
tile  ch’apporta  la  diuina  parola  nella  1.  de  Corinti  al  14.  direna  , ch’in 
tutte  le  fue  prediche  , non  volea  dir  più  che  cinque  parole , Voto  irt» 
tcclc  fi  a quinque  verba  loqui  in  [enfu  meo , fc.  vtalios  inflruam  . San_. 
Tomafo  dubita  quali  fianoquelte  cinque  cofe  , e dice  elfcr  quelle  cofo, 
ch’il  Predicatore  dette  infegnare  ,&  il  Popolo  imparare,  & funi  cre- 
denda, [per anda,  vitanda  , timenda  , agenda  . Prima  fono  le  cole  da  cre- 
dere , fecondo  le  cofc  da  fpcrai  fi , terzo  le  cofe  da  fuggirli , quarto  lo 
cofeda  temer  fi,  quinto  le  cofe  da  farli . Tante  ne  dico  io  in  quelto  gior- 
no . Per  prima  s’han  da  credere  i mifterij , che  la  Cattolica  Chic  fa  pro- 
pone , come  fono  il  millero  della  Santi  (Tima  Triniti  , imifteri)  della-, 
noltra  Redeniione,  i Sacramenti  da  Chrillo  inlliruiri,  giulla  queldet- 
todi  Paolo  ad  Tit  }.H*c  lo  quei  e,  & cxhortare  . Per  fecondo  s’hà  da_. 
fperarc  l’eterna  mercede  della  beatitudine  .che  confitte  nella  chiara-, 
vifione  di  Dio , Trino,  & Vno , della  quale  fallite  , e beatitudine  dico 
San  Pietro  : De  qua  jalute  cxqmfierunt,  &c.  Per  rerzo  s’han  da  fuggirò 
le  fozzure  de*  peccati,  impeditilo  della  diuina  falute  : Quafiàfacie  cola- 
bri  fuge  peccai  um  .Per  quarto  s’han  datemere  i diuini  callighi  princi* 
palmcnteil  fuoco  temporale  del  Purgatorio  , & ii  fuoco  eternale  del- 
l'inferno , giulla  quel  detto  : Doccntcs  eos  feruare  omnia  qux  dixt  vobis. 
Per  quinto  s’hà  da  fperarc  la  mercede,  il  Paradifo . 

Cosi  fentendo  predicare  , e le  predette  cofe  efagerarc  dal  Predica- 
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torc la fpofa  dell’anima  dice  nella  Camiciai  5.  Anima  me  a liquefasti* 
efl  , vt  diletta*  loquutut  efl . Mi  cornee  poffibile  liquefarli  l’anima-,  ; 
Tutto  ciò  fpiegaRafaele  delle  Colombe  sù  quello  Vangelo  métre  dice. 

Queftaè  ladifterenza tri  la cofa liquida,  cornee  l’acqua  ,v.  g.  e la_» 
cofa  dura  come  il  ferro  , perche  , come  dice  Ariftotile  > la  co- 
fa  dura  , Finitur  propria  forma , feè  termmit  propri]  s,  mi  la  cofa  li- 
quida .finitur  termini t alieni  s , imperoche  l’acqua,  ò il  vino  ,che  fono  fo- 
ilanze  liquide»  pigliano  tante  forme , quanti  fono  i luoghi , òdelli  vali 
le  forme  » doue  lì  rinchiudono . L’anima  che  non  fi  commoue  alle  pa- 
role diuine  è dura,  terminata  da  termini  proprij,  cioè  dalla  fuahuma- 
na  pretenfione  , ò propria  prudenza , c però  vuol  far  i fuo  modo , mi 
l’anima  ch’è  facile  alla  diuina  parola  , fegno  ch’è  liquefatta,  e non  du- 
ra , per  fe  iìclì'a  non  hi  forma  veruna  di  termine,  mi  come  la  informa 
Dio , così  Ili , non  vuol  feguir  la  volonti  fua , mi  quella  di  Dio  » la_. 
£ua  è indifferente  , fini  per  tnortem  ,(inéper  rùam  anima  tnea  liquefatta 
efl,  ri  dilcttus  loquutut  efl  ; perche  in  fentir  la  voce  del  Predicatore^, 
fento  la  voce  del  mio  diletto  Gicsù  » e qual  fiume  liquefatto  corro  in- 
uerfo  di  lui,  perche  non  viuo  in  me , viuo  in  Dio,  egli  è il  vafo  doue  io 
mi  raccolgo, e mi  quieto, c predo  forma  di  vita,  cóforme  al  vafo  l’acqua. 

Due  in  altum,  hoc  ejl  in profundum  difputationum , (ed  quid  tam  altum  , 
(dice  Agolliuo)  quam  flirt  filium  Dei  » In  hit  enim  Trinitas  SanttiJJinta 
eminet,incarnatio  reftdet1  Fidei  documenta  commentar  rmuerfa  , E tutti 
quelli  mifterij  fono  infegnatidaChrillo,  aflifo  nella  mifticanaue,  ch’è 
la  fua  Chicfa , Et  ftdens  docebat  de  nautcula  turbai. 

Due  tn  altum  ,&•  la  (fate  retta  refrain  capturam  . Con  quelle  parole  fi 
dimoftra  Chrilloprattichiflimopefcatore,  pofciache  vbidendo  Pietro 
alle  fu  e parole  prefe  vna  gran  moltitudine  di  pefei,  Mi  prima,  cdopò 
Chrifto  fù  gran  Pefcatriccla  Vergine  Maria,  Imperoche  quantunque 
gl’antichi  Patriarchi,  e Sacerdoti  con  digiuni,  & orationi  hauefl'cro 
molto  faticaro  per  pefeare  il  diuin  Verbo , ad  ogni  modo  ntb il  capermi, 
folo  Maria  fù  fatta  degna  di  pefcarlo,  non  lolo  con  la  Fede  .Speran- 
za , e Cariti , mi  anche  con  l’efcadcli’huuiilti  , Ecce  cincillà  Domini , 
eccol’cfca  ,Et  Pcrbum  caro  fattnm  efl , ecco  il  Verbo  miltico  pefee  di 
Tobia  tratto  dall’immenfo  pelago  del  feno  Paterno,  & arrenato,  e^ 
porto  dentro  la  nauicclla  del  fuo  ventre , & acciochc  lo  porta  condurre 
nel  lido  della  noftra  mente , fi  di  meilieri  fargli  la  faluecon  l’Auc  Ma- 
ria, Così  dice  Oforio:  Vi  acipua inter  creaturas  Tifcatrix  Maria,  Ipfa  er- 
go qua  Vcrburn  de  calo  ad  tenam  traxit , potè  fi  etiam  ad  noflrat  mentes 
ducere, iUudque  rt  fuciat,  oremus  *iuc  Maria  . 

Due  in  altum  ,(c.  nauim . Per  quella  naue  da  tramandarli  in  alto  ma- 
re , ci  vien  lignificata  Maria  Vergine,  dicono  1 Santi  Dottori , Maria* 
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nauis  efi  , dice  Pietro  Cauis  Rubis , Dii amus  igitur  badie  cune  f{edrmp'o- 
re  noltroipfi  populo  Christiana  , due  in  alluni  natum , Je.  Dei  Genitrice  m , 
ip/am  honorando,  & objequendo , vi  Dominata  nojtram,  & Upegtnam  , No s 
vcrò  etiam  ad  \eginam  mundi  , vt  ad  nauim  fecurijfimam  acccdamus  , & 
vt  infinumfiuumnos  recipiat , dt  carnai  ^.uc  Maria. 

Nella  Genefi  al  7.  fi  dice  : Quindtcim  cubiti!  altior  fmt  aqua  fupcr 
monte s , quos  operutrat , Vano  u trcafereoaturfuper  aquas  , Quali  diccf- 
fe  Dio: Qui  ftà,  Non  plus  vieta.  Scd  cur  aqu*  dihtuij  vniuerjalis  , notu 
potuerunt  tufi  quindi  dm  cubitisfuper  montes  aitijfimos  ticuarc  arcarti  ma- 
tcrialcmin  jubhmi.  Ki (poti de  per  Prima  il  Padre  Francefco  Maria-. 
Roflì  con  quelle  parole:  Forje  rio fu  fatto  ,p.r  che  quindici  fona  li  gradi 
d’altera  della  figurata  grande  dire  a ai  Maria  del  sfurio  , Sfuafiche  non 
poffa  Dio  , per  cosi  dire , con  t acque  inmtnfe  dellagratiajua  , ebefopra^ 
Maria  diffufe , f rilevarla  in  fubhmità  maggiore  ai  quella,  cl/e  per  la  diletto- 
ne del  fantiffimo  Ho/ario  viene  da  f d li  tfaltat*  . Rifpoudeper  fecondo  il 
padre  Giouan  Baccilta  Gttilliniani  Chierico  Regolare  : Non  ejì  fine  >ny- 
fierio , videre  fuper  alta  montmrn  t acumina  per  q unicum  cubitos  arcani.* 
cxaltatam  , In  hoc  forfait  tunucre  voluti  Spirimi  Sancì  s , quod  Brat.-u 
yirgofuerit  eienata fupcr  om’ici  c-  e uur.is  per  qtiidectm  Hpfari]  tt.yiicria , 
lutei q.. x vlumumefl illud de fua coronatione.  Non  fi  può  dirmeg  io,  iiu, 
lodedi  Maria  per  il  mezzo  del  l'acrolauto  Rotano  . 

Due maltum  ,&  laxaie  iena  vc/lraincapturam  «Sciogliete,  ò fedeli, 
la  lingua  alle  lue  lodi , lodateli , magnificatela  col  nuouo  panegirico 
del  fantiffimo  Rofario  j l^iantum  potei , tantum  aude  , quia  waior  ornai 
laude  , nec  laudare  fuJJLn . Jmpcroche  fc  la  chiamerete  innocente  è po- 
co , perche  fù  prima  lauta  che  nata  , fé  Vergine  c poco  , perche  molte 
donne  del  nuouo  tcUamento,  furono  vergini  intatte.  Se  Madre  d’vn 
fautohuomo , è anche  poco  , perche  molte  donne  furono,  c fono  Madri 
di  tanti.  Mi  due  in  altura  , chiamandola  ne’ milterij  della  noltra  Re- 
dentione  , Vergine  , e Madre  di  Dio , S^aam  videntes  bili*  Sion  , ver- 
nattfem  in  flortbusrtffarum , Beat  JJìmam  prxdicaucrunt , Come  tale  lodate- 
la co  n l’Angelico  faluto  *4ue  Maria,  Matcr  Dei,  Pregatela  che  porti  la_, 
nane  della  penitenza  nell’alto  della  Croce,  acciò  fi  crocifigga  il  notilo 
fpirito  , là  doue  il  Figliuolo  di  Dio  hà  crocififlo  il  fuo  corpo,  Se  ini 
rolliate  allacciati  .arrenati,  c faltiati.  Cosidiuotamencc  difeorrendo 
c'cforta  il  gran  Dottore  Pietro  Cauis  Rubis  ; Due  Domina  noflra  in  . ti- 
tilla nauetn  innocenti*,  quia  alt um  c(l  effe  ytrginem  , w Matrem  Dei , Due 
nauim  penitenti*  in  altum  Crucis , vt  ibicrucipgat  jpirtlum  , vbi  cruci  fi  ut 
corpus  yerbmn  atcrnum , vt  ibi  laxet  retta  fu*  mifcricordi *,  gir  coucludat 
nos , sld  h'OC  altum  , undcipfa  venit  due  amus  Jchipbos  Jeù  bar  culai  noflra 
rum  anim,xrum  dicerie ts  ^ due  Maria . 
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Gl’inftrumenti  Apoftolici  di  pefcare  i pefcide’  peccatori  non  fono 
la  canna , l’atro,  ò la  lancia  , mà  le  reti , <[»*  non  captot  perimunt , fed 
re/cruant , & de  profondo , ad  lumen  extrabunt , & fluttuante t de  inferir 
ad /opera  a perdutuoty  conforme  diconoiSanti  Padri  appo  l’Abulenlo. 

Reti  pure  fonogi’iftrumeutidelle  Congregationi,  fpecialmente  della-» 
Congregatone  del  fanciffimo  Rofario,  Perche  il  fine  di  Chrifto,  e di 
Maria  con  l’orationc  Dominica , e falutatione  Angelica  in  quello  fa- 
ero  Salterio,  è trarre  i pefei  dal  mare  proceilofo  del  mondo , al  pianro 
delle  proprie  colpe , all’altezza  del  merito , e ritenerli  accio  per  I'auuc- 
nire  non  pecchino  , mi  fi  confcrutno  collanti  nella  gratia , & amicitia 
di  Dio  benedetto . Cosi  ci  lafciò  fcritto  Lorenzo  Crifogono  .*  Sodalitia 
ytf.difc.  forte  ejuxdam  retta  ad  capiendos , dr  [alitando  i adolefcentes  , quantumuis 
tnJornttot,  ac  duros  luc.q.  Laxate  retta  ue/lra  in  captar  am , E fpecialmen- 
te  per  il  Rofario.  Domenico  Santo  t in  hoc  mundi  fotta  font  Demonet  ,& 

5. Domett»  poblic* , occultarne  /celerà , l ide  Cbriflui  fuxm  orationem  Dominicani , de- 
tte. serm . ^4rj4  pHam  foUtnioncm  ^tngel  eam,  offerunt  , dt  non  tot  accipiemttt , 
in  V/alter  io  dtcentetjed  libera  noi  d malo.  Et  il  Padre  Inqtiifitor  Bianco: 
lianc.hù.  Ter/euerantia  in  Pp/ario  fanttij/tmo  efi  retnedium  preferuatiuum  ad  con. 

A */.«.-  fi.  /eruandam  pietatem  immacutatam  , & praferuandum  ab  omni  corruptione . 

Concluferunt  copio/am  ptfeium  mdtitudinem , fu  tanta  la  moltitudine 
de’ pefeipefeati , che  Pietro  conofcendo  efler  Hata  opra  miracolofa-* 
della  potenza  di  Chrifto,  Haute  che  prima  la  pouertà  del  mare  non- 
gl’hauea  dato  pefee  alcuno , corfe  » e gutandofi  à piedi  di  Chrifto  dif- 
ìe  : Partiti  da  me  Signore  » ch’io  fono  vn  gran  peccatore  .Chrifto  ben- 
sì  ii  rifpofe  ,che  non  temeffe  , perche  di  pefcarorc  de  pefei,  Io  volta  Si- 
re pefeatore dcgl’huomini . Màio  addimando di  quanti huomini  , di 
quanti  pefei  degl’huomini  farà  pefcag  ione  > giach  e facies  bominir,  qaafi 
fijcct  maris  . Vite. 

Rifufcitato  il  Signore  dalla  morte  ad  eterna  vita , racconta  l'Ei/an- 
/«.»».  gelida  Giouanni  , che  Pietro  accompagnato  d’altri  difcepoli  volle  an- 
dare à pefeare . Andato  * ichauendo  gittato  la  rete  , ntbil  prendebat  , 
Compante  però  Chrifto , e commandò  che  gittafle  la  rete  alla  parto 
dcltra  della  barca , e ciò  hauendoclèguito,fu  fubito  ripiena  di  tanti 
pefei , che  con  gran  forza  eflendo  tirata  à terra  , la  ritrouorono  piena 
di  centocinquanta  tré  pefei,  fenzaeftèrfi  rotta  la  rete  ì*4fccndti  Simon 
Tetrut , & traxit  rete  interram  plenum  magnit  p;( ribus  evntum  tmirujua- 
ginta  tnbus,  & non  efl  jctffum  rete.  Mà  che  mifteroé  quefto  i A che  fine 
\ iene  dail’Euangclifta  notato  quello  numero , cento  cinquant  atre  pe- 
fei, e non  altro  . 

San  Geronimo  rifèrilcc,  che  in  quella  rete  vi  fuftèro  entra  ti  d’ogni 
forte  di  pefei  del  mare»  il  uumero  de’ quali  quanto  alla  diuerfità  fpecì- 
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ficaèfolodi  cento  cinquantatrè,  lignificando,  che  d’ogni  forte  di 
gente  , catt  a nella  rete  della  Chiefa.  Atuntqui  de  animaltum  feripfere 
natmitt  & proprictatc  , ceni  uni  quinquagtnta  irta  effe  genera  pi/cium,  que 
omnia  capta  /ara  ab  Apoflolis  .Sei  fi  facies  bon/itn  s , quafì  pi/cet  mani , 
yt  diciinr  Abacucx-  Forjan  ad  rete  gloria  foturn  centunt  quinqueg  nta  tres 
Sa  >fih  intrabuntì  Nequaquam  ; Signori  nò.  Afcolciamo  Agoltino:  Non 
ergo  untummodo  centutn  quinquagintatres  SanQi  ad  yitamrefurrcQunft  f'"' 
gmficantur  aternam  ,fed  omnes  ad  grati, m Ipirtlus  perueninites , hoc  nu  J ‘ 
tue,  0 figurarti ur  ; qui  ter  babet  quinquagcnarium  numerurn,  & infuper  ipja 
triapropter  myllerium  Tiinitatis . E volca  dire  il  Santo,  ch’il  numero 
quinquagenario  è numero  di  perdono  , di  giubileo  per  quelli  che  s’han- 
no à laluarc  . E che  tré  quinquageue  fanno  cento  cinquanta  ,c  s’al  nu- 
mero di  cento  cinquanta  s’aggiunge  il  numero  ternario  fanno  cento 
cinquantatrè,  qual  ternario  numero  aggiorno  al  triplicato  quinqua- 
genaio  lignifica  quello  eller  auten.icarocol  miftero  della  San tiflìma_j 
Trinità  . Mi  io  con  buona  licenza  di  S.  Agotlino  , voglio  pur  dire,  Che 
il  Rofario  errimeli  cento  cinquantatrè  pefei  non  folo  per  rifpetto  all* 
Angeliche  lalutationi , che  fono  di  numero  cento  cinquanta,  mi  an- 
che per  li  tré  ordini  de’miiterij  dell’ificflo  Rofario  , gaudiofi  .doloro- 
fi,  e gloriofi,&  anche  per  riguardo  al  numero  ternario  della  Santilfima 
Ttimtà,  la  di  cui  fedc,eprofclfioneefprime  il  noilro  Rofario  ,ò  puro 
per  rifpetto  al  numero  ternario  delle  virtù  Teologali  Fede,  Speranza , c 
Cariti,  Qua  funi  tres  perfefliones  necrjja'ie,  yt  peruemamus  ad  litui 
caleflit  Tatti*  , conforme  nota  San  Vincenzo  Ferrerò . E per  tanto  per 
quello  miftico  numero  di  cento  cinquantatrè  pefei  ci  fi  dona  ad  inten- 
derejche  ilfantiflìmo  Rofarioèprognollico  della  beatitudine  del  Pa- 
radifo , che  confeguifce  il  Fratello , recitato  che  hi  il  Rofario  di  cen- 
to cinquanta  Ane  Marie,  perche  recitato  il  Rofario  fi  fi  indubitatamé- 
te  partecipe  de’ beni  della  Chiefa  militante  , & anche  i fuo  tempo  dell* 
allegrezze  della  Chiefa  trionfante,  e de’ beni  di  Maria  Regina  degi’An- 
gioli  nel  Ciclo  regnante . 

Corona  il  pendere  Andrea  Briflìenfc:  Totum  Virginit  Fpfarium  expri-  Ani.Frif. 
munì  etntum  qn in qu agiata  tres  illtpifces  ,nonJolum  propter  refpcftum  ad 
ccnturn  quinquagmta  falutationes  Angelica s , Jed  etiam  ad  triplicem  ordì- 
nem  myfleriorum  etufdem  gaud  ofiorum  , doloro/orum  , & glorio] or um  , &■ 
etiam  ad  numerum  ternariumnofìr*  fidei , atque  SanStjJim*  Trinitatts  , 

Cuius  profejjìonem  exprimit  Epfarium , qua  fi  prognoflicum  fit , quod  ({ofa- 
rif  C onfr  ater  per follilo  yirgmit  Tfaltcrio  in  numero  etnie  fimo  quinquagc fi- 
mo Aite  Maria  , partìceps  crii  mdubiè  bonorum  Ecclefia  vtilitantit , gau- 
di ofo  ruta  fuo  tempore  triumpbantisjiec  non  Juperorum  bonorum  pcrtsEnum 
e uni  Maria  Angetorum  Fuegina  imperante  . 
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Efcmfio  « Vn  Pcfcatorc  nella  Chiaia  di  Napoli,  che  frequentali!  la  Confrater- 
nitidi  Maria,  andò  Spettare,  enon  hauendoprefo  pefee  alcuno  per 
molto  tempo , non  entrò  in  ifmanie  , nè  proruppe  in  bettemmie,  cornea 
alcirni  de’ Tuoi  pari  , n:àfc  voto  di  portare  all’Imaginc  di  Maria  nell'O- 
ratorio,  vr.a  torretta  di  due  libre  di  cera,  fc  pigliaua  vn  tal  pefo  dipe- 
fec  ch'era  molto  efo  Aitante  . Fatto  il  voto,  buttò  di  nuouo  le  reti  in_» 
inare  pieno  di  confidenza  , e prefe  quattro  volte  più  di  quello»  eh’ efTo 
dertdei  aua , volendo  in  ciò  la  Vergine  riconipenfare  d’auantaggio  la_» 
fua  diuotioue.  Vn’alcropefcatore  dell’illcfia  Congregatione, cafro am- 
malato, e riauuto  alquanto,  Ipinto  dal  bifogno  della  famiglia  » andòi 
pefeare,  mi  prima  di  buttar  k reti  pregò  Maria , che  per  Tuo  rifpet- 
to  rifarcir  poterti:  il  danno  hauuto,  c buttando  la  reteì  nome  di  Ma- 
ria, pigliògrande  moltitudine  di  pelei giatr.ai  prefa  iu  tal  luogo,  per 
caufa  delia  SS.  Vergiuc. 

SERMONE  XVr 

Nella  Domenica  III.  dopò  I’Ottaua 
della  Trinità . 

Nifi  abundauerit  iuttitìavettra  plufquamScribarum,  & Pharifeo- 
rum,  non  iatrabitisin  Regnum  cxlorum  . Matt. 5. 

Cofano  per  l'acquiflo  , e mantenimento  delle  virtù . 

E’  Qucttione  agitata  fottilmente  da  Teologi  morali  » che  giuftitia_. 

fiaquefta,  che  pretende  da  noi  Chriftiani  Chrifto  noftro  Signo* 
re,  che  oltrepartìla  giuftitia  della  Sinagoga  Hebrca  . Nifi  abundauerit 
inflitta  vtflra  , &c.Ljl  Glofa  ordinaria  dice  , che  querta  maggior  giu- 
ttitia  , che  Chritto  da  noi  ricerca , confitte  in  credere  maggior  numero 
de’ tnillerij di  Chritto, che  credette  la  Sinagoga  , dicendo  Paolo  i gl’ 
Efelì  al  3.  Sacramcntum  Incarnationis  non  ejje  agnitum  in  alifs  generatiti- 
hibusjictit  & nobis  . Mà  quello  non  è vero  » perche  vna  fides  de  Cbrifio 
TtHdiaiore  , fuit  in  antiquis  Tati ibus , in  nobis , EChrittonon  pro- 

pofe  nuoui  mitteri;  à credere , mà  folo  efplicò  gl'antichi , come  dico 
Agoftino:  Ter  jìdnentum  Chrifli , tempora  mutata  fuut , non  fides  tny- 
fleriorum  , nmta.us  efl  fonus  de  venturo  in  venie  , Eadcw  tamen  fides 
vtrojque  conìungit . E per  tanto  conforme  nota  il  Yefcouo  Atteufo  1 
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Si  vetus  Ecclcfia  diccbat , Ecce  Virgo  coti  apici , Nona  inquit , qui  < onefp 
tus  cfl  de  Spirtlu  Satiflo  , Si  vetus  i.quit  Nijcetnr  ìpatietur  , Nona  inquit  bom  e. 
Chrtftum  n-tlunt , pjfjum  , re/ufeitatum  , m calimi  afcedfum  ; luiìitia  ergo 
nofira  qux  abundans  debet  effe,  non  abundat  dtege,  & Vropbetis,(ed  abnn- 
dut  à fide  Scnbutum  ,&  Thartfcorum  ,&  à iu/litia  modernorum  Hcbrao- 
rum  ,1  quali  non  credono  i mifterijda  Chrifto  oprati , conforme  li  cre- 
diamo noi  figli  di  Dio  ; E lìcome  in  noi  abonda  la  Fede  , cosi  anche-» 
deue  abondaje  la  Speranza  verfo  il  Parad'fo,  lignificato  da  Chrillo  con 
quello  nuouo  nome  di  Regno  de’  Cieli  , e fe  tale  abondanza  in  noi  non 
fi  rroueri,  non  liauremo  l’ingrellb  in  quel  Beato  Regno . 

Mi  prima  di  fapere  in  che  confittala  giuftitia  Chriftiana  ,bifogna_» 
Ipiegaregl’crrori  de’Scribi , c Farifci  . Il  primo  errore  fù  il  Rimare.»» 
che  non  tufferò  peccati  gl’atd  interiori  cattiui  dell’anima,  dante  che_» 

Mosè  non  cailigaua  Punendone , mi  fidamente  la  mano , l'atto  elle - 
riore  . Per  la  qual  cofa  Chrillo  riprendendo  la  loro  ignoranza,  dichia- 
ra , chel’vno,  e l’altro  è peccato,  e però  li  prohibifee  fiotto  grauiflìmo 
pene  : Non  in  tr  ab  iti i in  [{cgnutn  Catorum  . Perche  la  vera  giuftitia  Iti  in_» 
riformare  la  volontà,  acciò  tutte  l’opre  che  da  quella , come  da  viuo 
fonte  prouengono , fiano  conformi  al  diuino  volere  . Il  fecondo  errore 
de’ Giudei,  era  circa  l’opre,  perche  confidauatio  nell’opre  loro  pro- 
prie » e non  alla  giuftida,  emerito  di  Chrifto,  perche  i’oprc  noltre.» 
nello  Rato  della  natura  corrotta  tanto  fon  buone  , in  quanto  fono  ap- 
poggiate  alli  meriti  di  Chrifto  , conforme  dice  S.  Paolo  i Romani  : 
CbriSlus  cfl  nobn  fapicntia,  & iuflitia  , & redemptio . Il  terzo  errore-* 
della  giuftitia  Farifaica  , era,  che  tutte  l’opre  loro  s’indrizzauano  per 
piacere agl’huomini  , enona  Dio,  e vengono condemiati,  mentre-» 
Chrifto  dice  agl’ApoftoIi:  u Uicnditc  , idefl  canne , ne  iiiOìiiiam  vrftram 
faciatit  Corani  bominibus , W videamini  ab  eis  . Il  quarto  errore  de’  Fa- 
rifei  ,era,  che  fuceano  gran  conto  della  legge  ,edelle  cofe  di  rilieuo, 
non  ne  faceuano  conto , Matt-<5,  Ve  vobis  Scriba  , & Vharifti  hypocri- 
ta , quia  decimatis mentane  , &anbttum  , & cimiumy&  rcliquifiis  , qua 
grauiora  funi  legis,  tudicium , & mifericordiam  » & fi-lem , hac  oporlet  fie- 
ri , & illa  non  omittere  . Quello  fuppofto. 

Vcggiamo  di  grada , che  cofa  intenda  Chrifto  per  la  giuftitia  Chri- 
ftiana,  che  deue  oltrcpalTare  la  giuftitia  de’ Farifci . Nifi  abundauerit , 

&c.  Il  Sacro  Concilio  di  Tremo  dice,  che  la  giuftitia  Chriftiana  cofta_> 
di  Fede, Speranza,  e Cariti  , e però  Agollino  dice  : lufìus  ille  eft  , qui 
ut  tenctur  credit  qua  Deus  credenda  proponi f,  fperat  qua  promittit , & 
oper-itur  qua  Deuspracipit . Crifoftomo  palla  più  innanzi,  e dice,  che 
fiotto  nomedi  giuftitia , vengono  efprefle  tutte  le  virtù,  che  rendonp 
l’huomo  giuflo,  e perfetto  : lHllitiam  bic  dicit  vniutrfalem  virtutenu , 
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e che  il  fcguace  di  Chrifto  è obligato  non  folo  oflèruar  li  precetti  della 
legge  naturale,  e fcritta,  ma  della  legge  Euangeiica,  che  profefia  . 

L’ob’igodi  coloro,  che  profetano  la  Religion  Chriftiana  nonconfi- 
fte  folo  nel  portare  il  nome,edifarefolamentc  qualche  atto efteriore, 
che  lo  dillingua  da  Pagani,òdagrEretici,come  di  entrare  nelle  Chie- 
fe  , per  iuiafiìftere  alla  mefla,  Scalla  predica,  comrmmicarfi  alla  Pa- 
fqaainfiemecon  gfaltri , à fine  di  non  efler  ftìmati  Atctfti,  feguitan^ 
do  per  il  rcfto  vna  vita  mondana , animale,  e carnale  , fenza  prenderli 
penficro  alcuno  della  loro  cofcienza, perche  ciò  farebbe  chiamarli  Chri- 
' itiani  d’apparenza , e di  pura  cerimonia,  Nè  pure  confitte  tal  obligo 
della  vita  Chriftiana  (blamente  in  faperc  fpeculatiuamentel’ofteruaii- 
za  de  dieci  commandamenti  di  Dio  » mi  che  fi  dee  odiare  > e fuggire  il 
peccato , ch’è  neceflario  pratticar  la  virtù  , e far  penitenza , che  nel 
giuditio  d’iddio,  e nell’hora  della  morte  fi  douri  render  conto  di  tut- 
tala pallata  vita,  e che  iquefta  vita  Segue  vn'cternitaò  di  contenti, 
òdi  pene.  Nè  confitte  tale  obligo  della  vita  Chriftiana  folo  in  affati- 
carli per  l’eterna  falute , accoftarfidi  tempo  in  tempo  i Sacramenti 
della  Chiefa  ,nè  in  non  voler  commettere  peccato  alcuno  mortale  nell’ 
anima,  fenza  hauere  vn minimo  raggio  di cognitione  dello  fpirito  di 
Giesù  Chrifto , nè  delle  malfime  del  tuo  Vangelo,  mi  oltre  à tutte  que- 
fte  cofe  confitte  tal’  obligo  nella  parte  interiore  dell’anima  , e dello 
fpirito  , cioè  in  conofcere  Dio , rendendogli  fupremi  honori , perche 
la  Fede  Chriftiana  è vn  lame  fouranaturale,  chcfpargc  Iddio  fopra  il 
noftro  intelletto,  la  Cariti  è vn  fuoco  dittino,  ch’auuiua  la  noftra  vo- 
lontà, eia fperanza della noftra falute  . ConfiftedunquelavitaChri- 
fìiananella  bellezza  interiore  dell’anima,  oltre  letteriore  , con  la  qua- 
le ogni  Chriftiano  di  buona  volonti  entra  ne’  fentimenti , e nella  puri- 
tà dello  fpirito  di  Giesù  Chrifto, 

Quindi  auuiene  > che  l’huomo  facendo  oratione  non  folo  hi  da  chie- 
dere à Dio  gl'habiti  delle  virtù , che  rendono  l’anima  facile  i lafciar- 
fi  muouere  dallo  Spirito  Santo , mi  ancora  deue  addomandare  l’efcr- 
citio,egl’attiftcffi  delle  virtù,  che  fono  imouimenti  d’iddio,  con  il 
confentimento,econcorfo  della  volonti  noftra.  Per  quel  primo  regna 
Dio  con  noi  con  gl’habiti  delle  virtù , Col  fecondo  fi  fi  in  noi  qui  giù 
in  terra  la  fua  volonti , come  anche  fi  fi  in  Cielo . Tutte  quelle  duo 
gratie  cerchiamo  nell’orationc  Dominica,ch  è la  principal  parte  com- 
pofitiuadelfantiflìmoRofario,  quando  diciamo  ; ^fdueniat  Hegnum. , 
tuum  , fiut  vohwtas  tua  peut  in  calo  , in  terra . Tutto  ciò  infogna  il 
aio  fio  in  Biofio  , mentre  dice  : Vita  Cbrifli  hber  admodum  pradaruse/i  , &■  com- 
fpee.  eie.  munii, dottis,  perfetti!,  atque  imperfetti s,  qui  Deo  piacere  cupiunt , e poi 
foggitingc:  Etiamfi  codicet  omnes,  qui  in  tato  mando  babentur  intercidi/. 
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fent,vita  tamen  , &•  pajjìo  Cbrifii  abundé  Cbriflianis  omnibus  Jufficerct  ad 
virtutem  omnetn , & veritatemperdifcendam , & il  Beato  Alano  : Tfalte-  Alanf.iy 
rium  Sanftiflim*  Trini: atis  mirifici  confcientiam  rrepidantem  confortai  , 
err antem  diriga  , pcrficicntcm  confirmtt , merito  Domini  noflri  lefu  Cbri- 
fìi , & Beatijfimx  Virginis  Mari a , quiconfcientias  fideUum  fioribus  vir- 
tutum  omant  , & fruihbus  donorum  Spintiti  Sanili  fxcundant . He  il  tut- 
to confermò  Chrifto  in  forma  di  Crocifilfo  al  detto  Alano  , mentre  dif- 
fe  : Tu  igitur  prof  ter  infinito s cruciatns  quos  pafius  fum  , altera  cft  or  arida, 
quinquagena  fubintellige  in  ^Angelica  fai utattone , quia  bxc  pajfns  funi  ad 
promirendas  bomiuibus  decerti  virtutes  ,Theologalcs  tret  Fidem  , Spetti , 

& Cbaritatem  , & Cardinale s quatuor  , Trudtntiam  , lnjUtiam  , Tempe- 
rantiam , Fortitudine m,  & tres  alias  Humilitattm  , Lxtitiam  (piritualern  , 

& liber alitatesi  inDeum  , & egenos  , & alla  fineRutilio  Benforio  con*  Benf.ins 
chiude  : Benediilx  gena  rofiferx , vcrecundf  dulcifjinti  Filij  tui , toties  ap-  tab- lau<^ 
plicatx  maxillis  tuis  ò Pirgo  , date  vtrecundiam  nubi  , incrementa  virtù- 
tnm.  .Amen . 

E’  dunque  il  Rofariodi  Chrifto,  e della  Vergine  (uà  Madre  vn  vero 
Paradifo  di  delitie , oue  altro  non  fi  tratta,  altro  non  fi  gufta,  altro  nò 
fi  contempla  , che  la  vita  di  Chrifto,  c di  Maria  più  d’ogni  rofa  foa- 
niflima.In  quello  paradifo  or  fiori  di  al  egrezze , orfpincdi  dolori,  & 
or  le  fiondi  di  gloria  s’odorano  , contemplandoli  in  giro , e come  per 
vn  fpiritualeZodiaco  paflando  di  grado  in  grado , c di  nuouo  tornan- 
do à replicare  la  contemplatone  dell’iftclfi  mifterij,  con  produr nuo- 
ui , c mcrauigliofi  effetti  tal'or  di  deuotione , tal’or  di  compaflìone-» , 
tal’or  d’amore  . Oue  con  tre  ordini  di  diuini  mifteri;  gaudiofi,  doloro- 
fi,  c glorio!! , come  per  tré  ftradc  delle  facre  virtù  Teologali , Fedo  , 
Speranza,  e Charità  . polliamo  falire  alla  contcmplatione , c chiara  vi- 
fione  della diuinità  fublime,  e con  le  cinquanta  Aue  Marie  à fomi- 
glianza  del  Salterò  di  Dauide  cantare , e lodare  il  Signor  noftro  , e fic- 
co inficmeMaria  Rcina , e Signora  noftra  ,etantodi  più  , che  Agofti- 
no  Santo  paragonò  i’Angelica  falutatione  ad  vn  Cielo  fereno,in  cui  tut- 
te le  ftelle  delle  virtù,  egratic  vagamente  fcintillano:^Kee/ir<*/j<m/jr- 
dcreum  flellis  uirtutum , grattatura,  & feientiarum  ornatura  . 

O voi  felici  Fratelli,  e Sorelle  del  lantilfimo Rofario,  Io  vi  ralfomi- 
glio  al  fallirò , che  Ceruteus  tfi , e che  dentro  di  fe  hi  vna  ftella  rifplen- 
dente,  e bella,  peroche  tutti  voi  portate  dentro  l’anima,  & ilcorvo- 
ftro  larifplendente,ematutina di  Maria  del  Rofario,  Dabo  vobisfiel - 
lam  fplendidam  , & matutinam , ò che  buona  ftella  renete  voi,  ò figli  4» 

Maria  per  ornarui  delle  ftelle  delle  fue  virtù , con  buona  ftella  fetc  na- 
ti j con  buona  ftella  vinci  e,  con  buona  ftella  felicemente  morirete,  ibi- 
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tir  tft  virti  tc  in  virtutem  % de  daritate  pati* , in  claritatem  gloria  , e>  >/. 
à òuis  n tutti  Leor»mm  Sion. 

Dubitar  voglio  , c con  ragione,  perche  la  Spofadi  Chrifto  , l’ani- 
ma dinota  venghi  chiamata  dallo  Spirito  Santo  più  tolto  horto,  aor- 
titi concini us  joror  mea  Jponfa , bonus  conclufus  , & non  campus  , jck 
pratum , , fendo  ch’ii  prato  ,ò  il  campo  è più  atto  a germogliare,  anzi 
più  acconcio  ì produr  gigli , e fiori , che  l’horto,  che  perciò  Chrifto, che 
fiore  fi  chiama,  fior  del  campo , e non  dell'horto  fi  dice , Ego  flos  campi . 
Qui  ftinafcoftovnmiftero  troppo  delicato,  e gentile. 

Sapete  la  differenza,  che  fra  gl’hòrti,  e l’altra  terra  fi  troua  . Tutto 
l'altro  terreno  vnafol  voltagermoglia,  e fino  all’anno  feguente  non_» 
vuol  faper  più  altro , mi  l’horto  Tempre  fti  fui  nafeere  » Tempre  fui  con* 

• cepire,  fui  germogliare  ,e  partorire . Vi  fiano  campi,  ò vigne,  ò fe!uo , 
òbofchi,ò  giardini,  vna  volta  l’anno  concepirono  i femi , e manda- 
v no  1 loro  parti  alla  luce , Nella  primauera  fiorifeono  i prati,  c nell’cfta- 

te  maturau  le  biade,  nell’autunno  daa  frutto  le  vigne,  ghiande  le  felue, 
poma  i giardini,  e poi  nel  reftodell’anno  tutti  fi  ftan  ripofando  fotto 
le  morbide  colcitre  delle  neui , e de’  giacci , (imbolo  della  negligenza  , 
e torpore  • Non  cosi  ritorto  nò  , il  quale  col  nome  ifteflò  inimico  dell’ 
ctio  fi  dichiara , mentre  che  Ruperto  Abbate  fopra  il  citato  puffo  dice  : 
Kb  Abb.  dortusjponja  dteitur  abeo  ,qaod  femper  ibi aliquid  oriatur , quia  cvr/L» 
l./.  Canh  «Un  terra f etnei  in  anno  aliquid  crcat , bonus  numquam  fine  / rafia  efi  , 
4.4,  ynde  bonus  estu , 0 dileda  diletti , nifi  quia  in  te  natura  eli  aliquid, quoti 
nunquam  dtfinit , nunquam  marcefeit,  attt  defictt . E cosi  al  noRro  propofi- 
topoflìam  dire,  che fpofe fono  tutte  l’animediuote  radunate  in  con- 
fraternita , mi  di  quefte  alcuna  c campo,  alcuna  è prato,  che  non  Tem- 
pre , ini  à Tuo  tempo  fruttificano  * ma  le  diuote  del  Rofario  fono  hor- 
to , fono  vn  Paradifo  Tempre  verdeggiante  , fempre  ameno  , Tempro 
florido,  fempre  frutti  fero,  fempre  fecondo  di  fiondi,  di  fiori  ,d’herbe, 
di  frutti  di  virtù,  e fante  operationi . In  fomma  Ri  in  continuo  cfercitio 
di  virtù  quell’anima,  doue  Chrifto  nafee  bambino , doue  rifiede  ho 
diuotion  del  Rofario  la  confideratione  della  noftra  redenrione»  e fa- 
llite. Vdite  Rtgaialdo  Baderò  in  fuo  Rofario  perpetuo:  ^ilia  deuonones, 
preces,exircitia  ,certis  fuum  dant fruttata  temporibus , m quoque  cer- 
to interinilo  c xentntur iHplarium  bocnoftrum  nunquam  fine  frutta efi  , 
omni  bora  in  vberemfcgetcm protuberat , Iure  ergo  perpecuum  , E Carta- 
gena  : Ho/ ariani  efi  bortus  am  pattali*  tex  quo  florcs  omms generis  pirtutum 
colliguntur . 

Confiderando  il  Diuino  Spofo  la  Tua  dolce , & amata  Spofa,  così  pie- 
na , & abondante  d’odoriferi  fiori , e frutti  di  varie  virtù , volle  chia- 
marla , 
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maria  vna  , edue  volte horto  chiufo  , ben  munito, e prefidiato  dall’in- 
uafioni  dcgl’etnoli  , dicendo  : Hortus  conclufus  foror  meo  fponja  bonus 
<otuU(us  , e volendo  ciò  prouare,  foggiunge  dicendo  : EmiJJionet  tuo 
paradifus  malorum  punuorum  , cura  pomorumfruttibus  Cipri  cum  nardo  , 
nardus  eji  Crocus,fifiuta , & cmnamomum  , cut/t  *nincrfis  lignit  Liboni  p 
viyrrbataloé»  cum  omnibus  primis  vnguentir . 

Sopra  quello  luogo  Gilberto  offerita  edere  vu  buon  contrafegno  per 
intitolare  vn’ anima  col  titolo  d'horto,  veggendo  che  produce  > c pul- 
lula vna  quantità  cosìcopiofa  , & vna  moltitudine  cosi  numerofa  di 
virtù  lignificate  nelle  piante  , & arbori  riferiti,  ybi  tantum  flos  vnus  r/?, 
quii  ibi  bortum  effe  definiate  Se  tù  fulfi  in  cafa  d’vn’amico,  ecoftui  ti 
dimollrafl’e  vn  palmo  di  terra,  doue  fufle  piantato  vn  fol  fiore  , c po- 
feia  vi  domandaflè  , che  cofa  vi  pare  di  quello  fragrante  horto , cosi 
bello  à vedere . Penfo  ben’  io,  che  tù  ancorché  fuflì  vn  Catone  feuerif- 
fimo  , tifcomporrelli,&vfcendodaconfini  dellamodeltia,fcoppiarc- 
fte  in  rifa  , e fchernireite  quel  tale , Perche  come  fi  può  dare  nome  di 
horto  ad  vn  fol  fiore,  fenza  riceucrc  fchifate , c mille  beffe  da  chi  len- 
te . Quello  dunque  fi  chiama  horto,  c merita  titolo  d’horto,  che  pare 
vna  republica  popolata  di  molti  fiori,  con  la  vicinanza  di  molti  alberi . 
Cosi  dunque  lo  Spofo  per  infcgnarci  come  habbiamo  da  qualificare  le_j 
virtù, c darci  titoli conucnienti, dopò hauerehonoraco  la  fua  Spofru* 
nel  fantilfimo  Rofario  col  titolo  d’horto,  fi  fubito  vna  copiofa  me- 
moria degl’aiberi  che  contiene,  delle  piante  delle  quali  è douiciofa  , e 
de’  fiori  che  produce.  Poiché  per  vederfi  vn  fiore,  ò vn’arborc  in  qual- 
che luogo , s’habbi  quel  luogo  à chiamare  horto,  quello  è vn  fouerchia  • 
re  nè’  titoli  ,e  nelPappellationi . Per  meritare  qualch’vno  il  titolo  di 
grande  ,fi  metiierc  pallare  per  il  rcgillo  di  molte  attioni  lodeuoli , 
d'elerciti)  virtuoli , dice  Gilberto  : Sic  vna  caftitatis  plantatio , ncc  viuu, 
tufi  iti  at  boni  potefi  integritatemexplere . Non  per  vna  attione  di  caditi , 
e per  vn’altra  di  giuftitia,  habbiam  da  tenere  vn*  huomo  per  ritrat- 
to , Stefemplare  di  giuftitia,  c caditi  .neper  vna  limolìna,ò  per  vna 
attione  gencrofa  , s’hà  da  tenere  vno  per  vn’AItro  Alelfandto  , v’è  ne- 
ccflario  vna  moltitudine  di  fiori  grande,  per  battezzare  vn  luogo  col 
titolo  d'horto.  Cosi  Ancora,  vili  ricerca  vna  gran  quantità  d’arbori 
per  dare  ad  vn  luogo  il  titolo  d’horto , e cosi  vna  moltitudine  grande 
di  virtù , e d’attioni  eroiche  è necelfaria  per  canonizare  vno  col  tito- 
lo di  perfetto.  Se  dunque  vn’animadeuota del fantiffimo  Rofario  vie- 
ne chiamata  horto,  è fegno  che  per  mezzo  di  queda  fatua  diuocione-, 
peruiene  al  perfetto  acquifto  delle  virtù.  E conchiudo  con  Bernardo 
appo  Alano  ^Angelica  falutatiocfl  vmdarium  amenitaiis  cum  frufttbus 
grati fi , & virtutum,  in  eo  Colimbo  Spirititi  Sondi  rtquiejcit , futili t grò . 
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tiàrum,  esutrit,  Tòrtomela  folatij  fpiritualis  meditatur , flagrat  fami  , & 
viri us  : 

Ad  vn’horto , ò giardino  fparfo  da  varij fiori , fu  pollo  il  Cartello  t 
lAfpirantibus  putirti , Nè  fia  chi  s’opponga  condire,  ch’il  vento  ait- 
iti aledi  fna  natura  fia  nimico  di  fiori,  poiché  conforme  alla  varietà 
de’fiti,  varij  effetti  cagionano  i venti,  e l’auitro  ch’ad  vna  regione  c 
Ari d.  Uff,  caido,  e pióuofo  , ad  vn’altra  è foane , e fereno , conforme  dice  Arilto- 
iG.prob.  tile  , e Plinio  : Imprefa  che  allegoricamente  parlando,  inferifee  , cho 
piin.i. i2i  allo  fpirare  dello  Spirito  Santo  nel  recitare  l’Angelica  falutatione  nel 
s‘Sl-  Rofario,  fi  producono  i fiori  di  ben  mille  virtuofe  operationi , Ondo 
nella  Cantica  al  4.  fi  dice:  Peni  aufìer  perfla  bortum  meum , & fluent 
aromata  illius , nel  qual  luogo  S.  Gregorio  Papa  dice  : ./ iduenitnte  San - 
do  Spinta  , cor  quod  prius  torpucrat , ad  operationtm  fc  excitat , & au - 
flro  flinte  , idefl  Spirita  Sanilo  (e  infuniente , virtutum  odores  cmittity  >t 
vbique  /andai  bonus  ftoieat , & po/l  fìoremfrudus  redolente s , refi - 
tttntes  praducat . 

Per  le  rnedefime  hanno  motta  viuacirà  nc’  loro  colori  le  rofe , ma_»- 
quando  fono  inaffiate  , molto  più  belle  riefeono,  Ciò  infitiuò  il  Barga- 
gli  col  motto  : irrigata  viuaciorcs  , Tali  rofe  fono  le  virtù  dell’anima-,, 
dice  l’Abbate  Filippo  Picinclli,  le  quali  paiono  rofe  di  fcgnalara  bellez- 
za , e fragranza,  quando  però  fiano  inaffiate  con  le  lagrime  di  coni* 
puntione,  econlameditatione  de’  mitterij della  vita,  e morte  di  no- 
itro  Signor  Giesù  Chriito,  più  felicemente  s’auanzano,  equeftopar 
Cer  bon.  fia  fentimento  di  Geronimo  , oue  dice  : ^0/0  virtutum-»  ’ 

de  fiutiti  nijus  introducete  /ermontm , pratum  mquam  non  quod  ^ofana  profert , a ut 
alios  flores  , qui  marce/cunt  ,fed  quod  de  prccationem,  ac  fidtm,  magnam- 
ene toler antiam  longé  vernis  floribus  rcdolent'iores  , ve  qua  non  aquarunu» 
fontibusjed  qua  lacrymarum  imbre  irriganturthac  enim  faciunt  in fumm* 
altitudjncm  excunere  . 

Tecf.npu/  Infognando  Teofrafto  , che  la  fragranza  de  II*  odori  viene  à radop- 
ie  odor,  piarli,  quando  molti , e varij  inficine  fi  raccogliono  , e fi  mifchiano  r 
Odores  quidem  omnino  ex  mi/lionefunt , Pereto  ad  vn  bel  mazzo  di  varij 
fiori  giacinti,  narciflt,  viole,  e rofe  fù  foprapolto  il  motto  lu>.3,  fna - 
uius  , ò pure  fuautoret  Simul , Inferendo  che  le  virtù  che  fono  fiori,  on- 
de l'anima  viene  abcllira,  benché  habbi  ciafcheduna  la  propria  foa- 
uiti , e f:  agranza,  ad  ogni  modo  , quando  in  buon  numero  fi  trenino 
nel  noilro  fono  raccolte , e principalmente  con  la  di  iotion  del  Rada- 
rio  , riefeono  più  che  mai  mirabili  , & odo.  ofe . Cosi  nell’Ecclefiaftico 
al  fi  dice  . Memoria  le  fia  in  compefitioue  odora  fada,  opus  pimenta- 

ti/ , c della  facra  Spofa  Cant  3.  fi  dice,  ^ifeendit  ficut  virgola  fumi  ex 
axomatihus  myrrba  t & tkuris , & vniuerfi pulucra  pigmentari / , Per  lo 
. . quaL 
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qual rifpetto  dal  Santo  Patriarca  Ifaccofù  celebratoli  fuo  figliuolo 
Giacobbe,  Ecce  odor  filtj  me  »,  ftcut  odor  agri  pieni,  erat  tnim  perfedus 
omni  flore  vi'tu’um  ,&facr4  benedizioni! , atquc  caleflis  beatitudini!  re- 
d ultimi  grattam . 

Nell'Ecclefiaftico  al  14.  fi  dicedi  Maria  : Ego  quafi  vitisfruftificaiti 
fuauitatem  odori!,  & flores  mcifruZus  honoris , & honeflatis , Il  frutto 
c Chrilto,  btnedìZus  fruRus  ventri s tui , da  quello  frutto  fpuntoron® 
tutti  i fiori  delle  gratic,  e delle  virtù  agl’huomini  redenti  ripartite,  mi 
però  ella  è la  vite , dal  cui  purilììmo  feno  nacque  Chrilto , e con  Chri- 
lto  tuttclegratie,e  virtù à noialtri,  Cisx  fpiega  Guerrico  : Odor  non 
eli  altud,  quarti  virtus,  qua  de  Chrifìo  cxhibat , li  fiori  olczanti  che  fpur- 
gono  tanta  fragranza  , & odore  fono  le  virtù . c le  gratie  ch’vfciuano 
da  Chrifto  4 beneficio  delPanime  , Noui  viri  ut  e m à me  cxi(fe  . Luc.i. 

Mi  tutte  quelle  virtù,  e gratie  fo  iovfcite  dal  feno  di  Maria  fna_. 

Madre,  come  fiori  dalla  vite  , Onde  di  lei  fi  dice  nella  Cantica  al  4. 
Emiffiones  tue  Taradifus , Cioè  adire , la  Fede,  la  Speranza,  la  Carità  , 
levirtu  dell’animegiufte,  chefpirano  odor  perfettifiìmo  , e foaaiiflt- 
modi  gloriofi  efempi  per  li  campi  del  mondo , che  prima  non  era  fe  nò 
che  vii’  horrendofuolo  tutto  fpinolo  di  pungenti  palfioni  > e pelEmo 
operationi,  fono  fiori  di  quella  vite  milticadi  Maria , fiori  del  fuo  bel 
frutto  . Ruperto  Abbate  : Quidquid grati  irmn  vvtiitum , & operar»  cale- 
finirei  mundus  accipit , emiffiones  tua  fune , e perciò  efclama  S.  Geronimo: 

O San&ijfuna  Virgo  nullus  efl  cui  concidit donum  , nifi  per  je,  Nullm  cjl , 
chiù!  mi  erentur  grati  t nifi  , perche,  nullus  eflqutfaluus  fìat , nifi  per  te  , 
e SanTomafo  fpiegando  quel  detto  della  Cantica  a!  4.  Mille  clypct  pcn-  s jhcm 
detexea  , dice  : Mille  clipei , i tefl  mille  rcmrdia  contra  pcricuU  ex  r.zj  t‘up g.  * 
pende  nt,  in  omni  opere  vietati!  potè  fi  quts  etm  babere  in  adiutorium , ideò 
iffa  dicit,  in  me  omnisfpes  vii*,  & virtutis  . 

Quindi  da  quel  detto  della  Cantica  al  5 . Eie  firn  ex  millibus , l’Abb»-  F;ejjk  .. 
tc  Picinellidice  , che  per  virtù  di  Chrilto  noftro  Signore,  & io  dico 
della  Beata  Vergine  nella  perfona  di  Tomafo  d’Aquino,  i fiori  di  tutto 
le  virtù  fi  ritrouano  raccolti. di  cui  ClcmetcSefto  Sommo  Pontefice  così 
hacUr-SàffHsTbomarfuit  typus,&  exeplar  omniù  virtutu,omnia  corporis 
rncbrafucrunt  manifejla  uirtutu  exeplsf.n  ocuhseius  reluctbat  /implicita!, 
in  vtiltu  benignila!,  in  auribus  hurnilitas , in  gufi u fobrietat , in  lingua  veri - 
far,  in  odorata  fuauitas,  in  afttbus  integrità /,  in  mtnu  liberalità!, ir.  inceffu 
grauras,  informa  boncflat , in  vifeeribus  pietas , ih  intcltcdu  claritas , uu 
affeflu  bonitas,  in  mente  fanClitas , in  corde  ebaritas  . 

Più  volte  s’è detto , che  il  fantiflimo  Rofario  fia  lafcala  di  Giacob- 
be , nella  fommirà  della  quale  con  modo  fpeciale  , e macltoforilìedo- 
no  Chrilto , e Maria  Tempre  Vergine  . In  quella  lcala  proem  iamo  ò te- 
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deli  'dinoti  eflfer  nel  numero  degl’ Angioli  j chefagliono,  vicen- 
de ntrs  , non  fri  quelli  che  fccndono  , defeendentes  , Imperucht» 
jì jeendunt  dice  S.  Vincenzo  Ferrerò  ,qm  cum  feruoie  iucipiunt , & con- 
ttnimni  ,dcjctr,dur,tt  qui  inapiunt , & defìttimi ',  e Bfcrnardo:  Non  vi  die 
lacob  ^Angela  flauti  s ,quia  ChtiSlus  quamdiù  interrii  rifui  efl,  tiumqutd 
fi-ctit  ? Exultanit  rtgigas  ad  cut  rendam  rum . Datti  fretta  Fratello , e_» 
Sorella  del  fantiflimo  Rofario,non  fiate  lenti  nella  carriera  del  fei  uitio 
di  Dio,  nel  culto  del  Rofario  fantiflimo.  Altrimente.  fi  Cbrijìo  cunet- 
te, tu  graduiti  fifusynon  Cbrtflo  appropri,  fed  tc  magts  elongas. 

Molto  à proposito  è il  notamento  dì  S.  Gregorio  Niflcno,  mentre.» 
dice , che  ne’ Salmi  di  Dauide,che  s’intitolano  de’  gradi  , non  vi  fi  tro- 
tta vna  certa  parola,  che  fi  trotta  negl’altri  Salmi  detta  Diapfaltna  ,che 
lignifica  interroppimento  , interccflìone , òripofo , e la  ragione  fi  è , 
perche  i Salmi  de  gradi  fono  quindeci  , comporti  per  cantarli  , 
in  occafione  , quando  s’afcendcua  per  li  gradi  del  Tempio,  ch’erano 
Ditg.  Kìf  quindeci . E conforme  molti  Dottori  affermano  appo  Diego  Niffeno  , , 
Dota,  pò  fi  quei  che  v’afcendeuano  non  fi  fcrmauano,  finche  non  arriuauano  all* 
vltimo  grado,  e per  confequcnza,  non  fi  ceffaua  di  cantare.  Quefti  quin- 
deci Salmi  fono  (imbolo  de'quindeci  mifterij  del  fantiflimo  Rofario, 
non  tenendo  interrompìmento  alcuno , è vn’infegnarci  mifteriofamen- 
te  , ch’incominciando  i fedeli  i falire  per  lafcalade’  quindeci  gradi  de* 
milterijdel  Rofario,e  per  li  fcaglion  ideile  virtù  , non  habbiano  da-, 
rcftarc , nè  da  fermarli  in  alcun  tempo,  nè  mai  prender  ripofo,  fino  che 
fi  gionga al  compimento  delle  virtù,  che  conftituifconol'Jiuomo  per- 
fetto. Ecco  Giofeppe  Stefano  : SkutTjalccrium  Dauidi  canticum  gru • 
duum  compleftitur  , quod  vt  ait  Snidai  ajcenfioncm  à Babylone  , -pel  ab 
abyffis  , ab  inferno , ab  ornili  peccati  conuptionc  fignficat , fic  TJ  alteri  ura 
Dei  Genitrici!  continct  dinina  bumanitatis  Cbrifit  my fieri*  ,Hxc  cairn  funt 
jifcciìftonts , qux  à corde  noflro  difponuntur  , bx  femitx  , per  quat  detta- 
tur  animus,  hi  gradui  quibus  de  > ir  tute  in  virtutem  , de  charttatcin  ebari- 
latera  , de  die  in  dieta , cor  dii  homo  renouatur , & in  incorrupttb  ditate  {pi" 
litui  Icctiples  redditur. 

Columella  fcriue  , che  il  fangue  fiumano  rìnuerde  le  piante,  che  co- 
minciano à fcccarfi,e  che  fecondati  le  rofe,  E perche  il  fangue  di  Chrì- 
fto  Sacramentato  non  feconderà  l’anime  fedeli  intepidite  nella  ftrada_» 
della  perfettione  , acciò  viepiù  feruenccmente  corrano  dell’eterna-» 
gloria  all’  acqiiifto  . Erniete  Egittio  infegna  , che  fe  piantando  ie_» 
piante  delle  rofe  , vili  mefcola  la  terra  col  fangue  humano  Coil. 
calore  di  fuoco  temperato,  diuerranno  tanto  feconde  , che  in  ogni 
tempo  dell’anno,  cioè  nella  Primauera  , Eftà  , Autunno,  Inuerno  da- 
ranno bellifTune  , &odorofifiìmcrofe,  Deh  anime  diuotc  fiate  pian- 
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tc  di  rofe  piantate  nella  terra  del  voftro  corpo,  cibatcui  del  Sacramen- 
tato Corpo  di  Chrido , inebriatali  del  fuo  (aerato  Sangue  , acciò  in^ 
ogni  tempo  dell’anno  gcrmogliafiìuo  fiori , c rofe  di  virtù , e fi  verifi- 
chi di  ciafcundivoi  rcrnans  dum  loquitur  affiatai)  orerofas.  Finifco 
col  Beato  Alano  , che  dice  : Imperante  , & Regina  rirgo  Maria  fecun- 
dum  ^uguftinum  fatte  fibi  feruientes  tufìos , h umile s , pudicos  , & ccratru 
D'-o  y & mando  honefiosì  quia  non  efl  poffibile,  effe  continuo  ad  iguem  , 
non  cale  fieri , in  fonte  aquarum , & non  balneari  t aut  in  botto  aroma* um  t 
& odoribus  nonperfundi , & altroue  : Ex  reuelatione  le  fu  Cbrifli , Angeli- 
ca [aiutai  io  eft  aHxiliatrix  incipit»:  iitm  ,rubor  proficicntium  , contempla - * 
tio  pcrfeflorum  . 
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Mifercor  fnper  turbam,quia  triduo  fuftinent  me,  nechabcnti 
quod  manducent . Marci  8. 


Confiderationi  morali  / opra  il  corrente  Vangelo 


INuaghite  le  Turbe  del  Giudailmo  dalla  (bautta  della  parola  di  Chri- 
Ito , e de’  fuoi  (buratti  miracoli  , s’erano  transferitc  ne’  deferti  del- 
la Giudea  quattro  mila  huomini  d’ogni  forre  di  conditione  , c volendo 
il  Redentore  rimunerare  la  pietà  delle  Turbe  affamate,  che  per  lo  (pa- 
tio di  trcdìjfenza  prouar  cibol’haueaufeguito,  cominciòi  dilegua- 
re di  rifiorarle  con  la  fomminiftration  dtU’alimenti.S’apparecchiò  dun- 
que vn  banchetto  il  più  liberale,  il  piùabondanre  , e regalato,  efie  dc- 
fiderar  fi  polla  - Fùqueflo  banchetto  miracolofo  in  tutte  le  fuc  circon- 
ftanze . Nel  luogo , perche  fù  in  vna  folitudine , dotte  non  v’era  cofa__» 
alcuna  da  mangiare  , Nel  tempo , perche  fù  dopò  il  mezzogiorno,  qua- 
do  erano  tutti  affamati  per  il  digiuno  di  tutto  il  giorno,  Ne’ consta- 
ti , che  furono  quattro  mila  huomini . O bel  banchetto  , quattro  mila 
bocche  in  vna  menfa.  Hora  dateli  da  mangiare,  tnàdoue  fono  i cibi  » (i 
rifoluono  tutti  in  fette  pani , e pochi  pefei  per  fatiare  tanta  moltitu- 
dine, e talmente  pranzorono,  che  tutti  reftoron  fatij,  e contenti:  Maa- 
ducauirnnt,  & faturati  funt  . 

Il  Padre  San  Gregorio  parlando  della  delicatezza,  c politia  con_. 
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cui  mangiano  i buoi , dice*  Bouesfeno  nifi  mundo,non  *efcunt*r  .Se  non 
fi  dà  loro  il  fieno  mondo,  e netto  nonio  vogliono  mangiare  ; Dell’Ele- 
fante ancora  dice  Ebano,  eh cCibos  aliquando  non acapiunt ,nifi  labia 
menfs  floribm  ornata  confptxcrint . Or  veggendo  noi  che  i boni , & Ele- 
fanti delle  migliaia  degl’huomini  mangiano  in  quello  fontuofo  conui- 
to  tanto  pronti  i& allegri,  èfegno  ch’in  quello  conuiro  vi  litrouino 
milleriofi  i fiori . Es’evero  quel  che  dice  Pietro  Cauis  Rubisi  Fecit 
Detti  Virgincm  BcatiJJìmam  huius  panis  difpenjatriccm , & tleemofyna - 
rdw,  ideò  nos  mondici  ,&  famelici  pctamus  ctecmofynam , dicendo  ^ tue 
Maria . 

Mifercor  fuper  tur  barn  . Queftiona  l’Angelico  : Vtrum  competat  Dto 
mifericordia  ,Se  conuicne  alnoftroDio  la  mifericordia , mà  come  fi 
potrà  difficoltare  fe  Dio  fia  inifcricordiofo,  s’è  Padre  delle  mifericor- 
dic  , Tater  mtfer/cordiarum  , anzi  antico  nella  mifericordia,  Mijertcor - 
dia  Domìni  ab  «eterno  vjquc in  aternum  . Rifponde  l’Angelico,  che-» 
due  fono  gl’vfficij , e l’impieghi  della  mifericordia  , Re  pelici  c mtfertam 
alterius  tGf  repellere  cum  compafjìone  cor  dii  talem  mi/criam  .Souucnire 
all’altrui  miferia  , e che  vn  tale  fouuenimcnto , fia  auucntnrofo  par- 
to d’vn  cuore  compalfiotieuole , Mifencors , dice  l'Angelico,  dicitur,  qui 
habet  milerum  cor , perche  mifericordia,  el ì mifertacordit  ; E però  dillo 
Agollino:  Mifericordia  efi  alieni  miferia  in  noflro  corde  compaio  . Ito 
Dio  ch’c  tutto  fpirito  , dice  l’Angelico,  fi  ritroua  la  mifericordia  quit- 
to al  primo  impiego  di  fouuenire , fattofi  pero  huomo  per  amor  dell' 
huomo,&  elle  lido  fi  inuifeerato  nel  ventre  della  Santilfima  Vergine  nel 
primo  miftero  del  fantilfimo  Rofario  gaudiofo , acquifiò  il  fecondo 
impiego  di  fouuenire  con  affetto  di  compaflìone  alla  miferia  altrui  , 
attrillandofi  dell’altrui  uccelliti , c rallegrandoli  cordialmente  dell'al- 
trui bene . E per  tanto  quel  Dio , che  prima  dell’mcarnatione  era_* 
mifericordiofo  fidamente  quanto all’effetto , togliendo  l’altrui  miferia 
per  mezzo  della  Vergine  nei  miftero  dell’Incarnatione  » diuenne  mife- 
ricordiofo quanto  all  affctto , per  la  qual  cofa  nella  Cantica  al  4.  riuol- 
to  alla  Vergine  dice:  P'ulneraftt  cor  meumforor  mea  Jponfa , ò come  leg- 
ge Nilfeno  :lndidtjìi  nubi  cor , ò con  l’Hebrco:  Cor  difenili.  tncordafli  me, 
mi  hai  dato  cuoreiò  Vergine,  ch’io  polla  compatire  l’humane  miferie, 
perche  quella  cópalfione  l’hò  riceuuta  dalletuevifcere,e  perche  da  te 
n’hebbe  anche  l’accrefcimcnto,  Ab  infamia  crcuit  mecum  miferatìo  , & 
ab  vtero  matris  mea  cgrtffa  efl  mecum . Adorno  dunque  di  mifericordia 
quanto  all’affetto , mi  rimcglio  ad  cfercitar  la  mifericordia  verfo  que- 
lle turbe , quanto  all’effetto,  in  darli  il  neccffario  alimento  : Mijereor 
fuper tur  barn,  quia 

Tiiduojufìinet  me . Due  volte  l’amato  Signore  diede  abondeuol  pa- 
lio 
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ftocon  la  moltiplicationé  de*  pani  alle  fameliche  turbe  , cfelle  quali  ne 
fanno  mcntionegl’Euangelifli , Non  fi  compiacque  però  di  fpegnerJa 
loro  fame  prima  del  cerzo  giorno  , Onde  ne  volle  affettare  il  triduo , 
cquefio  fornito diflcà  DiCccpoVi,  Ecce  iam  triduo fufhncnt  me . Triduo? 

Quel  Dio  che  tutti  i nollri  bifugni  preuicnc , Treuenifli  tum  in  benedi- 
Bionibus dulccdinis  ,c  con  la  femplice  preghieca  fi  lafcia  incitare,  Vo- 
luntate  Ubi  or  uni  iius  , nonfraudajli  eum , Quel  Dio  i cui  il  folo  deside- 
rio noftro  gl  e apparecchio  balteuole  per  dare  ♦ Defiderium  pauperurtL» 
exaudiuit  Dorninus  , praparaticr.an  cordis  eorum  audiuit  auris  tua , Quel 
Dio,  che  prima  Phuomo proferita  la  voce  nel  chiedere,  amorofori- 
fponde , Antequam  clament  ad  me , ego  exaudiam , Perche  al  prefente  di- 
mora ? perche  induggia  ? perche  non  preuicne  ? perche  non  tronca  lt> 
parole  ? perche  non  bada  alla  loro  volontà , à loro  apparecchi?  Impor- 
tuna dimora  par  quefta , far  paflare  il  primo,  il  fecondo , il  terzo  gior- 
no, Ecce  iam  triduo  y Che  rifpondenza  d’eco  è quella  Triduo  A quel 
ch’odo  Mvocem  clamor is  tu i fiatila  c«  audierit  refpondebit  tibifChe  cop- 
pia Urani  è quella,; (latini  triduo  , 

San  Ceroni  morifponde,  che  Chrillo  con  quello  triduo  volle  lodare 
la  perfeueranza  della  turba  con  la  quale  Tatti,  & Filio , & Spiritai  San- 
[io  credebant , che  però  S.  Matteo  in  luogo  di  dire  Triduo  fujìinent,kg- 
le  Triduo  perfruerant . Remigio , e Silucllro  Prierio  vogliono,  che  Chri- 
fto  con  tal  triduo  volle  lignificare  le  tre  parti  della  penitenza , qua  funi 
contritio  , confejjio , & fatitfa£lio  . Altri  con  Hilario  vogliono  , cho 
Chriflo  con  quello  triduo  volle  lignificare  , che  per  trmam  fubmerfio- 
nem  in  baptifmo,grn:es  confitcrentur f e credere  in  paffione,  & refurreftione 
eius  . Stante  quella  dottriua  fatti  innanzi , ò Chrilliarvo  à feguire  del 
prouido  Signore  l’orme  felici  nel  primo  giorno  de’  mi  fieri;  gaudiofi  , 
nel  fecondo  de’dolorofi , e nel  terzo  de’  millerij  glorio!! , auanzaii  nel 
camino  della  pei  fettione,fij  prima  fcruo  fuo,  e diuoto  adoratore  di 
lui  ne’ millerij  gaudiofi,  penitente  ne’dolorofi  , e contemplatine  ne’ 
glorio  fi  , che  goderai  le  dolcezze  fpeciali  della  diuina  prouidenza,  Ecce 
iam  triduo  Iwitnent  me  . Agollino  in  homel.  pareggia  quello  triduo  alle 
tré  (orti  de  millerij  di  Chrillo : Ideo  triduo prrfcuerant tboc  efl  in  N attut- 
iate, in  T^ffione,  & f^furrefltorc  Domini. 

Nec  bubertqnod  mandueent . Efi'endo  tutta  quella  gente  col  Sana- 
tore nonhaueuano  che  mangiare.  Grande  Iddio , è poflibile  che  douc 
Giesu  Chritlo  fitroua  , polla  alcuna  cofa  mancare,  mentre  di  Chrillo 
fi  dice  ne’Ptouet  bi  all’8,  in  me  (unt  diuiiiat&  opes  fuperba  , nè  v‘è  di» 
fetto  di  cofa  alcuna . Si  fuol  dire  in  cafa  dell’Artigiano  fponra  la  fame , 
ma  non  v’entra  dentro , Così  qui  fpontò  la  fame , mà  per  edere  cafa_» 
dell’Artigiauo>chc  fece  il  Cielo,  eia  Terra,  non  v’è  paura  che  ventri 
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dentro . La  Cete , & il  mancamento  del  vino  (puntò  nella  cafa  di  Cana_, 
Galilea  » mà  non  mancò, perche  iuieraGiesùChriflo#che  laprouid- 
de  à baldanza  . Cosi  hoggi  fponta  la  fame , e non  entra  in  cafa,  perche 
Chrilloprouidde  tutti  (uflkientemente  dipane,  e dipefee  . Bifogna-, 
bensì  Ilare  alla  prefenza  di  Dio  per  adorarlo  , per  feruirlo,  per  hono- 
rarlo,  ch’all’hora  non  mancherà  cofa  alcuna . 

d'antichi  dipingeuano  la  diuina  prouidenza,  vna  Donna  gionano 
che  hauea  nella  mano  delira  vna  tazza,  c nella  finiftravna  fpiga,  & r 
vn  papauero  , il  quale,  conforme  fapetc,  fà  dormire  ; e volean  dire,  hai 
fame  rimettiti  alla  prouidenza  diuina  ,alla  protettion  di  Maria , e dor- 
mifictiro,  che  non  ti  mancherà  da  mangiare»  nè  da  bere  ,Pf.54»  Uda 
fupcr  Dominarti  tarara.  tuam , &c.  Non  vidi  iuftum  dcreliBum , &c.  rade 
ememus  pana , difl'e  Chriilo  con  altra  occafione  , vt  manduccnt  hi , mà 
non  lo  comprò  con  danari , perche  le  turbe  lo  cercorono  per  gratia_» , 
mà  chi  fù  quella  gratia,  al  certo  la  falutatione  Angelica  Aue  Maria-»  . 
Odi  Pietro  Couarruuia  fer.a.  Emenda  eli  panis  , de  quo  petit ur  , nifi 
gratta,  Et  quid  crii  hxc  gratta,  vtiquejalutatio  Angelica,  dicamus  ergo 
iAuc  Maria  . 

Dimmi  donna , perche  pecchi , perche  vendi  l’honeftà  tua?  mi  ri- 
fponderai , la  fame  è quella , che  mi  fà  peccare  sì,  mà  confiderà  mifera- 
bilc  , che  per  fuggir  la  fame , anderai  peccando  alPinferno  peggior  del- 
la fame . Che  rifpondi  qui  ? Sento  che  mi  rifpondi , non  v’anderò , per- 
che fpero,  cjic  Dio , c la  Beata  Vergine  per  loro  mifericordia  mi  per- 
donerai! quello  peccato . O inganno  grande  del  demonio,  Tù  (peri 
quello  che  più  ,enon  quello  ch’c  meno  CE5  maggior  cofa  che  Dio  per- 
doni vn  peccato  mortale,  che  non  è ch’egli  ti  dia  del  pane  . Speri  cho 
ti  perdonerà  l’inferno, c non  fpcri dalle  Aie  mani  vn  pezzo  di  pane.O 
errore,  ò poca  fede . 

£h<ot  pancs  babetis , difl'e  Chriilo  à Difcepoli  Tuoi,  I{e[pondent  feptent , 
acciò  ogn’vno  vedefle  la  parcità  dice  Crifoltomo,  poiché  non  hanno 
vn  pane  per  vno,  i pani  fette  , i Difcepoli  dodeci . Dice  Dio  per  Gere- 
mia : Nani  quid  terra  lierilis  ,er  Jerotina  rgo  far » . Quafi  dicdfc  nò , fac- 
ciamone (perienza  nel  miracolo  d’hoggi , c vedrete  ch’altri  campi , e.»  . 
migliori  fono  le  inani  di  Dio,  che  li  campi  terreni.  Quelli  han  bifogno 
dell’aratro,  che  li  fenda  , cheli  riuolga  lottofopra , quelli  del  Figliuol 
di  Dio  balta  che  fi  riuolghino al celelte  Padre,  Gr.iti.is  agens , I campi 
han  bifogno  del  feme  , le  mani  di  Dio , del  folo  verbo  fuo,  I campi  han 
di  me  A ieri  deli’aure , e de  venti , le  mani  di  Dio  del  fol  cenno , I campi 
voglion  la  fpiga , le  mani  di  Dio  la  pietà  le  feconda , I campi  non  pro- 
ducano fenza  il  fole  terreno , e le  mani  di  Dio  producono  col  Sole  ce- 
leltc , I campi  han  bifogno  di  tempo , le  mani  di  Dio  operano  in  vn_, 

mo- 
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momento  » O diurni  miracoli , ò fupremi  legni  di  quella  terra  fupre- 
ma . Per  tnezio  di  quella  terra  trapana  vn  fiume  di  confolationc , che^ 
anche  porta  i pefei  alle  (lanche,  & affamate  turbe,  e perche  fi  ripofino  , 
vuole  anche  farli  federe,  e giacere,  & pracepit  turba  di/cumbere  fuper 

ttrram  < 

M cipienslefus  feptem  pane:  gratias  «gens  frtgit , & dabat  Difcipulis 
(uis  ,vt  apponertHt,&  appofucrunt  turba  y & ipfot  pifccs  benedixit , &•  iuf- 
fit  apponi  .prende  il  Signore  quelli  pani,  e quelli  pefei  nelle  mani,  &• 
afpìcìtns  in  calum  benedixit  t gli  diede  la  beuedittione:  Benedillo  Dei 
multìplicatioefl  ,diceSant’Agollino  , la  beuedittione  del  Signore  è la-,  Ag.ftr. 9. 
moltiplicatione  delle  creature . Non  diede  Dio  nel  principio  del  mon-  inPf.66* 
do  la  beuedittione  à Cieli , & agl’Elemen  ti , e perciò  non  fi  molciplico- 
rono,  tanti  fono  quanti  erano.  Benedirtele  cole  vegetali,  e tutti  gl'a- 
nimali , e vedete  come  lì  moltiplicorono , anche  hoggidi  fi  'moltiplica** 
no  , e fi  moltiplicheranno  fino  alla  fine  del  mondo , BentdiQio  Dei  mul- 
tiplicatio  eli . Tanto  accadeà  quelli  pan i,ò  come  fi  moltiplicorono  con 
la  beuedittione  di  Chrilto,  Onde  Ambrogio  dice  ; Fiderà  incompre-  S.Amt.  l. 
henftbtli  qttodam  rigata , inter  diuidentiummanus  fruttifi.au  particulas  , oe-mLtu. 
(ìcome  la  femente  gittata  in  terra , col  fattore  della  pioggia  del  Cielo  * >*• 
fi  moltiplica  in  molti  fruttinosi  quel  pane  con  la  benedittione  di  Chri- 
fiofi  multiplicaua  nelle  mani  degl’Apolloli,P<*»if  iflc  dumfrai>gìturydnm 
diniditurt  dum  editur , fine  vita  dijpendij  comprebenfione  cumulatur , dum _* 
labitur  in  ore geminatur.  O potenza  diuina,che  moltiplicato  tanto  quel 
pane , ch’iti  fine  fi  fatiorono  tutti,  le  migliaia  d'affamati  fi  sfamarono, e 
fatiate  pienamiente  le  turbe,  tanto  fourauanzò  del  banchetto,  che  di 
tozzi  fi  riempirono  dodeci  gran  caneftri . Comederuntomnes  , & fata-  t 
ratifunt : Stupifce  qui  il  Santo  Vincenzo  Ferrerò,  perche  in  vn  conui- 
to  si  grande , non  fi  facci  mcntione  di  bere , mà  fol  di  mangiare  pane , 
e pefei  si,  vino  , & acqua  nò . Rifponde  il  Ferrerio,  c dice,  cho 
da  quel  pane  featuriua  vn  certo  miracolofo  liquore , valeuole  à refo- 
cillare  la  lor  fete  . De  pane  ilio  exibnt  quidam  liquor , qui  refocillabat , co- 
medentes  ,&tutzo  fù  fatto  in  figura  dclconuito  Eucariftico,  doue  ne 
cibo  manca  , nè  beuaiida,  quia  in  Ojlia  confronta  , dice  il  Santo,  e fi 
ibi  tot um  corpus  ex  vi  nerboruta  , & totus  fanguis  ex  concomitanti** 
reati . Midi  tal  dubio  ne  parlerò  in  vltimo  di  quello  difeorfo  . 

Quello  miracolo  de*  pani , e de’  pefei,  perche  Dio  l’hi  conceduto  ad 
altri,pcnfarete  voicó  ragione  come  Dio  benedetto  prouede  volentieri 
i coloro  che  l’inuocano  • Si  legge  del  Padre  Fri  Pietro  Confaluo  Do- 
menicano diuotiflimo  di  Maria,  di  vita  fantiflima , che  per  la  falure^ 
dell’anime  ftando  in  luogo  affai  feommodo  all'humano  vitto , quando 
li  bifognaua,andaua  allariua  dei  fiume  Mignolo  di  Galitia,  cchiaman- 
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do  i pefci , vbidienti  alla  prefenza  fua  compariuano  » c guizzando  per 
Tacque  parea  che  fuflèro  allegri  di  metter  la  vita  per  leruirlo,  c pren- 
deua  di  quelli  , quanti  eran  fufficienti  à difcacciar  la  fuafame , e gl'altri 
poi  nonpartiuano  fenza  la  benedittionede!  Beato  Padre . Deh  come.» 
c vtile  la  bencdittionc  de’  Sacerdoti , poiché  anche  gioua  alle  creature 
irragioncuoli  ; 

lì  de!  pane  , grande  fù  il  miracolo,  che  fece  il  medelìmo  Padre,  quan- 
do andòà  vifitare  vn  Prete  infermo;,  fuo  amico.  Salina  in  alto  , efati- 
cofo  monte  , Io  feguiuano  due  Compagni , quali  mormorauano , di- 
cendo : Oche  poca  difcretionc hi  quello  Padre , egli  èauuezzoà  non— 
mangiare,  non  penfa  alla  n olir  a fame  ; Conobbe  il  Padre  infpirito 
quella mormoratione, e voltoli  ddietrodifle;  Andate  ddietroà  quel 
mucchio,  e mangiate,  e beuetc  quel  che  trouate  ; Andati  trouorono  due 
bianchitimi,  delicatiflìmi,e  faporitiflìmi  pani  riuolti  in  touag!ioIa_. 
finifiìma,&  vnvafo d’ottimo,  e faporitifltmo  vino  . 0 Angioli  del 
Paradifo  , voi  portafle  robbe  à loro  sì  grate  ì e dopò  ricordatoli , ri- 
tornati per  pigliare  cioche  loro  era  auanzatò , non  ritrouorono  cofa_, 
alcuna,  Cofa  che  veduta  dal  Santo  Padre,  prefe  occafione  di  trattarli 
sfiduciati  verfo  Dio  .Cosi  dico  io  d voi,  che  poco,  ò nulla  fate  limoli  - 
na , penfando  vi  manchi  il  necefTario . Di  S.  Domenico  li  legge, ch’à  Tue 
preghiere  Tanti  oblatui  c&litu:  Fratrum fupplct  inopiam  „ 

Saturate  le  turbe,  dice  l’Euangelifia  , che  dimifit  tot , Qui  li  cono- 
fee  l’ordine  della  Dmina  Prouidenza,  A chi  non  può  far  da  fe»  Iddio 
lo  prouede,chi  può  fardalè,nonbifognachetenti  Iddio,  E per  qa*- 
fto  J’Euangelo  conchiude , Dìmific tot,  altrimeute  haiucbbono fatto 
tri  loro  quello  difeorfo , facciam  quello  Santo  Huomo  per  nollro  Ca- 
po, Voi  vedete,  che  con  fette  pani,  c pochi  pefciuoli  hàfatiato  quelle 
quattro  milaperfone,  e ci  fon  piacciuti  quelli  cibi  da  poueri , come_* 
pranzi  da  ricchi, e s’occorrerà  di  riuellirci , balìa  che  leui  da  vn  mer- 
cante fette, o otto  braccia  di  panno,  che  con  eflo  ci  vellirà  tutti,  & 
auanzeranne,  c così  fenza  patir  fatica  farem  vitafoaue  da  Rè  . Nò,  di- 
ce il  Signore  : Qui  san  labor.it , non  manducai , Voglio  ch’ogn’vn  teima 
quei  mezzi , che  fono  atti  à guadagnarli  il  pane,  altrimente  li  lacerò , 
& dimifit  tot  . Quando  potete  far  da  voi , non  illate  à pregare  Iddio  , 
che  facciamiracoli,  che  non  li  faràjHtà  quando  non  potete  più,  lafciate 
metterci  le  mani  d lui  » 

Mà  fopra  tuttofi  dee  tener  conto  molto  più  del  cibo  {pirituale,  che 
ne  prouede  Iddio . Nell’altro  miracolo  de  pani  fece  Chriflo  feder  la  • 
turba  fopra  ilfieno,  mà  in  quello  luogo  foprala  nuda  terra  , acciò 
un  para  flìmo  a defiderarepiùifrutti  del  Cielo, che  della  terra,  à dif- 
ferenza delli  Padri  antichi,  che  cofe  fottopolle  al  fenfo  afpetta- 
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nano,  mi  noi  chefiatndcl  tefiamento  nuouo  afpettiam  le  cofcdini- 
nein  perfettionc  , agilti,  fottigliczza , chiarezza,  impaflìbilti  del 
corpo,  vilume  rfruitione,  tenfione  dell'anima,13«id  mibietl  in  c*lo,&-  à 
te  quid  volai  fupcr  tevram  Pai  s mea.  Deus  in  tternum  . 

In  f udore  vultur  tui  uefcei  ispane  tuo,  difle  Dio  all*huomo  peccatore 
mà  òmio  Signore, e defideraciffimo  Padre, Quando  voi  vernile  al  inon- 
do,la  Santiflima  Trinità  mutò  la  Temenza  rigorofa  dell’hnomo  in  per- 
fona  voiìra:  Infudoré  vultut  tui  vefcimurpane  tuo.  Hai  fudaro  fanguo, 
e feorfo  il  mondo,  litigato  à Tribunali , e per  darci  pane  della  gratia, 
hai  per  te  lidio  mangiato  pane  di  fiele  nella  menfa  della  Croce , e fri 
tanto  i difloluti  figli  tuoi  nelle  vanità,  e malitie  del  iccolo,  perdono  il 
tempo  ;E  quel  che  più  mi  fi  merauigliare  fi  è , ch’ogni  poco  d’oflè- 
quio  t’appaga  ,e  taddolcifce,  vai  amplificando  per  gran  cofa  chela-, 
turba  t’habbia  feguito  per  tre  giorni  : lam  triduo  jkfiinentmc  ; E doue 
t’hà  feguito  (grida  Rafaelc  delle  Colombe)  forfè  nclThortoà  fudar 
fangue?  forfè  teco  alla  colonna , per  efifer  flagellato  ? forfè  nell’atrio 
per  cfler  coronato  di  fpiue  ? forfè  al  monte  Caluavio  per  eflcr  crocchilo?' 
Nò,  mà  t’hà  feguito  per  mangiare,  e pur  gl’addomandi  foflèrenza  : lam 
triduo  fnbiì intime.  , 

Accrcfcela  mer^uiglUj  che  Qsttdam  ex  cis  de  lorge  vencrun : ; O 
quanti  peccatori  federati  da  Dio  lontaniflìmi , fono  da  lui  ilari  chia- 
mati , quando  non  ci  penfauano  , e poco  fe  ne  curauano  ? Et  aH’hora-», 
Qu ani  uni  diflat  ortus  ab  occidente,  longcfecit  à nobis  imquitatfs  r.ojlras  . 
Deh  non  più  abufatc  le  vilcere  parerne  del  nollro  Dio  , e le  lue  inenar- 
rabili fatiche.  Ciafcun  Figliuolo  fi  compiace  di  viucredouecfuo  pa- 
dre, e fua  madre  , e fi  preggia  d’efler  in  quella  Città,  doueloro  habi- 
tano  , maflìmanienrc quando c nobile,  Adunque  s’il  noftro  Padre  è 
del  Cielo,  e viue  in  Cielo, c lanoilra  Madre  in  fua  compagnia  habi- 
ta  fopra  tutti  i Cicli , ragion  fia , ch’i  figli  fian  celcili , e noti  terreni , e 
' viuan  in  tal  maniera , che  pollano  ire  nel  Cielo  mediante  la  gratia  di 
quel  Dio  , che  per  noftro  amore  mori  sù  la  Croce,  è dopò  tre  giorni 
morto  rifufeitò  à vita  immortale,  e c’aperfe  vittoriofo  il  Cielo  , acciò 
con  lui , come  fuoi  membri  polliamo  entrar  nel  Cielo  . 

Vorreidapere  perche  Chriflo  nollro  Signore  ne  fuoi  conuiti  hi  fem- 
prc  con  miracolo  di  cibo  prouedutoàconuitati,mànondi  baiando-/ . 
Mi  dichiaro.  Due  fono  le  maggiori  prouifioni  di  cibo  fatte  dal  mio  Si- 
gnore per  fatollare  gl’affamati  nel  deferto  , ouc  piobbe  la  manna  , c j 
nella folitudine  , quando  col  pane  ,ecol  pefee  moltiplicato,  sfamò 
più  di  cinque  mila  perfone  ,e  fe  volete  aggiugnerc  la  terza,  ecco  che-, 
rifufcitatocercadafuoi  Difcepoli,  fe  vi  fia  cibo,  e non  chiede  le  vi  fia 
beuanda , Habetis  bic  aliquid  quod  manine  et  vr ? mà  fc  piouò  la  manna 
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dal  Cielo , cibod'ogni  faporc , perche  non  fcende  ancora  vn  licore  dì 
U sù.col  gullod’ogni  beuanda  . £ fc  fi molf ipl icario i pefci , & il  pa* 
nc,  perche  non  li  prouede  anco  da  bere?  E perche  rifufcitando,  nc  d’ac- 
qua, nè  di  vino  fi  fi  memoria  , màfolod'vn  fauo  di  mele,  e d’vn  pe- 
fcearroftito.  Finalmenteuelle  nozze  di  Cana  farebbero  quei  miferi 
fpofi  rnnafi  affrontati  , fe  Maria  Vergine  non  fi  framcttcua  mezzana^- 
efficace  per  ottenere  il  miracolo  deila  mutatione  d’acqua  in  vino  . E* 
dunque  tanto  amico  il  Signore  del  cibo, e (antonimico  della  beuanda 
ne’  Tuoi  conuiti,  forfè  fi  mangia,  c non  fi  bene?  t i;  ^ ‘ì 

Rilponde  il  Padre  Matta  Riformato  con  la  traditione  antica  foferit-r 
ta  dal  parere  d’alcuni  dotti  moderni , c dice , che  la  manna  quantun- 
que folo  cibo  fi  chiami , e folo  cibo  alla  vifta  par  effe , ella  però  era  bc* 
uanda , e cibo  infieme  » c non  meno  beuanda , che  cibo  , ogni  fapore , 
Così  infogna  Girolamo  Oleaftro  in  hunc  locò  , fcrittore  molto  erudito 
nelle  facre  fritture  : Ex  bebreis  alieni  putant  temeritate  poìiusquadam, 
quam  labore  fitis  , aquas  defidtraffè , quod  videheet  manna  efeam,  & po- 
tum  fuppleret.  Erano  dunque  in  vn  fol  piatto  le  menfc  de  gl’Hcbrci  im- 
bandite d’ogni  cibo , e prouedute  d’ogni  beuanda  » e con  vna  cocchia- 
rara  di  manna , fi  mangiaua  ogni  qualunque  cibo , e con  fucchiarnt* 
alcuni  granelli , feorrea  ogni  vino  più  potente-,  egenerofo  per  leiau- 
ci  degl  attutati , E fottoferiuendofi  nell’itteflb  parere  tiene  pur  anco 
.San  Vincenzo  Ferrerò  .ch’il  panencl  deferto  moltiplicato  alle  turbe, 
noutnenodi  cibo  ,chedi  beuanda  fertiiflèi  De  pane,  & depifee  exbi- 
bat  quidam  liquor , qui  rcfoeillabat  comedentet ..  Siche  ne  cibi  dal  Signo- 
re à (uoi  ferui  apprettati , cimi  quello  che  fi  vede,&  euuiciò  che  non-, 
lì  vede  , Paiono  malinconiofi,  e fono  lieti,  godono  nc’trauagli,  fi  con- 
fortano nelle  fatiche,  giubilano  nell’afflittioni , e nell’ffteflc  perfecu- 
tioni  trionfano , Nel  mondo  però  chi  gode , non  gode, e chi  non  gode^ 
gode  , mentre  i fcguact  del  mondo  fra  le  rofe  fi  pungono , Se  i feguaci 
del  Crocifitto  fi  à le  fpìne  d'allegrezza  s’infiorano  . 

Nell’Etiopia  , per  cagione  del  clima  calidiflimo,  vna  fitte  infoierà- 
bile  fi  patifee . Vero  è che  la  natura  vi  prouede  co  fuoi  benigni  inttuttì, 
perche  come  nal ce  ne’ terreni  noftri  non  feminata  la  gramigna  , così 
nafee  ini  feminata  dalla  natura  l’herba  Loto . di  cui  4 bell’agio  vna  fol 
k’gliolinamafticata  , cacciala  fete  .O  miferi  mortali , Se  voi  morite.» 
di  fete,  lappiate  che  l’herba  loto, cioè  l’acqua  fola  della  feruitù  di  Dio 
ti  può  rittorarc.  Nibil  in  hoc  mudo  efì  quod  noflra  fttnn  poffit  explere,  e*~r. 
Tanto  è vero,  che  non  fi  troua  pane  lenza  Dio  , e che  folo  pace  fi  tro- 
ua , quando  Gu  itto  Ili  nd  mezzo  del  nottra  cuore  : Stetti  in  medio-t  & 
dixit  pax  voóts  . 

Fu  miracolo  grande , ch’Elifeo  fpargendo  qHattro  lancette  d’acqua 
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fopra  l’olòcaullo  dell’Altare  1 quella  poca  acqua  pattando  per  le  mani  Reg.$. 
fante  del  Profeta  Elia, fi  moltiplicate  cotàto,  che  riempite  quella  gran 
fotta  profonda,  eisédo  che  in  larghezza  di  cinquanta  cubiti,  circòdauan 
l’altezza  di  quella  , conforme  attefta  Rabbi  Salomone  appo  Nicolò  di 
Lira.  Per  il  qual  miracolo  vfcì  quel  prouerbio:  Non  ne  ip)e  efl  Elibus  4.*^. 
cjut  fundebat  aquamfuper  manus  Elia  : Et  fofia  aqux  duRus  re  fitta  ift.R 
le  quello  è vero,  come  non  direm  noi  ch’il  pane  dato  alle  turbe  confor- 
me fi  moltiplicò  pattando  perle  mani  di  Chrifto,  non  fi  fotte  anche.» 
moltiplicato,  mentre  pattaua,  e fi  dilpenfaua  per  le  mani  della  Santiffi-' 
ma  Vergine,  ch’era  non  foloferua  , come  il  Profeta  Elia,  mi  Madre^ 
degna  di  Chrillo  . Quotidiauum  ergò  fantm  no  fi  rum  petamus  per  f'irgi- 
nem,  & dubitar  nobis . 

s E R MONE  XVII* 

Nella  Domenica  V.  dopò  POttaua 
della  Trinità. 

-c.  . . - • 

Attendite  i falfis  Prophetis  quiveniunt  ad  vds  in  veftimentis 
ouiura , Intrinfecus  autem  fimt  lupi  rapaces  . Mattb. 7, 

-•  ,c  .•tat.'mtia'  «tM «natiti 

Ter  il  Affario  fi  dijlbguono  i Tredicatori  buoni , da’  Falfi . 

- '\rt>  ^ ht<c  »v»  ' . t\  \ v:  % :V'  v - 

E’  Coftume  di'qncllo  , che  cerca  la  via  per  andare  à parte  feonofeiirr 
ta  interrogare  colui , che  èprattico  nel  viaggiare , Cosi  fece  To- 
bioio,  quale  volendo  andare  in  Ragcs , fe  n’andò  alla  piazza  , e trottan- 
do l’Angiolo  Rafaelc  in  forma  d’huomo  viaggiante  , le  ditte  : Nomili  CaP-*** 
vtam  , qua  duca  in  ì{egionem  McJorum  ? Quindi  è che  il  Signor  noftro  in 
quello  giorno , non  folo  c’infegna  di  cercar  la  via  d'andare  al  Cielo  , 
md  n’addita  quelli , da  quali  dobbiamo  cercarla , qaiali  fono  li  Dottori 
Ecclefiafttci , e le  perfonc  fpirituali , Et  acciò  non  falliamo  nella  cono- 
scenza di  quelli  tali  »n’auuertifce  , e dice:  Attendite,  cioè»  guardateti», 
à fatfis  Trophrtir  . Guardateui  da  falfi  Profeti , &afco!tateli  Profeti 
veridici  . La  Regina  di  tutti  i Profeti  è la  grdn  Signora  Mafia , anzi  fe- 
condo la  Giofa  itìxctfl  tlla  Trofbeti[pi  , de  qualfaias  8.  arti  „ iccejfi  ad 
Tropbtiijjain  , & concepita  & pepent  Filium  , Vt  igitur  à falfis  caucamus , 
batic  maximatn  Trophettffamin  ^iduocatam  inuocemus , dicendo  ^iue  Ma- 
fia , dice  il  Dottor  Cauis  Rubis . 

Qudlo  nome  di  Profeta  non folamente  fignificacolui , che  profetiza» 
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e predice  lecofe  d’auuenire , mà anche  chi  predica , e dichiara”  !a  Sacra 
Scrittura  » tpiegando  quel  che  Chriftonoftro  Signore  predicò  » & infe- 
gnò.  Di  quelli  Dottori,  e Predicatori  parla  l'Apoftoio  Paolo,  cho 
dice  : Spiritusloquitur  my fi  cri  a , nam  qui  propbetat , bomimbus  loquitmr 
ad  adificattonem , & cxbortationcm , et  confolationem , come  fe  di  cede-», 
Lo  Spirito  Santo  loqmtur  myfltrìa  fidei per  Vropbetas , Et  il  vero  Profe- 
ta è quello,  che  parlai  gl’huomim»  écinfegnaloro,  come  ^edifichi- 
no, cfortioojc  confolino  ; E per  il  conorario  il  fallo  Profeta  lariquel- 
h> , che  predicando,  & infegnando , non  edifica  il  Popolo»  anzi  lo 
corrompe  ,clo  fà  peggiore»  non  l’efortaad  cflèr  buono , anzi  li  di  li- 
cenza ad  eflcr  catriuo , nonio  coafola  con  verace  conforto , mi  con-, 
apparente , e bugiardo  parlare.  Tali  fono  gl’Heretici , de' quali  auui- 
faChrifto',  che  ci  guardalfirao  » perche  vengono  trauefticiin  habico 
di  pecore , inoltrando  bramare  il  profitro  ddl'anime,  3t  interiormen- 
te fon  lupi  rapaci  » Vcnimt  in  reflimentisouium  » intriufeus  autem  fune 
lupi  rapaces . 

Il  Padre  Vincenzo  Gilbcrti  dice,  queWaefier  la  differenza  tra  l’huo: 
no  giulto , e l’hipocrira , ch’è  tri  la  pianta  nobile , e feconda  prodot- 
ta dalla  natura , e la  pianta  prodotta  dall’arte  humana , v.  g.  dalla  pit- 
tura, ò fcoltura . Imperocché  ficomc  l'albero  prodotto  dalla  naturala 
principio  iutrinfecogl’ornamenti  riccuc^ni  l’albero  artificialefCam'J- 
feco  tantum glotiatur  applaufu . Cosi  l’huomo  giulto,  a radice  ebaritatis 
ornatur  vhtutibus , Hypoerit*  rerd,extrinfeca  ornamenta  requirMnti  per- 
che intrinfecus  funi  lupi  rapaces . lufli,  floribus , & fruiitbus  coronantur  , 
qui  à corde  oriuntur , bypoctit*  folijs  tantum  rerborum  ornantur  , & fo~ 
lum  vuas  » & ficus  producete fingunt.  Quelti  hipocrìti  fono  raffomigliati 
da  Bernardo  i Simon  Cireneo,  che  portò  la  Croce  non  fua , Sono  raf- 
fomigliati  da  altri,  ad  vna  Donna  deforme»  ch’ambitiofamente  s’ador* 
na,  & alla  Cotornice,  che  furtiuis  induitur  peunis . 

Sono  taflonaighati  da  Pietro  Crifologoi  quel  Demonio , che  con-» 
fimulata  religione  adoròChriltoper  Figlio  di  Dio  viuo ,tuaden  chpienx 
penam tpradamque perdere pertmefeens  .Sono  rafletnigliati  da  Berco- 
rio  al  Tambuco  : Cuius  flores  redole  ut  » fruSus  veròfetent , Sono  limili 
i qucll’herba  , che  fecondo  i Medici  tota  rirtus  e fi  in  flore , perche!» 
omnit  gloria  eorum  quafi  flos  feni , cxiccatutn  efl  ftnum , & ctcidit  flos  % 
flos  cnim  dicitur  à fluendo , Al  contrario , dice  il  Bercorio , dell'huomo 
. giulto,  perche  Tulcbrum  efl  ridere  hominem  in  quo  relucet  riola  burni- 
ti tati s , rofa  rubet  ebaritatis  , liltum  cafiitatis,  amigdalumpietatis,  & ta- 
le s pojfunt  dicere  tllud , flores apparuerunt  in  terra  noflra , fendo  che  dice 
Bernardo  : Le&ulus  re/perfus  floribus,  bona  eonfeientia  efl , bonisrepletx 
openbus , come  figura  efcmplata  da  Chrifto » di  cui  dille  Geronimo  : 
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Chriflus  hi  Nazareth  educatiti  fuit , ftflos  campi  nutnretur  in  flore  vir- 
tutum , e Bernardo  , Cbnfius  Nazareth  fua  fanfta  prxfcntia  nobilitante  , 
fteque  ~Na^artnus  effe  fini  ttmplum  introduciturt  T urbis  cantantibus  ; Ihc 
eft  lefus  Tropheta  à Nazareth  ± 

Nel  4.  de’  Regi  al  23.  Regendo  il  Re  lolla  , v’erano  in  Samaria  fc- 
polcri  di  Profeta  vero , e di  Profeta  falfo  » Quello  del  Profeta  vero  era 
pieno  d’odorofi  fiori , che  d canto  à quello  nafceuano,  quello  del  Pro- 
feta  falfo , era  pieno  di  fpine , di  triboli , c di  fterpi  .Fùprouidcnza_> 
diuina,  dicono  i Rabbini  appo  Francefco  Mendoca,  per  dimoftrare 
con  quello  fegno  efleriore , di  buono , ò cattiuo  odore,  de  fiori , ò di 
fpine  , la  fantitddcll’vno,  e la  maluaggità  dell’altro  . Et  io  faccio  vn’ 
argomento,  che  quei  Dottori , e Predicatori  fono  veramente  tali,  che 
predicano  , & infognano  a5  popoli  i miitcrij  dell’humana  redentiono , 
operati  da  Chrillo  , e racchiufi  come  tante  pietre  pretiofe  nel  Roiario 
fantiflìmo  datoci  da  Maria  , e che  con  quelle  rofe  Mariane  adornano  le 
loro  prediche  , & al  contrario  i Predicatori , e Profeti  fallì  fono  quelli 
Heretici  Luterani , i quali  biallcmmano  il  culto  de’  Rofaiijy  ò Corone , 
dicendo  elfer  ciancie,  & inuentione  de’  Frati , fi  conofcerà  il  loro  feti- 
do parlare  nonfolocon  quel  che  dirò  dentro  > mi  anche  nel  giorno 
del  giudicio,  conforme  fi  conofcerà  la  differenza  dc’corpi  de’ buoni , e 
de’  trilli,  dalla  diuerfirà  dell’odore,  pofciache  quei  corpi  faranno  bea- 
ti, che  fpircranno  foauiflìmo  odore,  e quei  prefciti,e  dannati , che  tra- 
manderanno odore  pellilentiale,  c velenofiflìmo . 

Ma  chi  pure  non  sa,  che  per  dillinguere  i fallì  Dottori  dalli  veri , 
bclliflìma  è la  regola , che  Chritìo  nollro  Signore  ci  dona  : fruttibus 

eo rum  cognofcctis  eas  , perche  non  potei!  arbor  bona  malos  fruttai  facere, 
nec  arbor  mala  bonos  fruflus  facere  . In  tré  fegni  fi  conolcono,  e fi  di- 
llinguono  i lupi  dalle  pecorelle , nel  cibo  che  mangiano,  nella  voce  , o 
nelli  denti.  Nel  cibo  , perche  conforme  il  lupo  mangia  carne,  eia  pe- 
cora herbe  ,cosi  i fallì  Profeti , e Predicatori , fi  cibano , e fi  nudrifeo- 
no  di  carnalità,  edilulfuria,  conforme  appare  nell’Heretici  Duera- 
ni  ,eCaluinilli,dc’qualifi  fcriue.*  Quifecundutncarnemjunt , ea  qux 
carnis  funt  fapiunt , Male  pecore,  i feruidi  Dio  , e della  Beata  Vergi- 
ne mangiano  herbe  verdi  di  fpcranza  ,in  douer  godere  i beni  del  Cie- 
lo, conforme  dice  Ezechiele:  Hequiefcentin  herbis  virtntibus  .Nella  vo- 
ce , perche  conforme  il  lupo  vrla  mirando  verfo  il  Cielo,  e la  pecora_» 
bela  mirando  la  terra  ;Così  il  falfo  Profeta  , mette  la  lingua  facrilega 
nella  Santiflìma  Trinità  , del  Sacramento  dell’Altare  ,c  nel  cultodel- 
la  Santiflìma  Vergine , Tofuerunt  in  calum  os (uum  j Mà  le  pecorelle  di 
Chrillo  , e della  Beata  Vergine , non  fanno  altra  voce  • che  benedirò 
belando , e gemendo  i propri) , & alieni  peccati , benedicendo  Dio,  o 
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l’oprc  fuc  i in  ogni  (lato,  unto  di  profperiti , quanto  di  tribolatone: 
Bencdittus  Deus  indonis  fui* , Bene  die  am  Domtmtm  in  omni  tempore , f ca- 
per laus  ciuf  in  ore  meo  . Nella  bocca , ò ne*  denti , perche  conforme  la 
pecora  nonhife  non  due  denti,  per  la  qual  cofa  c detta  Bìdens  ,miil 
lupo  è tutto  denti  ; Così  li  giufti  non  mordono  altro  che  il  Demonio , 
e le  cofe  carnali , Mi  gl’empi  mordono  con  la  detrattone,  mangiano 
e fi  nodrifeono  dell’altrui  vitij,  e confumano  carne  , pelle,  & offa  delle 
pecorelle , fprczzando  l'altrui  vita , vituperando  l'altrui  fama  , e giu- 
adlal'T.  dicando  l'altrui  cofcienza.  Di  tutt  quelli  tre  effetti  feriffe  Paolo  l’A- 
pdftolo: Si  inuicem  mordetisì&  comeditis  , "ridete  ne  ab  iuuicem  confuw- 
mini , fiche  àfruttibus  eorum  cognofcctir  eos  . 

Uamquid  colligunt  de  [pinti  vuas , autde  tribulis  ficus . Niuno,  dico 
Chrifto,  dalle  fpine  coglie  vua,  nè  fichi  da  pruni.  Quelli  fallì  Profeti 
fono  fpine,  e Pruni , non  afpettate  da  elfi  nè  vua , nè  fichi , eh efon_* 
frutti  dolci , e faporiti  ,mii  frutti dell’opre  cattiuc.e  peruerfe,  nelle 
quali  fono  limili  à lupi . Oh  mi  direte  , Noi  habbiam  veduto  nelle  fic- 
pe  delle  vigne,  pender  da  le  fpine  dcll’vua,  Io  vi  rifpondo,  che  non.* 
dalle  fpine  pende  l’vua,  mi  tri  le  fpine  > perche  non  fpinarum  tua  efl 
frutta; , fed  vitti . O pure  rifpondo,  che  fe dalle  fpine  pende  l'vua,  altra.* 
radice  hi  l’vua , Se  altra  io  (pino , Dillinguete  i frutti , c conofcereto, 
che  l’vua  vien  dalla  vite,  quantunque  penda  dallo  fpino,  àcuiè  auui- 
ticchiata, ò legata  la  vite.  Cosi  fe  ben  quelli  fallì  Profeti  fpeffo  ven- 
. ghino  forto  mentita  pelle , mirando  bene  la  natura  delle  pecorelle,  c 
quelle  de’ lupi,  ammantinfi  pure  quanto  vogliono  , c fi  raafcfierino 
quanto  li  piace,  ch’ai  fine  fon  conofciutidall’operationi  loro:  A frutti* 
bus  eorum  eogncf celti  eos . 

Feniani  ad  vos  i«  vcftimcntis  ouium  . Or  chi  diria , che  fotto  ouùuc# 
pelle  llaffeafcofto  il  lupo,  E pur  lo  dice  Chrifto,  chei  fallì  Profeti  di 
fuori  fono  pecorelle^  di  dentro  fon  lupi  rapaci, Mi  s’ammantino  quan- 
to vogliono, ch’cffendo  il  lupo  maggiore  nel  corpo  della  pecorella^» 
non  può  tantocoprirfi  di  pecorina  pelle,  ch’almenonon  fifeuopra  la 
coda , la  quale  non  può  coprire  . Così  al  fine  fi  fcuoprono  li  fallì  Pro- 
feti, c ficonofcono  ne’ frutti  loroch’è  l’vltima  cofa  che  produce  l’al- 
bero » il  quale  prima  frondeggia , poi  fiorifee  , alla  fine  fruttifica  . Po- 
trà ilare,  che  le  piante  adulterine  de  fallì  Profeti  ingannaffero  con  le 
verdi  fiondi  delle  belle  parole,  col decoro  citeriore  dell’apparenti  vir- 
tù, mi  con  li  frutti  è imponìbile,  effendo  le  loro  opre  cattiue  , & in- 
fami ; fruttibui  eorum  cognofcciiteos , perche  conforme  dice  Bernar* 
Bernt  ef.  do . Nonex  folijs , ncque  exfloribus , fed  exfruttu  arbor  boria , malaue^» 
io7*  dignofeitur . Quello  è il  paragone , che  ti  fi  conofcerc  l’oro  dall’atto- 
ne , l’argento  dall’alchimia , perche  fc  ben  forpellaco , al  fin  lì  difeuo- 
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fresche  quello  fid  (aldo  al  fuoco , e quefto  fi  oonfuma.  A frutttbm 
càrdi  cigno1  ce tis  eoi . 

Afruhibuseommcognoftetiseot.Verchcdd  lupó  ogni  cofa  è pefit- 
mà,  così  del  Profeta  falfo  (dice  Olealtro)  e cosiimmondo  , ch’anello 
fa  viltà  è vclcnofa  : Impuri  hominis  omnia  funt  impura,  ita  vt  cti.imfpu- 
tum , tim  vimlcntum  fit,ut  immundum  rcdd-.it  mundttm  . Mi  della  peco- 
ra fignificanre  il  fcruo  di  Dio , dice  Simon  di  Calfia  » Tota  in  v/a  vtilit 
qi-icquam  in  ex terionóus , aut  interioribut  ftt , qum  pojjic  ad  &o- 
ttum,  &•  ddpulcbrum  , (Ir  adaptum  vfum  referri , Nec  enam  llercut  ciut 
ab  Militate,  & ufu,  medicina  vada: . Chiama  diritto  li  fuoi  feruitori  pc- 
rorellc  dilette,  acciò  vediamo,  che  tutti  fono  vtili,  echc  in  loro  non 
v'è  cofa  , che  non  fia  buona , come  nella  pecorella , che  tutta  è giouc- 
uole  1 tutta  vtile,  tanto hell'efteriorc  , quanto  nell’interiore,  la  pelle  * 
la  lana,  la  carne,  infino  lo  llerco  è buono  per  medicine . e per  ingraf- 
fare il  terreno.  Quefto  eccellente  effetto  operorono  ne’ Santi  Apottoli 
li  mitterij  dell’humana  redentione  farti  da  Chrifto  , che  refero  li  loro 
membri , occhi»  bocca»  capelli,  piedi, mani , tutti  medicinali . Cosi  di- 
ce Vgone  Cardinale  1 Chii[li  my fi  cria  in  Ap  i{loiir  sbandane , & tiri  re * 
dundabant  per  manta eleemofynx  ,pcr  oculoslacry  ne>pcr  orapraces , & 
ni  fi  rutti  6 net . 

Del  fallo  Profeta  dille  Dio  per  bocca  d i Giobbe  al  4.  Faciem  indu- 
menti cita,  (jais  rcuelabit . Chi  conofccrà  la  couertadel  veftito  dcll’buo- 
mo indemoniato, che  con  apparenze  ingannai  con  cofc  elterne  perfua- 
dc.Solo  la  lineerà  viltà  di  Dioc  valeuole  d conofcere  gl'inganni  delle 
ambitiofe  apparenze , Se  appalefare  le  frodi  dcll’apparenti  fintioni . Ad 
ogni  modo  fi  ferue  Iddio  d’inftrumcMìti  vifìbili  d'altri  Predicatori  nella 
Aia  Chicfa,  per  mandarci  terra  tlrifciati  gl’auuerfarij  tutti  dell'ouilo 
ChriftianOjfri  quali  nel  femore,  non  minore  è l'ordine  de’  Predicato* 
ri , dice  S.  Gregorio  Papa  :Ter  bhne  feruum,qui  A Vatre  famiitat  ad  in- 
uitanditm  mittitur,  ordoTtadicatoruni  deftgnatur  ,e  nella  fella  del  Pa- 
triarca Domenico  fi  dice:  ftlundum  vocans  ai  Agninuptus  , bora  tana 
Viterfamiliat,  ad  boc  continuum  tam  permsgnificum  , degli  Hurtctumfan - 
ttum  Domini cum,  protnittfr.s  variai  vita  delicias  . 

Nella  Genefi  al  26.  fi  dice  ilnuidentes  Talefìiniputcos  quos  foderimi 
fcrut  Abraham  , obflruxcrunt , implcntes  bumo . Per  quelli  Paleftini  ven- 
gono prefigurati  gl'inimici  dell’ouile Cattolico,  i quali  inuidiando  i 
mifterij  della  redentione  oprati  daChriito,  per  la  lalutc  de' fedeli  , 
cercano  coprirli , e mandarli  in  obliuionc  , con  le  dottrine  falfe,  & eti 
ronee  , mà  faccino  quel  che  lor  piace,  perche  de'  figli  di  Domenico  , 
lenii  di  Chrifto,fi  verifica  il  detto  della  Genefi  al  x6.Fodcrunt  in  tor- 
rente, & repcrernnt  squarti  vimini  » 
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Vn  certo  diuoto  Sacerdote , e Predicatore  celebrando  la  tncfla_»  » 
vidde  nell' Odia  con  (cerata  Chrifto  Crocififlo,  che  diceua  , Tu  me 
ittrum  cruci  fi gn  omijfione  ,/ì  non  commiffionct  Habetfcientiam,ltctntiam9 
& cfficium  prsdicanili , f{em  malorum  et , que  probibcre  potei  t fi  T/alte - 
rium  meutn  predica  . jttfaBut  escenis  mutui , non  valeus  latrare , Cum 
ir forum  pltnui  fit  rnundus  , Ni  te  emendarti  in  Taire  onnipotente  turo,  de 
falfo  prandio  mundanorum  comedcs . Per  tanto  io  intimorito  da  litoti  mi- 
naccia , i voi  mi  riuolgo , ò Profeti  falfi  Lutero*  c Caluino  » che  finza  -« 
fondamento  alcuno  impugnate  il  culto  Cattolico , che  fi  fi  i Maria-.  , 
dicendo  eflcr  fupcrftitiofoil  numero.de’ Pater  noftti,  c dell’Aue  Ma  - 
rie, che  fi  dicono  nel  Rofario*  ò nella  corona  di  Maria.  O huomini 
perduti , ò figli  di  quel  Diauolo  » le  cui  corna  furono  dalla  Santifiima-# 
Madre  di  Chrifto  fiaccate.  Vdite  , Non  fu  buciardo  Gabrielle  falutan- 
do  la  Vergine , e dicendo  : jtue  gratti  piena  , Dominai  tecum , Non  fu 
bugiarda,  & ingannata  E li  fabetta,  dicendo  alla  Vergine  : BenediBaa 
tu  intgr  multerei , & bouediBusfruBus  ventri!  tui , Non  S’inganna  la_* 
Santa  Madre  Chicfa  infegnando  i noi  fedeli  * che  falutaflimo  la  Ver- 
gine con  dire  : Ora  prò  nobit  pcccatoribut , Non  s'ingannò  Chrifto  infe- 
gnando gl’Apoftoli*  e dicendo  , Sic  orabitit  tTater  nofier  , qui  et  in  ed- 
iti , Come  dunque  voi  dite , che  non  fi  debba  honorare  Maria  con  que- 
llo facro  culto . Se  adorar  fi  deue  Chrifto  Figlio  di  Maria  , perche  non 
fi  deue  honorare,  e riuerire  la  fua  Santifiima  Madre.  Qual’cmpio  * ò 
diabolico  intelletto  può  penfare  ch’erri  la  Tanta  Madre  Chicfa  in  con- 
fct  mare  il  culto  dolRolario,  e della  corona,  s’ella  r/1  columne  , ef 
firmamentum  veritatit , fc  tiene  Tempre  l’aftiftenza  di  Chrifto  , che  dilsc 
agl’Apoftoli  : Ecce  ego  vobijcum  jnmvfque  ad  con/umationtm  fdculi.  Di- 
cono quelli  feelerati  * che  replicar  quelle  orationi  Torto  certo  numero 
lìa  fupcrftitione,E  perche  non  leggono  le  fcritture,  nelle  quali  s'oflerua, 
ch’il  numero  delle  repctite  orationi  è frequentiamo , Mi  lafciando 
per  bora  il  tutto,  Ecco  che  Chrifto  nell’norco  dì  Getfcmani orò  tre 
volte  al  Padre  «ripetendo  fempre  fifteflc  parole  : Orauit  ttrtio  tumicm 
lermonem  direni , Tater  fi  poffibilc  eft , tranjeat  è me  cali»  ifle  , or  corno 
voi  dite,  che  replicare  l’oratione  Dominica  infognataci  da  Chrifto  , 
quando  dille , sic  orabitit , Tater  nofter  , quiet  in  Celti,  fia  fuperftitio- 
ac,  (commi  Cbrifii  aBio  no  firn  futt  tnfirutìio , Se  la  Santa  Madre  Chic- 
fa  ci  dona,  ci  conferma , anzi  con  la  fua  autoriti  datagli  da  Chrifto, 
accrebbe  la  falutationc  Angelica , e commanda , che  lodiamo  la  Vergi- 
ne Santifiima  nel  Rofario  ,ò  nella  Corona,  come  voi  dite , noudouer- 
£ riucrire,  & adorare  la  Beata  Vergine.  Cattolici  otturate  l’orecchio 
i quelle  Sirene , che  cantano  per  vccidere , fuggite  quelli  ferpenti,  che 
titolano  per  auuelcnarc,  Schifate  quefte  Hienc»  che  fingono  voci  di 
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Hrì fa  picti  per  ìsbranarc.  Eglino  Tono  i fallì  Profeti  d’Acab,  Eglino 
fono  i feguaci  di  Lucifero , il  di  cui  capo  è flato  dalla  Vergine  infran- 
to  « Quella  oratione  del  Rofario,  ò della  corona  è rimafta  nella  Chic-- 
fa  per  recitarli  da  fedeli  in  memoria  del  trionfo  della  vincitrice  Maria, 

& ignominia  del  trionfato  inferno . Quello  nobil  trionfo , c l'cftermi- 
nio  di  limili  fald  Profeti  in  forma  di  Scarabei,  fatto  dalla  Saneiflima-, 

Vergine  fotto  il  titolo  di  Madonna  del  Rofario , cóforme  dichiara  il  P.  MmJH 
Martino  del  Rio:  Efiitere  h traici  hit  nouiffimit  temporibuoobfccnijn  libi - 
Unum  fterquilinijt  nuli , & educati  Scarabei  , qui  Mina  Rofario  aiuer-  ***** 
farentur , Quid  patatis  } Nifi  quod  roja  nyfiica , omnetbaBenut  harefet  in- 
teri mit  , tpjft  -aerò fibi  effent  confati,  fefebarabeorum  ili • ex  genere  effe*  , 
quosfuauitat  rofarum  folte  enecare.  E Cartagena  il  Serafico  pur  dico  CmM+ 
i*  ideilo:  Sic  ut  eaefi  natura  Uffa , X odont  eiut  fuauitat  fcafabtot  i /<_, 
fongi  uretre  , imi , & enecare  folent,  iti  eximia  fragranti  fanSitatit  Dei - 
para  Maria  , aitò  bareticisfcarabeu  infefia , Gr  inuifa  femper  exflit it , X 
édorit  eiut  fragrantiamf erre  non  valenter , nibilmagit , quam  illam  fa- 
giani, & execrentur  ,Gr  exborre ant . ipfatamen  tanquxm  rofa  myflica* 
ybique  omnet  harefet  interimit . Per  tanto  vn  gentile  Academico  4 lodo 
del  Rofario  formò  quella  imprefa,  Vn  Scarafaggio  , ediuerfe  Api,  che 
fucchiauano  vna  rofa,  col  motto:  Difpar  exitut , con  quella  efpolitio- 
ne  : fipfarij flore s hareticis  obnoxif , fidelibus  però  falubreroxperiuutur  . 

E per  tanto  didelfo  Cartagena  altrouedice:  Conjueutrunt  Catholicì non 
fauci  deuotionit  grafia,  fecum  rofaceam  hanc  coronar» ferre , prtcipuè  ta-  CartUi  9. 
men  in  regionibut  Tranfalpinit , quatti  ob  pietatem  erga  Deiparam  cantra -* 
hareticos  proteflandam  palar»  geftant.  Mi  hoggi  tutti  i fedeli  d’ogni  fef- 
fo  nel  fianco»  ò nel  collo  per  didelfo  fine  Io  portano  . 

Mi  piano  Signori , perche  non  folo  gl’heretici , che  fono  Chriftiani 
fuperficiali  , e non  per  vera  fede,  fi  chiamano  Profeti  fallì , ma_* 
anche  molti  de  Chriftiani  Cattolici,  i quali  Ce  ben  credono, ad  ogni  rao  - 
do  perche  opran  male , fi  dcuono  chiamare  Profeti  falli,  hipocriti , al- 
beri infruttuofi  . 

Nell’Elitropio  al  quale  l’Abbate Cortani  foprapofe  il  verfo  : 

Ben  miro  il  del , mi  it  pii  trattengo  in  terra  , 
parmi  fi  rapprefenti  al  viuo  laperfonad’vn’hipocrita  , d’vn  falfo  Pro- 
feta , che  tenendo  li  fguardi  affettatamente  folleuati  verfo  la  maggio- 
. ne  delle  (Ielle , non  si  (laccare  i piedi,  cioè  gradétti  dalle  fangofe , 
lorde  affettioni  della  terra.  San  Gregorio  Papa  dice:  Sunt  nonnulli  e^g.hm 
quos  eleuat  fpiritut , fed  eojdem  non  affumit  fpiritut , quorum  intelle-  it J*Bt* 
Sus  ad  fpiritualia  emicat  , Gr  tamen  vita  in  faSit  carnalibut  manente 
mtelUSn  non  confiat . Balaam  tmmptr  prop betta  fp iritum  tleuatus  trai, 
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f ii non  ejfumptiis,  quii  potuti  i lorgè  futura  profpicerc , & tome»  à ttrre- 
His  acpdcrifs,  nptuti  Mcntcm  /epurare . ' . 

Per  figurare.vn  Ghrifiiauo  che  fi  profefladi  credere  » mi  non  opra_, 
di  quello  ch'egli  è»  è d’vua  per  fona  che  recita  il  RoT^rio,  ma  nohj. 
opra  fecondo  l’inlìituto  della  Confraternita,  s’auttale  l'Abbate  rid- 
ucili del  Girafolc  riuoltoal  Sole  » col  verfo  : . ■ 


Adlitun  Col  guardo  starni  non  colpii  ti  fguo  t 

/•>  aggregandoli  colluià  quei  tali , che  Confitcìitur  fa  noffe  ùeum  , 

J l'iti.  Fri.  au^m  Bigant , Qui*  fida  minimi  con/cutancatn  nitam  txbiben: , Spiega-. 
i.  . Ifuloro  Pelufiata.  Stiau  dunque  le [pupille  dell'intelletto  nofiro  fifle  tu.-’ 
chiari  lumi  di  Chjriito,«à  allacognitioHc  s’accoppino  i palli  diligenti, 
.e  folleciti  delia  noAra  imi  catione,  & cpcraticnc . 

Quella  cetra  ,ò  ùdlrumento  unificale,  die  hà  le  corde  di  lupo  , c le.» 
corde  di  pecora  , mài  fi  puòridurre  à perfetta  armonia  per  la  grato 
contrarietà  tri  quelli  ammali  ; E l’iftcfl'o afferma  Oppiano  deJTam- 
btnro  conl'apparatodtcouerturadi  pelle  di  lupo,  ed’àgnello  in  toc- 
carlo , Tempre  l’vrlofirepitofo  del  lupo  rumoreggia.  Gl’Egicij  per  firn- 
bolo  della  difeordia  dipmlèrov»  lupo,8c  vn’agnel.Oi  l’Agnello  appe- 
na nato  t non  battendo  per  ancora  veduto  l’effìgie  del  lupo , in  fintire-» 
benché  di  lontano  l’vrlo,  intimorito  fe  nc  fi  gge , c fi  rintana , Perciò 
non  fi  poffono  mai  ridurre  à perfetta  conlonanza . Stromento  ratifica- 
le hà  da  cfler  l’anima  fedele,  ò pur  cetra  • alfentimcnto  di  Giouanni: 
Aìj.  c.m.  j U audiui  voccm  citbandorum  (itbari^intium  in  t ubarti  futi  , Suono 
foaue  ne  reca  fecondo  la  fpofà*  Sona  *ox  tua , tox  enim  tua  dultii  . 
L hipocrita , il  peccatore  con  apparato  contufo  di  corde  di  pecora, 
di  lupo  s’arma  ,Piniunt  ad*ot  inveflimcntis  ouium  , intrinjccui  autem 
funi  lupi  capacci  , Nel  di  fuori  nelle  parole,  nel  portare  nelle  roani  il 
Rofario , ftmbrano  agnellini  manfucti , piaceuoli,amqrofi  , femplici,  r 
puri , e diuim,  n'àneldi  dentro  « fonofierilupi  , odiolt,  voraci  della»* 
robba  altrui , colmi  d'ortiche,  c di  fpine,.di  maluagità,  d’ambitionc» 
di  maneggiar  l’entrate  delle  Chiefe,  delle  Confraternita  -,  Truce,  & 
Brr.ft66.  **  boriti  dui , Non  può  efìèreà  Dio  gradeuole  Ja  vita  di  co- 
mi Cr.m,  fioro , perche  quelli  tali , dice  Bernardo  Onci  funt  babitv , fed  aQu  , e$* 
trudclitate  lupi  t c conforme  dice  Geronimo:  Spreta»  babtni  colum- 
Ku/htum  b*  a,°  » CMucntcm  coruium , prcfrjfoncm  Oktim,  & intcnttcntni  lupi* 

,»  Mà  di  quell  itali,  che  cofafi  farà,*  Odi  Cbr.'fio:  Opina  art  or  , qùtt 
.non  fat  iffruQurn  bf/mm  , cxcidt  tur- , ^ ign  m muta  ut , E xcidctnr 
non  dice  Mutabifur , -non  trai/pluntabuttr  tp^cl)cìit  pi  ita  deli  danno  du- 
ra in  eterno,  & m iguem  «iernum , notj  dice  iuxtd  tUQiijupra , màin* 
- H ignemf 
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igrttm , tutto  nel  fuoco,  turco  penetrato  dal  fuoco , non  dice  aliquìs , ma 
omr.it  arbor , non  dice,  qux  nonfrrtì  mi  qu#  »anfacit fruttarti  bonum  , 
bifogoa  perfeueraaza  , & c giufto  far  cosi . Intperochc  fc  tù  haueflì  nel 
tuo  botto  vii  àlbore  cutlodico  con  mille  fatiche , c diligenze , che  non 
l’habbia mancato  acqua, ne  luogo  aprico,  nè  mano  coltiuatricc,  o 
poi  quando  egli  hi  frutti , fe  folle  dotatodi  dilcorfo  , e fpiccalfi  i Tuoi 
ponti  da  rami,  eh'gittalfi  al  tuo  unnico,  e lo  chiamate  , dicendo,  Vie- 
ui  ,e  piglia  quelli  ponti  .Tùche  gli  diretti  ?0  ingrato  albore,  lo  t’hò 
piantato , irrigato, potaro,  umettato,  e mi  paghi  di  quella  moneta? 

Or  io  vengo  , ti  taglio  , e t’abrucio . Ingrato  huomo , piantato  huomo 
• quali  albore  nella  terra  di  Santa  Chieu»,  irrigato  col  fonte  del  batte- 
fimo  , t’hò  Iettato  l’occafioni,  dato  lume  difol  diuino, accarezzato  in 
cento  modi , e tù  in  fin  Popre  buone  le  fai  per  amor  del  mondo  , Non— 
c quello  vn  dare  i frutti , che  fi  doucano  a me , al  Demonio , ch’è  nimi- 
co di  me  ( Taglili  quello  albero,  e fi  metta  al  fuoco , Exciittur  , & in 
ignari  mittetur,  Deh  fuggiamo  l'ira  di  Dio , e tutti  inginocchiati  con- 
tutto l’intimo  del  cuore  preghiamolo,  che  nella  Chiefa  fuafiam  tutti 
gialli, e frugoli  alberi.  • 

Gl’ Antichi  non  formattano  ghirlande  i lpro  Numi,fc  non  con  fi  on- 
di d’alberi  fruttiteli  ,ilinundo  le  piante  infeconde  infaulli  tronchi  , 

Arborei , qua  non  fruttata  ferunt  ìnfauft»  habentur  omnibus facris , & 
damnai*  ligi  ùnti , fcriuc  Aktendro  ab  AlelTandro.Cosi  pure  chi  vuo-  Altx’»  ab 
le  intetere  con  Angeliche  rofe  alla  bella  Madre  di  Dio  leggiadre  coro-  *ltX' 
ne,  fà  di  ntefliere  purificarli  dal  Ietamede’  viti;  Raggiungere  i facri  e•,7' 
fiori  le  frutta  di  fante , c virtuofe  operationi . 

I Romani  quando  mandanano  i foldati  alla  guerra,  li  dauaqp  vivo 
feudo  , acciò  li  feruiteperdifefa,  mi.  era  lifeio  fenza  ornamento  , ò 
lauoro  alcuno,  acciò  portandoli  bene  nella  battaglia  , vi  fcolpitero  . 
poi  quelle  imprefe , & attioni  eroiche  , che  hauetero  fatte , e quelli  che 
ritornauano  lenza  imprcla,cran  cateti  dal  numera  de1  foldaii , e ri- 
mancuano  fuergognati  come  per  folte  da  niente  ,1’aterifce  Plutarco  £ 

Qui  polì  bella  nibil praclarum  in  feuro depittum  gertbat  , prò  ingiuria  ha-  t 
bebatur  . Noi fianto Soldati  della miiitiadi  Chritto, e di  MariadelRo- 
fario  , giache  MiUtia  eli  vitabommt  fupcr  terra» 1.  Iddio  c’hi  dato  lo 
fcudodella  fede, Suine ntes  Jcutum  fidei , e Maria  Vergine  lo  feudo  del 
Rosario  : Tjalterium  Mari»  Virginn  tfl  clypeus  far  ti{Jimu*,admirandnm 
p>  ùdigium  , dice  il  Pepino,  ma  fenza  rornarteoto  delle  buone  operatio- 
^ ni,  Noi  mede-fimi  con  Pini  prefe  delle  buone  operationi  ne  l’habbiatno 
da  (colpire,  Onde  fe  con  lo  feudo  lifeio  compariremo  in  capo,  rettare- 
niu  lùcrgognati  appretto  Dio,  c la  Tua  SS.  Madre,  e conte  foldati  codar- 
di, & inutili  faremo  da  loro  ributtatile  puniti . 
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San  Pietro  nella  prima  Epillola  al  capo  j.  c’eforta  i fanti  ficare  nc 
noltri  cuori  Chrifio  Signor  noftro  : Dominarti  cbrifìum  {nullificate  in* 
cor  dibus  refirit  , mi  che  cofa  vuol  dire  fantificacc  t Come  potremo  noi 
che  fiamo  peccatori, ramificare  il  Redentore  ch’c  l’iftefla  fantiti  ? Hab- 
biatno  bifogno  che  la  communichi  i noi , giache  egli  è il  fonte , e l'o- 
rigine  da  doue  featurifee  la  fantiti.  Interpetra  quello  paflo  l’Angelico 
Dottore  Tomafo  d’aquino  : Santificate , idcH  fanSe  Rendite  omnibus 
Cbriiium  ftnfium  in  refirit  anìntis  effe,  in  illi  ut  refiigtft  infittite , &•  rita 
integntatem  ampUCHmini  , rt  quifuir  ctiam  etbnicus,  & infide  li ft  ex  >ir~ 
**tibus,  &■  monbus  vefiris,  Cbrifìum  in  robis  efie  cognofcat . 

Nel  libro  de’  Giudici  al  capo  i a . I Galaditi  nimici  degl’  Eufratei  • 
rifolutid’vcciderli , offiuporono  il  palio  del  fiume  Giordano  per  douc 
haucan  da  pattare  tutte  le  genti . Gl’Eufratei  non  poteuano  proferir 
Sci,  e diceuano  Si , Onde i tutti  quelli  che  volcuano pattare»  faceuano 
dire  Sibolcr , e quelli  che  diceuano  Scibolec , come  cran  l’altre  natio- 
ni  , pattauano  liberamente , mi  quelli  che  diceuano  Sibolet,  come  era- 
no gl’Eufratci , l’vccideuano , e li  fommergeuano  nel  fiume»  e n’vccifc- 
ro  quarantadue  milia  . SciboleWìgnifica  fpica  piena  di  grano , Sibo- 
let fpica  vota  di  grano.  Ci  fi  dona  ad  iutendere  » ch’il  Chriiliano 
auuicinandofi  alla  morte  , vorripalTaredallariuadi  quello  mondo 
al  porto  del  Paradifo,  gli  fi  fari  auantiDio  , gli  domanderà  Chifei  t 
cheprofclfione  hai  fatto,  fe  potrai  dire  Scibolct , fe  farai  Rato  fpica 
di  grano,  cioè  Chriiliano  fecondo  di  buone  opre  spallerai  felicemen- 
te alla  riua  del  Paradifo,  mi  fc  dirai  Sibolet , farai  fiato  fpica  fenza», 
grano,  cioè  fedele  fenza  grano  dell’oprc  buone,  furai  gittato  noio 
gii  n#l  fiume  Giordano , mi  nel  fuoco  dell’inferno , tanto  più , che-* 
f rie. Lab  Iorctanis  » fecondo  Girolamo,  s'interpetra  fluuius  indici} . Francefco 
Sabati  de  operibus  bonis.  Qui  rune  rerè  dicere  pojunt  Scibolct  , hoc 
ejt  fpicam  ramis  plenum , tranfìbunt  in  calum , qui  reri  Sibolet , hoc 
eft  fpicam  racuam  profarurt  in  tran/ìtu  lordami  , tranfibuntin  gcbtn- 
nam.  Cosi  dico  io:  Qui  reri  dicere  po/Junt  in  tran/ìtu  rie  e Iefus  Ma- 
Carni Uh.  ri « » ,bunt  in calum,  fecus , qui  fecus  . Pietro Cauis  Rubis:  Solent  fc». 
Lo  .'Ad*  qui  in  ptfìilenti  rrbe  ad  falubrem  covfugiunt , bulletam  fignatam  deferte  , 
frr.i.  indie  antem  debere  illum  recipi , rtpote  quem  tnfeUus  aer  non  mfecit , Not 

igitur  cupientes  infidionem  bniufmodi  euadere , ut  ad intclligibilem  mun- 
dum  in  quo  habitat  Maria  fugiamus , & ingreflus  non  inter dicatur,  prafeu- 
temusbuletam  dicentet  jtue  Maria  . 

Racconta  Francefco  Belloforello , & Antonio  Bazza  Cronifta  nel- 
la vita  della  Beata  Giouanna  della  Croce,  vna  cofa  mirabile,  & è che-* 
vn’albero  aliai  prodtgiofo  miracololamente  nacque  improuifo  in  vn-, 
gran  campo  ndJ'Ifoia  d'irlanda , folto  il  Vefcouato  di  Core , e Cloro 

nel 
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nel  Contado  d Efmon , tutto  carico  di  Rofarij  , e flauauo  all'albero 
appefì  t e cosi  i quelli  inneftati  cornei  frutti  à pigoli,  che  pendono 
dail’albcri  doue  nafeono , che  però  i fedeli  con  molto  contento  lodaua- 
no  Iddio  « cb’in  quello  modo  come  Autor  di  natura  haueffe  confidi  li 
maledetti  hcrcnci,  nimici  crudcliffimi  della  Beata  Vergine . 
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Redde  rationon  villicationis  tu* . Luca  6. 

Moria  conte  negata  di  imjtricoriia , $ iti  \ofario  tenie  i Dio  buon 
tonto  itila  J*a  auocan^a  i fattore  dt  P tosatori , 

VeAo  huomo ricco,  che  cerca  dal  fuo fattore  il  conto  del  fuo 
VZ  amminiftrato,  lignifica  Iddio  benedetto  » che  cerca  il  conto  da 
infoio  . Conciona  che  cfìTcndo  tre  l’ordini  delle  Creature.  Alcunccor- 
porali,  come  granimali,  e le  creature  fotto  gl’animali,  Altre  fpiri- 
tuali  come  fono  gl’Angioli , Altre  compoftc  di  corpo,  e di  fpirito  co- 
me fono  gl'huomini , Non  dimanda  Dio  conto  delle  creature  del  pri- 
mo ordine,  perche  Tempre  gle  lo  danno  , auuenga  ch’il  Sole  Tempre  di 
conto  della  lua  luce  fpargendola , il  Cielo  delle  lue  influenze  » l’acqua-» 
de’  pefei , laterra  de’  frutti . Del  fecondo  ordine  , non  cerca  conto  » 
perche  gii  yna  volta  lo  refero , mentre  alcuni  Angioli  infuperbiti  furo- 
no caligaci  con  inferno  perpetuo,  e gl'altri  humili  confermati  nella-» 
gratia , & introdotti  nella  gloria . Rclfa  che  cerchi  il  conto  delle  crea- 
ture del  terzo  ordine.,  che  fono  gl’huomini . Date  huomo  richiedo 
Dio  anche  in  quella  vita  il  conto  de*  riceuuti  benefici),  delle  dori,  de 
beni  naturali , e gratuiti , de* doni  di  natura , e della  gratia , & infufi, 
de  quali  tù  hai  facto  abufo  , non  eflendone  Padrone  , mi  Cuflodc  , & 
in  bonam  . Hor  che  farai  mifero  huomo  , mentre  Dio  ò con  l’interno 
illuminationi  ,ò  con  le  voci  de*  Predicatori , ò col  buono  efempio  de* 
Santi , òcon  le  tribolai  ioni , e caiamiti,  ti  chiama  in  giudicio , dicen- 
do : Quid  hot  audio  de  te  ,Che  cqfe  fon  quelle  ch’io  non  fol  vedo  co’miei 
occhi , mi  afcolto  da  fuori  i gridori  delle  creature  che  vociferano  cori- 
tro  di  te  . Quid  hoc  audio  de  te  , ò vfuraro , ò auaro , che  fuochi  il  fafl-  V 
gue  de  poucri , per  cibarnci  cani  ,cnicghi  il  douuto  alimento  i quel 

ten-,  , 
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mendico  , Quid  hoc  audio  de  te  , ò micidiale  , mentre  il  fanone  fparfo 
del  tuo  fratello  grida  dalla  terra  contro  di  te,  Quid  hoc  audio  de  re_>, 
ò huomo,  ò donna  lafciua , mentre  il  tuo  fetore  è giunto  infino  al  Cic- 
lo , Quid  hoc  audio  de  te  , ò Gouernatore  del  Popolo»  mentre  che  ingiu- 
(i'xùzmanut  veflra  toncinnant , Quid  hoc  audio  de  te t mentre i Cieli 
reuelabunt  iniquitatem  tu  dm , & terra  aduerfum  te  conjurget  , Qtiid  hoc 
audio  de  te  , mentre  i demouij  tppi  minici  vociferano  contro  dite  nel 
mio  cofpetto  , tfefiderofi  della  rtia^dannadone*,  Polucret  véli,  idtfl  De- 
monet portabunt  tocemtuam  , iddi  iniquitatem  tuam  ad  me . fredde  dun- 
que rationem  vitlicarionis  tuie  ,,hofa  bora  ch’è  tempo  di  dar  conto  » di 
render  ragione  della  tua  difpenfatione  ( e ciò  ti  dico  per  mia  pietà) 
perche  dopò  la  morte  non  potrai  piò  difpenfare,  attefo  che  quel  tem- 
po non  è tempo  di  zappare,  eioedi  meritare  penando,  non  è tempo 
di  mendicare,  cioè  di  dimandare  furtragi  da  Santi.  Per  tanto  via  sii  ren- 
dimi dcll’opre  tue  minutilfimo  conto  , perche  non  potcns  ampltus  di- 
fpenfare , fe.  pofi  mortem  . Horsù  peccatore,  che  partito  prenderai  , 
giache  fei  citato  dicomparire  al  Tribunale  della  giufticia  di  Dio , per 
hauer diflipato  , diftrutto , mandatoàmal  firada i Tuoi  beni,  i Tuoi 
doni , le  fue grafie,  quyi  diffìpafìi  bonaipftus . Salchedeui  fare,  noq  ti 
diJpcrare  , prendi  il  mio  configlio , cerca  vn’Auuocato , che  pofla  in.* 
tal  caufa  darti  alcun  aiuto , Non  comparir  da  te  frettò , mi  per  Vrocn- 
ratorem  , nel  Aduocatum , perche  He usdum  iudicatur  debet  audiri  in  in- 
turibus  fui*.  Chi  facci  lama  auocanza il ritroucrò  io?  Adefi  index,  adefl 
- ddnocata  • Ecco  la  Santifiima  Vergine  Madre  di  Dio  humanato,  non 
temere.  Ben  mille  volte  comparfa  quella  bellitfìma  Signora , Regina.,, 
e Madre  dimifericordiaiEccoqucllopoucro,  e mifcrabilc  peccatore 
c fiato  da  Dio  fnpremo  Giudice  citato  giuridicamente  i render  conto 
delPopre  fuccattiue , Ad  altro  Tribunale  non  può  ricorrere  , eccetto 
ch’ai  tuo  jdi’è  Trono  di  mifericordia , così  dice  Gcrfonc  : Confurgit  ad 
Tbionum  mifericordia  I\eus  ifte  , ù Beatijjìma  Regina  mifericordia  , De- 
fende tura  cunie  f(cgni etti , non  fato  che  perdiateàe  ragioni,  & il  Ius  del 
mifericordiofo  yolìro  Regno  , perche  noi  con  il  deuoto  feruotuo  Pie- 
tro Cauis  Ilubis  : Non  mali  indicante*  ,(ed  fi  deh  ter  confidente  t , grattarti 
pofljiUmus  per  te  ó inclita  Angelorum  Bigina,  dicentct  Aue  Maria  . 

E vulgata  la  difiintione  de’  Teologi , che  molti  nomi  quali  propria- 
mente competono  à Giri fio  per  ragione  della  Redentione  , competo- 
no anche  à Maria  per  ragione  ddl’intercefiìonc , di  maniera,  dice  San., 
Tomaio,  che  le  noi  habòiamo  fpcranza  in.  Dio,  cornea  caufa  principa-  • 
le  è propria  in  tutte  le  noftre  necefiìtà  fpirituali,  c corporali , ancofiL, 
la  polliamo  batterei  Santi,  e fpecialmentealla  Beata  Vergine,  che 
Madre  di  Dio , & Bigina  SanBorun  omnium  : E per  tanto  quei  titoli , 
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che  propriamente  appartengono  à Chrifto , s'appropriano  anche  po- 
co meno  alla  Santiflima  Vergine»  Chrifto  è chiamato  Dio,  e la  Vergi- 
ne è nomata  Deipara , Cbrtfìus  Dominus  Icfus  , è Maria  Domina  Angelo- 
rum  , & bominum  , Chrifto  Rè  , Ecce  I{ex  tuus  , Maria  Salue  I{egmaj  * 

Chrifto  via,  Ego  fum  via , è la  Vergine  aflicuratricc  di  tal  via  , Iter  pa- 
ra tutum  ; Chrifto  verità,  Ego  fum  vcritas , è Maria  Maeftra  della  veri- 
tà, Dottrix  difeiplin*  Dei , Chrifto  vita,  e la  Vergine  vita  dulcedo . 

Chrifto  porta  del  Ciclo , Ego  fum  ofìium , e la  Vergine  Fflix  cali  porta , 

Chrifto  mifcricordia , Deus  meut  mifer icordia  mea  ;e  Maria  Mater  mi- 
/ ericordix , Chrifto  Sole,  Sol  tufi  iti  a,  e la  Vergine,  eletta  ut  Sol  ; Chrifto 
Rè  del  Cielo  , e della  terra,  e Maria,  Gloriofa  Regina  mundi  intercede -» 
prò  nobis  ad  Dominum.  Che  però  Pier  Damiano:  Fecit  libi  è t'irgo  ma- 
gna quipocm  cfl , & data  cfl  Ubi  omnis  poteftat  in  calo  , & in  terra  , Et 
uibtl  tibi  impoffibite  e/?,  dcfperatos  infpem  beatitudini!  relcuarc.  Quomodo 
• enim  Ula  potè  fìat  pottntia  tue  poterit  obuìare , qua  de  carne  tua,  canni  fu- 
feepit  originem.  Accedii  ad  illudaureum  reconaliationit  Altare , non  [olone 
rogarsi,  fi  d imperarli , Domina  non  anelila . • - 

Socrate  Filofofo  morale  in  legnò,  chegl’huominigiufti  hauefleroco' 

Numi  del  Cielo  vguale  dominio  Coprale  creature,  e così  argomenta- 
, ua  : Dcornm  omnia  funi  communia  yfcdboni  viri  funt  Dcorum  amici  , & 
amie  or  um  inter  fc  funt  omnia  communia  ; Bonum  i gì  tur  Firorum  non  fecut 
quam  Dcorum.  Paralogifmo  è quello,  màtal  paralogifmo  ,cheferue_# 
pcrmotiuo  confaccuolc  per  addimoftrare  la  potenza  della  San  diluii a_. 

Vergine,  ftantc che  difte  Riccardo  de  Santo  Laurcntio  : Eadcmefl po-  R-ecdes. 
tcflat  communi  1 Matti i,  & Fìlij , qua  ab  omnipotentc  Fiho  omnipotent  cfl 
effetta  , & diciccum  Filio , data  eli  nubi  omnit  potè  fi  ai  in  calo  , & n c ‘ 
terra  . 

11  Beato  Alano  nel  giorno  delPAftunifìonc  della  Beata  Vergine  iiu* 

Cielo,  rapito  in  fpirico,  vidde  che  la  Beata  Vergine  nel  trono  della-, 

Santiffìma  Trinità  prefentatafi  , porgeua  con  la  propria  mano  vna_» 
rofa  all’Eterno  Padre  Dio , c dille  : Auc  Rgx  gratiofiffsme  : ecce  rofattu 
grati  off  ero  prò  me , proque  feruti  meis  Vfaltit , placeat  oro , cui  f{ex,Vta- 
cett  & placat.  Tlacabitque  . Elio  mere  T u Regina  potenti a , fubefìque  tibi 
omnis  in  calo,  terraque potcntia , QuiaTugenuifli  potentiam  Tatrìt  Fi - 
lium,  qui  mundi  efl  gratta . Onnipotente  col  titolo  di  Regina  del  Rofa- 
rio  è ftata  fatta  la  Vergine  dall’Eterno  Padre  Dio , Elio  mea  T u Regina 
potentia , E come  talc/chicra  nel  campo  della  Chiefa  tante,  c tante-, 

Confraternirà  del  Rofario  ,chc  vengono  dette  Compagnie,  Titolo  che 
fi  dona  regolarmente  à foldati , ch’vniti  lotto  la  bandiera  d’vn  Capi- 
tan Generale, accrefcono di  numero,  e di  forza  l’cfercito per  sbara- 
gliamento ,&  vccifion  de*  nemici , Per  denotare  , che  le  Confratcrni- 
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ti,  le  Compagnie  del  RoCirio,  guidate  nelle  zn/fc  da-Maria  coronata 
di  Rofe,  fanno  giuftattraggede’vitijjdegi'hcreuci  ,e  de  demoni;  in- 
fernali . Terribilis  vi caftrorum  aciet ordinata  .Che  fe  la  Spofaddle  Ca- 
ere canzoni  gloriauafi , che  haucua  in  fuo  potere  la  delira  del  Diurno 
Amante , (imbolo  deU’ocmipotenza,  Dextera  illsus  amplrxabitur  nte^> , 
al  pari  di  quella  llringeiu  pugno  Maria  l’onnipotenza,  mentre  che,» 
dille  Riccardo  : Ab  onnipotente  Filioomnipotais  efi  effefta  , E per  tan- 
to coti  arte  merauigliofa  rende  l’oratione  del  fuo  Rolarioonniporen- 
te , O nnipotenti  ordito  /{o/art/  , vna  cum  ftt  , omnia  potefi • Onde  Bernar- 
do : Data  e fi  tibt  a Pirgo  fiali  r M tria  ont  nis  poteftas  tu  calo  t in  terrete  vt 
quidqutd  vulnera,  valeas  impetrare  . 

11  Regno  di  diritto  acquiftato , che  e/i  omnium  fieculorunu  r 

in  due  cofc  principalmente  confitte  , nella  mifericordia , e nella  giutti- 
tia,ciocin  perdonare , & in  giudicare  , e condennare  i Rei . Duo  bete 
audtui , gricia  Dauide  , quia  potefi  as  De t eft  Domine,  &■  mifericordia,  quid 
Tu  reddes  vnicuiquc  iuxtà  opera  fua  . Hor  diritto , tal  Regno  della  mi- 
fcricordia  ,e  della  giuilitia  il  volle  dinidcre  con  Maria  per  metà  , di- 
cendo :Io  hattrò  l’impero  della  ginttitia,  e Maria  quello  della  mileri- 
cordia  . Diuifum  impenum  cum  Io  uè  Mater  babet , E però  la  Vergine  è 
ttata  eletta  Regina  della  mifericordia,acciò  in  quello  piacenole  Tribu- 
nale appelli  il  pouero  peccatore  ^quando  dal  Tribunale  della  giuttitia_* 
vicn  giudicato.  Suine  Regina,  Mater  mifericordia . Ecco  Lorenzo  Cri- 
fogono  i Deut  referuata  fitti  fuprema  pi  teli  me  iudtciaria  , ac  infitti*  rigo, 
re , velut  dimi  dia  I{egni  fui  parte,  alt  tram  m'dieratem,  nempè  mif tricot - 
diam  imperia us  eft  Mairi , in  maniera  che  dice  R ccardo  : Hygin*  eft  i Ma- 
ria  Ffgtii  cale  flit,  vbi  plenariam  habet  poteftatem,  q >Oicumque  voluerit  in- 
troducendi , quidjjUid  voluerit  impetratali,  qutdqaid  à Fitto  obt.neudt,Deo 
potefi  vcrédicere  cum  Filto  , data  'fi  mibi  omnis  poteftas  in  calo,  & in  ter- 
ra . Et  in  tal  maniera  l’hi  coronata  il  Figlio  Reina  della  mifericordia-,, 
die  anche  l’hiconttituira  Auuocatadc’  Peccatori:  Eia  ergo  .Aduocataj 
noftra , e dichiarata  Economa,  Fattora,  Cuiloditrice  , e Dilpenficra.» 
di  tutti  i beni  del  Paradifo , fiche  per  vna  lol  vigna  della  Sinagoga,  che 
perla  propria  incredulità  lì  perdette  , l’habbia  donato  Chr/tto  in  cu- 
ttodia  , e protctrionc  tutte  le  vigne  , tutte  le  Chiefe  . tutte  le  Confra- 
terniti  della  Chriftianirà,  e fpecialmente  le  Confi  arernità  del  Rofa- 
rio  per  rutto  il  mondo  fondate  , e coltiuate  dalla  fiumano  '.‘Frovtt.r^ 
vini  a ( dice  l’ittclfa  Vergine  per  bocca  di  Ruperto)  qua  debuti  effe  me  a , 
•ptpoté grnt  mra  , caro  me*,  multai  vtneas  acouiftui, multar  Eccl  ftas  iìl» 
gmtibus  dii  ‘Cani, qua  omnes  cujlodiam  meam  baba  i,  cr  babett  d'fiderant. 
S;  ante  que  Ilo . Vergiamo  con  qual  diligcnzala  Vergine  Santi(ììma_* 
eserciti  quello  vftciu,  quella  mifericordia,  quella  auocanza  i fa. 
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uorctfe’  peccatori  contro  rinferno , e nel  tribunale  della  giuilicia  di- 
urna . - * v 

E per  fpiegar  quello  viene  molto  à propofìto  la  dottrina  d'Ariftoti- 
le  nell  Economia  w Dice  egli , che  in  vna  cafa  bene  ordinata,  Pvfficio 
dell’huotno  è prouedere  di  fuori  tutto  quello  ch’c  neceifario  alla  cafa , 
per  foftentamento  della  famiglia, e Pvfficio  della  donna  fpofa,  è il  go- 
uerno  di  dentro , confer  uare  con  diligenza , e diftribuire  con  fagacirà 
i beni , conforme  importa  il  bifogno  della  cafa . La  cafa  di  Dio  è la_, 
Chiefa  Santa  , Non  efi  hic  alini  nifi  domut  Dei , & porta  cali . Il  Padro- 
ne di  quella  cafa , che  la  prouidde  di  fuori  di  quanto  li  facca  di  bifo- 
gno , e l’Eterno  Padre , che  li  mandò  l’vnico  figlio , il  quale  cpanc  in- 
confuutibile , vino  indeficiente , cibo  foftantiale  , beuanda  generofa , 
Ego  fum  partii  tittur  , qui  de  calo  de  fendi,  &■  languii  meus  terèe/t  potuu 
Mandolle  anche  lo  Spirito  Santo , che  rcplcuit  toum  domani,  -ubi  tram 
^ipoflolijcdcntes . Haucndo  quello  gran  Padre  fatto  tutta  quefta  proui- 
fione,  confi  itui  Maria  Verdine  fua  Spofa , Gouernatr  ice  ,&  Economa.* 
di  quefta  gran  cala  , accio  haueflecura  , c diftribuiffe  con  prudenza., 
le  indette  prouifioni.il  che  hà  fatto  tutto  con  prudenza  indicibile  la_. 
Santiflìma  Vergine,  perche  conforme  dice  Bernardo , Maria  aprila 
tutti.il  feno  della  fuamifericordia,  acciò  dalla  fua  pienezza,  tutti  pren- 
deflèro  alcuna  cofa  : Omnibus miferuordia fìnum  aperit , *t  de tiu spleni- 
te dine  acci  piani  rmuerfi  ,captiuhs  ndenpttoncm  , ager  turationem , tri - 
flis  confclationtni  i peccator  ternani,  iufius  gratiam-, àngelus  latitiamo , 
tota  Trinità* glariam(&c  alla  fine,òmerauiglia  graude)  Filine  Dei  fiuma- 
na carnit  Jubfiantiim.  Si  può  dir  più . 

Mà  fe  quefta  prudeiitilfuna  Donna  è così  buona  difpeniàtrice  del’eL» 
cofc  della  gran  Cafa  di  Dio  , in  maniera  che  dice  lo  Spirito  Santo  : 
Tilanum  /uant  aperuit  inopi , & palma * fuas  extendit  ad  palperei , come-* 
vcrificherafii  di  lei  il  detto  Èuangelico  circa  il  Villico  ,ò  Economo  , 
ciocche  fofleaccufata  comcdiflipatrice  dcJ beni  del  fuo  Signore  : tìte 
diffamata*  efi  apudeum  , qua  fi  dijfipauit  bona  iiUus , Vdjte . Perche  mol- 
te ftoric  reali,  e per  molte  ragioni  fi  proua.  cheli  Demoni;  dell'infer- 
no fiano  Paccufarori , non  folo  di  quefta  Rema  del  Cielo,  midi  tutti  i 
giudi  iTroicffus  efi  accufatorfratrum  noflrorum , qui  accufabat  illos  ante 
confpcflttm  Dei , die,  & no 61  e , c nell’Apocaliflì  al  1 x.  fi  dice  : Draco  fie- 
tit  ante  mulicrtm  , qua  erat  paritura  ,vtcum  ptperifiet , Filium  deuora - 
vet  : E però  fi  deue  credere , che  quello  Dracone  Tempre  acculi  i pec- 
catori , e quefta  noftra  Signora  auanti  il  Trono  del  fommo  Giudice* 
come  diftìpatricede’  beni  di  Dio , e che  per  tanto , acciò  fi  conofca  la 
pietà  della  Beata  Vergine, & il  fuo  gran  fapere  in  detta  economia , e 
volendo  vedere  la  portata  de’ demoni;  in  accufaria , ecco  che  coiti- 
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manda  all’iftefli  Demoni;  ,che  perfeguiraflcro  gl’huomini  peccatori , e 
legati  li  conducclfero  al  Tribunale  della  Tua  diuina  giuftitia,  per  eflir 
giudicati . Vn’efempio  nella  Sacra  Scrittura . 

Nel  a.  de’  Regi  al  id.Si  legge, clic  fuggendo  Gionata  , & Achimant 
la  faccia  d’A0alone , che  ccrcaua  Iettargli  la  vita , entrorono  in  vna  ca- 
ia per  refugiarfi  , mentre  erano  feguirati  da  foldati  ; Vedendoli  la_* 
Donna  Patrona  della  cafa,moffaàcompaflìone  li  nafeofe  dentro  la_# 
bocca  d'vn  nuouo  pozzo  ficcagno , (opra  del  quale  vi  pofe  vn  velo , fin 
tanto  che  paiTorono  li  ferui  d’ Afi’alone  , acciò  non  fodero  fiati  da  quelli 
r itrou.*ti , fiche  per  mezzo  di  quella  fcamporono  la  morte  . Hor  dite.» 
meco,  ch’Affalone  il  quale  viene  interpetrato  Padre  della  pace,  altro 
non  lignifica  , che  Dio  Padre  , quale  tanto  amala  pace , quantumin  / e 
ejl , mi  da  peccatori  più , e più  volte  viene  prouocato  al  faegno,  & ad 
cfercitar  la  giuftitia  .Gionata  ,&Achimas  lignificano  li  peccatori,  che 
fuggono  dalla  cafa  di  Dio  per  mezzo  de’  loro  peccati  , appreflò  de’qua- 
h manda  Dio  li  demoni; permettendo  che  quelli  li  flagcllaflero  : • 

Ut  Deus  per  feruos  fuos  ,/c . Demone  s , quijunt  exccutorcs  dittiti*  influì** 
dice  Guglielmo  Pepino  fecondo  il  detto  di  Dauide:  Mittit  in  eis  De us 
tram  indignai  ioni  slu * , indignationem , & tram  , & tribulationcm  , im~ 
Mtffionespcr  ^Angelo  t malos  . Manda  dunque  Dio  cinque  foldati,  cinque 
demoni;,  come  terribili minifiri  della fua  diuina  giuftitia, ytqu*rant 
tpfos  peccatore!  fatte  Domini  fngientes , per  portarli  alla  fua  prefen- 
za,  acciò  riccuano  fentenza d’eterna  morte, conforme  la  grauezza  de* 
peccati . Ma  ecco  lì  fa  innanzi  vna  Donna  nafcondendoli  dentro  del 
pozzo,  cioè  la  Vergine  del  Rofario , ponendogli  nelfeno,  ò folto  il 
mantello  della  fua  mifcricordia , fatandogli  dal  ben  conceputo  fdc- 
gno  di  Dio , TUulitr  auiem , qui  abjcondit  dtàos  viros  intra  os  putei , »«- 
lutn  defupcr  ponendo  >defiguat  Btatam  Vtrginem  TU  ari  am  , qu * intra  fi- 
num  mtjericerdi*  fu*  protegit  , & abfconait  centra  tram  Dei  Tatris  ipfos 
peccatore s , Trafertim  qui  fili  denoti  fune , & eius  Xp/arium  legunt,  & fic 
euaiuntiram  Dei  Tatris  ipfos  mituflros  dclcfìabilcs  . G forza  , òpo« 
tenza  virtuofiflima  di  Maria  del  Rofario. 

Tiene  per  proprietà  la  gallina  fpronatadal  fùilcerato  materno  af- 
foco ver fo  i fuoi  pulcini  infermarli , ò inferuorariì  con  quelli , oude* 
s’auuiene  , che  veda  volare  il  rapace  Nibiofopra  quelli,  ad  vn  minimo 
cenno  li  nalconde  fotto le  proprie  ali  , e calandoli  quello  per  prender- 
li, e predarli , con  quello  s’abbatte , «con  quello  valorofamente  com- 
batte per  loro  difefa  . Hor  dite  meco , che  grande  è l’amore,  che  porta 
la  Vergine  à fuoi  diuoti  dei  Rofario  , poiché  ne  tiene  particolare  prò. 
tettionc , c per  tanto  vedendo  il  nibiodcl  Demonio  infernale , che  cer_ 
«a  cou  le  continue  fugcftioni , & altri  tenutàri  farli  peccare  per  pre- 
darli* 
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darli , c foggettarli  al  rigore  della  diuina  giuftitia  , Ecco  ch’ella  come 
amorofa  madre  à quello  s’oppone, eli  libera  dalle  Tue  rapaci  mani. Gu- 
glielmo Pepina>fiC4t4  Pirgo  Maria  maximum  ajfeBum , ^tlum  gerii 
ad  filios  /«or,  qui ei  deuoti  decantata  ^Angtlicum  J{pfarinm , ità  vt  eot/pc- 
cialitcr protigat  fhb  alis  mi/tricordit-fua,  & ebaritatis,  dum  videt  mduum 
ihfernaltm  deluper  volitaxtem , (ini  vt  eos  ad  ptccatum  ]inducatJ  fini  vt 
ad  ipfcrnumpertrabat . E qui  fila  vifione  della  Beata  Gelrruda , quan- 
do vidde,  che  molte  beftie,  che  fignificauano  i peccatori  frcttolofc  cor- 
reuanofotto  il  manto  fiorito  di  Maria  Vergine , c come  da  quella  va- 
niuano  riceuute,  8z  accarezzate  . 

Per  tanto  confiderà*- fi -delie,  che  lidiauoli  dell’infèrno  vedendoli 
dalla  Beata  Vergine  fugati,  e conciline' loro  di  legni,  fiprefentinoal 
Tribunale  di  Dio , c dicano , Giudice  giufio,come  permetti,  che  que- 
lla voftra  Villica,  ò Economa , e Padronadi  cafaj,  difpenlatrice  delle.» 
voftrcrobbe»  cosi  malamente  difpenfi  .ediflìpi , donando  la  grati»-, 
voftra  a gente  indegna  , a perfonc  mcritenoli  di  mille  inferni , ad  huo- 
mini , e donne  infami,  come  perauuenturafù  Maria  Egittiaca , ch’cf- 
fendo  publica  meretrice  ,àpricghi  di  lei  faluolfi,  come  fù  Beatrice» 
Monica  profefia  nel  Monaftero- , ch’vfcita  fuori  per  quindeci  anni  po- 
llribulò , Et  ella  per  tutto  quello  tempo  tenne  , & efercitò  l’vfficio  di 
portinaia  del  Monaftcro,  acciò  non  fi  feopriflè  il  delitto,  & alla  fine-» 
nel  Monaltcro  à peniteza  fecreta  fariduflc  per  virtù  del  Rofario,Come 
fù  Teofilo  Vefcouo , & alla  fine  Egidio , che  rinegata  la  fède  fi  diede  in 
mia  balia  con  fcrittura  fatta  del  proprio  lingue , e pure  per  vn  Rofario 
fatto  Frate  Domenicano, àfauore  di  quella difpenfattice  li  perdona- 
ne sì  grani  colpe , & bora  tutti  Ibnodd  voftri  più  cari  amici . Anzi  per- 
che li  peccatori  federati  vedono  quanto  dia  fia  larga  donatrice,  l’han- 
no eletta  per  Auuocata  loro , e dicono  pubicamente  ; Eia  ergo  jiduo- 
lata  noflra,tllos  tuoi  mijcricordes  oculct  ad  nos  contiene.  Hor  non  è quello 
difiìpare  la  facoltà  voftra,  impiegandola  in  feruigio  d’huomini,  e per- 
fone  facinorofe  per  vn  picciolo  pentimento  ,pcr  vnbrieuc  fofpiro  ’ per 
poche  lagrime,  per  vn  Rolaric?Sedrfpcnfafte  ella  i tuoi  teforiad  huo- 
mini  grandi , tanto  illuftri  per  le  virtù  , degni  del  dio  fauore , nulla-, 
diretfimo,  mi  fouuenire  per  fone  indegne  di  vita,  e degni  d’eterna  mor- 
te, non  polliamo  foffrirlo,Pertantotoglicteli  il  maneggio  di  cafa,  l’au- 
torità di  difpenfare  i voftri  beni . 

Qnafi diffipafiet  bona  Uhm . Non à cafov’è pofta quella  particola,  ò 
conditionale , qnaft,  perche  conditi*  ntbil  ponti  in  effe  . par  bene  à pri- 
ma faccia  fianomale  impiegate  le  gratiedi  qnefta  diuina  Economa-,  , 
fatte  i peccatori,  mi  in  verità  fono  con  molta  prudenza  conferite,  o 
difpcnfate , Onde  dice  Bernardo  t,  Q laudabili 1 tlctncniia  Saluatorir , qui 
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Ctc  affittii  tam  nobile  [ub  fi  dium  dignaiut  cfl  larghi  t Le  noftre  mifcrie , « 
li  nobilitimi  titoli  di  quella  gran  Donna  Madre  di  gratie , altro  effetto 
nonpotean  fare , e partorire, che fomma  compaffione  delle  miferic» 
noftrc  .Mi  vediamo , che cofa dice  il  Signore*  c che  rifponda  la  di- 
fpenfatrice.  Quid  hoc  audio  de  tc  , B^ddc  raùonem  wiliicationii  tu*  s 
Ecco  la  propofta , Quid  eli  boc  i Gii  fi  cita  l’imputata  Rea  , e s’inuefti- 
ga  la  caufa  della difpcnfatiooe  .In  quella  richieda  del  Signore  rifpou- 
de  Maria  : Che  cofaodi  Signore  di  me  ? Hoc  ejitafi  dijfipuffnu  bona  tua. j . 
Ti  i ifpondo  humilmente  > Che  non  deue  efl'er  il  feruo  auaro  , quando 
il  (uo  Signore  c largo  donatore  »Tùò  mio  Signore  feidiuentato  polle- 
rò per  donare,  fiche  vuòtafli  il  Cicco  de' tuoi  danari , lo  fcrigno  de’ 
tuoi  tefori,  e come  poteuo  io  yoftra  Economa , cdifpenfatrice  de’vo- 
ftri  tefori , molhrarmi  auara , erillretta  à poucri , Exmaniuit  fernet  ip- 
firn  , Qui  cum  diucseffct,  prò  nobis  egtnus  fattus  efi  , rt  illtus  inopia  not 
diuites  tjjemus , E che  merauiglia , fa  marnati  meam  .operiti  inopi , & pai- 
mas  meas  ex  tendi  ad  pauperem  , Cr  otnnes  domefhci  mei  reflui  funi  dupli- 
cibut . Se  la  Maefti  Voftrac  Padre  di  mi&ricordia  * io  vollra  Madre-» 
pei*  voftra  gratia  > come  non deuo edere  Madre  « e Reina  di  mifcricorr 
dia  . Voi  non  per  altro  venite  in  terra  * die  per  faluarc  i peccatori  * 
che  per  ridurli  al  Ciclo . e per  tanto  morendo  come  Agnello  immma- 
colato  vi  facrificiftiinCroce»  eper  tanto  hò  fatto  gratie à peccatori , 
acciòprcuaglia  la  tua  gratia  alla  lor  colpa,  eia  tua  rnifcricordiaalla 
lor  mifcria , acciò  Imprendano,  refipifeano  dal  male  * & operino  be- 
ne » fi  pentino  del  peccato  * & acquetino  ilperdono  . Quid  tudis  de  me. 
Sono  Reina , però  laccio  doni  conuencuoli  alla  dignità^  è magnificen- 
za regale.  Quid  audts  de  me  ? Sono  Madre  di  mifcrieordia , e però  vo- 
lentieri perdono  * e rimetto  l’ingiuric , Quid  audts  de  me , che  fono  Au- 
uocatade-'  peccatori,  e però  aiuto  liCUcntolimiei . Quid  audisde  me? 
Sono  Madre digratie#-  però  di  tutto  cuore  faccio  gratie,  & impetro 
fattori  i chi  confida  nel  patrocinio  mio  ; E tanto  più  Volentieri  faccio 
gratie,edifpcnfo  fauori,  quantopiùmifpecchioin  te  fonte  di  miferi- 
cordia,  la  cui  pietà  è tanto  grande,  che  muoue  à merauiglia,  e quali  fi 
ammirare  ituoi  più  cari  amici . 

Hi  allegato,  e fatto  molte  in/ianze  il  Demonio  infernale  contro  di 
me , e de’  miei  diuoti , mi  deue  patir  repulfa , c rinfaccio.  Egli  non  può, 
nedeue  accufarealcuno  , perche  èfconiniuuicato,  Se  efplafo  dal  con- 
fortiodc’  giudi, c feruo  della  pena  * perciò  non  può  agitar  giuridica- 
mente contro  le  perfone  , che  l’hanno  otfefo  ^ E’ infame,  infamia  fatti  » 
hauendo  commelfo  delitto  publico  in  Cielo  , & infamia  iuns , effendo 
flato  giudicato , & eternamente  punito , per  tanto  non  può  comparire 
iti  giudicio.Egli  è hcretico  hauendo  dificminaco  tante  herefienel  moa- 
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«lo,  per tznt& viene cfplorod’ogui  atto  fegi  timo.  Partiti  dunque  dalla 
prefenza  del  mio  F»gliuoiagi(tiio  Giudice  , e dalia  faccia  mia  brutto 
Demonio,  e tù  ò mio  Signore  accetta  la  miaauocanza  , &in  riguardo 
del  tuo  fangue  fpar fo,  edella  mia  imcrceflione,  perdona  a’  poueri  pec- 
catori mieidiuoti . ’ ; 

A quello  dire  di  Maria  Regina  di  mifericordia,  Viilica,  & Economa»  Cronica. * 
fi  parte  Saranaflb  confido,  e feon  fitto,  Et  proietta  cjt  ac  cu  fuor  frattura  Dtmen. 
no ftrorum  , e tutti  i dianoli  urlando  van  per  il  mondo  gridando:  tfcb, 
rtb  nobit  ab  dirige  Ut  per  vimmxxmè  Tfatietf,  catenisignitts  retigamur , 

Cr  procul  ex  erbe  boc  rehgamur  in  baratrum  Htu  , infelice  s . Et  altroue_» 
pure  predicando  Domenico  il  Rofarioitiaufraganti , e dando  4 quelli 
ficaro  fcampo,  accettando  la  firn tadiuotion  del  Rofarìo,  i dianoli  vio- 
lando , c piangendo  gridarono  iFeb  nobis.  ttb.  Me  Domiate  u*  noi  eeer- 
uat , &■  irnmor.alUtrtnecat , nofira  mancipio  e » in  culai,  capi  tuo  s nofiros  in 
fuosdicat  libtrtos,Nofque  bea,  noti»  ntruum  datfuum  Tfditrium  , boc 
noi  flagro  aerato  difUgeUat  yinquc  ner uat  Miftoi , dr  relegato! procul  in* 
tartara  relegai,  vehnobis  . 

Àntipatro rimafo in  Macedonia  Gouernatore del  Regno,  fcriueua 
molte  lettere  ad  AJefiandro  Macedone  , incolpando  di  vari;  difordini 
io  quel  gouemo  Olimpiade  madre  del  Rè  ,,Onde  vna  volta  AJefiandro 
ritenendo  vn  fafciopiùdi  querele, chedi  lettere,  conifdcguoftracciol-  - 
le, e difie  : Nefcit  Antipaitr  unicam  matris  meaUcrymuUrn  , omnes  etus 
tpiflolas  pvffc  dcltrc.  Forfennato,  cheimprudenza  querelare  la  madre, 
con  vnfigiioèErtonsiegjiAnripatro^chedimiamadrevna  lagrima^» 
fola , può  cancellare  tutte  lefue  lettere,  e tutte  te  fue  querele , quan- 
tunque Tufferò  più  delFarene  del  mare.  Così  rifponde  Diohumanato  . 

Chrifio  Giesù  alle  querele  che  fanno  i dianoli  dell’inferno  contro  i pec- 
catori fauoritida  Maria:  Nefcit  dubolus,quia  unica  Mairi  1 Matite  laay. 
mAa,  omnia  peccata potejt  àttere* 

Iam  ampliai  non  poter is  vilhcare  - Infelici peccatori  , non  più  difpen- 
feri  Maria  del  Rofarìo  le  diuine  gratie , perche  fari  il  fine  del  mondo  » 
all’hora  ceficri  lafua  intercefltone  , e perche  quello  fari  predo , per 
Vanto  qoefta  prudente  Videa  dice:  Quidfaciam  , quia  Domino*  meni 
auftrt  à me  villicanmem , Maria prudcntilfima Signora,  non  dico, 
quiddtcam.  mi  quid  fauam , perche  comcdilfe  San  Paolo  r Noe  in» 
j cimane  cft  ftegnum  Dei,  & non  omnit  qui  dicù  mihi  Domine , Domine. * 
intrabit  tn  Efgnum  Calorum , f ed  qui  faci!  volitai  atout  Vatrit  mti , non_» 
fi  parla  di  parole  in  calo  di  tanta  importanza , mi  di  fatti . Or  vedia- 
mo , che  cofa  vuol  fare  quella  celeile  Viilica  ì Ft  cum  amotus  fatto 
d-  viUìcationt  » re  ci  piani  mesta  domoi  f uat , Quafi  dicefic:  Horaè  tem- 
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podi  grafie,  e di  farmi  amici,  e fri  poco  fari  tempo  di  gloria,  o 
di  godere  in  Patria  la  vera  amicitia , però  adeffo  voglio  allargar  Ja_, 
mano,  e diffonder  per  tutto  grafici  difperto  dell'inferno.  Quindi 
conuocatis  fingulis  debitori  bus  Domini  fui , dicit  primo  , Quantum  de- 
bes  Domino  meo  ? Quello  rifponde  : Non  centum  coros  tritici , o cen- 
tum ados  olei,  mi  (f  confella  debitore  d’vn’infìniti  de’ peccati,  Et 
multiplicat x funt  peccati  mea,  fuper  numtrum  areni  marie . Sù  ili  di 
buon’  auiino,  dicela  Vergine,  Recipe  cautionem  tuam , & fcribe. 
quinquaginta  , Apprendi  il  Salmo  cinquantclìmo  fimbolo  di  giubi~ 
leo,edi  perdono,  in  virtù  del  Sangue  di  Chrifto  pentito, di  buon-, 
cuore  , Mifertre  mei  Deus  fecundum  magnam  miftricordiam  tuanu  , 
qui  mifericordia  magna  eji  Incarnai  io , fecondo  Ambroggio , & qui. 
eft  pafjiot  fecondo  Drogone,  e di  nuouo  Scribe  quinquaginta , idefl 
fcrtbere  te  facias  nel  mio  libro  * doue  fono  ferirti  i Fratelli , e Sorel- 
le del  Rofa.no , renditi  debitore,  fcriuendoti  nel  libro,  di  recita- 
re con  preliezza,  vna  parte  del  Rofario,  che  contiene  con  cinque 
Pater  noftri , cinquanta  Aue  Marie  , Scribe  quinquaginta , ftampa_, 
nel  tuo  cuore  con  lettere  d’oro  li  Nomi  di  Giesù , e di  Maria  , cia- 
feuno  de’  quali  contiene  cinque  lettere  , ò pure  fcribe  cinque  po- 
rte , ò cinque  decine  d’Aue  Marie  nel  tuo  cuore  , perche  quella-, 
farà  la  tua  licuratua,  la  caparra,  in  virtù  della  quale  inferittione , 
e redtatione , accompagnata  col  vero  dolore  de' peccati,  con  l'in- 
teutione  di  con  fedirli  facramentalmentc  , ti  vengono  rimedi  cotu, 
i peccati  tuttala  pena  del  purgatorio,  & introdotto  farai  in  Para- 
dilb,  Perche  come  dice  il  diuoto  Blolìo , ^Annuente  Maria  , portici- 
li  reftrantur  , E fe  Cautio , viene  dal  verbo  Cauto , s’hauerai  Giesù  , 
e Maria  auanci  gl’occhi  , ti  guarderai  d’ogni  peccato  , perche^ 
cglmo  fono  efempio  d’ogni  virtù,  Recipe  cautionem  tuam , & fcribe 
quinquaginta  . 

Voi  vedete  Vditori,  quanto  largamente  doni  le  gratie  quella 
Signora  difpcnfatrice  , e tutte  ciò  , perche  la  riccuiate  ne'  voftri 
cuori  , per  voftro  bene  , w recipiant  me  in  domos  fnat  , Che  git- 
ilo riceui,  ò Sourana  Imperatrice,  di  ftantiarc  nelle  cafe  rullicane., 
de’noftri  cuori  , Tù  chefei  auuezzai  ftantiare  in  quella  empirea 
ftanza  del  palazzo  cclelle , perche  non  fdegni  d'entrare  nella  ca- 
panna vile  de  noftri  petti  ? Non  vi  ftupite  anime  dilette  , perche^ 
ella  c Madre  noftra  , l'affetto  materno  la  fpingc  , l’amor  del  no- 
ftro  bene  la  muoue.  Vorrebbe  vederci  tutti  Santi  , tutti  falui , c_, 
però  vedete  come  vicn  lodata  dal  Padrone  della  Cattolica  Villa_», 
quella  prudenza  materna  , per  quello  caritattuo  affetto  verfo  di 
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noi.  Et  laudante  Domine  V illicum  iniqui’  atis,  tdeft  in*qualitatìt , di- 
ce Bafilio  , perche  difpensò  prudentemente  il  mammona  iniquitatit 
idetl  in*qualitatis , e 0 quod  inaquahter  dittici*  dtuif*  fune  , Uà  quod 
non  i ritto , dice  il  Caetano , fed  à rclationc  inxqualitatit  , appel- 
lante diuiti*  intuii* , fiuè  iniqua.  Perche  , ò fiano  ricchezze  cor- 
porali, ò fpirituali,  fono  inegualmente  diuife,  ò dillribuite,  Co- 
sì piacendo  alla  diuina  difpenfatrice , e prudenza , potendole  da- 
re à chi , e come  li  piace  , fecundum  menjuram  donationit  Cbrifìi  . 
Non  è dunque  iniqua  la  noftra  difpenfatrice , nid  viene  lodata  co- 
me prudente  nel  dilpenfar  le  ricchezze  fpirituali  difugualmcnto , 
fecondo  la  mifura  diuina  : Laudauit  Dominut  vtllicum  inaqualica- 
tit , eo  quod  prudenter  e gì //et . E chi  non  loderà  quella  prudente^ 
Reina , mentre  ella  dice  : Beatam  me  dicent  omnet  generationet . Ti 
lodino  gl’Angioli  , e le  Creature  tutte , ò Celefte  Villica  di  tan- 
te ricchezze  ineftimabili  difpcnfate  à noi  poverelli,  c mendichi 
Ricchi  huomini , Facile  e un  vobit  amicam  de  mammona  iniquitatit, 
difpenfando  le  voftre  ricchezze  a poueriper  amordi  Maria  , vt  curri 
defeceritis , pauperes  recìpiant  vot  in  aterna  Varadifi  tabcrnacula  . Sò 
che  direte»  Maria,  Quid  hoc  audio  de  te  Regina  cali , mà 
ella  ti  rifponde  per  bocca  altrui , dicendo  : Quan- 
tum hoc  fit  intelligi  non  poteji  t nifi  in  ri- 
tima  beatitudine  , rideatur  . Tunc 
tnim  cognita  beatitudine  Fili/  , 
quanlum  fit  cxcellen . 
ti*  epe  Matem  Dei 
cogito/ ce- 
te. 

Cetcrum  quod  verbis  non  valet 
mani/ejiarc  ofiendit , bene - 
fieijs  , dicentibus  tue 
Maria  . Non  fi 
può  dir 
più. 
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SERMONE  XIX, 

Nella  Domenica  VII.  dopò  l'Occaua 
della  Trinità  * 

Videns  Iefus  Ciuitatem  Acuir  fuper  illam.  Lue. 19* 

Lamento  della  Vergine  , quando  fi  di/mette  il  Bpfario.. 

PReucdendo  Chrillo  noftro  Signore  l’irreparabile  caiamiti,  che-*- 
doueafoprauenirc  alla  Città  di  Gcrufalcm,  fi  diede  amaramen- 
te à piangere , fi' idem  Ciuitatem,  flctatfuper  iUam  • Preiiidde  nel  chiaro 
Specchio  della  fua  mente , che  per  lefue  sfacciate  fceleraggini , da  Ro- 
mani fotto  la  guida  di  Tito,  e Vefpafianodoueaefler  circondata  , af- 
fediataj  diftrutta  ..  Preuidde  che  per  Io  fpatio  di  cinque  mefi  durando 
l’afledio  , doueano  clfe.r  trapalati  à fi!  di  fpada  vn  milione , Preuidde 
che  degl’Hcbrei  trenta  mila  perfone  fatti  cattiui,  doueano  per  vn  da- 
naro trenta,  à trenta efler venduti,  criuenduti . Preuidde  ch’i  molti 
di  quelli  vfeendo  dalle  mura,  per  procacciar  fi  il  cibo,  doueano  elfcr 
troncate  le  mani , e cauati  gl’occhi,  c così  rimandarli  dentro.  Pre- 
uidde,  che  alcuni , anzi  molti  di  quelli  ,douean  morir  di  fame  , e di 
fetc , e che  le  madri  doueano  vccidere  i proprij  figliuoli  per  cibarli,  e_* 
molti  cibarli  di  fterco  d’animali,  ch’à  caro  prezzo  fi  vendea  ^Vidtns  Ci~ 
nitatemy  fleuitfuper  il/am . Si  può  fentire  calamità  maggiore  ?. 

Mà  frena  , frena  il  pianto  amocofo  mia  Redentore , E fe  pur  volete 
piangere,  piangete  fopra  di  voi,  non  fuper  tllam.  Imperoche  non  tan- 
to fieri,  e crudeli  faranno  ì Romani  in  delolarla,  quanto  ella  medefima 
farà  empia , e fpietata  nel  darui morte.  Gerofol ima  farà  circondata—, 
dali’afièdio  , voi  farete  afiediato  da  flagelli , e da  tormenti . Di  quella 
uon  rollerà  pietraTopra  pietra  , nella  voltra  Immanità  non.iafccranno 
vna.ltijla  di  fangue.  A chedunque  compatire  alle  mtferie  d’vna  Citta', 
che  tanto  controdi  voi  s’incrudelifce,  Mà  vdite  pure  quello  che  dico- 
no Ianfenio  , & Eufebio  Emiflcno  s.  ^tdeoefl  Cbrihut  mifcricor.dia  mo- 
tu t ,vt  e; iamUcrymat  prof aderii,  non  fuper  cceidenaum  à Ierofolimita- 
nis , (ed  fuper  Ulani , ideft  propter  illiut  exitium,  Vndc  non  de  morte , quam 
illaipfi  comminabatur , (ed  de  illiHsrutna  , & pe'rdiUpn;  fieuit  . FUuitfH- 
per  tllam , perche  volea  fondar  quella  Città  fopra  vn  mar  di  lacrime.., 
e.  di.  contticione , mentreinfino  all’hora  ftaua  fondata  nella  terra  deli’ 
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oftinatione , e s’auuerafle  per  quella  il  detto  : Ipfe  Juptr  maria  fundauit 
cam.  Flutti  fupcr  illaw,  dicono  gl’Efpofitori , quia  non  cognome  hrufa- 
Icmttmput  vifitationu  Cbrifh  per  incamationem ,quia  hebru  eX  inaliti,^ 
tir  inuiJia  noluerunt  Chriflum  cognofcere  , dura  corporali  preefentia  coi  n- 
Jitauit . O lagrime  honorate  , care,  falutcuoii , e diuine  , mi  infruttuo- 
famentcfparfcpcr  ilGiudaifmo,e  voglia  Dio,cheinfruttuoHtinente  nò 
fiano  fparfe  per  la  maggior  parte  del  Chriftianefimo,  Hate  che  dice  Ol  i-  0r;g  bonti 
gene;  Cbrifli  Domini  lacrymx  non  tamfupralerufalemillant  , quam  Juprnj  }9.mLue 
pcccatorcm  funt  fu(x  . 

Mi  perche  le  lagrime  voglion  lagrime,  ecco  che  quelle  della  madre* 
fanno  anche  vn  mar  di  pianto , giudo  effondo  che  ad  vn  Sole  che  pian- 
ge 1 e tramonta  morendo,  ha  fotcopollo  il  mare,  oue  tramonti . S’hog- 
gi  piange  Chrilto  per  Pollination  dc’Giudei,  piange  anche  Maria  per 
la  durezza  di  molti  Chriltiani , che  fprezzano , ò poco  curano  fpecial- 
mente  nel  Rofario  la  fua  diuotione  . Cinturano  i piangere  le  rouino 
temporali,  emolto  più  le  fpirituali,  ch’i  quelle  fono  ordinate.-Al  pian- 
ger di  Chrilto,  e di  Maria  Ina  Madre  rompi,  ò Chrillìano  , il  tuo  cuor 
di  macigno  col  martello  della  Croce,  acciò  che  h polfa  dire  ; Tcrcujjìt 
petratti,  & fluxerunt  aquet,  & torrcntes  mundaucrunt , penitenti*  , & la - 
mcntationis  . 

Il  Dottor  Egidio  Colonna  Romano,  in  Angelica  faltitatione  parlan- 
dodella  Vergine  Santifiima  ,dicc  , che  dopo  l’afcenhonedi  Chrillo  al 
Cielo,  ella  fi  conucrtì  in  vn  mare  di  lagrime,  non  perla  lontananza  del 
Figlio,  ma  per  la  cecità,  e durezza  del  Popolo  Hebreo  , in  non  volerlo 
adorare,  c riucrirc,  e par  che  diccffe  quelle  parole  dell'Apollolo  Paolo: 

Triftitia  mibi  ejl  magna , & dolor  continuiti  cordi  meo , mà  perchè,  ob  po- 
poli mu  cxcxcationcm  . Or  quella  medefima  triftezza  par  che  in  quello 
tempo  occupi  il  cuore  della  BeatifTima  Vergine  , feorgendo  la  tepidez- 
za, anzi  che  la  ritrofità  d’alcunc  perfone,  che  ricufano  di  lodare,  c riuc- 
rire  Chrilto  noltro  Signore  col  culto  del  Rofario  fantifiimo. 

Diqueflo  fatto  San.  Giouanni  htbbe  vnagran  vifionc  nell’ApocalilTì 
al  li,  oue  vidde  la^ran  Madre  di  Dio,  che  vellita  di  Sole,  coronata  di 
Iteli  e , òpurdi  rolc,  come  legge  Tertulliano  , babebat  in  vtero, zd  ogni 
modo  clamai at parturiem  , & cruciabatur  vt  parertt  . Màchi  è quello 
concetto,  che  nel  ventre  di  Maria  cosi  l’addolora  , Quello  per  certo 
non  puòcfler  Chrillo  noltro  Signore,  perche  lpfum  gcnuit  puerpera  fine 
dolore , conforme  dice  Gucrrico  Abbate  : lejus  conceptus  , <*•  geHatus  in  Curr.  xi. 
vtero  Virginia  ipfum grauidauit , non  grauauit , Fùdunque  il  peccatore.,, 
che  sforzò  Maria  ad  addolorarli,  Se  à gridare,  figurato  in  Beniamino  , 
clic  rcfpcftu  \acbelis  f uit  filini  rfo/om, Egli  il  peccatore  quando  non  cor- 
rifpondeallc  diuine  infpiràtioni , per  ifpogliarfi  dclPhuomo  vecchio , 
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per  veftirfì  del  nuouo , & d lodar  Dio  Redentore  ne'miftei  i; della  no- 
lira  falute , non  jolum  grauidat,  fedgrauat  vterum  Maria,  c d icefificfu- 
turumcrat,  quid  nec  effe  eroi  concipere,  e par  vada  dicendo  con  Paolo  ad 
Galat.  l-  Filidi  mei  quos  iter  umparf.tr  io,  do nec  f òrttictur  C bnfì ut  in  uobit, 
vam  7>Uter  rògo  e fi  maierfpiritualis  omnium  hominum  , quia  ipfa  gene- 
rando Dei  Filtum,  in  ilio  quoque  fpiritualitcr  totum  regenerauit . 

In  quell’epiteto,  che  dona  la  Chicfa  alla  Beata  Vergine , Pirgo  vene- 
randa, lì  racchiude  vn  granmiftero,  Dicono  i Latini,  che  venerati  ècó- 
potlo  da  due  parole  latine,  cioè  veniam  orare  , di  modo  che  tanto  fia_, 
venerari , quanto  dimandar  venia,  e perdono,  Mi  come  dimandar  par- 
liamo perdono,  e venia  de’  peccati  alla  Vergine  ,s’il  perdonar  i pecca- 
ti è proprio  di  Dio  ,e  quella  particola  venia , è proprio  de’  Pontefici , e 
Sacerdoti,  che  rapprefentano  Dio  in  terra,  dice  Seruio  « Pofliam  bensì 
dimandar  perdono  de'peceati  d Maria,  perche  edace  lo  pud  impetrar 
da  Dio.  Le  domandiam  pur  venia  de*  peccati  che  habbiam  commetto 
contro  di  lei,  cioè  d dire  di  poco  rifpetto  che  habbiam  portato  alle  Tuo 
Chiefe,  alle  Tue  Imagini,  della  poca  riuerctiza,  che  gl'habbiam  portato 
ne’  pattati  tempi  in  non  lodarla  fpccialmcnte  nel  culto  del  Rofario  fan- 
tìtfimo . 

Di  S.Hermanno  riferifcc  Surio  7.  Aprilis,  nella  Tua  vita , ch’cflcndo 
fauoritilfimo  della  Vergine  fi  raffreddò  vn  poco  nella  fua  diuotionc , e 
trafeurò  di  recitarli l’orationi confuctc  perii  carico  del  Monaftero,  ò 
di  Sacrelìano.  Stando  così  nella  fna  cella,  gl’apparue  la  B.  Vergine  non 
da  giouane,  md  da  vecchia,coI  volto  pieno  di  rughe . Spauentoflì  Her- 
manno,  & addomandò  chi  fotte, e rifpofe,  io  fon  la  guardiana  del  Mona- 
fiero,  c cuftode  d’etto,  conforme  Tempre  fui,  & vdendo  la  voce  il  Santo, 
conobbe  effer  Maria,  e genufleffo , e lagrimofo  le  ditte , ò Hp/a  mia , per- 
che così  era  folito  chiamarla  fupprrffo  nomine  ex  amoris  teneritudiwc*  , 
t-  quella  rifpondendo  Ego  fum , Egli  replicò,  Che  fàccia  è quefta  , perche 
mi  apparite  così  deforme,  effendo  voi  la  bellezza  della  terra,  c dei  Cie- 
lo. Rifpofe  la  Vergine,  Talmimoftro,qualcio  Ilo  nell’anima  tua,  So- 
no fpecchio  Tema  macchia,  cherapprefento  cfteriormentc  la  figura^.  , 
ch'io  tengo  nel  tuo  cuore,  Tù  fei  fiancato  ,c  fatto  vecchio  nelle  mie_, 
dcuotioni , e però  vecchia  mi  fò  d vedere  . Pellegrino  apparue  Chrifto 
d pellegrini  nell’intendimento,  e perche  tu  trafeurato , e tepido  fei  nel- 
la miadiuotionc,c  nel  recitarmi  l’Aue  Maria  , per  tanto  tepida,  ctra- 
feurata  in  fan  or  irti  mi  ti  moftrojSi  fuegiiò  Hcrmanno  dal  Tonno  delia 
tepidezza,  e tornò  con  maggior  femore  in  commemorati  dii  gauiijs  Ah - 
gchcx  jalutationis , c dopò  la  Vergine  tornò  d comparirli  graùofa , 0 
bella  come  prima  . 

Mcrauigiiofo  pure  c l'efcmpio;  che  racconta  Enrico  Gran,  del  deuo- 
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liflimo  TomafodcKcmpis,  di  cui  fi dice,  cheda  reneri  anni  foflc  Ha, 
ro  gran  Cultore  della  Vergine, màd’efTa  (cordato per  vna  iettimana,  li 
parue  di  veder  di  notte  il  Maeltro  fuo  chiamato  Forentio  , che  leggeua 
alI’Vniuerfiii,  e che  la  Vergine  fcendeua  dal  Cielo  a vilitar  la  Scno!a_», 
& il  Maeltro  co’ Difcepoli,  quali  tutti  abbracciaua  come  ftioi  dinoti  fi- 
gli , c perche  Itudiauano  con  zelo  di  far  profitto,  e feruire  à Dio, e con- 
giungeuano  con  le  lettere  l’innocenza  della  vita . Mi  quando  la  Vergi- 
ne venne  ad  eflò  Toinafo,  li  negò  l’abbraccio,  eli  dille:  Oue  fono,  ò ni- 
mico crudele  , quelle  orationi  che  mi  recitaui , quelle  Lodi  fcruorofo, 
che  mi  tributaui.  Sono  otto  giorni  che  hai  lafciato  di  venerarmi,  e te 
ne  flai  qui,  come  fc  non  haueflì  commefiò  nefliin  peccato , e meritando 
d’effere  caftigato,  fei  cosi  ardito  ch’afpetti  i miei  fauori . Vi  via  huo- 
mo  indcgnode’miei  fauori,  e quello  dicendo  difparue  , verfo  il  Cielo 
inuiandolì. Tornò  in  fe  Tomafo,e  cominciando  i piangere  amaraméte 
la  fua  trafeuraggine,  e negligenza  pallata , anzi  che  la  fua  fmenticanza, 
diceua:Piangete  occhi  piagete, che  bene  hauete  il  perche.  Poiché  haucte 
offefo,cdifguftata  l’allegrezza, e gaudio  del  Cielo, Perdonatemi  Signora, 
perche  da  hoggiauàtifaròpcrpctuòCappellano,cferuo  voltro,Ec  ecco 
che  prendendo  con  feruore  l’antichedeuotioni , gl’apparue  la  Rcina_» 
del  Ciclo,  & entrando  nella  Religione  Agoltiniana  diuentò  huomo 
Santo,  e famofo.  E l’Autore  della  fua  vitaefclama:  Ofelix  repreben- 
fio , qua  correxit  crrorem,  qua  amori s non  nihil  dirupta  ffdtre  rcfiircift , 
qua  ncgligentia  neum  abolcuit . Hor  fe  Maria  fi  inoltra  così  feucra  con- 
tro l’iltcflì  fuoi  diuoti,perchc  taluolta  tralafciano  per  negligenza  i Coli- 
ti offici)  di  veneratione  verfo  di  lei,  che  fari  contro  coloro , che  fono 
befternmiatori  del  fuo  nome  , profanatori  de*  fitoi  Tempi),  e contro 
quelli  che  mai  fi  ricordano  di  venerarla  , Odano  quelli  tali  quel  che  fi 
dice  nella  Sapienza  al  6.  Omnes  qui  odtrnnt  mediligunt  mortem  , li  do- 
tte Bonaucntura  in  fpeculo,  & in  Pfaltcrio  : Non  folum  in  te  peccante  ò 
Lamina  , qui  libi  iniuriam  irrogant , (ed  eti.tm  qui  te  non  rogant , Qui  di- 
gnè  colutrit  illam  , iuflificabitur  qui  nrglcxerit  iUaru,  morietuv  peccati s 

fuis . 

Per  Geremia  al  1.  fi  dice:  véndite  Verbum  Domini , Numquid  folitudo 
f attui  fum  Ifraeli  ,aut  terra  ferottna , Qjture  ergo  dica  pop-.lus  me  ut  re- 
reffimut , non  vememus  -olirà  ad  te  ( Numquid  feruiffe  rnthi  fuit  defertnm 
ar are  , aut  flerilem  agrum  excauare  , quod  nihil  prodeft , nifi  ad  confrigen- 
da  bracbia  abfque  militate . ) Numquid  obliuifeetur  yirgo  ornamenti  fui , 
Sponja  fa(cia  pettorali* (uaìTopulut  verò  meus  oblituj  tfi  mei  Jiebusinnu  - 
incris.  Forfè,  dice  la  Vergine,  io  fon  diuenuta  folitndine  al  Popolo 
Chriftiano  ,òterra  tarda , è Iterile  .che  nulla  , è tardamente  rende., 
il  frutto,  forfè  ch'arare  nella  terra  faivta  di  qucfto  Tempio  nel  darmi  il 
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debito  culto,  & omaggio,  fù  colduarevn  deferto,  òfcauarevn  Ae- 
rile campo  , che  niente  gioua  ,fe  non  chei  debilitare  . ò ad  infermare 
le  braccia . O cfageratione  diuina , ó lamento  degno  di  compaflìono , 
.forfè  dice  la  Vergine,  s’vna  donna  Vergine,  che  defide  ra  acca  farli  fi 
feorderà  d’ornarfi , ò la  donna  accafata  fi  feorderà  della  fafeia , ò ve* 
ftimento  con  che  fi  cinge  per  piacere  al  marito , e s’io  dice  la  Vergine 
Santiffima  del  Rofario  con  le  mie  rofe  fono  il  mio , e vollro  ornamen- 
to , la  volkra  compofitionc,  la  voflra  bellezza , il  voftro  decoro , per- 
che vi  feordatedi  me  per  giorni , per  fettimane , per  raefi  , ò male-» 
grande , ò pouerc  anime , Pi*  Sion  lugent  to , quod  non  efi  qui  veniat  ad 
fotimmtatem  , ad  Solarium . Odi  che  cofa  difle  la  Vergine  al  luo  Spofo 
noucllo  : Sicut  ego,&  Filini  meni  gaudenti* i de  fxlute  bominum  ,fic  iole  - 
mus  de  accidia  erga  I{ofarium  . 

Si  rammaricaua  vn  giardiniere  nel  veder  l’horto  dianzi  occellato  , e 
freggiaroqual  Ciclo,  c poi  disformato,  e disfatto  da  villano  pie,  e.» 
fofpirofo  , e piangente diceua Lemon  apud  Longam  lib^.'f/ra  Fofaria t 
vi  fratta  funt , qua:  altquis  improbut  effodit ,.  abibit  ver , & bue  non  flore' 
Lune yent  ejlusìzjr  bue  non  vigebunt , autumnus  renici , &b*c  non  enti • 
cabline.  Ncque  tu  bene  liber  miferatuses  flora,  quibut  ftpifuifli  corona  - 
tut.  Mio  con  quanta  più  meli  a , e giufta  ragione  fi  duole  il  Padre  Ce  - 
Ielle , che \4gri cola  efl,  anzi  la  Vergine  Santiffima  quando  vede  Ahi  pc- 
nofa  villa,  ch’il  Chritliano  in  cui  fioriuano  le  rofeamorofe  del  San- 
ti tfimo  Rofario , languc  tanto  sfornito , e sformato,  che  nè  nell’inuer- 
nodel  peccato  fiorifee , ne  nell’eftate  verdeggia,  ne  nell’autunno  fi  mo- 
iìrarauuiuato,  e fruttante  , e che  quello  che  dianzi  fi  celebraua  come 
corona  gloria  in  manu  Domini , & diadema  decotti  in  manu  eiut , If.6  z . 
pofeia  fi  veda  Teme  di  para  fpina , arida,  e fccca . F’e  genti  peccatrici , 
ferrini  nequam  , filijt/celeratit  ,Heu  roj aria  t qua  altquis  improba  effo* 
dii . Anche  ben  ddfe  Geremia  al  C ree idit  de  capite  veflro  corona  glo- 

ria ve (ira,  c come  dice  Efaia  : Nazareni  eiut  nonjunt  agniti  in  plateis. 

Gran  fuentura  è quella  della  rofa  materiale , mentre  che  nell’iflelso 
giorno  che  nafee,  inuecchia , e perde  sù  l’cfpero  quanto  di  bellezza , e_» 
candore  acquiflò  nell’alba , ‘e  mentre  lieta  nafee  col  forgente  Solo  , 
{colorita,  e morta  fui  mcfto  cefpuglio  fi  veda,  al  tramontar  del  Sole.» , 
ch’à  pena  fi  può  dire  , quella  fù  rofa , Onde  Aufonio  Poeta  di  tal  vi- 
cenda cantò 

Tot  fpecies,  tanto/ que  parttts,  vario/que  mouatus 
yna  dics  aperti  , confiat  vna  dice . 

Mi  fuentura  maggiore  è quella  d’vn’  huomo , ch’cfTcndo  nato , ò ag- 
gregato alla  Confraternità  del  fantiffimo  Rofario, otie  per  alcuni  gior- 
ni gratiofamcntc  fiorì  adorno  di  grada, e di  virtù,  Sicut  flos  rofarum  in 
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diebus  verni: , pofcia  emendo  da  quella , lafciato  in  abandono  quefto 

culto,  sfiorato,  e quali  fpo  paco  cRogni  bene  firauuifi  , cli’à  pena  fi 

pofla  dire.fuhuomo  , fù  Fratello  del  Rofario  , Ah  che  di  quefto  ben  fi 
può  d,t dr  contiritur  . A pena  nacque,  die  mori, 
a pena  fi  te  Fratello  del  Rofa.  io  » che  fi  Fece  Fratello  del  demonio  aJ 
pena  .tirala  odoroti , che  fi  conucrtì  in  fpina  pungente  . Di  quefto  ta- 
le potret  di  re  quel  che  ad  altro  propofito  dilfè  Geremia  al  28-  C alenai. 
Itgneat  contnuiflì,  faciam  prò  eis  catena:  ferrea s . 

Il  Profeta  Geremia  a li.  capo,  vidde  vna  verga  vigilante , e fiorita  : 
Virgam  vigilante™  , tdefl  c eler iter  fiorentem  ego  video  , Quella  verga  vi- 
gilante, e fioreggiarne  lignifica  la  Vergine  del  Fantiflìmo  Rofario  , 
rirga  I effe  fiorine  ,e  Riccardo  di  San  Lorenzo  dice  : Virgo  vigilane  e/t 
Virgo  gloriola  , ad  vigilia : exc itane , vt  meditemur  in  ea , & feruiamus  ei. 
Ma  dopò  tornando  à vedere , vidde  vna  pentola  di  Fuoco  tutta  accefa, 
e bollente , OUamfucceuftm  ego  video  , che  fimboleggiaua  l'inFerno,  per 
donarci  ad  intendere , che  chi  tralafcia  di  rimirare,  di  Feruire  alla  Ver* 
gine  , cafchcri  facilmente  dentro  la  pigliata  del  fuoco  infernale . Tofl~ 
quam  ctixu  Hieremiatft  virgaen  vigilantim  vidifjc , mox  fubdidit  fe  oliarti 
fncccnfam  ab  Aquilane  Videre , quia  qui  ad  hanc  virgam  non  euigilaueeit, 
cajurus  e fi  in  oliarti  {ucce  afoni , ideili n gebennam.  Quelli  che  Iafcia- 
no  J'intrapreFa  diuotion  del  RoFario,  Fono  firn  ili  al  Camaleonte,  il 
quale  ben  preftomuta  colore  .Fono  fimili  alla  Luna,  ch’alio  Fpeflo  , o 
prettamente  muta  figura  .fono  fimili  all’Hiena,  la  quale  fpeftò  niuta^ 
natura , moltrandolì  or  maFchio.or  Fcmiua  , Fono  fimili  alla  pianta.# 
{radicata  dalla  terra,  che  per  mancanza  d’humore  di  diuotionc  fi  fec- 
ca  , fonopefei  Fenza  acqua,  fononauiganti  fenza  ftel la.  Fono  corpi  Fen- 
za  rapo.  Miferi  ,c  mille  volte  infelici  quei  paefi , oueperle  nuoue_»  , 
pazze,  & inaudite  dottrine , rimafero  defolatiper  effi  , quella  diuotion 
del  Rofario,  E par  che  di  lorofauellaflcEfaia  al  2p.  Ciuiias  munita  de- 
folata erit,fpeciofa  rrlinqueiur , & dimittctur  quafi  defertum  .. 

Vi  dico  quel  verfo  di  Giouanni  nell'Apocaliffi  al  Habeo  aduerfum 
tt  panca,  quia  cbariiatem  tuam  prifUnam  reliquiiìi,memor  eflo  itaque , vn- 
dt  exùderis  , & agr  ppnitentiam , & prima  opera  fac.  Ti  ricordo  quell’ 
altro  verfo:  Tene  quodbabet , nc  aliue  accipiat  coronam  tuam,  fc.Ttle- 
ritum  R ofjijj  tui}  nam  qui  coronarti  babuerunt  ,&  illamfirmitcr  noti  tenue - 
rnnt,doLbunt  dicentes  , Cecidit  corona  capiti:  noftri  , veb  nobte , quia  pec- 
cati im  uè.  Et  à rè  Sorella  del  Rotario  eh  il  frequenti  ,.ti  fi  dariil  merito 
di  quell’altra  Sorella,  che  l’hà  tralafciato»  .Dabit  capiti  tuo  augmentaj 

4ra tiarum,  & corona,  inclita  protegette,  perche  torruptio  vtnus  cft  genera- 
lo alterine .. 
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Dille  Dio  per  bocca  d’Ifaiaal  3.  Dicite iufì 0 quoniamfruaam odinoti 
tionem  fuarum  comedet . Quafi  volefle  dire,  Sperino  pur  gl  huoamu 
da  bene,  ch’in  quella  maniera  ch’il  contadino  godei  frutti  dell  albe- 
ri che  hà  piantato  , e delle  Temente  che  nella  terra  Tparge , cosj  cgl» 
goder i il  frutto  delle  buone operationi , che  fi  in  Teruiggio  di  Dio, 
d della  Tua  Santiflima  Madre,  la  quale  par  che  parli  per  bocca i da  Ge- 
remia al  Tuo  dinoto,  e li  dichi:  Qjtitfcat  »ox  i plorata  tuo  & oc  alt 
tHii  Ucrymis , quia  efl  mcrccs  operi  tuo , cioè , A che  Colpirà  tauro  que- 
llo tuo  petto  A’  cariflìmomio  Teruo,  àche  fi  duole  quella  tua  lingua. 

àche  piangere  quelli  tuoi  occhi,  i che  muge  quella  tua  bocca  ? Dt- 

otms  elt  opcrarius  mercede  fua , Ili  di  buona  voglia  , viui  con  peranza_.» 
perche  ejì  mcrccs  operi  tuo  , che  la  mercede  dell  opre  tue , c delle  tu*, 

fatiche  ,e  delle  tue  poche,  e bricue  lodi  è pronta  & apparecchiata. 

gran  mercede  fi  promette  al  eccitamento  diuoto .del  tuo  Rolano,  per- 
che il  mio  Figlio  è giufto  Giudice , Se  io  pictofa  Regina  che  so,  c pollo, 

e voglio  premiare,  & ingrandire  inaici  diuoti.  _ ..  . 

Fclicechi  batte  continuamente  alla  porta  della  mia  milericordia.,, 
perche  non  fard  defraudato , nc  ritornerò  con  le  mani  vuote  . Dun- 
que ò figli , quali  di  nuouo  bramo  partorire  , vdite  adefio  me  , Ha- 
uete  fatto  molto  male  allontanandoui  da  me  voura  Madre,  c lot- 
trahendoui  dalla  mia  protcttionc . Ditemi  v perche  1 haucte  fctto  ? 
che  cagione  hauete  hauuto?  Hauete  per  auuentura  trouato  afprezza 
in  me,  ò forfè  perche  fio  in  Cielo  mi  fono  difmenticata  . Ah  no  g 
Qiiando  venifte  da  me,  io  benignamente  non  v'accolfi?  Quando  chic- 
delie  perdono  allevoflrc  colpe,  io  nou  vi  placai  il  Giudice  r Quell*-* 
dunque  è la  grata  corrifpondenza  d’eflcrui  Hata  io  beneuola , d hauer 
trattenuti  i caftighi  giuftamente  douuti  alla  vollra  ingratitudine.  Non 
afpcttate  altro  tempo,  Balli  quello  s’ora  hai  fatto:  Nane  ergo  filij  andito 
me , Beati  qui  aadiunt  vocemmeam,  . , , ' 

Se  vero  è che  Seder  unt  in  terra,  ccnticuerunt  fili*  Hon,  ioti  riconlì- 
glio;  ò donna,  eti  dico  quel  che  di  ffc  l’Angiolo  ad  Agar  iraarrita_», 
e fugialca  dalla  cafa  della  Padrona  : t^uerttre  ad  Dominam  tuam , <&■ 
humiliare  fub  maria  illius  , Trobut  ncxus  l\cucrtere  , Cf  b umiliare t Aloi- 
fio  Nouario  dice;  Idem  confoltou  ^Angeli  cuilibct  anima , >t  catn  non  vt 

ad  Saram,  fedad  rirginem  fe  rcducat . _ „ . 

Appo  il  Taiz  : Vn’  hiiorno  ctendofi  efcrcitato  molti  anni  nella  a*-; 
uotion  dclRofario,  lo  volca  tralafciare , dicendo  , che  non  fentiua.* 
hanerne  riccuuto  beneficio,  ò fauore  alcuno , mivdì  vna  voce  del 
Cielo  che  dille  ; Sij  humile,  e non  volere  con  la  mente  falire  tant’alto  , 
perche  caderai,  c la  cadura  fard  tanto  pericolofa , quanto  più  alta., . 

Ma 
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Midi  che  cofa  ti  lamenti , Rifpofe  l’huomo , perche  per  recitar*  lun- 
go tempo  il  Rofariononhò  riccuuto  mercede,  ne  fauor  Angolare... 
AH’hora  dirtela  voce  , vani  fono,  & irragioneuoli i tuoi  lamenti  . 
E che  fia  vero,  Doue  fono  i tuoi  Fratelli , non  fono  erti  morti,  e tù 
fei  viuo  ancora  , Non  fono  morti  i cuoi  vicini  per  la  pelte  , e tu  vini, 
Lecafc  del  tuo  vicino  non  furon  bruciate,  e le  tue  faluaccdal  fuo- 
co. Dunque  è pur  vero  , che  tù  hai  riceuuco  dalla  Rema  de’  Cicli 
grandi,  e fegnaiati  fauori  per  haucr  recitato  il  fuo  Rofario.  mi  lc_» 
meglio  vuoi  tùconofccre  quanto  altamente  ella  premia  i dinoti  di 
quello  finto  efercitio  , aizagi’occhi  in  alto,  e veJi  quello  che  ti  fa- 
ri moftrato.  Alzò  colui  gl’occhi,  e vidde  vn  luogo  alto  ripieno  di 
luce,  oueeran  quiudeci  cartelli,  e che  ciafchcduno  di  quelli  hauea^ 
dicci  Torri  di  merauigliola  bellezza,  elidiflè  la  voce,  Confiderà  il 
luogo , che  hai  edificato  con  recitare  il  Rofario  , perche  i qumdeci  Ca- 
rtelli denotano  quindeci  Paternoftri,eleccuto  cinquanta  Torri  cno 
fono  in  elfi , denotano  le  centocinquanta  Aue  Marie , che  fi  dicono  per 
ogni  Rofario.  Hai  dunque  da  perfeuerare  in  quclta  diuotione  hiuni- 
liandoti  al  Signore, e fiche giamai  lafci  da  recitare  il  Rofario,  fo 
tipo  vuoi  perdere  vn  luogo  di  tanta  bellezza  che  t’hai  fabneato  in  Cic- 
lo , fparita  la  vifione  » e tacendo  la  voce , ritornò  l’huomo  in  fc  rteflò , c 
glorificò  Dio  benedetto,  c la  fua  Santiflìma  Madre,  e mentre  vif- 
fc  perfeuerò  nella  diuotion  del  Rofario,  conofcendo  quanto  fcioc- 
camentc  hauca  dato  luogo  à quella  centatione , c finalmente  mori  fin- 
tamente . 

Geremia  ali.  Defilatone  de  folata,  efi  terra  , fi.  homo  , quia  nulUs 
eli  qui  recogiiet  corde.  E cosi  la  Vergine  teilificò  al  fuo  diuoto  Ala- 
no '.Sicutego  t& Filini  meus  gaudemus  de  /aiuto  bominum , fic 
» do  lem  us  de  acidia  erga  i\cfirium  . Deh  rilcuotiamci  ca- 

ri fedeli,  dalle  partite  negligenze  , purifichia- 
mo le  noftre  lingue  , offeriamo,  quello 
Rofario  come  iacnficio  di  lode  alla 
Maerti , c pietà  di  Dio , e come 
„ , fallo , e tributo  alle  Maria- 

ne grandezze  , per  fe- 
culorum  fecula  . 

Amen. 

ò . 

1 il  a a»  ‘ *>  i*  **  ••  ■%* 

V 8ER- 
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SERMONE  XX. 

' » 4 

Nella  Domenica  Vili,  dopò  K)ttaoa 

della  Trinità.  > . 

Omnisqui  feexaltat,  humiliabitur , & qui  fc  humiliat  p 
exaaltabitur.  Lue.  iS. 

V burnitoi  ef aitata  per  i mrfterif  del  Ppfxrio. 

O Quanto  vale,  ò quanto  puòl’humHti  di  fpiritoappo  Dio  , e> 
quanto  è deteftabile  l’hutnanafuperbia . Quella  merauiglia  fi 
vede  adempita  nella  prefente  parabola  . Dice  dunque  il  Vangelo,  che 
due  huomini  tra  loro  contrari;  afeefero  nel  Tempio  non  per  altro  fine 
fe  non  per  far  oratione,  vno  era  Farifeo,  e l’altro  Publicano.  fi  Fari- 
feo huomoreligiofo  , s’accommodò  in  piedi  fino  all’Altare  maggiore-^ 
e cominciò  à fare  oratione  , e dire:  Ti  rendo  gratie  Iddio  . Fin  qui 
par  che  dica  bene , perche  cominciò  bene , il  mezzo  col  dire , Io  non_, 
fono  come  gl’altri  peccatori , c di  fua  natura  indifferente  , perche  fi 
può  dire  tn  bomm,  & in  mxUm , in  bonum  ringratiando  Dio  , che  no» 
habbia  permeilo  , che  i'huomo  cada  in  peccato  , come  gl’altri , e ciò 
per  fua  mifcricordia , in  mxlum , attribuendo  à fe  lleflo  il  non  cader  in 
peccato,  come d’hauer  fatto quello  Far ifc<xfi  gloriaua . Paflfa  più  oltre 
il  Farifco,  e dice  : Digiuno  due  volte  lafettimana , dò  fa  decima  par- 
te di  quel  che  poffeggo  , quali  volcffe  dire,  che  piùs’hà  da  defiderarcL» 
m vn’huomo  da  bene , & amico  drDio  , per  andare  veftito , e calzato 
al  Ciclo  piu  di  quel  che  faccio  io  , Nel  che  pareli  dimoftr a balordo  , Se 
infenfato,perchccomediceBernardo,vienedchieder  limofina, e mo- 
ntale mani  piene  di  moneta,  Viene  à pregar  Dio,  e l’aiuto  fuo  per 
fcruarlo,emoftral’oprefue,  che  giudicarla  dfcrd’huomo  perfetto,  c 
daiia  fegno,  che  Dio  li  facena  torto  manifello,  fe  non  l’accettaua  per 
amico , c non  fe  lo  metteua  i federe  4 canto.  Sono  i quello  Farifeo  mol- 
te perfone  limili , che  per  digiunar  vn  Sabbaroad  honor  di  Maria , e», 
per  dare  alcuni  elemofinaà  pochi  poueri , fi  tengono  per  ficuri  del 
Cielo  , ancorché  attendino  alle  rubbanc  Se  alle  fornicationi , e vina- 
no  come  Pagani  ; poco  fi  curano  di  digiunare  ne’  giorni  di  precetto  , 
per  digiunare  in  alcuni  giorni , fecondo  la  ior  volontà  . O fciocchezza  , 
Buona  è l’opra  di  diuotionej(n)à  non  fi  deuc  lafciac  quella  che  com- 
ma n- 
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manda  Dio  , ò la  Chiefa  Santa , E pure  facendo  il  tutto  dobbiamo  at- 
tendere ai  quel  che  dice  Dio  in  S.  Luca  al  17*  Hetc  omnia  cum  fectritu  , 
diate  Sir.  tiuuuleif*  mas . Habbiamo  veduto  del  fuperbo  Farifeo  l’ora- 
tiune,  & il  poco  che  li  giouò  , vediamo  hora  il  Publicano  , cioè  il  ri- 
putato peccatore  dall  Hebrei , perche  vfaua  rigidezza  nell’efattione_» 
decentrate  reali  .J1  Publicano  dunque  venne  nel  Tempio  ad  orare . e 
vedendo  il  Farifco  vicino  all’Altare , fe  n’andò  nella  più  ritirata  par- 
te del  Tempio , oue  inginocchiatoli,  e raccolto  in  fe  (lefl'o  , e pieno 
d’humiltà,con  gl’occhi  fiffìin  terra , fenza  hauer  ardire d’inalzarli  al 
Cielo,  cominciai  batterli  il  petto  dalla  parte  del  cuore  , doue  s’eran 
fermati  i fuoi  peccati , e dice  quella  brieue  oratione  : Dio  habbi  mi- 
fericordiadi  me  peccatore.  Cinque  parole,  furon  cinque  dardi  tirati 
verfo  il  Cielo  1 che  molTero  Dioà  perdonarlo  . Et  ecco  la  differenza^ 
nell’orare  tri  il  Furifeo,  & il  Publicano . Il  Farifeo  cominciò  la  fua_> 
oratione  ,quafitnefladal  Dcugrutias,  E quello  che  douea  dire  al  fino, 
lo  dilTe  al  pi  incipio,  c come  che  non  fife  peccatore , Ilei  te  in  piedi, 
non  fece  la  confezione  nel  principio , E per  tanto  merauiglia  non  fia, 
fe  la  fua  oratione  fùdifgratiata  , venficandofi  di  ella  quello  che  difle> 

Dauidc  : Et  orano  ciuf  fiat  in  peccatum  . Al  contrario  fece  il  Publicano, 
cominciò  quafì  la  fua  meda  dalla  dolorofa  confezione , dicendo  ,Dms 
propitiut  cito  nubi  peccatori,  però  il  facrificio  fuo  fù  canonizato  da«. 

Chrifto,  c per  fuo  amico  accettato , Dcfccndit  in  domani  fuam  , luflifi- 
catiis  ab  ilio  . E’ vero  dunque  al  pari  d’ogni  altra  veriti , quel  che  di* 
ce  Chrifto  signor  noftro  : Omn/s  qui  le  exaltat  bumiliabitur , & omnit 
q hi  le  humthat  exaltabitur  , & il  confermala  Santiflima  Vergine , che 
da  Ancella  di  Dio  fù  fatta  Madre  di  Dio  , mentre  dice:  Depof  it  po- 
tente,1 de  lede,  & exaltauìt  bumilts . Si  vedrà  il  tutto  con  la  confiderà- 
rione  de  millerij,  c fiori  del  RofarioSamifiìmo.'giache  pur  dice  Vgon 
Cardinale  : Comparatfe  I\p/et  Beata  Virgo  , quia  jìcutrofa  e/i  modica  iiu 
ftatura  tfic  Beata  Virgo  humilis  , Luca.  l\rfpexit  bumiUtatem  lincili* 
fua  ; Et  Alano  fpiegaudo  il  palio  della  Cantica  al  6.  Defcendt  in  bor- 
tum  vt  viderem  poma  coniialhum,  dices  llortus  efi  Virgo  in  quo  olent  vir- 
tutum  aromata  , in  quo  fpirant  patientip  l{o/ aria  , Flore  nirginitatis  ver- 
nai , quoti  non  venti  tangit  anfleritas,  <$•  cuius  vernali s arnfnitas  all  lei  t 
intuente t . 

Domanda  l’Angiolo  delle  Scuole  ,s’i!  mondo  potea  cfler  creato  ab  s.Jbo.t.p 
cremo . Rifpondedi  sì , perche  quello  non  implicat  ex  parte  potenti  et  q.ij.a.i. 
Dei , quia  eli  infinita  , nec  ex  parte  obie&i  quia  tunc  Mundus  penderti  à 
Deo  , & duratio  cius  effet  partidpata  , Ergo  potuit  ab  ater  no  creari  : E fc 
domandi , che  cofa  faceua  Dio  prima  di  creare  il  mondo,  ti  rifpondo 
filo,  tificamente  fcherzando  > che  conuer  fatta  col  niente . Quattro  cafa- 

V 1 ' tc  par- 
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te  particolari  fono  nel  mondo , Dio , Lucifero,  Adamo  , 8c  il  Niente*  1 
Dio  è di  cafata  dell’cfiere , Ego  fum  qui  fum  . Luciferofù  di  calata^ 
d’ente  di  ragione  1 Ero  fintili»  Jilliffimo , Adamo , & Eua  fi  voi  e u ano 
fare  di  cafata  dell’ente  , Entis  fieut  Dif . Il  Niente  e di  cafata  del  non_» 
cflerc  > E di  quella  cafata  fi  dichiarò  eflereGiouanni  il  Battilta  > men- 
tre diflc,Now/HW  .Hor  volate  meco  nell’Eternità  , Ditemi,  che  cor- 
teggio haueaDio  nell’Eternità . Se  lo  defiderate  lapcrc,  lo  dirò  io,  ha- 
uea  per  corteggiano  il  Niente,  c gl'infegnaua  le  concordanze  del  nomi- 
natiuo,  Ego  non  fum,  fiche  le  creature  ab  eterno  eran  nulla , perche  non 
babebant  effe  in  feipfis . Or  Dio  voi!»  far  proua  di  quelli  Corteggiarli  , 
Dominiti  interrogai iuflum  ,<£■  impium  . Lucifero  vieti  qui  , Di  qual  ca- 
fata fei rù ? Rifpofe , della  cafata dell’efiere , efier pretendo > Erofimi- 
iisjlliiffimo  . Fuori  dice  Dio , che  non  fai  far  concordanze , Et  ciecit 
eum  de  monte  Dei  .Chiama  Adamo,  e dice  ,Bc  di  qual  cafata  fei  tù.  Ri- 
fpofe,  della  cafata  dcll’eflerc  : Erimits  ficut  Di/  faentes  bonum , & ma- 
lutn  . Fuori,  dice  Dio  ,Ef  eieciteum  de  Varaiifo  voluptatts . Chiama  il 
niente,  cioè  l’hntmleiìe  dice  , di  che  cafata  fei , Rifponde  del  non  cf- 
•fere  Non  fum  . O bene  quella  è la  buona  concordanza , perche  rara  tur- 
tus  bumilitas  , fcù  abnegano  fuitpfius  , dumdicitur  Ego  non  fum . Odi  di 
Tomafo  d’Aquino  la  dottrina:  Deus  efi  nobiliffima  caufa , & producit 
yniuerfaliffimum  effe  Bum  adtequatum  , tjnoi  eflens  , &non  potuit  illud 
producete  nifi  ex  nibUo  . Ecco  dunque  come  la  conuerfatione  di  Dio  ab 
eterno  non  era  con  altro  le  non  col  niente  *$e  tù  Chrilliano  ti  vanterai 
da  per  te  efier  qualche  cofa , farai  niente  , fe  ti  eonfcflì  efier  niente,  fa- 
rai alcuna  cofa,  perche  il  niente  è capace  di  Dio , e contoi  meil  vacuo 
è capace  del  corpo , cosi  il  niente,  cioè  l’humile»  che  fi  ilima  da  fc  efier 
nulla,  è il  luogo  , il  reliquiario  di  Dio,  Super  quem  uquiejcct fpiritus 
meus,nifi  fuptr  bumilem . 

Tré  ordini  vi  fono  nel  mondo , Natura , gratia  , & vnione  hipofta- 
tica , la  prima  fit  ex  nibUo  t perche  Creatio  efi  produftio-  entis  ex  nihilo # 
la  feconda  efi  ex  non  prteuifi s meritis , Cor  mundumcrca  inme  Deus  , Ia_» 
ter zxefi  ex  nibile itate  f'irginit , quia  refpexit  bumilitatem  , ò con  Altri 
nibileitatem  Anelila  fu*  . Chi  dunque  vuol  eflère  della  cafata  delleflere, 
chi  vuol  efier  grande,  bifogna  fi  facci  ftretto  parente  del  niente, perche 
non  cns  efi  principium  entis,  e di  Dio  fi  dice  : vocat  caq*x  nonfunt  > 

lunq  turata  qua  funi , idcfl  Ut  fini . 

Perche  l’hutniltà  al  dir  di  Bernardo  efi  virtus  mnralh , qua  quis  cok- 
fidcrans  fmtm  defcCtum , ttnet  fe  in  infimis  , ut  tmmoder  uè , rei  contro  ra~ 
tioncm  rt&am  ,tendat  ad  excelfa,  prefe  motiuo  l’Angelico  Dottore  di 
dire,  che  mentre  in  Dio nu llus  defeBus inuenitur , ter  fccundum  natu- 
rala . nec  per  re/pc Bum  ad  ahquid  ahud , per  conjeqmns  Dio  fieundunu» 

- nata - 


Digitized  by  Google 


Nella  Domenica  Vili,  dopo  l’Ottano,  della  Trinità.  157 

mturam  dtuinam  non  competa  bum  itti  at  , fei  folumfecundum  naturarti' 
ajfumptam . Ad  ogni  modo  alcuni  Teologi  infognano , che  l’humilti  co- 
si defcritta  c propria  dcil’hamiltà  creata , qual  certo  fù  in  Maria  ri- 
putandoli Ancella , c creatura  » originata  dal  niente , & i Chrillo , fe- 
condo la  natura  affontadal  Verbo,  mi  pure  non  difconuicneammet- 
tere  in  Dio  vnahumiità  increata  »corae  vna  cmineratifluna  perfettio- 
ne  regolata  dalla  Carità , t bontà  fua , conia  quale  fi  piega,  ad  eleg- 
ger l'infimo  di  farli  huomo , conforme  io  fatti  fi  fece , fenza  tralafcia- 
re  1 ò ricufare  l'ottimo  dell’dfcr  di  Dio  , con  chiamar  tal’homilti  per- 
(cttioncfecnadummodutu  altiorem  t conforme  parla  S.  Tomaio,  Per-  t,p.  q.iji 
loche  dei  Verbo  Diuino,  quanto  alla  perfona  diuina  fi  dice , eh  e burnì-  art.  w 
Hauti (etnei ipfttmformamferui  acaptcns , ma  con  ral  modo,  ch’a iVer- 
btm  otto  {attuta  ejl , pur  córrilponde , Vcpòum  crai  *pud  Deum,  & Deus 
erat  Ver  bum  . 

Enrico  Gofouino  confideranno  WmmenPo  amore  che  dimoftrò  il  Gof.Dom. 
Tigliuol  di  Dio  nel  millcro  dellTncarnatione , nel  fegno  vifibilcdella 
mroceflione , ò difeek  del  Soie  per  dieci  gradi , ò linee , nell’Orologio  *' ‘ 3 *' 
d'Acaz , dice  : Befcendere  e fi  [è  bumittare , decem  myficria  gaudio}»  , & 
dolorofa  fune  gradui  per  quos  defccndit  Cbrifhts,  qmniam  in  primo  grada 
formam  ferut  acceptt  ; Infecundojuperior  vìfitat  inferiorem;  tn  tertio  ta- 
cci in  Troiepio  bimana  legibus  fubiettus  ; In  quarto  Legtslator  obedit  . 
cum  in  tempio  offertati  tn  quinto,  à Dottor  ibus  ipfc  Dottar  difans  , in- 
ter  rogai  ur  -p  Et  inaltfs  quinque  dolorofcs , euidens  , & profundusefl  bic 
defeenfus  , ufque  admortem  . Igitur  decem  gradtbus  primum  in  borologio 
fuse  humanitatis  dtfceudti  Sol  Cbrifìup  , ijfdem  refnrgcns  afeendh  idem» 

Jol  nofier , qui  quanto  humilior  fuit  in  uita  mortali , tanto  gloriofior  appa- 
rtiti in  immortali  Jecundttm.  tllud  adTbilipp.z.  Tropter  quod  Deus  exai  - 
tanti  illum  . 

InEfaia  fi  dice  : Egredietur  virga  de  radice  le  ffe  , & ftos  de  radice  eius 
ajeeniet , Hi  da  nafeer  Chrillo,  il  promeifo  Media  al  mondo , dalla  ra- 
dice , òtrouco di  Iefle, come  da  vna  verga , ò dal  fuo  tronco  il  fiore. 

Sapete  voi , dice  Ambrogio,  qual  fia  quella  verga , e quello  fioro  ? 

V irga  Marta  eft  , fiat  Matite  Cbrìflus  , qui  virginali  ex  vtero  germinanti  . [im , 
Qui inforge  curiolo dubio  , & è quello . Perchedi  Chrillo  non  fi  dice , je  spr.S9 
Qrietur  fios  Cbriflns  dtcacumìnc  virgo  , mi  de  radice , de  trunco  virgo:}  t.j. 
contro  ognierdinedi  natura;  E di  più,  perche  non  fi  dice  dt  radti o 
Dauidit , qui  trae  l\rx , mi  de  radice  leffe  Taiìoris  ? e fi  rifponde , cho 
Clirillo  tutto  ciò-fecc , perche  volle  veftirftdella  virar  dellhumiiti , c 
con  quella  far  pompeggiare  la  fua  grandezza . Ecco  Blafio  Viegto  : c.u.Ap: 
7tJagns.  profettò  bumilitatis  fuit  Cbrìflus  , dum  non  ea  aiate , qua  l{e- 
gnum  ludaicumerat  fiorenti ffìmum , [ed  qua  f quafi  trumus- iueb at , & 

dum. 
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dum  non  de  radice  Dauidii  Hegis  Jed  ex  V afrore,  fc.  teffe,  dar  ortus  de- 

Jtribttur . 

E per  tanto  quella  fòla  caufa  per  la  quale  Chrifto Media  efTendo 
natonell’humile  Italia  <Ji  Bcttalem , volle  ch’vn’Augiolo  apparile  a ■ 
Paltori  « dicendo  eli  wobis  hodte  Salvator,  qui  tfr  Cbnflus  lefns . 

O gran  millero,  £1  a venuto  il  Figliuoldi  Dio  al  mondo  per  tutti  gl* 
huomini,  ad  ogni  modo  diflè*  ch’era  venuto  pei  beneficio  de*  Partorì  t 
perche  eranohumili,enon  per  beneficio  di  coloro,  ch’era»  foperbi,  & 
altieri.  Notate  d ceti  ippuDiez,  Sàgod  quamuis  prò  omnibus  natusfit 
Cbrittus  ,Vapotibut  Carnea  pariiculan  rottone  aatus  eli,  'peliti  burnii  tb  ut , 
& non  diuinbus  Juperbts,  attuiti,  ottops , & carnahbus . Uà  Malachite  4. 
Orietur  rolni  timttibus  nomea  incuta  /u/<Vifri*;L’humiliacionede’Pa- 
ftorilù  la  rtrada,  per  vedere  humiiiatoChrirto, dice  Bernardo  : fiumi- 
Mtr.ef  «87  hatio  via  e[l  ad  humditatem . 

Fra  l’aitrecofe  eie  Tei  i e il  Profeta  Efaù  al  capo  40.  che  douea  fa- 
reilFigltuoldiDionena:ficrijdefi’l.ucarnatione»  vna era,  ch’ogni  val- 
lc  douea  inalzarli.  Se  ogni  monte»  e colle  abballarli . Omnie  palli t tm- 
flebttur , & otnnis  moni , <ór  coliti  bumiltabitur . Intende  qui  il  Profeta  . 
per  le  vaili  le  palone  humili  » e per  i monti , e colli  i fuperbi . Non  ssì 
il  noftro  Dio  dimorare,  ò fermarli  nell’altezza  decolli,  ò de’ monti, 
poiché  tutti  li  fcorlc , Salica s in  montibus , tranftlttns  colle t , e con  tan- 
to impeto,  e velociti  veniua  i riccuere  le  bartezze.  & humiltà,  che  non 
fi  fermò  » nè  quietò  fin  tanto  che  non  giuufe  nella  più  balia  valle  di 
Bcttalem,  c non  fi  riposò  fc  non  nella  piùabietta  , & humilc  capanna  , 
mentre  non  ritrouòncouero , quantunque  di  porta , in  porta  locercaf- 
fe.  Non  crai  et  Ictus  in  diuerfono . 

In  te  la  fuperbia.òtniicr  huomo,c  peccato  tanto  grande»  che  fi 
che  Dio  ti  riguai  di  da  lontano»  e le  perfonc  humili  le  riguardi  da_. 
vicino  '.Exieljus  Doninus ,&  burnita  re/ptat , fc.  de  propinquo  , & alta, 
fc.  fupetba  i longé  cognoicit  ; Eminente  Dio  le  cole  balie  le  guarda  da_* 
vicino,  le  cofe  alte,  e fuperbe  da  lontano.  Gl'occhi  diuini  fono  tem- 
perati al  modoartificiolodc  gl’occhi  del  Galileo,  fetù  i DiOt’appref* 
fi  altiero  , gonfio, petulante,  egli  timira  da  lontano»  fei  deprezzato 
da  Dio  » fe  tù  all’incontro  t’allontani  con  i’humiltd,  filmandoti  niente, 
e vii  fango,  egli  da  vicino  ti  riguarda.  Senti  Agollino  : Magnani  mira - 
eulum  , quoti  ut  excelfus  humtlia  de  pr  eximo  rtfpùit  , ut  alt  oliati  alta , 
idefìfupcrba  ,à  longé  cognofut , ut  deprimat.  Site cxcelfum  facies  t Deus 
longinquabii ut  à te . fi  te  humtliauerts  ,piopinquabti  ad  te  . Dura  te  ertgit, 
altus  Deus  fugiet  à te  , ditate  bumiiias  , tam  defcend.it  ad  te . Eccone  la_» 
1 prattica  , dice  Agoftino.  Alto  , gonfio,  fuperbotrail Farifco , non  è 
riguardato  da  Dio  ; Humile  » balio  da  lontano  dimoraua  il  Publicano  , 

dal 


NelU  Domenica  Vili.  iof$  l'Qttana  della  Trinità.  t5  9 

dal  di  nino  fguardo  vienfauorito , Et  defcendit  hic  i ufi  fiat  us  ab  , Uo 
lotendafì  pure  il  Beato  Tomafo  da  Villanoua  : Non  efl  alia  uia  afeenien- 
di , nifi  defccndendo , Defcende  cor  am  te , & afeende,  cor  am  Deo  ; kfìo  par- 
uus  inoculisi^ & crismagnus  inocula  De,  ,Oji,  veré  qui  defcendit  , 
ipfcefl  quiafccndn  ,&  é contrario  , qui  afeendit , ipfe  efì  qui  defcendit  ; B. 
fee  homo  bnmliari^  ut  exalfens,  dif(e  contenni,  ut  fublimeris 
_ Niuiia  cola  impedì  per  lungo  tempo  PIncarnationc , lad.Tccfa  del 
r-igliuoldi  Diodal  Ciclo  interra^iiantola  fuperbia  luimana . Mi  la^ 
virtù  dell  hiimilra  fu  quella,  che  tolte  gl’impedimenti,  c gl’oftacoli  à si 
gran  beneficio : [Ella facilitò, appianò, e compofe  il  tutto.  Veniua  dice 
S.Ambrog,or»l  Dium  Verbo  à cercare  Wiumilti  per  veftirfi  di  qu’ella , 
ma  per  veftirfide^humilti  volle  chVna  Madre  gl'apparecchiairc  laJ 

ftaiua.  Diede  vna  occhiata  iquefto  bado  mondo,  e vidde  fri  tutte  le 
Donne  , che  fdoJa  Verginei  pena  nata  fi  diede  all’efercitiodcir  hu- 
muta,  in  maniera  tale,  dice  Bernardo  , ch'ella  trat,  humilrs  corde , bu. 
rmhs  in  verbts . burnii, sin  conuerfauone , humilis  in  obfequqs,  e cominciò 
a riamarla  , in  tal  forma  , che  combatteua-  con  la  Vergine  con  tutto  i! 
tefoi  odeUe  fuenccheaze , perche  quanto  più  il  gloriosi  Dio  riempiua 
abalUnza  il  vuoto  di  Maria  in  appagir  Tinfatiabil  brama  della  fua_, 
h umiltà, tato  più  ella  fi  ritiraua  nella  fua  baffezza .Habet  hoc  peculiare^ 
bumilitas , quod  uacuitaseius  impleri  non  poteft  donis  largitori*  , lcd  con - 
tcndtt cum  immenfitate  diuitiarum  Dei dick  , In, pie  jaccum  » acuitala 
mtajtpoies  Domine  Deus,  Perche  quanto  più  la  diuina  bontà  le  com- 
municaua  delle  lue  gratie,  e fauori,  tanto  più  ella  s’humiliaua  in  infi- 
nito , e coii rcnderfeneindegnilfima , Tene  rcndea capacifima  al  rice- 
vimento dcll'altre  maggiori  ; E per  tanto  dice  Agoftino  : Maria  quanto 
bumilis  Jcdebat , tanto  humUis  eapieba* . Facea  à gara  l'onnipotenza  del 
Creatore  con  l'humiltà della  Creatura , quello  ad  infondere  delle  gra- 
tie  ogni  di  maggiori  , e quella  tuttania  abusandoli , Onde  fù sforzato 
alla  hne di retlarne  vincitore,  diporre  fefteflo nel  ventredilei  ,& in- 
caciarli quali  pretiofogioiello  in  quel  pudico  chiollro  , fiche  Madre* 
antenne  del  luo  Fattore  lòlo  per  la  profonda  humilri , Onde  Bonauen- 
tura  r molto  alla  Vergine  dice  :Qvta  ergo  Domino  humilltma  fu, (li , fer- 
l'um  Ini arnatum  ex  te  carnem Jumerc  tófgifti,  & Agoltino  : Euapropter 
Juperbum  ubica  a eft , Maria  iterò  propter  burnii  ttatem  dea  a eft • Quia  rt- 
fpcxn  bumilitatcm  *Anciliaftut,  fedi  illi  magna  qui  potens  eft  . 

; ' Meda  Cantica  al  z.  li  dice  alla  Vergine  : S>uam  pule  bri  funi  greffut  lui 
in  calceamtntis  Filia  Vnncipis  , là  doue  Ambrogio  : Calceamenta  Maria 
fu  crune  virginità*  cor  pori* , & mentir  , & burnii  ita*  cor  dir  . O quanto 
fono  leggiadri  i palli  che  voi  date  , ò Figlia  del  cclefte  Principe  . per- 
che cambiando  con  quelle  due  bdlc  fearpette , non  è merauiglia  ch’in- 
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tumori  il  Re  del  Cielo , e di  quelle  inuaghiro  ne  rertaffcrEterno  Dio . 
= rdo  però  dice  :J*  àumUim,  «de.  d,«ee.  *"*  «<.”»• 

fi  fiat**  .«»«<«.,  •*  tate- 

concepii . E Lorenzo  Giultiniano  palla  p.uauanu,  dicendo  . No#  Muri « 
DomLs  rngmitetem  rcfpcxv,  tot  mxoccnttam,  non  virtutet  cttcras  ,(cd 
hTZutJ sa,tum,  utLnifefidret,  quo ntum^mncrec  rcUqM , Huan, 

tUÌ  O^wotVvirtùdimoftrò  la  Vergine  iti  quefte  poche , e mifteriofe. 
parole  : Ecce  inaila  Domini  , fiat  mibi  freundum  verbum  tuum  . Qui 
feopu  l’obed  tenta  pronta  £ae,l’humiltà  profonda.  il  potere 

infinito  Domini , la  carni  largai  miti,  la  fedeltà  ìhiftcHndum  ver- 
\um  tuum , à finche  fi  concici  dalle  genti , che  fopra  tutti 
Vergine  comprende  la  grandezza,  la  lunghezza  1 altezza , la  profondi 
ri dfll’jnearuatione  del  Fighuolodi  Dio,  c la  bella  coppia  della  ver; 
«riniti,  & Inumiti  nell'ineffabile  conccttionc  della  fua incarnaconc. 

6 L’humilti  in  Maria  aggradi  Dio  .la  verginità  1.  fe  fregio  .&  orna- 
mento .Li  ve; g n.rdin  tutti  ed.  gran  frutto , mi  l’humilti  epmnc- 

ceffaria , La  verginità  è di  confido.  De  Virgimbus  t>*cept*m  Domini 
non  babro,  tonfi  bum  aum  do, tei  i l’hutmlticdl  precetto  ,Nificffiaamsn, 
ficu' pamulmon  mtr.bittsin  t^gnumCttlorum , Alla  verginità  fumo  int- 
uitati, mi  all'huinilti  neccffitàti , la  verginità  c facrificio  volontario, 
mi  l'h  umiltà  è commandata  come  fermilo  obligai  or  io . In  fomma  ii 
può  falliat  e l’huomo  fenza  la  verginità  , mi  non  gii  tenia  1 hutmltà  e 
Vedali  quanto  è più  grata , egrad.ta  l'humiUà  delia  verginità,  che  la 

Vergine  nel  millero  facratiflìmo  dell’ incarnationc,  douendo  effere* 

Madre  di  Dio , quali  feordandoft , ò pur  tacendo  la  verginità , propo- 
ne fhumikà;  Ecce  Scilla  Domini  , quarc/pexit  humliutem 
Ju*'  Merito  fatta  ejl  omnium  Domina,  qudfc  omnium  cxbtbebat  >AniiUam 

Nd  gSwo°dcllo  fchiacchiere  tri  pezzi  che  combattono  à fauor  del 
Re  chi  diuenta  faraofo,  degno  di  corona  pregiata , non  ilcauallo  , 
che’faltando  di  crocco  , dona  di  calci,  non  il  delfino,  che  correndo 
fretta  , non  il  rocco,  che  fparando  la  fabrica  de  tratti  diltcrra  quanto 
troua , mi  la  pedina , la  quale  mentre  per  terra , humile,  c come  abiet- 
ta camina , ellaè  che  diuenta  firnofo , e Reina , fimbolo  di  Maria,  cne 

contro  la  fuperbia  di  Lucifero,  profeflandofi  del  Rè  del  Cielo  humile-. 

Ancella,  e pedina,  diuentòdi  Dio  Madre  , e del  mondo  tutto  potente* 

Regina.  Salue  Regina . r 

Nella  Cantica  al  capo  i.  la  Vergine  paragona  fe  ftefla  al  Nardo  • 
Dumtflet  Hexin  accubiti*  Juo.  Nardus  mcadcditodorcmjuurtt.il  Nardo 
è vna  pianta  picciola,  bafla , e molto  vnita  con  la  terra  al  parer  di  Ber* 
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nardo,  Scaltri,  Vgon  Cardinale  così  fpiega  queflo  parto:  Dum  cffet 
J^xmaccubitu  tuo  ,/c.  infotioVatm , Nardiu  mea  de  dii  odorem  burniti - 
tatti , dando  ad  intendere , che  la  Santiffima  Vergine  , che  con  la  Tan- 
ta humiltà,  e fuo  odore  allettò  Iddio  akiflimo  , e lo  tirò  dal  Cielo  al 
fuo  fantiflimo  ventre.  Caftel  Dur.  dice  : £.W/«gj<4  ^rabica,  Hpfa  dicitur  Can  Duy 
Hard, e per  cófequcnza  tanto  fù  dire. N ardui  mea, quanto  Hpf*  mea,dedit  ,n  fùojie r 
odorem  humilitatis,c  penetrado  i Cicli  rapì  il  Verbo  dal  feno  del  Padre, 
e lo  racchiufencl  vcrginal  fuo  ventre.  Quecali  capere  non  poter ant  ,fuo 
gremio  rcclufit.  La  Chiefa  nella  rocffa  del  Rofario , chiama  la  Vergine 
Sacratiflìma,  Radice  Tanta,  Salue  B^adtx  Jantta.  San  Paolo  ne'Romani 
all’i  i . dice  . Si  l{adix  fantta,  & Hamt , fe,  fide  lei . Se  Maria  dunque  fot- 
to  il  titolo  del  Rofarioè  rofa  humilc,e  radice  fódata  nel  baffo  della  Tua 
humiltà,  Coparat  fe  Ro/*  Beata  PirgoAice  Bercorio ,tfuia  ipfa  ficut  rofa  eft 
burniti s,  iuxta  tllud  Quia  refpexit  humiliiaicm  Anelila /«<*,pcr  cófequéza 
quelli  fono  veri  rami  di  quella  radice  Tanta  , quei  fono  Tuoi  figli  adot- 
tati, e fratelli  di  Chrirto  , che  faranno  humili  d’humilti  Chrirtiana,  Di- 
fcixe  à me,  quia  mitis  fum , &■  burnì! is  corde . 

; In  San  Matteo  al  5.  fi  proterta  Chrirto,  dicendo:  Quodvni  ex  fra- 
txibus  mete  minimitfecifhs,  mihifeciflis . Ma  in  qual  maniera  può  ilare  , 
dice  Crifoftomo,  cheli  diletti  da  Chrirto  noilro  Signore  fiano  mini- 
mi *,  e fiano  fratelli  di -Chrirto  , come  potrà  gianui  congiungerfi  l'al- 
tezza con  la  baffezza,  Peffer  infimo  col  fupreirto,  il  minimum  quod  fu , col 
maximum  quod  pc  , Quid  vis  Domine, fi  fratte  s tui  funt,quomodo  minima 
eos  appellai  ?Anzi  per  quello,  rifponde  Crifollomo,  fono  i minimi  fra- 
telli di  Chrilìo , & vna  cofa  medefìma  con  Dio , perche  fono  minimi , 
perche  fono  humili  ,lam  vero  ideò  finirei  Cbrifli\,  quia  burnita  , quitta  Crifbic. 
abietti . Ti  fi  dona  ad  intendere,  che  fe  tù  ti  vantetai  effer  grande  farai 
niente,  mà  fe  ti  confederai  eflèr  niente,  farai  molto  grande,  farai  figlio 
adottiuodi  Dio  Padre,  edclla  Beata  Vergine  Madre,  e fratello  del  me- 
defimo  Chrirto . E per  tanto  Chriflo  riuoft  o al  Padre  li  dille  : Confiteor 
tibi  Valer,  idefl  grattai  ago,  quia  abfcondifii  bgc  d [apicaiibus  , & prudvn- 
tibus , & reuelafiica  par  uulis  ,fc.  b umiliò  ni  . 

Credo  fia  nota  à tutti  la  differenza  fi  trofia  tri  il  foUmfoli>  & foiium 
folif, che  da  Latinanti  communemcntc  s’affegna.  Perche  folum  folijàgiù- 
fica  per  ordinario  la  terra  ,e  per  canto  la  parte  inferiore  della  fcarpa, 
che  di  continuo  la  tocca,  Solum,  c da  Marnale  nomata.  Mi  il  nome  So- 
lium , fignifica  il  Trono  Regale  , Se.  anche  quello  di  Dio , fecondo  quel- 
lo che  fcriue  Efaia  : ridi  Dommurn  fedentem  juptr  folium  cxcelfum  , 
cleuatum.  Hor  ecco  in  campo  vn’argomeuto  ilimato  da  me  protiadi- 
moftratiua morale, per  palcfarui,  che  chi /cende  Tale  , e che  l'humi- 
liarfic  vnbelliflìmo  trouato  per  inalzarli, per  efier  Trono,  e Soglio  di 
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Dio  ; Quelli  nomi  fchm  Jolium , fono  tri  fc  fteflì  apporti , e ditanti  , 
mi  facilmente  fi  cambiano  l’vn  l'altro, aggiungendo, ò togliendo  pre- 
cifamcntela  lettera^,  poiché  il  noine/bt*w,ch,c  tanto  bado , con  i’agT 
giunra.  dell’i.diucnta  folium  .Scd  ficefl  (dicoio^  che  la  lettera  i.  pjr 
cller  la.  menoma,  e.  la  più  picciola  dcirAlfabeto  greco  , e latino  , è 
fimboJo.dclla  vera  humjltà,  Dunque  l’hunùlti  è quella , ch’il  follimi  , 
cioè  la  terra  della  natura  Humana , laconucrtcin/o/óo»,  cioè  in  Tro- 
no , e Seggio  Regale  di  Dio  . Ecco  l’oracolo  dello  Spirito  Santo:  Quii 
ftcut  Dominai  Deus nofìer  qui  in  altit  habitat , & bumiliarefpicit  in  c4Ìot 
& in  temi , Qiiella  è la  domanda  di  Dauide  , Tenti  la  rifpolla  nel  Can- 
tico d’Anna  : Sufcttans  à terra  inopem , & defìcrcorc  erigenspauperem  , 
vt  JeieatcumVrincipibut , &■  (olìum gloria  teneat , che  cosi  leggono  i 
70.  Ecco  ancora  Ambrogio:  Si  quii  diuinitatu  cupit  tenere  fafìigia  hu > 
mi  tifati  s ima.  fedetur  . Etcccone  l’efémpio  nel  Figliuolo  di  Dio , dice-* 
Bernardo  , mentre  che  l’humiltàl’efaltò  in  quella  maniera  che  Ai  polli  - 
bile  - Imperoche  fpiegando  Bcrnardaqucl  palio  di  Paolo  ne’  Philip- 
penfi  al  2.  Humiliauit f etnei ipfum,propter  quod,& Deut  exaltamt  illuni, 
dice  : Cbnflus  cum  per  naturam  dininitatis  non  babertt  quo  crefccret nel 
afeenderet , qut  -pitta  Dettmmhil  efl  ,per  de/cenfum  , quomedo  ertfeeret 
irtuenit  , -penicnx  incarnarit  pati,  mori,  Troptcr.  qucd&  Deus  exaltamt  il - 
Utm . E volea  dire::  non  trouando  il  Figliuolo  dell’Eterno  Padre  altra 
fcala  per  falire , ad  efler  più  fublime , e grado  drquello  ch’era , perche 
fòpra  Dio  non  vi  puòelfer  più,  trono  modo  d’inalaarfi,  ed’ingraudir- 
fi  , e quello  fù  humiliandofi  nc’mifterij  della  fua  fantilfima  vita  , e ne’ 
miilerij  della  fua.innocentilTìma  palfionc , ob  quorum  incuitum , & me - 
ritum  penetrami  cala,  &•  fedet  ad  dexteram  Tatris  in  exeelfit .. 

In  conferma  di  ciò  ofieruatc  il  inododi  parlare  , che  tennero  gl’An- 
gioli , quando  nel  giorno  dell’Afcenfionc  accompagnorono  il  nofiro 
humile  , ma  trionfante  Signore  nel  Cielo..  Giunti  li  celelli  forieri  alle 
mura  gridorono,, dicendo  : A notine  portai  Trincipes  veftras , & eleua- 
mini  porta  atcrnales  , & introibit  l{ex  gloria,  & Dominai  virtututn , qui 
efl  l{ex  gloria  . Sii  velocemente  Principi  del  Cielo  y ingrandite , magni- 
ficare ,.Je  porte  , fate  più  ampie  l 'aperture , perche,  nella  Citti  del  Pa- 
radifo  hi  da  rientrar  trionfante  il  Re  della  gloria.  Mi  piano,  di  gra- 
fia efclama.  Geronimo  , che  nouiti,  che  forma  di  parlare  è quella. 

A mio  auuifo  in  parte  di  dire , ^pirite  portai , aprite,  sbandate-», 
dififerrate  le  chiufe  porte.,  difltro ^Voltile  portai,  eltu^min  porta.  Lic- 
itate, accrefcete,  inalrare , fate  più  ampie  le  porte..  None  pur  vero, 
che  quando  quello  Rè  s’incarnò , fé  per  quelle  porte  palleggio , Dun- 
que fe  vi  capi-quando  venne i terra,  come  non  vi  capiri  addio,  fa- 
cendo.dalla  terra  al  Cielo  ritorno  . Mi  ceffi  la  mcrauiglia  da  parte  de 
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gl’Angioli»  rifponde  ilNazianzeno  , Perche  fendendo  qùcftb  Re  del 
Cielo»  ne:la  terra  s’abbreuiò,  s’humiliò,  J'er^wn  abbreuiatum  , ni  e fi  hn- 
miliatum  fccit  Dominiti , perche  chi  fende  fiale  > chi  s’humilia  fi  fubli- 
ma.  Per  ranco  gl’Angioli  precorridori  fidando  il  penfiere  alle  grandez- 
ze giganrec dcll'humiltàdi  Chrillo,gridoronochc  s’inalzaflero , s’ui- 
grandiflcro  , fi  faccfiero  più  fipaciofie  le  porte  del  Cielo,  acciò  il  Trion- 
fante vi  poteflc  capire  ; Ecco  Geronimo  \Tortis  vt  attolhntur  , acfubli- 
mioresfiant  imperane , quo  Cbrifium  à pafjione  fublimiorem  espiane  . Ecco 
Ambrogio:  Qu*ft  tum  quetn  emijerane  cali  poren,  capere  poflene , maio- 
rem  Tri am  aliquam  qutrebant  reuertemi  , Aitò  nibil  exinanitus  umifera 1 . 
O miracolo  non  più  vdito  . Chriflo  huiniliato,  più  di  prima  maggiore-» 
diuenuto  fi  rauuifa,  per  efler  fccfo  alla  terra  qui  giù,c  falìto/Kpe*-  omner 
calot  , più  sù  -r 

Deh  datemi  licenza,  che  con  voce  alta  quanto  più  pofio  dica  co’  Pa- 
dri , Cbriflum  à pafjione  ab  bumilitatc  fublimiorem  , lafciatc  ch’io  gridi, 
Mariam  femper  Pirgincm  à rofea  b umilitele  excelleneiorem  , Te  noi  crede- 
te à me;  credetelo  i leimedefima , che  dice , Ex  aitata  fum  quafi  pianta- 
tio  rofa  in  lerico,  ideflin  luna , in  mando  , imo  fupra  totum  mundumt men- 
tre che  coronata  flellit , ò con  Tertulliano  coronata  rofis  , amifta  Sole 
Cbrifla  , tengo  nel  Cielo  fotto  i miei  piedi  la  luna , & luna  fub  pedibur 
eius  ,c  collocata  (òpra  tutti  i Chori  degl’Angioli , fuper  Cboros  Ange- 
laura,  txaltata  mi  ritrouo.  Obauditc  ergo  me  diurni frufius  , dice  la  Ver- 
ginea tutti  noi  > Et  quafi  ro/a piantata  fupr  riuos  auarum  fruéhfìcat^j  . 
Fuggitela  fuperbia,  abominate  quello  vitio  , efercitateui  nella  virtù 
dell’humiltà,  perche  conforme  io  dilli  alla  Beata  Mcltìdc:  Trina  vir- 
in  quo  ego  nata,  & infans  me  fmgulariter  exercebam  > fuit  burnitine , quia 
ita  de  me  fenfiebam  , vt  cura  tot  gr alias  baberem , nulli  creatura  me  pr aiu- 
ti, nec  antepofui . Per  tanto  cari  fratelli  vi  priego  , vi  (congiuro  con., 
Bernardo  , ch’imitiate  C'hrilto  gran  Maeftrodell'humilti,  e con  Chri- 
fto  Maria  Vergine  in  quella  virtùdcllafantahumilrà  , Ce  voi  amate  efi- 
fer  fratelli  di  Chrilto,  e figliuoli  Adottiui  di  Maria  fua  Santiffima-, 
Madre  : Ob/ecro  voi  filiali  emuLamini  batic  virtutem  , fi  Triariam  diligi: te , 
fi  contendati  ti  piacere,  ch’in  quella  maniera  facendo  farete 
da  Dioefaltati  dquella  grandezza , e felicità  del- 
la quale  è fcritto  : Dcpofuit  potente s % 
idtfl  fuper  bos  , de  fede , & 
cxaltauit  ba- 
miltt . 

* * 
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Nelta  Domenica  IX.  dopò  l'Ottaua 

della  Trinità  . , '.»,»/! -J;- /•* 
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Addttcnut  eifurdum , Ac  mtitum , & fufpiciens  hi  Cadbmingetmiir. 

* . . * * ' * t,  « •# 

Ter  il  Bufarlo  fi  dà  ledilo  àftrdi  peccatori  y&il parlarc  i muri. 


CH’il  peccato  mortale  faccia  cntdelifltmo  feempio  dell’huomo,  ca- 
gionando in  lui  rouine  irreparabili  i pena  ne  dichiara  vna  mini-» 
ma  parte  l’Angelico  Dottore  Tomafo  d’Aquino  » che  dice:  T ria  per 
peccai  um  mala  tncurritpcccator , Trimò  excitatem  per  mentis  ottenebra • 
ihncm , perche  cieco  di  u iene  non  vedendo  i fentieridel  Cielo , Tempro 
in  pericolo  di  precipitare , Secundò  furditatempcr  inobtdienti*  rtùellid- 
nem  , rendendoli  lordo  alledinine  chiamate , & alKnfpirationi  dello 
Spirito  Santo, Terrià  mutitatem propttr  pcccatorum  occultattontm >,  per- 
che chiude  la  bocci  alla  confeflione  delle  proprie  colpe,  ò pure  per- 
che rettamentenon  fi  confèfla . Lo  dice  pure  chiaramente  , e nella»  pro- 
pria perfona  Dauide  Profeta  : Ego  lantjuam  furi**  non  audiebam  , Et  fi- 
P/'>4*  cut  mutuinoti  apcriens  os  fuum.  E tutto  ciò  rapprefenta  al  viuoil  pre- 
fente  Vangelo , oue  fi- tratta  d’vn 'in fermo , che  fu  presentato  i Chrillò 
Saluatornoltro  ,accrochc  gli  rendefle  lafaniti,  Et  egli  volentieri  il 
.fece  , perche  rifondo  l’infermo  Tordo , e muto,  anai  che  inuaTato  dal 
demonio , come  vuole  Geronimo , Egli  fece  con  la  Tua  onnipotente^ 
virtù,  ch’vdilfo  il  Tordo  , & il  muro  parlaffo , e dal  demonio  tormenta- 
tore liberato reltaffe,  Gridando  le  Turbe, e dicendo: Bene  hi  Tatto  ogni 
cola,  mentre  hi  dato  l’vdirei  Tordi,  e la  fùuella  i muti . Di  quello  par- 
lerò iohoggi  con  l’intrecciamentodel  facrato  RoTario . 

Dcprecabantur  Uhm , vt  importuni  tiri  manum.  Benigniamo  Saluator 
mio  . Quelle  per  Ione  focolari  tanto  diuote , che  Rapportano  vn’  huo- 
eao  Tordo  , e muto  per  efler  da  tc  fanato  , rappreTentano  i diuoti  Fra- 
telli delle  Con  fraterni  ti  Cbriltiane , checo’  loro  Tanti  impieghi,  e col- 
loqui) co’  peccatori,  lollecitano  la  loro  conuerfione.  E per  rantolo,  ia 
compagnia  de5  diuoti  Frarellidel  RoTario  ardifeo  porger  fuppjica  che 
vi  degnate  leuar  via  l’vna,  e l’alta miferia  a chi  l’hi  . Me  ne  contento, 
direChriilo,  Da  la  Tupplica  veniamo  alla  gratia.  Qual  mano  dello 
due  volete  ch’io  impieghi  alla  falutc  deirinfermo  peccatore , la  delira , 
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ò la  finiilra  .11  Salmeroifc  òiccnHabct  quid  occulti  myfletij  , & moralità 
quod  manus  expcSetur  impmenda  ( quantunque  ignoto  alle  Turbe  ) vt 
jc.  oflendatur  , quod  tadcm  manus  fit  plafmator  , & liberans , cioè  ca- 
dati manus  Creatrix,  &.Hfdcmptrix , e dopo  foggiujige  , che  per  la  fa- 
iute  del  peccatore  vi  bifognal’vna , e l’altra  mano  di  Chriftoacciò  con 
lafiniftra  inculchi  il  timore,  e con  la  delira  dimoftri  Pamorc,  Depre- 
cante, impanai  illi  manata , non  tantum (ini fir am  timoris  (de  qua  lob  aie) 

7da?nis  Domini  teligli  me  ; /ed  et  fatti  manum  dexteram  amorit , de  qua  dicr- 
tkt  in  Vjalmo  : fiat  manus  tua  vt  faluet  me.  E quello  lì  fa  nel  miilei'o  dell’ 
Incarnatione^morte.cbc  tirano  gl'aJtri  della  fanciullezza, e patitone  di 
Chrillo.anzi  quelli  della  rifurrettione,perche  conforme  cacano  le  ferie- 
ture  , Cbrifìus  natateli,  vi  moreretur  , mortuus  ejl  vtrefurgeret , & re- 
/urrexit  propter  iuflificationem  noflram  . .Onde  di  Chrifto  canta  la  Chie- 
fa  t Et  tncarnalus  efi  de  Spirita  Satifto,  aatus  ex  Maria  V'ugme  , paffns , 
mortuus , & (epultuj,  & refurrexit  tenia  die,  inrcmijfioncm  peccatorum, 
& invitato  aternam  forum  \ 

, Ètapprebtndeus  de  turba  feor/im . Lo  fequcftrò  da  la  turba , perdio 
conte  dice  Dionilto  Catulliano  : rt  Deus  curet , c&*  faluet , oportet  fra- 
na, virare  confortia  , &il  Padre  Salmerone:  Opus  efi  vt  [anandus  fepare- 
tur  à turba  * idc/l  ab  occafione  pqccandi , Cuius  vna , & maxima  pars  , efi 
mala  foctetas,de  qua  ^iughflinusy€orrumpuni  bonos  mores colloquiapraua. 
Non  vuole,  e quali  non  può  Chrifto  guarire  il  peccatore  fenza  fuggir  la 
mala  prattica  . 

Santo  Ambrogio  fcriue  à vno  .che  hauea  violatovna  Vergine, quella 
terribile  inucttiua.  Che  dirai  (dice  Ambrogio^  Non  folo  fon'io,  molti 
mi  fanno  compagnia  in  limili  peccaci . Orniferoftupratorc,  Quello  è 
peggio  ,1  fodomiti  haucano  dimoiti  compagnie  quanti  più  furono-, 
più  f urono  icallighi.  Dunque  ò efei  da  loro  ,ò  farai  tormentato  coio 
loro.  Le  male  prattidie  non  lanciano  Cernire  il  tuono  della  voce  di  Dio, 
che dat  voti  fine  voctm  virtutir.  Fanno  come  le  Balie,  che  quando  i 
loro  bambini  han  paura  de’  tuoni,  gli  metton  la  poppa  alla  bocca,  per 
dcttiarli  dal  timore.  Se  i trilli  veggono  y ch’vnòli  vuol  ritirar  dalla^. 
Turba,  intpauritoda quei  gran  tuoni  de’ quattro  noniflùni.fubitopcr 
detuiado , gii  pongon  latte  di  mondani  trattenimenti  ,.  il  cheefprplìè 
chiaramente  Salomone  ne’  fuoi  prouerbi  rdice»do:  Fili  mi , fi  te  laQa- 
uennt  peccatore s , ne  acquielcas  ets,  E quando-  ti  farai  feparato,  all'hor 
ra  fari  Chrifto  due  cofe,  ti  toccherà  gl’orecchi,  e la  lingua  . 

Mifit  digit os  [uos  in  auriculat  eius  . Dicendo:  Mifit  digitos  fuos  in  plu- 
rali mauticulaseius  , adopiò  ambe  lemani  .perche  abundantia  pietalis 
Jua  , merita  fuppluum  extedit,  & vota  . Pietro  Bcrcorio  verbo  Digitus  , 
dice,  ch'il  dito  di  Di»,  che  opera  merauiglie,  è l’iftcflo  Figlinolo  di 
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Dio  humanato , perche  conforme  il  dito  corta  di  tic  giunture,  cos? 
Chrifto  di  tré  follanze  , Verbo,  Anima,  e Corpo , & è l’ifteflb  con  la_» 
mano , cioè  con  la  Deità,  veftita  della  corporea  carne , e d’erto  fi  può 
dire , Digita*  Dei  eft  hic . Nella  mano  fon  cinque  dita , il  primo  fi  dice 
•pollcx,  perche  potefl,  Il  fecondo  Index, quia  indica  omnia,  Il  terzo  Me - 
diusytj  main  manti  medium  tetta  locane.  Il  quarto  Anulari*,  perche  por- 
ta l’anello , Il  quinto  Auncuiartt,  perche  lirica,  » purga  l’orecchio.  Cosi 
Chrifto , dicitur  digitus  Dei,c  fi  chiama  Tolte x,  qui*  omnia  potefl  .Index, 
quia  pradicat , & infpirat  omnia  bona,  Medine,  perche  è mediatore  tri 
Iddio,  e l’h  uomo  .Anulari*,  percheci  hà  dato  l’anello  della  Fede , in- 
fegno  dello  fponfalitio  con  l’anima  noftra,  A uriculans , perche  hà  Ulu- 
lato la  fua  dottrina  alle  noftre  orecchie  ; e tutto  quello  vien  figurato 
nell’hodierno  Vangelo , mentre  Chriflus  mifit  digito t fuot  in  aurtculas 
furdi , come  fe  voiefte  cauar  qualche  cofa,  che  facerte  oftrucione,&  im- 
pedirti il  fentire . 

Chrifto  ancora  fi  chiama  dito  nc’  mifterij  del  Rofario  fantiflimo. 
Dito  ne’mifterij  gaudiofi,  inclinane  fe  digito  fcribebat  in  terra , Jc.  in* 
Beata  Vergine , Ditone’  mifterij  dolorofi,  Digiti  mei pieni  funt  myrrba. » 
probatiffma  , Dito  nc’  mifterij  gloriofi,  ali’hora  quando  toccò  la  fron- 
te della  Maddalena,  dicendo  Noli  me  tangere , lafciando  la  concauiti 
del  dito  nella  fua  fronte  ; £ pertanto  coda,  che  Chrifto  fi  dice  ne’  mi- 
fterij del  RoCtrio  Z)/gif *r  Dei  faciens  mirabilia . E pure  dito  fi  dice  lo 
Spirito  Santo  da  Santi  Padri  in  quel  fenfo  che  Chrifto  dille  : Sin  digito 
Dei , fc,  in  Spiritu  S andò  eijcio  demonia , profedo  peruenit  in  vos  Urgnum 
Dei . 

. Di  più  dito  di  Dio  lì  può  dire  in  qualche  maniera,  il  diuoto  Fratello 
del  Rofario.  Imperochc , ficome  il  dito  colla  di  tre  giunture,  cosi  il 
Fratellohà  tré  giunture  , cioè  la  cognitione  efplicitirtima  della  San- 
tiflini  a Trinità  nel  facrato  Rofario  conforme  fopra  fi  è detto,  Se  anche 
chi  recita  ilfantirttmo  Rolarioi  fomiglianza  del  Battiila,può dirti  dito 
di  Dio , digito  Sai uat or cm  iam  natum  ofiendic  , dicens , Ecce  Agnus 

D«,EpureildiuotodelRofarioèditodi  compartìone  verfo  lapalfio- 
nedi  Chrifto,  limile  al  Sacerdote  Lenitico  : Digito  tangent  coma  Ado- 
ri* Jc.  Crucem , in  qua  Cbriftus  fmt immolatus  ; Et  è ancora  dito  d’alle- 
grezza, & efultatione  nel  millerio  della  rtfurrettione,  nel  quale  Chrifto 
come  ad  vn’altro  Tomafo  non  per  l’incredulità , mi  per  confolationo 
par  li  dica  ilnfcr  digitum  tuum  bue,  & e fio  JSdcht  v/que  ad  mortem , di • 
eens  Dominai  meut,  & Deus  meus.  Del  che  nc  fiegue  ch’animofo  canti, 
e dica  con  Dauide:  Benedidus  Domi  nus  Deut  meus , quidocetmanusmeas 
adprahum,  & digito s meos  adbeUum,E  che  pertanto  Sicut  digito* vn- 
gue  armatur,  ficiujlus  bum  annate  Cbrifìi  defenditur . 
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Et  expuens  tetigit  linguam  cius  Luca  Hurgenfe:  Tetigit  digito / attua  tin- 
8or,  non  gli  fputò dentro  le  fauci,  mi  decentemente  toccò  col  dito 
bagnato  della  fua  faliua  la  lingua  mutula  , acciò  potete  parlar  bene-» . 
Lo  fputo  dicono  i Filici,  è vn  certo  humore  humido , che  feende  dal  ce- 
rebro  alla  lingua,  e la  fi  fpedita  nel  parlare,  per  la  qual  cofa,  quelli 
che  hanno  il  ceruelio  humido,  hanno  fpedita  la  lingua , c per  la  man- 
canza d’cflb  la  lingua  s’annoda , comedi  fc  medefimo  dite  Dauide-,  : 

*4 dbtftt  lingua  mcafaucibus  meis  . £.ci  fi  dona  ad  intendere,  che  la  Sa- 
pienza eterna  lignificata  nello  fputo  humido  , defeendegenerofa  dalla 
mente  dell'Eterno  Padre , e toccando  la  noftra  lingua  con  l’efortatio- 
ne  lafcioglieallediuine  lodi»  S’auuidde  Chrifto,  che  l’iujmoc  faliuo 
mancauanell'huoraomurulo , c per  fupplirc  al  fuo  difetto,  ci  mette 
egli  la  mano  , toccò  la  lingua  con  la  luafaliua , Expuens  tetigit  linguum 
et us , e5*  dum  co  tangitur  %mox  fi d laudationis  verbaformatur  . Di quello 
fatto,  & operar  di  Chrillo  illupidito  Eutimio  grida  : Ecccfputum  etiam 
immaculati  oris  tui , quo  Unguam  tetigit  impeditam  , diuinam  quoque  par  - 
ticipabat  yirtutem ,.  & ommno  exerementa  diurni  corporis  omnia  fanti  n* 
erant.  Rifana  Chrillo  noltro  bene  quello  fordo  , e muto  con  la  faliua_, 
della  fua  bocca, acciò  lì  conofca , chequanto  ha,  c fanto,  e medicina- 
le, c di  continuo  Uà  recando  falute  Siche  exerementa  diurni  corporis  , 
omnia  fantlaer  anty  E qual  ferro  infocato  per  ogni  parte  l’humanità  fua 
diuinizata,mandaua  fuori fcintillc di  diuinità,  cdifalute  . 

Mi  olferuo,che  Chrillo  prima  di  fanar  quello  muto  Sufpiciens  in* 
calum  ingemuit . Riguardò  prima  il  Ciclo,  c perche  i Ciò  fece  per  do- 
nare ad  intendere  ,chetutte  le  grafie»  tuttii  fauorlci  piouon  ual  Cic- 
lo , Sufpexit  in  Calum  (dicclaGIofa)a<i  ofìcndcndum  , quodomnc  reme  • 
diameli  i calo  , cum  ormi  deuotione  quarendum  . Mi  io  pur  dico,  ch’ef- 
fendo  la  Vergine  vn  Ciclo  celans.  perche  nafeofe  il  Ciel  del  Verbo  Di- 
urno nel  fuo  ventre  cala  cali  Domino, come  dice  Damafceno,  & ctendolì 
Chrillo  concepito  in  quello  animato  Odo  di  Maria  come  vn  fecondo 
Adamo  de  calo  calcila , e da.  quello  Cielo  partorito  a&ionc  penetrati uà, 
Egofum  panis , qui  de  calo  defcendi , &.haucndo  ripollo  tutte  tegracie^ 
in  quello  Ciclo  Mariano,.ci  donò  ad  intendere,  ch’i  quello  Cielo  miT 
flico  di  Maria  atepato  di  gigli , e rofe  dobbiamo  alzar  gl’occhi  ne’  no- 
flri bi  fogni , e con  l’Angelico  faluto  nel  fantilfimoRofario  falutarla-», 
e che  non  dobbiamo  clfer  Tordi  allefuediuinc  chiamate  , ne  muti  in-, 
cantare  i millerij,  d’cfTo  Chrillo,  e della  fua  SS.  Madre,  le  vogliamo  che 
da  quelli  Cieli  ci  piouano  in  abondànzale  gratic , l {orate  cali  def-pcr  , 
aperiatur  terra  coi  dis  noflri , & germina  fpiritualiter  Saluatorem  nani*, 
fpiritus  oris  noflri.  Cbriflus  Dominur . 

Sii/picicns  in  tal  uni  ingemmi . Prima  di  fanar  quello  muto  ,,  e lordo  ,, 
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riguardando  il  Cielo  , pianfe . Mà  perche  pianfe  ? Se  rifanandogl’htio-T 
miQiindcmoniitinon  ptangetu, Cerche  rifanando  l’huomo  muto  pian- 
ge ì Credo  la  ragione  vfcùriò,  cOer  quelia»  Perche  diCcacciando  dall’huo- 
ino  ofl'cfioil  demonio  fiacca  vn  gran  bene , c s’haucffe  pianto  haurebbe 
dimoftrato  ,chc  di  tanto  bene,  quanto  é l’dTer  liberato  dati  diauolo 
tormentatore , fi  doleua , Mi  dando  il  parlare  al  muto , non  era  tanto  ■ 
grau  bene , perche  quanto  alPvfo,  lalingaa  applicar  fi  può  dall’huomo 
alatale,  Se  al  bene.  Piangeua  dunque  perche  gli  rctlituiua  l’vfo  della-* 
littgua,che  gli  potea  cflcre  inllrumento  di  molti  peccati,  mentre  GL 
fané  abufato  del  fuo  beneficio-  Temeua  Chrifto,  che  doue  prima-»  ; 
il  Demonio  gl’hauea legata  la  b'ugua  per  non  parlare». le  a’&uualcflo 
hora  ch’era  fcioJta  , per  litigarlo  i loquaciti  peccami  no  fa . Si  leggedi 
San  Vincenzo  Ferrerò , che  predicando  in  Valenza  fi  di  della  Natiuità 
di  San  Gior  Battila  ad  va  Popolo  innumerabilc  , gli  Gì  condotto  in- 
nanzi vna  perfona  muta  . Domandogli  San  Vincenzo,  che  cola  volcflè^ 
rifpófe  articolatamente  : Tane*  » & linguam  d Damino . Difièle  il  San- 
to :T*ncm  quotiiianum  dum  vixerit  habtbis , off  cium  lingua,  non  impe- 
trati s , Tu  vero  grattai  agt  diurna  bollitati , quotiti  utgat  ab  futura , lin- 
gua tua  nifi  efftt  hgata , effe t mordaciffim « anima , corpotique  interttm l* 
oliatura • 

Sufpiciens  ancora  in  calum  ingemmi , ut  no  bis  qui  i caleftibut  gaudifs 
per  terrena  obleSamenta  dijet ffimus  » ai  baeptr  gemitut,  & fufptria,  ia-, 
finuaret  effe  redeundum . ingenua,  dice  il  Cartufiano  » *d  offendendone*  , 
quam  difficile  futa  tur  anima  fpiritualiter  furia,  tir  muta , Es’aunalfe  dcU’ 
efempio  diLazaro,  Embolo  d’vn  peccatore  habituato  nel  peccare,  che 
per  r ifnfcitarto , fofpirò  » c pianfe . Et  fufpìciem  in  calum  mgemuitt  per- 
cheefTendoui  nel  mondo  molti  peccatori  fiordi , e muti  , vnfolofe  gli 
rapprefentaua  per  efier  guarito,  ingemmi  alla  finc,dice  Geronimo, quia 
gemere  noi  docmt,  & in  calum  tbefauros  nofin  cordir  erigere  . 

Et  ait  illi  Ephpbetba  , voce  Caldaica , imperatiua , di  fignificationo 
paifiua , quod  latini  idem  eli,  ac  apertur  effo,  & fiat  un  aperta  futa  auree 
ci  ut . Per  fanar  l’infermo  leua  prima  la  Corditi , e con  ragione , Perche, 
fine  fide  imponìbile  e fi  piacere  ùeo%  & fi  dei  ex  auditu  tSanetur  tgitur  priut 
ouricula  , per  quam  Per  bum  Dei  ingr  editar  in  animar ».  Per  tanto  Pietro 
quantunque  sfodrando  il  coltello  con  tagliar  nell’horto  l’orecchio  a-, 
Malco  haueftcdifefo  l’innocenza  di  Chrifto,  ad  ogni  modo  fu  da-, 
Chrifto  riprefo,  perche  in  parte  di  ferirlo  in  altre  parti  del  corpo  , lo 
feri  nell’orecchio,  rendendolo  impotente  per  fentire  la  parola  di  Dio , 
e farfi  fedele  ; e per  tanto  Chrifto  nel  corfo  della  fua  palfione  non  vol- 
fe  operare  miracolo  alcuno  ifauor  dell’huomo , ad  ogni  modo  fenza_» 
efier  pregato , volle  operar  qucfto  di  reftituire  al  ferito, l’orecchio,  ac- 
ciò 
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ciò  forte  foggetto  «pace  per  alcoltarc  la  parola  di  Dio,  c le  cofe-* 
neceflarie  alla  fua  falutc . Sanetur  prius  auricula , quia  fide s per  illam  ha - 
betingreffum  in  ammani,  dice  Crifottomo  , E conforme  dice  Eutiinio  : 
giudeo  dicere  , fine  nuditi*  f'.rbt  Dei  ,tnanem  effe  p.iffionem  Cbrifli  . 

Et  folutum  eft  rinculimi  lingua  ciuf . Ogran  miracolo,  parlò  colui 
ch’era  dato mntulo  per  ranto  tempo, che  fianca  dimenticato  la  fauel- 
la.eclicparlauafcilinquatamétc.  E pur  dice  l’Euan  geli  ita,  che  per  ino- 
ltrar la  grandezza  del  miracolo  , loquehatur  retti  , parlala  bene  , o 
fpeJitamenre . Ap  i il  Signore  quelle , cheprima  erano  auricole  per  la 
lorditi  ,e  \e(iài.\enirz  Aurts^p'rt*  fune  aureseius , He  immantinen- 
te la  lingua  li  fciolfe  . Salutarli  ejt  vinculum  lingua  etut . A pena  l’orcc- 
chie  diedero  principio  à fentire,  che  la  lingua  cominciò  à parlare  , Et 
loque bai ur  retti . E fc  mi  addim andare  che  parole  proferiua,  rifponde 
Bcda,  ch’erano  voci  di  gratitudine , dando  lodi  à Dio  del  riceuuto  be- 
nefìcio: solai  ione  ti  vinculum  lingua  eius  ,vt  in  laudern  prorumperet  Sal- 
uatoris  . Si  legge  nelle  Oo  tiche  di  S,  Franccfco  del  Beato  Saluatoro 
d’Orta  del  ScraficoOrdiue , ch’à  lui  furon  menati  quattro  fanciulli  mu- 
ti, e Tordi , giunti  alla  fqa  prel'enza,  commandò  loro  che  dictflero  l’A- 
ue  Maria , penetrò  la  fua  voce  le  loro  orecchie,  e feio!  fero  la  lingua  , o 
tutti  quattro  fpeditamentela  rccirorono,  E s’i quelli  la  Vergine  fciol- 
fe la  jingua,  vt  loqucrcucur  retti  , ad  altri  sbrigò  i piedi  per  correre  alla 
via  della  falute , in  riguardo  deU’Angelico  fallito  nel  fuo  Tanto  Ro- 
. fario  . 

Racconta  Ce  fario , che  combattendo  i Cattolici  contro  gl’hcrctici 
Albigenlì . Due  Clerici  fedeliflìmi  paflando  per  le  terre  de  gl’hcretici , 
vedendo  vnaChicfa  fuori  dell’habitato,  v’entrorono , e perche  porta- 
uan  feco  tutto  il  neceflai  io  per  celebrar  la  mefla , vno  di  loro  fi  pofe  à 
celebrarla  in  honor  di  Maria  , ma  pria  che  finifle  la  mefla  , v’accor  ero 
molti  heretici , & armata  mano  gl’eitraflero  la  lingua  dalle  fauci  radi- 
citus  . Fù  quello  Sacerdote  portato  da!  compagno  in  vn  Monalter.o 
de  Cluniaccnfi,  quale  fù  riceuuto  da  quéi  Monaci  per  amor  di  Chriflo, 
e della  Beata  Vergine , e benignamente  trattato  . Nella  notte  della  Fc- 
ftiuità dell’Epifania  , quelloSacerdote  muto  non  potcndoparlarc  , fè 
vn  gran  rumore  nella  fua  cella , v’accor  fero  li  Monaci , e con  fegni  gli 
daua  ad  intendere,  che  lo  porraflcro  inChiefa,  c sforzati  dalle  pre- 
ghiere lo  portorono  , e lo  lafciorono  preflo  vn’Altarc  . Or  quello  Sa- 
cerdote muto  pregando  ardentemente  la  Madre  di  mifcricordia  , ecco 
che  gl’apparue  ,c  portando  nelle  mani  vn  pezzo  di  carne  informa  di 
lingua , diflc  al  Sacerdote  orante  : Quia  propur  Filij  mei , & mibi  hono- 
rem exhibitum  , lingua  tua  priuatus  et,  aprn  os  tuum  , quo  aperto  , digiiis 
ori  eius  immiffis , radici  lingua  pracijxcaotdcm  carncm  coniunxir , & vni- 
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uit,ficque  difparuit.  Et  il  Sacerdote  fa  nato  cominciò  con  chiara  , & 
alta  voce  frequentemente  à cantare  .dicendo  xAut  Maria  gratin  piena , 
Dominm  teeum, fino  al  fine,  Qual  falutatione  repetendo  corfero  i Mo- 
naci, e gl’altri  miniftri , e vedendo  si  alto , e prodigiofo  miracolo , ne 
diedero gratieà  Dio,  & alla  B.  Vergine,  & il  Sacerdote  fanato  fi  fece-» 
Religioso  in  quel  Monaftero . 

Et  loqueb Jtur  re ttè.  Poco  era  il  parlar  rettamente  , più  altamente^ 
falendo  qtiefto  poucro , ma  auuenturato  Imomo , fi  fe  familiare , & in- 
timodiDio,  Onde  Salomone  ne’ Prouerbi  al  capotò.  dice:  Labi* j 
deojculabitur  , qui  verba  redi  refpondet . Sempre  intcriormente  il  mio 
Signore  parla  all’anima  mia . O me  beato  s’io  gli  rifpondo  rettamente» 

, Sarò  fatto  degno  di  baciar  le  fu  e fante  labbra  , cioè  di  venire  à quel 
grado  vnitiuo  , tanto  lodato  da  Padri  fpirituali,  & à quel  bacio  inti- 
mo, che  delio  la  Tanta  Spofa  dicendo:  Ofculetur  m e ofeulojeù  ofeulit  ori r 
Jui.  Anticamente  nella  primitiuaChiefa  , quando  i fedeli  fi  commuui- 
cauano»  per  riucrenza del  Santiflìmo  Sacramento,  ciafcheduno  ba- 
nana la  bocca  del  prolTìmo,  per  doue  era  entrata  la  facrara  Ortia_» . 
Qual  bacio  dunque  diremo  che  dia  Dio  all’anima , fe  per  eflò  fi  dà  quel 
del  corpo . Se  la  sbigottita , e tramortita  Efter  perche  erat  rofeo  colore 
vultum  perfufa  , fù  dal  bacio  d’AfiTuero  Rè  terreno  cotanto  riaflìcurata^ 
quanto  maggiorméte rafficurata  farà  dal  Rè  Celerte  quell’anima  confi- 
dente. ch’adorna  della  grada  diuina  con  volto  rofìfèro  deU’orarione 
del  Rofario  fe  gli  fà  innanzi . Ben  dice  la  Spofa  , Ofculetur  me  ofcnlo  , 
Jcù  ofeulis orit /«»'. Quella  parola/#/  ,non  è fouerchia,  hà  energia  , e_> 
volcadire  ,mì  baci  Dio , non  per  qualche  mezzano,  come  Dauide  ba- 
ciò Alfalone  per  mezzo  di  Ioab,  mi  immediatamente  , perche  la  fa- 
crata  Odia  è la  bocca  fna  . O mifterij  dinini,  poiché  il  loquebatur  re - 
è,  infogna  ad  aprir  la  bocca  alla  confeffione , alla  commuuione  ver- 
fo  Chrilto , & à recitar  diuotamente , c con  contrito  cuore  il  Rofario 
lauti  (fimo,  per  eflèr  dalla  B.  Vergine  baciati , e rifalurati . Totiesò  B < 
Bernard*  Virgo  ofeuiaris , quoties  per  ^iue  falutarit,  &■  toties  retalutamur  Jeù  ofeu- 
litnur,  quotics  camper  ù’iejaltitawus. Loòxcz'tomtfo  de  Kempis  con- 
forme in  altro  luogo  s’è  detto . 

Et  praccpit  cis  ne  cui  dicerent , Ma  come  quello , ò mio  Signore  . Se 
de  dicce  leprofi  riianati , d’vn  fol  foraflicrc,  che  gratie  ti  refe , ti  van- 
tarti, e dell’altrinoue  ti  lagnarti  ,i  che  fine  commandi  àcoftoro,  ch'il 
prcfcntc  miracolo  tanto  grande , tanto  pubfico  non  puWicalTero  . Vdi- 
tori  non  prohibifee  Dio,  che  l’oprc  buone  da  tutti  non  fi  palefaf- 
fero  , anzi  le  loda,  ma  niega  l’applanfo  mondano,  la  gloria  vana.porta 
nelle  lingue  mentitrici , che  non  hàfolfirtenza  . E Chrirto proibi  la  pu- 
blication  del  miracolo, non  per  tema  di  vanagloria  in  fe  fteflo,  eflèndo 


jitized  by  Google 


Nell*  Demente  A 1 X.  dopi  [Ottava  della  T riniti.  171 

impeccabile  , mi  per  noftrocfempio,fapendochecome  diccSeneca_* 
à Lucilio  '.Nulla  e/i  tetti  cxcelfa  pirtus  , qua  dulcedine  glori*  non  tanga- 
ter,  Per  tato  fi  deue  fuggir  quella  lode  alla  quale  l’huomo  inchina, acciò 
non  fi  perda  la  v era  gloria . 

La  macftra  deli’humiJtà  Maria  Vergine, anch’effa  eflendo  lodata  da_» 
l’Angiolo  di  fola,  àfola,  ^tue  grati*  piena,  Turbale  e/i  in/ermone  tua, 
temendo  non  li  Tulle  rubbato  il  reforo  dell’humilti  da  ladroni  della  va* 
nagloria  . La  lode  è come  palla  di  bombarda,  e per  tanto  Maria,vedcn~ 
do  che  dalla  bóbarda  della  vanagloria  veniua  la  prima  palla  della  lo* 
de  verfo  la  fua  humilti , lei  imitando  1 foldati  di  guerra , à quello  pri- 
mo colpo  s’oppofe,  facendo  ala  alla  palla,  dicendo  ; Qnomodo  fict  iftud, 
quoniam  virum  non  cognofco  ,Sc  al  fecondo  colpo  come  tanno  i foldari , 
fi  gittò  a terra , per  non  efler  ferita  da  la  bombarda  della  vanagloria , 
con  dire  : Ecce  cincillà  Domini,  fìat  inibì  fi  cund  urti  pcibum  tuum . Li  ven* 

. ne  vn’altro  gran  colpo , vedendoli  lodata  da  S.  Elifabecta  per  Madre 
di  Dio,  Et  vnde  hoc  nubi , vt  pini  it  Matcr  Domini  ad  me  , & ella  Cubito 
mutò  ragionamento,  riferendo  al  filo  Signore  ogni  gloria.  Magnificat 
anima  mea  Dominum . 

MifcChrifioprrfcfp/'t  eìs,necni  dictrent , perche  quelli  ch’à  bocca-, 
aperta  lo  lodauano  , non  furono  caitiguti  dcll’inobcdienza,  Quanto  au- 
tem  cis  pracipicbat , tanto  magis  pl«s  prxdtcabant  . Grande  ardire  fù 
quello  contraporfi  al  diuino  commando,  Chi  direbbe  , ch’il  non  vbi* 
dirci  Dio  non  fufle peccato. E pure  quelli  predicando  le  diuinc  lodi 
contro  il  precetto  di  Chrilto  , non  pcccorono . San  Tomaio  dottamen- 
te infegna,  che  le  Turbe  lodando  non  peccorono,  quantunque  Chrilto 
cowmandato  hauelfe,  che  tacclfcro , perche  s’aumddero,  che  Chrilto 
non  volea  vanagloria,  mà  con  tal  gdtovoleua  dall’altra  parte,  cho 
fofie  refo gloria  à DiOi  e che limiracoli  lofaceflero  autoreuolc ,. acciò 
folle  dal  mondo  creduto  . Fuggir  fi  deue  la  gloria  , ma  quello  s’inten- 
de per  gl’humili,  che  fono  in  fiato  di  peccare,  per  fuggire' la  vanada- 
tione  . La  noltra  Signora  Maria  non  hà  quella  tema , non  ha  che  teme- 
re l’incanto  della  ciurmatrice  gloria  vana.  Ella  per  fpecialprouiden- 
za  , e diuina  cuftodia  , era  fuor  di  quello  periglio  , & hoggi  maggior- 
mente nello  fiato  della  gloria,  molto  più  ficuramente  ode  le  fue  lodi  , 
e fpecialmente  quelle  del  Rofario  fantilfimo,  che  noifeuza  vi:iodi  iat- 
tanza gl’oftiriamo  .E  però  defidera  per  noltro  bene  , che  la  lodam- 
mo : bcatam  me  dtcenl  omnes getter auo'ies  , Qui  elucidane  me , vilam  p:er- 
nam  babebunt.  O beati  quei  che  s’impiegano  alle  voftre  lodi  ò Maria, 
ò Reina  de  gl’Angioli,  che  gratiofa  lingua  tengono,  che  felici  labbra 
quei  che  ò in  publico,  ò in  fecreto  recitano  il  facrofanto  Rofario  . Di- 
gitare me,  lauderete  Virgo  [aerata  . Dcgnateui , ògran  Signora,  che  la 
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mia  lingua  in  ogni  tempo  s’impieghi  alle  voftre  lodi . O che  fortuna- 
to impiego  ,ò  chemufica  dolce,  efoaue  è all’orecchie  di  Dio  il  Rofa- 
rio  fantiflìmo-  Deh  fe  le  Turbe  vedendo  il  miracolo  fatto  da  Chrifto 
tanto  lo  lodorono  , dicendo  : Bene  omnia  fecit , furdot  fecit  andine, 
mutos  loqui , e quanto  più  prohibiua  le  loro  lodi , tanto  più  con  voci 
d’applaufolo  loda  uano:  Quanto  maggiormente  dobbiamo  noi  loda* 
re  Chrifto  in  Maria,  e Maria  in  Chrifto  fno  di  letto  Figliuolo . Gridia- 
mo dunque  non  fot  con  parole,  ma  con  fatti , e con  efempi;  Bene  omnia 
fecit , & dixit , & benedixit . 
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Beati  oculi  ,qui  vidcn$,  qua  vos  videtis  .Luc.i-j. 

Ter  i miflerij  del  SS.  Hpfario  Dio  s'i  refo  vifìbile , & amabile  • 
dall’httomini  mortali  . 

ILdefiderioche  hauea  la  Chiefa  Spofa  di  Chrifto  di  vederlo  nei  mon- 
do fatto  liuomo  , vien  dichiarato  ne’  facri  Cantici  al  capo  8.  Sìnis 
ta  bi  det  te  fratrem  nitum  fugentem  x>bcra  matris  mea  , & inueniam 
fori s , & decfculcr  te  . Chi  mi  ti  darà,  ò Fratcl  mio,  bacchiando  le  mam- 
melle della  tua  Madre  fourana , accioche  io  ti  troui , e parli  in  dipar- 
te ^Sapcua  bene  la  Chiefa  per  bocca  de’  Profeti, ch’il  Figliuol  di  Dio 
douea  farft  liuomo  , e defideraua  grandemente  vedere  adempito  que- 
llo miftero  , conforme  l’hauean  deliderato  moki  Rè,  Patriarchi,  o 
P/m»  Profeti , Dauide  diceva;  Inclina  calos  tuos  , & de/cende ; Giacobbe^  : 
Dc'cendam  lugens  in  infernum  , & non  videbo  Filium  meum  lofcpb , idefl 
Chriflum,  Efaia  gridaua  ;Ptin*m  di/rumoeres  caiot , & difcendercs . Il 
medcftmo  è quello  , che  d'ceua  la  Spofa  , Chi  mi  darà  fratei  mio, cioè, 
volefie  Dio  , ch’ioti  vedetti  nel  mondo  fatto  fratello degì’huomiui,fat- 
to  huomo,  e lattante  nel  petto  della  tua  Santitfima  Madre  , onde  io 
ti  trouattt,  e parlatTìin  difparte  fuora  di  quelli  Cicli,  oue  ftai  tanto 
racchi  ti  fo , fenza  che  occhi  corporali  ti  polfan  vedere  , "inoltrandoti  à 
tutti,  c Ja  Telandoti  da  tutti  vedere  . Grande  dunque  era  il  defiderio 
de  gl  antichi  Regi,  Patriarchi,  e Profeti  di  vedere  il  Figliuol  di  Dio  in 
human  a carne,  e non  potettero  vedere,  come  l’han  veduto  gl’Apo- 
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iloti , à quali  Chriftodice:  Multi  I[eges ,&Tropbeta  , voluerunt  ridere 
qua  vos  videtis , Crnon  •vidernnt , Quali  diccfl'e  ,0  quanti  Regi,  e Pro- 
feti nel  tcflamento  antico , hanno  fpafimato  di  voglia  , e fofpirato  di 
brama  di  vedere  quello  Dio  fatto  huomo , che  voi  vedete , e non  han- 
no potuto  ottenerlo,  e non  hanno  meritato  di  vederlo,  & non  vidc- 
runt. Ditelo  voi  Santo  Dauide, Rè  inlìetnc,e  Profeta,  voi  faucllatc  per 
tutti . Ragionando  egli  vna  volta  con  Dio,  erapprefentandogli  l’an- 
zie  del  fuo  cuore  nel  Salmo  79.  dice  così  : Qui  i\e^is  ifrael  intende  , qui 
deduca  velut  ouem  Iofepb , Quiftdes  (*ptr  Cherubini  « manifelìare  cor  am 
Efraim , &■  Mana(fe,Conuertc  noi  3ojlende  faciem  tu*m3  & fatui  erimus. 
Quello  Salmo  viene  intitolato  così:  Infinempro  ijs , qui  commutabim - 
tur  , leggono gl’Hebrci  :T/almus  „ dfapb  ,prafi8o  Cantorum (uptrlilijs , 
ò con  altri  fupcr  rofts . E vuole  dire  , Quello  Salmo  c’incamina  al  vero 
fine , ch’è  diri  Ilo , c fù  datoad  Akf  Prefetto  de’  Cantori,  c Macdro 
della  Cappella  Reale,  acciò  lo  cantafle,per  con folat ione  di  quelli*  che 
haucano  da  e Iter  mutati  dallo  dato  della  colpa  , à quello  della  grafia  , 
dall’Idolatria,  all’adoratione  del  vero  Dio,  e dalla  Gentilità  alla  Chri- 
llianità . In  fomma  fù  compoito , e cantato  , per  li  veri  figli  della  Chic- 
fa  Romana,  che  come  bianchi  gigli  , e candide  rofe,  confcruano  il 
candore,  c purità  della  fede  , l"fincm  prò  bis  , qui  commntabuntur  , 
feùconuerteniur  , Tfalmus  *A(apb prefetto  cantorum  fuper  rofis  , Dice_» 
dunque  Dauide  rutto  coperto  di  lacrime . Voi  gran  Signore,  che  reg- 
gete loScettro  d’Ifracle , e come  pallore  benigno  goucrnate  i figli  di 
Giofeppe , quali  vollrc  pecorelle , non  con  autorità , ò impero , ma_» 
con  piaceuolczza  , Se  amore,  attendete  al  gemito  delle  mie  orationi  . 
.Q  d Upgis  I/rael  intende  , qmdcducis  yrtue  ouem  Iofepb  . Voi  che  hora_» 
fiate  quà  giù  coucrto  nella  Santa  Santorum , e colà  sù  aflentaro  fopra 
i dorfi  de  Cherubini  ,come  sù  alati  dellrieri , per  venire  con  maggior 
preftezaa  volando  ifoccorrerei  bifngnolì  . Deh  non  fia  taratala  vodra 
dimora  nel  trono  della  VoltraMaeflà  , inchinareni  hormai  à manife- 
ftarui  incarnato, non  folo  al  vollro  Popolo  eletto  lignificato  in  Efraim, 
e Beniamin , mà  anche  al  Gentilefmodimcnticato  ,efpreflb  in  Manaf- 
fc  » che  s’interpetra  feordato  . Q^  i fedes  foper  Cbtrubm  , mamfeliarc^  , 
&c.  Dcftate  con  quell’antica  potenza  con  cheliberalle  vn  tempo  !a_. 
vollra  gente  con  tante  merauiglie,  e prodigi,di  cui  riempifte  i I mondo» 
Sucgliarela , che  già  mi  pare  addormeutata , per  venire  à faluarc  i’hu- 
mano  lignaggio,  contiertiteui Signore,  cdifponerecià  riccuerevn  sì 
fcgnalato  fauorc  , e fingolar  beneficio  , Conserte  nos  , Modratcci  la_» 

voflra  belliflìma  faccia,  fpleridore  della  vollra  gloria , 0 figura  della , 

voflra  follanza,  Ojìende faciem  tuam  , Inuiateci  dico  il  vollro  Verbo  in 
carne,  E che  nefeguird?  Et  / alni erimns , c faremo  tutti  beati,  Onde» 
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felicitati  i noftri  occhi , non  haueranno  piu  che  bramare,  Oflendc  fa - 
cicm  tuam , 6 r-falui,  & beati  erimus,  Quelle  furono  le  lagrime,  l’anzie, 
i fofpiri , e defiderij  del  Santo  Re  Dauide  di  veder  Chnfto  fatto  fum- 
mo , e pure  , ò Dio,  non  meritò  di  vederlo,  >Amen  dica  vobis,  multi  l{e- 
ges , Cr  Trophcta  volutrunt  ridere  qua  vos  vidttit , & non  viderunt  . Or 
quella  gratia  negata  à tanti  Regi , e Prophcti  fantiflimi , intimi  ami- 
ci di  Dio,  fù  Colo  agl’Apoftoliriferbata  : Beati  oculi  qua  vtdtnt  qup  not 
videtis . 

Effondo  diuenuto  molto  familiare  di  DioMosè,  guida  , e Capitano 
del  Popolo  Hebreo  ,lo  pregò  che  volefle  moftrargli  lafua  faccia,  c non 
Tempre  parlargli  fotto  le  cortine . Volle  Dio  fauorirlo  altamente, 
ghdifTe,  volerli  moftrare  le  fpalle . Quello  era  il  maggior  fauorc,  che.» 
Iacea  Dio  nel  vecchio  tellamento  à Tuoi  amici,  moftrargli  le  fpallo, 
mi  maggiore  è quello  che  fi  nel  nuouo  tellamento , giache  Chrillo  di- 
ce : Beati  oc  uh  qui  vident,  qua  vot  videtis.  Si  tencua  Mosé  beato  veden- 
do le  fpalle  » ma  maggiormente  fi  poflòno  tener  per  beati  i Difcepoli  à 
quali  Chrillo  moltra  la  fua  faccia . Prima  non  moftrauate,  ò Signoro, 
la  l'accia , perche  erauatc  fdegnato  contro  gl’huomini , mi  effondo  gii 
placato  il  vofiro  fdegno  ,lafl’ate  veder  la  faccia  non  foloi  gl’amici,  mi 
anco  all’iniinicidandoui  i lor  pofta , perche  la  percuotano  , e le  (pal- 
le ancora , perche  Copra  vi  fcarichino  vn’infimro  numero  di  battiture. 
Conlideratcfedeli,quantohimutato  Dio  conditione . Gii  tantoritro- 
fo , hora  tanto  amorofo,  Gii  tanto  adirato , bora  tanto  piaceuolo  , 
Gii  tanto afeofo,  hora  tanto  palefc,  Gii  all'amici  Tuoi  moftraua  lo 
fpalli , hora  à nemici  moltra  le  fpalle,  e la  faccia,  e fe  le  laffa  percuote- 
re, e flagellare,  Effondo  quello  il  mezzo  del  noftro  rimedio , Onde  chi 
lo  vede  fi  può  tener  per  beato,  come  chiama  hoggi  i Santi  Apoftoii,  ac- 
ciò vedefforo  quello,  che  prima  molti  altri  hauean  defidcrato  di  vedere, 
c non  hauean  pofiuto  vederlo . 

Tré  cofe  fon  necelfarie  per  veder  bene , buona  difpofitione  della-» 
potenza  vifiua,  mezzo  proportionato  , & ogetto  vili  bile  . Fclicilfima 
Maria  (empi  e Vergine , hauca occhi  limpidilfimi , che  poteuano  ferir 
Dio,  Vulneraci  cor  meum  forar  mea{ponjat  Mezzo  per  vedere , cioè  il 
Fig \io,  qui  illuminai  omnem  hominem  venientem  in  bunc  mundum  , L’og- 
getto proportionato  i fin  cheli  polla  vedere , bifogna  fia  colorito,  che 
perciò  non  poffiam  vedere  l’acre  , fc  non  denfato  da  qualche  nube-, , 
perche  non  hi  colore , fimilmente  fono  pl'Angioli , c l'anione  ragione- 
uoii.  Quindi  c che  prima  dcll’Incarnatione , niuno  vidde  il  Fighuol  di 
Dio  , nè  fi  potè  vedere,  perche  non  era  colorito  . Il  Figliuol  di  Dio 
nell’antico  tellamento  facea  molte  cofe  ,mà  per  mezzo degl’Angioli  , 
parlaua  per  gl’Angioli , diede  la  legge  per  gl’Angioli , Mi  dopò  l’In- 
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carnatione  , fi  fece  colorito , perche  in  tetris  rifus  efl , &•  cum  bomini- 
bus  conuerfatus  efl . Ma  chi  lo  fece  colorito,  e vifibilc  , Maria  Vergine. 
Gloria  tua  è quella  ò Maria  , che  lo  colorilte,  Tùlo  face  Ili  ogetto  vi- 
sibile, cproportionatoàgl’occhi  noftri,  Tùlo  colorillid’humani  co- 
lori , e lo  vellifte  dì  mortai  carne , acciò  tutti  Io  vcdclfimo,  & honoraf- 
fimo  , Toft  bue  vifus  efl , & cum  homwibus  conucr/atus  efl . Ma  quali  fo- 
no i colori  co’quali  colorile  l’ogettocaro  de’  noltri  occhi , ò celefto 
Reina . Odi  che  dice  : Dilettus  meus  candidus , & rubicundus  elettus  ex 
nullibus  . Caput  eius  aurum  optimum , Il  capo  d’oro  ch’èia  diuinitd  del 
mio  Figlio,  io  lo  colorai  col  candore  della  innocente  Immanità  nel 
ventre  mio  , e gl’Hebrei  gli  diedero  il  color  roflò  della  palfionc , Dile- 
ttiti meus  candidus  diuinitatc,  tir  ìnnocentia  , rubicundus  inpajjtonc  dice 
Gregorio  ..  Quei  occhi  che  vedono  perfettamente  il  mio  Figlio  con  tai 
colori , credendolo  per  Dio  fatto  huomo , c morto  per  noi , fono  ve- 
ramente beati , cioè  felici.  Ogetto  tanto  diletteuole , che  per  vedere-* 
si  amata  villa,  molti  lafciorono  l’amaca  Patria,  li  cari  figli,  la  diletta—* 
fpofa,  la  commodità delle  ricchezze,  quanto  polfedeuano  , il  tutto  pos- 
ponendo per  si  caro  ogetto . 

Mà  mi  diràtal’vno,  Beatofi»  Tomaio,  che  fù  fatto  degno  di  vedere, 
e toccare  le  piaghe  del  Saluatore  ,e  beati  furono  gl’Apoitoli , e gl’al- 
tri  Difcepoli , che  viddero , e fi  trouorono  prefenti  à tnillerij  della  vi- 
ta fua  , coinè  dille  Chrillo  medefimo .-  Beati  oculiqui  vide  ut  qua  vos  vi- 
detis . Mà  noichefiamo  priui  di  tal  villa , e di  tal  prefenza,  come  po- 
tremo goder  quella  gioconda  vifione  dell’Incarnato  Verbo , A quello 
fi  ri  Sponde , ch’il  parlar  di  Chrillo  all’Apoltoli  , Beati  fono  quelli  clic* 
vedono  quello  che  voi  vedete  , e che  odono  quel  che  voi  vdite  , fide- 
ue  più  tolto  intendere  della  vifione  Spirituale  della  credulitàperfetta  , 
che  della  vifione  dell'occhio  corporale  ,altrimentc  gli  Scribi  , e Farifci, 
che  viddero  la  fantiflìma  humanità  di  Chrillo  , c che  lo  viddero  pre- 
dicare, e far  tanti  prodigiofimiracoli,  Sarebbero  (lati  beati , e pure-* 
furono  infelici  ,c  miserabili,  perche  videntts  non  vidvbant , & audicn- 
tesnon  audiebant , E di  più  i Profeti,  e gl’antichi  Patriarchi  Sono  Bea- 
ti .perche  furon  perfettamente  fedeli  credendo  in  Chrillo  , & ad  ogni 
modo  noi  videro  corporalmente  come  gl’Apofloli , Dunque  quelli  i 
quali  credono  i millerij  di  Chrillo  , cioè  che  Chrilto  fia  vero  Figlio  di 
Dio  fatto  huomo  per  amor  noltro , nato  da  Maria  Vergine , Crocili  fio, 
e Sepolto  nell’humana natura, e cherìfufcicaro  nel  ferzo  giorno  glori- 
ficatore degl’huomini  che  in  lui  credono  perfettamente, e di  tutto  cuo- 
re, quelli  lì  chiamano  beaci  ,e  felici, Che  però  altrouc  difle  PilteHo 
Chrilto:  Beati  qui  non  viderunt,  & crediderunt , Ecco  Cirillo  : Beati  qui 
non  vidcrunt , £r  crtdidcrunt , Beati  funt  inboc  ,quod  fide  creduli  Fer* 
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bum  pronobis  hominem  faSum  tpafìum,&  glorificai um , Quelli  fono 
mifterij  che  fi  contemplano  nel  fantilfimo  Rofario  , cchc  la  Santa», 
Chiefa  per  cuiusltbet  anni  circulum  diuifamente  li  và  folleggiando;  E 
quelle  felle , e rapprcfentationi  noa  fono  rapprefentationi  morte,  fin- 
te, e materiali  come  quelle  che  fi  rapprefentanonc’  fcenarij,  mi  vere  , 
viue»  animate,  fpirituali,  non  altrimente,  che  fe  alPhora  Chrillonafcef- 
fe,morifie  , e rifufritaflè , e ne  rende  la  ragione  i«  Padre  Girolamo 
Mautini  Capoccino  Predicatore  del  Palazzo  Apoftolico,  dicendo:  Per- 
che Chrtjio  tn  alt  fefìiuc , & Ecclefiaflicbe  rapprefentationi  afifific  prtfen- 
t talmente  non  quanto  aita  carne  tmi  quanto  allo fpirito,  donando  ai  e fio 
la  medefimagratia  della  nati  ulti,  della  paffione , e fimih , eòe  donata  all * 
bora  à quelli , che  con  diuotione  fi  trovano  preferiti  à tali  miflerif , caler ic 
parìbus , Di  maniera  che  qui  , come  c* affitte,  & opera  Ch>ifìocolfuo  fpiri • 
to , come  vino  è prefente , e come  quando  l’tfiefii  mifterij  fi  celebravano  at- 
tualmente ndl’humana  carne , e forfè  maggior  grafia  cagiona  fchc  potrei:-, 
be  effer  nell’ affienii , conforme  à quello  che  dice  Cbriflo  : {Beati  qui  non  vi* 
derunt , & crediderunt.  E però  non  poffium  dire  * che  noi  non  fumo  bea- 
ti per  non  bauer  veduto  Cut  ilio  m carne  , come  lo  viddero  i V afiori  , &■  i 
TM agi  , e come  lo  viddr , e toccò  Tomafo , quando  difìe  Domiuns  meus , 8c 
Deus  meus  , Venhe  pojfiamo  ancor  noi  vederlo  , e toccarlo , <&■  adotarlo 
prefentemente  nel  Santijfimo  Natale,  e nell’ altre  fine  feflikità,  cavando  dal- 
la medefima  eaufa  i mede  fimi  effetti  di  grafia  , con  quelli,  che  fi  tronorono 
pre fieni  i . 

Staua  pur  Chrifto  efaggerando  la  foliciri  degPApofloli  per  veder 
Chrifto  in  fiumana  carne,  Se  ecco  che  fe  gl’accofto  vn  Dottore  Hebrai- 
co  per  tentarlo,  c gli  ditte  : Quid  f adendo  vitam  aternam  pojfidcbo  ? 
Chrifto  gli  rifpofe  : In  lege  j Quomodolegisì  Quello  rifpofe . Dilige*  Do - 
minum  D:um  tuum  ex  toio  corde  tuo,  0“  ex  tota  anima  tua  ,&■  ex  omnibus 
viribut  tuis  ,&  ex  omni mente  tua , 0*  proximum  ficut  te  ipfum  > e Chri- 
ilo  gli  replicò:  Hoc/ac,  c^viwrx,  tornò  c<4ui  ad  addomandargli  : Et 
qui*  efl  meutproximur  , e Chrifto  noftroSignore  per  dargli  ad  intcude- 
rel’amorc  che  dopò  Dio,  dobbiamo  hauere  ver  fo  del  prolfimo,  comin- 
ciò à proporre  vna  narratione  non  parabolica,  mà  veridica  come  vo- 
gliono alcuni  Dottori,  e fu  quella. 

Scendeua  vn  certo  huomo  da  Gerufalem  in  Gierico,  Se  inciampò  in 
man  de  ladroni , da'  quali  fù  barbaramente  fpogliato , fpieratamento 
in,' più  parti  ferito  , & agonizantc  lafciato  in  abandono . Si  rrouò  pal- 
pando vn  Sacerdote  Leuita,  e non  gli  pretto  aiuto  alcuno,  cosi  anche-» 
vn  Lenita  , e non  fi  prefe  compalfione  di  quello  . Pafsò  alla  fine  vn  Sa- 
maritano , e motto  à compalfione  dcil’huomo  agonizante,  fcauaieòdai 
giumento,  e con  vfficio  caritateuole  gli  legò  le  piaghe,  pofe  vino,  Se 
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oglio  alle  ferite , lo  pofc  fui  giumento , lo  conduce  all'ofteria , e ditte- 
all’ofte , vi  tur  am  illius  baberet , e ritornando  nell’vlrimo  giorno,  li  do- 
nò due  danari , acciò  fpendcfle,  e perfettamente  lo  fanafle  , E conchiu- 
de, che  tra  quelli  pattanti.  Sacerdote  , Lenita  , e Samaritano,  il  più 
proflìmo , e vicino  fu  il  Samaritano , ch’oprò  tanta  carità  verfo  il  fuo 
proflìmo . 

Hor  fentite  il  figurato  di  quefta  narratione  . Per  quello  huómo  ,che 
fcendeua  da  Gcrufalemmc  vi/ion  di  pace  in  G icrico  , S’intende  Adamo 
qual  peccando  fi  parti  dal  Paradifo,  e cafcò  in  mano  de  ladroni , cioè  JÌ„,pr  M 
de’  demonij,  quali  lo  fpogliorono  de  doni  gratuiti,  cioè  della  gratin, 
de’ fette  doni  dello  Spirito  Santo , della  carità , c delle  virtù  morali  iu- 
fufc , che  l’accompagnauano , delia  giuftitia  originale , e forfè  della— 
fede  , fpogliato  delrimmortalità,  edella  giuffitia originale,  ferito  nel 
corpo,  ferito  nell’intelletto  con  l'ignoranza  , nella  volontà  per  la  fiac- 
chezza nclrefittere,  fiche  non  potè  meritar  cofa  alcuna  per  lacoufc- 
cutione  dell’eterna  fallite . Pafsò  il  Sacerdote  dell’antico  tcllamento 
Aronne  , Pafsò  il  Lenita  Mosè , & eflèndo  puri  huomini , non  potuerunt 
creare  grati  am  janatiuamy  hauendo  pur  lorobifogno  di  cura,  non  lo 
poterono  curare . Solamente  ilSamarirano  facendo  viaggio  uiottofi  à 
mi fcricordia, perche  il  Samaritano  fignificaua.Chrillo  Signor  notfro 
Figliuol  di  Dio , il  quale  iter  faciens , fccndcndo  dal  giumento  del  Cie-  Agtfl.ìli , 
lo  alla  terra , e nafeendo  da  Maria  fempre  Vergine  , fi  fece  Samarita- 
no , cioè  culfode  ,e  Redentore  degl’huomini , c vedendo  Adamo,  cioè 
l’huomo  peccatore  ch’agonizaua  , fegl’auuicinò,  cioè  fi  fece  huomo, 
mortale,  e fattofi  vbiilientc  fino  alla  morte  della  Croce,  fece  vil. 
medicamento  di  vino,  & oglio , cioè  del  fangue  fuo  fparfo  , e della  fua 
fanta  gratia  regeneratiua , e ponendolo  fopra  il  giumento  del  fuo  fan- 
tilfimo Corpo, fopra  le  fue fpallc,  fum  apud  te_»,  ’ 

lo  conditile  all’ofpitio della  Chie(a,c  commifc  all’Oftiero , cioè  al  Sa- 
cerdote dclnuouo  teftamento-,  ch'il  curattc,  c fanattfe,  £ perche  quello 
diuino  Samaritano  douca  partire  da  quefto  mondo , c ritornare  al  Cie- 
lo, filiera  die  , fc.  l{efnrrcttionis  donò  al  Sacerdòte  due  danari , cioè 
feienza , e poteftà  , vi  det  illi  cibum  in  tempore , due  danari  , cioè  duc- 
precetti  di  carità,  due  danari,  io  ancora  dico  l’oratione  Domiuica,  e 
la  falutatione  Angelica , con  le  quali  ci  difponiamo  all’amore  di  Dio , c 
del  proflimo , perche  quelli  fono  la  ftrada  per  arriuare  alla  falute , & 
alla  gloriacterna del  Paradifo;  Ecco  il  Padre  San  Domenico  : Pi  ve- 
ri diligaiit  in  ebaritate perfetta , Cantale  Domino  canticnm  nouum  V falle - , ( ^ 

rij(c  poi  fogginngej  Omnes  qui  in  gratia  Dei  exiflunt,  babent  in  Jemetip/itt  ^ 
l\egmas  qnindtnas,fc.  orationes  Dominicat , & centum  quinquagiota  Da  • in  j Qiu  ’n 
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migcllas  , fc.  falututiones  ,AHgtlicas , quibus  ctniutiflim  eómpletur  TJ al- 
ter tum  „ '.ri  ’ v 

E fc  iù  mi  addimandi , perche  quefto  huomo  ladroneggiato , c feri- 
to , fù  aiutato  dal  Samaritano , ch'ombra  di  deuotione  in  coftui  fi  tro- 
tta ; lo  vi  ri  (pondo , Se  parliamo  del  primo  Padre  Adamo,  in  quefto 
huomo  fimbolcgiato  » pria  che  pcccailc  hebbe  l’infufa  fede  del  miftero 
dell’iocarnatione  del  Verbo , e dopò  il  peccato , hebbe  l’efplicita  fedo 
della  pafiìone di  Chriftoin  virtù  della  quale  Ipcrò  di  poterli  faluaro-» 
conforme  infegnanoi  Sacri  Teologi  . Se  poi  parliamo  del  peccatoro 
figuratonclla  prcfentc  narratione  , ecco  che  coftui  defeendebat  ab  ictu- 
faiem  la  Ierico,  In  lerito  figura  del  Rofario,  Qaaft  piantano  rofe  in  Ieri~ 
c a,  tu  quo  naft untar  rof*  centutn  qui uquaginta  folta  balenici  , come  dice 
il  Beato  Alberto  Magno , però  non  potè  perire , mi  fù  da  Chrifto  Ce- 
Ielle  Samaritano  aiutato, conforme  par  che  accenni  il  Patriarca  Dome- 
nico , che  dice  : Turbai  belili  terra  ferocibus  , & latruneuUt , W nulla  fit 
yfqnamtutajaluSfpratcrqHamin  vnocafiro  inexpugnabili , & Dominut 
e/t  rtfngium  nojtrurn  , &■  quid  e/l , quod  mtnur  frequentcr  in  jtngelic.-ù» 
falututione  appellemus,  Cur  in  ea  ad  Tfalterium  perfepi  dicere  dubitamus , 
Dominut  tecum  . A quefto  allude  Riccardo»  che  dice  : Maria  tllud  oleum 
miferieordis  ■ e/i , quod  verus  Samaritano!  ChriSìus infudit  vulnenbus  pec- 
cai or  um  K ' *.  . k ' 

••  Riferì fcc  Ifidoro  ritrouarfi  in  Gicrìco  Citti  della  Giudea  la  pianta-, 
del  baifanto , la  quale  tocca  » & incifa  col  coltello  di  ferro  , ò di  legnoi 
diililla  , c tramanda  vn  licore  perfeteiflimo medicinale,  e falutifero 
per  molte,  e molte  infermità,  e piaghe»  e quel  licore  raccolto  lo  con- 
feruano  le  perfone  in  carafe  di  vetro , e con  molta  ftima  . Ber  corio  » 
fpiegandole  parole  dell'Ecclefialle  al  73.  Qnafi  baljamum  dromatrgans 
ódoremitdi , & tfuafi  bal/amum  non  mixtum  odor  meus  ad  fanitatem  gen- 
tium , dice  ,che  la  detta  vite , ò pianta  dibalfamo  lignifica  la  Beata^. 
Vergine,  che  firitroua  (blamente  nella  Giudea , & in  Gerufalemme-,  » 
cioè  nella  confeflìonedi  Dio  Vno,  e Trino  , Et  ella  fù,.dicc  il  Dottore: 
Qua  balfamum  pretiofijfimum  Jc.  Corpus  Cbrillt  per  natiuitaum  noi  fu- 
dit , & in  aflate  , fc.  in /cruore  p affiori s coltelli*  ferreis  , ve l lignei 1 , tr 
Unccit  perforatori , liquorem  fxnguikis  pretit/i/fimum  difiillauit , & à pifs 
cordibus  rccolligitur  , & per  ieuotionem  , & c orti p affiori  e m feruatur  » Et 
Agolìino  parlando  dell'Angelico  faluto  Aue,  dice  : *Auc  efl  vita  Engad- 
d< , qua  baljamum  mondo  proludi  y quo  fanantur  agri,  illuminautur  caci , vi- 
ta fic  antur,  & refurgunt  mortui . 

E per  tanto  eflèndo  vero  quel  che  fcriuon  glTftorici.che  la  piantadel 
bai  fatuo  trafpiantata dalla  Giudea, e transferita dal’Egitij  ne‘  propri j 
* paefi 
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paefi  di  Babilonia  non  crefce,  ne  crebbe  giamai , eccctro  che  fé  quella-* 
viene  coltiuata  per  mano  de  Chriiliani , i quali  coltinano  » Se  adorano 
Chrilto  , e la  fua  Santiifima  Madre  con  l’oratione  del  Rolario  , Con_,  CokLmx. 
ragione  dice  Cornelio  Luxcmb,  che  ciò  dirponc  Dio  benedetto  accio-  ?rd 
che  Chriito,  eia  Santiflìma  Vergine  non  habici  tri  infedeli,  e pecca-  *'T 1 
tori  immondi  , mi  lolamente  co’  Chriftiani  , Qui  dicuntur  Chritìtam 
Chnjio , hoc  e/i  vndo  t &à  quelli  tali  confccratii  Dio  per  feruirlo,  li 
conuiene  coltiuar  il  balfamo  per  medicina  falutare  alle  ferite  dell’A- 
nima^ del  corpo . Balfamum  ex  Urico  isEgyptij  traiti  uleruntt  &•  in  fiunt 
Tatrum  plantauerunt  v/que  Babiloniam,(ed  ibi  minimi  crefcit,  nequecre- 
uit , nifi  terra  fuerit  culla  rnanibus\:hri(lianorumt  qui  Cbrifium , & mitre  ni 
ciuf  colunt  per  modum  orandi  ih  t\ofario  , & qui  non'volune  effe  cum  genti- 
buty  & immundis  peccatoribus  . Cbrifliani  enim  à Cbriflo  bo c efl  rntìo  di - 
cuntur , Cuius  nomengerunt , & obligantur  ex  nomine  dii  feruirc , ideò  ex 
ìpfis  balfamum  cQnucnit  {iugular  iter  colcndum  , 

Negl’atti  Apoftolici  ragionandoli  di  Chriito  noitro  Signore  , vie  no 
chiamato  Giesù  Nazareno  * lefum  ’Sa^trenum  , qui  pertransift  benefa - • 

ciendoJ  & Janandoomnes,  &quomodo  vuxiteum  Deus.  Notate  che  Chri- 
fto  perche  era  Giesù  Nazareno  , cioè Saluatore, e Nazareno  , cioè  San- 
to,rofeo, fior  ito, ch’cà  dire  perche  era  Rède’niifterij  della  noltra  Rcdc- 
tione,che  fon  tanti  fiori,  e rofe,fanò  nella  palcltina  tutte  le  fpeciedcll’ 
infermiti  , Qui pertansift  bcncfacicndo  omnes  . Per  tanto  Cirillo  AielTan- 
drino  confederando  quel  pafìo  di  S.  Luca  al  4.  Sequebatnr  cum  multila- 
do  magna  , quia  ridebant  figna  qua  ficicbatfupcr  bis,  qui  infirmato  untar  , 
dice,  che  nonpropter  figna  fimpheiter  ,fcd  propter  ftgna  , qua  in  infirmiti 
agrotifqoe  faciebat . Non  fi  mcrauigliatiano  tanto  de*  miracoli  per  ìi 
quali  dimoltraua  Chrilto  ilfuo  potere  » quanto  deJmiraeoli  più  fenfìbi- 
li , quali  manifcftauano  il  fuo  amore . I miracoli  della  fua  onnipotenza 
erano  occafionc  di  mcrauiglia,  e di  fuga , .mi  quelli  della  dittina  cari*  . 
ti,&  amore  verfo  i proffimi  infermi , l'induccuano  a fcguirlo,ad  amar- 
lOi  c feruirlo.  Li  miracoli  prodigio!!  intimorifeono  gPm tei  letti  , mi  li 
caritatiui  foggettano , cattiuano  ,&  afi'cttionano  la  volenti , Diliger 
proximum  tuum  fic ut  te  ipfum  . 

Racconta FrancefcoGalafìno, che  nella  guerra  natiale  contro  Tur-  ^rSc.Gal 
chi,  fi  ritrouò  vn’htiomo  chiamato  Tomafo  Roberti  da  Ronciglione-,  5 m«tì‘ 
Capitano , & hauendo  riceuuto  nella  man  delti  a , c nel  lato , c nella  co-  infere. 
feia  molte  ferite  , & eflcudogli  Rato  troncato  il  braccio  con  feimitarra  fot  99. 
turchelca  , ediuifa  in  parte  la  tefta,  & hauendo  anche  riceuuto  vna_* 
faceta  nel  petto , ricordeuolc  della  Madonna  della  Quercia  , e ch’era-» 

Fratello  del  Santiffimo  Rofario  iui  aferitto  , cfi'endo  in  terra  quali  mor- 
to ,vdcndo  poi  le  voci  allegre  de*  Chriltiani , chegridauano  vittoria  , 
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vittoria,  viua  Pio  V.  li  paruc  di  vedere  che  vii  a certa  per  Zona  gl'vnge- 
ua  le  ferite  con  oglio , & in  breuc  tc mpo>reftò fano , c ritornato  dalla, 
battaglia,  andòà  vifitare la Madounadella Quercia, portandogli , et» 
prese  andogli  vna  fìatua,  in  fogno  dellagratiariccuuta.L’illcflo  accad- 
de ad  vn  Milanefe  per  nome  Ambrofio  Cauarello  , il  quale  elièndo  fta- 
.to  grauemente  ferito  nella  battaglia  nauale , cadde  debilitato , & .ef- 
fondo flato  fratello  del  Rofario  nella  Chiefa  della  Quercia,  e fcordatosli 
di  recitare  il  Rofario,  fè  voto  alla  B.  Vergine  di  recitarlo^  fu  efaudico, 
perche  lènza  porfi  à letto,  rcftò  aitato  totalmente,  e per  l’auucnirq re- 
citò diuotamtnte  il  Rofario,  e portò  vna  llatua  alla  detta  Chiefa.  », 

SERMON  E XXIIIa 

Nella  Domenica  XI.  dopò  i’Ortaua 
della  Trinità  . . !'• 

■ , ...  Jr  > . . • - »•  , * • « 

Cumingrederetur  quoddam  Cartelloni  occurrerunt  ei  decer» 

<• . viri  leprofi,.  Lhc.ij.  \ : -n  . . 

• ? : ; . • . . * 1 • i.  . 

Il  Hpfari»  Sacrificio  'di  lode  ricompenjatiuo  per  ì benefici^ 

ricc  tutti  da  Dio . • . . • i ' 

. v ...  ■ • ■ 1 v • 

NEJ  fiacri  Cantici  al  capo  2,  vna  voce  defiderauadifcntirJDioda_, 
l’amata  Spofa,  dicendo:  Sonet  vox  tua  in  auribus  meis . Accetta 
e gradifoc  Dio  le  continue  lodi  de’ Serafini,  agogni  modo  purccon_» 
ilìanza  ricerca  dalla  Spola  delPanima  vna  voce;Mi  che  voce  è quefta_^ 
V oxtfia  grattar  urto  aSio  eli,  dice  Bernardo , md  in  qual  luogo,  la  fpingc  , 
per  vdire  tal  voce  l la  vuole  nelle  cauerne  , nelle  grotte.  In  foramini - 
bus  petra  ,/a  caucrna maceri*  ,non  lachiama,  òmuitaaUi  fioritigiar- 
dini  , ma  fra  rupi , c farti,  acciò  legrade,  leiodich’d  luj  rende  la  di- 
letta Spofa,  fi  radoppino,  rifuomno  conechi  armonici  ,.trd quello 
pietre,  dice  Bernardo:  Dele&atur admodHtnhtiiMjmodt tmutnts  Dtns  , 
ex  quibus  vox  fibi  refonat  grattar um  afhatiit , vox  admirationis  , & lau- 
da-, L’tantoil  defiderio  ch’egli  tiene  di  quelle  voci,  che  fe  bene  lonta- 
no fompre  flato  foffe  da  ogni  Rumano  kutcreÉTe  , in  quello  però  mteref- 
fatofi  moflra  ,il  folo  rendimento  di  gratie io  rende  per  cosi  dirfcbifo- 
gnofo  . Eccone.il  cafo  nel  prefente  Vangelo.  Purgati  che  fiirono  i dieci 
kprofi  dal  contagiofo  male,  e di  tanti  non  comparendo  d benedirlo,  ì 
lingratiario  , chevno  , prorompe  in  quello  lamento  ; Non  nc  decente 
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mandati  fnnt , &•  nonetti  r>bi  funt  ? Non  efl  inucntnt  qui  re  dir  et , & darei 
gloriasti  Deo,  nifi  htc  ahcnigena  ? D’ogni  altra  cofa  poco  fi  cura , mi  nel 
cafbdi  lode,  e del  rendimento  di  gratie,  non  può  diffimular  l’interef- 
fe  . Non  dimanda  a Matteo  i Teforide!  Telonio,  non  chiede  ^Madda- 
lena gl’odoridel  balfamo , ricufa  i patrocini)  del  Prcfidente,  l’ami citia 
d’Herode , Però  doue  fi  tratta  d’attioni  di  gratie  f non  folo  l’accetta.., 
mi  le  fofpira  da  leprofi . Potrebbe  alcun  penfare,  che  li  noue  leprofi 
fanati  per  la  ftrada  fodero  andati  da’ Sacerdoti  leuitici  prò  oblatione 
offerenda  , fecondo  la  legge  preferitta  , mi  quello-  fotóSaftiaritano  fa- 
llato , per  non  cfler  morofo  ad  efler  grato , le  ne  vennè  ad  reddendut/L» 
gr  alias  Deo  omnipotenti,  apud  verum  Tempismi,  & vernm  Tontificem  eiur 
Cbriflnm  ,propter  qnod  à C brillo  laudatus  e/l , dice  Tertulliano . 

Samaria  per  quello  ch’infegna  la  Glofa  era  terra  de’  Gentili , la  Ga- 
lilea terra  de’ Giudei,  Paflaua  Chrifto  per  mezzo  di  quelle  Regioni, 
andando  in  Gerufalemme  , per  denotare,  che  volea  patir  morte  per 
tutti  due  i Po^xjli Giudei, e Gentili  .perche  conforme  dice  S.  Paolo  e 
•Pro  u obi  s omnibus  tradidit  illum  Valer,  lalrirn  quo  ad  [uffici  enti  am  . O 
pure  ciò  fece , per  denotare,  che  volea  efier  mediatore , conginngen- 
do  due  Popoli  in  vna  Chiefa , perche  come  dice  S.Paolo:  Ipfe  eli  pax  no- 
flra,  qui  fedi  vtraque  vnum.  Viaggiando  dmique  Chrifto  noftro  Signo- 
re verfo  Gicrufalemme , Centrando  in  vn  Cartello,  fe  gli  fecero  in- 
nanzi diecehuomini  leprofi  ,che  ftandoda  lontano  gridanano,  e diflè- 
ro  : Ieju  Vreceptor  , mifererc  noflri  , Quali  che  con  l'inuocationé  del  no- 
me di  Giesù  Saluatore,  c Dottore , defideraflero  la  falute  della  lcpra_, 
corporale.  ......  . „ . 

Dubiranoi  Dottori  per  qua!  ragione  Chrifto  volendo  fanar  quelli 
Jcprofi  fi  fermò  nella  porca  del  Gattello,  perche  non  li  rifanò  nelle  cam- 
pagna,  o dentro  il  Callello?  Perche  nella  porta?  Erifpondono  appo 
Otorio  , cl>«  ciò  fece  , W propi  effetbit  qui  intus , ej*  bis  qui  foris  in  ianua 
tafitllicfiy  vtotnnes  qui  ad  Deum  redire  voluerint  , facile  eum  inntniànt\ 
quia  m tanna  efl  .Sri  nella  porta  del  Callello, conforme  gl’antichi  Giu- 
dici nella  porta  della  Cittàpcr  e (Ter  facilmente  ritrouato,  acciò  folle 
pronto  à fonuenire  a quelli  ch’erandi  fuori,  &à  quelli  eh ’eran  dentro, 
poiché  nè  quelli  potean  vfeire  dal  Cartello  , nè  quelli  entrami  , fcn22 
incontrarficonChriftonottralalute,Perchel>ro^è  efl  Dominus  omni- 
bus inuocantibustum  in  -peritate,  Equello  è quello  che  dice  San  Paoloc 
Quivi  propofuit  propitiatortm  per  fidem  in  /inguine  ipfins . Il  proporre  li- 
gnifica il  porre  i mano  r Stananti  gl 'occhi  alcuna  cofa  , Non  accade^, 
o peccatore  leprofo  andare  cercando  il  Medico  di  porta  in  porta,  acciò 
ti  rii  ani,  perche  Dio  Padre  t’ha  propollo  Chrifto  Saluatore  innanzi  gl’ 
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gl’occhi,  bada  che  gridi,  c chiedevi  con  efficacia  di  cuore  la  tua  faiure, 
acciò  fij  fubiro  rjfanato  . • . » . . , 

Dummgrederctur  quoddam  tafitllum  , Innocentio  III.  dice  * £fi  fui- 
dem  Maria  in  expugnabile  caflellum  nofirum,  atquc  propkgnaculum  ad 
quod con fugete  debemus , fi  tnim  noi  fuperbi*  inuadit , accedamus  ad  bu- 
iujmodì  propugnaculum , & inueniemus  bumdnatem  , fi  nutriti*  noi  agr 
grtditur  y accedamus  ad  Mariniti , & inueniemus  liberaiitatem , & fie  iru 
coleri s , Uguis  enim  vnquam  ad  Mariam  acceffit,  qui » inuenerit  in  ea  finga- 
lare  profilimi» , atque  confolaiionem  admirabilem  ? 

Occorrer  uni  ei  decem  viri  leprofit  Cor  fero  à Chrifto  diece  leprofì , 
vnode’quali  era  Samaritano , gl'altriGiudei  • Mà  come  s’vnirono,  fé 
ludeinon  coutuntur  cum  Samaritani» . Al  certo  la  necelficà  , e la  brama 
della  fallitili  congiunta,  quia  omnet  Cbrtfium  expeSabant  tanquam  mun- 
diSaluatorejn . Corfero  à Chrifto con  follecicezza  , perche  comedico 
Ambrogio  , Quantunque  per  trattare  le  cofe  del  mundo  vi  fi  ricerchi 
, , tempo  determinato,  ad  ogni  modo,  per  trattare  i’interefiì  dell’anima» 

ogni  tempo  è proprio,  & opportuno.  ..‘wt 

SJui (ieterun:  dlongè.  La  lepra  fi  l’huoino  fetente , infoflfribile  da  fani, 
c fignifica,  chegrhuomini  peccatori  fono  più  che  le  cloache  puzzolen- 
ti, & abomineuoli  i giufti  y ch’odorano  di  Chrifto  , Chrifli  bonus  odor 
futìiut  in  omni  loco.  Dal  chenafce  , che  dopò  la  morte  de’  giufti  , c de* 
Santi , deano  da  loro  fepolcri  odori  foauitfimi  di  fiori,  e rofe , Per  la_» 
qual  cofaofscruòGuerrico  Abbate,  che  negl'horti  fi  fanno,  e fi  metto- 
no i fepolcri  degl’huommi  communali , ad  ogni  modo*»  fepulchris  in- 
fior um  horti  inueniuntur , perche  i fepolchri  de’ giufti  , contengono  nel 
lor  feno  cadaueri  fioriti  di  virtù,  che  mandano  flagranza  d’odori  tali , 
che  paiono  rofe,  viole,  geliomini  mefeoiati  infieme  , che  fi  può  dire^ , 
Qior  agri  pieni . ; , • . \ 

Et  Uuauerunt  vocem  die  ente» . Congionti  infieme  di  corpo , congion* 
ti  di  mente  orauano , vna  voce  die  ente  s miferere  noiìn , perche  come-, 
dice  Eutichio  : In  vnamfocietatemconuenerunt  bomines  illir  accedente s 
ad  Chriflum  , vt  quafi  fatta  manu  Cbrifium  expugnarent , nana  quod  eba - 
ritatis  vnanimiter  petitur , citò  impetratnr.  L’oratione  conununc  fpecial- 
mente  nel  fantilfimo  Rofario  c facile  ad  impetrare  , giutla  quel  detto  t 
Vnanimes  ejlote  in  oratione  , c pure  perche  dice  Crifoftomo  : Vro  fe  orare 
efl  neeeffitas,  prò  alio  confraternitatis , ebantas  ,fed  dulcius  e fi  ante  Deum 
orare  ex  charitate , quam  ex  nece filate , percheconforme  dice  il  Filofo- 
'tattb.j.  fo:  Bonum  quanto  communius,  tanto dtnin/us,  Onde  l’Apoftolo  Giacomo: 
Orate  prò  inuiccm  , vt  falucmtm,  le  fu  praceptor  miferere  noflrt.Ll  pietra 
hà  quella  natura,  che  fe  fi  batte  con  empito  gitta  fuoco,  mà  fe  fi  pren- 
de in 
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3c  in  mano  con  piaceuolezua  , s’humctra  , c verfa  lìcere  d’acqua . Se_» 
noifuperbi  ,e-co’gridori  , & imprecationi  tocchiamo  la  pietra , ch’ò 
Chrifto , Tetra  autem  erat  Chriftus , pafla  pericolo  che  damo  abbruciati 
confuocodi  fdegno,tnà  feliumili,epentiti,  tocchiamoquefta  Pietra 
Chrifto  Giesù  , dicendo  co’  lebbrofi  : tefu  prteeptor  mi/ererc  nofiri , e 
lo  farem  toccare  da  Maria  maeftradell'humiltd,  ne  cauaretno  humor 
di  gratie  Angolari.  E per  tanto  d longc  ftantes,  diccianio  come  lebbro- 
fi. lefu  Fcrbum  Tatris  Salnator  mundi  Fili  Mariti yirginis  , w*/erere_» 
nofiri.  1 ! « ' * 

Quos  vt  vidit  dìxit , Ite  oflèndite  >os  Saeerdótìbus  , Peccatore,  acciò 
fìjrifanato  dalia  lepra  del  peccato,  ti  manda  Chrifto  co’  quelli  leprofi 
all»  Sacerdoti , acciò  confeflìà  quelli  la  colpa  tua,  perche  confeffio , & 
pulebritudo  in  confpcdu  e'tus  . Et  dum  irent  manditi  funt  ; Se  tù  peccato- 
re caminando  alla  volta  del  Sacerdote , rcfti  fano , e perche  Tei  contri- 
to , c tal  contritione  includit  confi ffionem  in  noto , c perche  camini-  di- 
uoto  per  la  via , che  lignifica  non  fcloChrifto  ch’è  via  , mi  Maria  che 
tidimollrala  ftrada , iter  para  tutum  , e fimpetla  ancóra  lafalute  del- 
la lepra  dei  peccato perche  la  faluti  con  l’Angelico  faluto  nel  Virgina* 
le  Salterò  .Che  però  il  Dottore  Cauis  Rubis:  Leprofi  euntet , & neru 
Jiantes  mundantury  camutOr  noi  peccatorei  ad  Beati flìmam  yirgtnem  , vt 
mundemur , oranttsy&  dicentes,  Aue  Maria  . 

ynns  exiltis,  vt  >idity  quia  ntundatus  e(i , retterfus  efi  cum  magna  noce , 
magnificat*  Deum . Vno  di  quelli  leprofi  vedendoli  mondato,  e fano, 
tanto  nel  corpo , quanto  nell’anima,  come  vuole  Dionifio  Cartufia- 
no , perche  Dcipcrfeflafunt opera ynonvo\lcpni  andare  innanzi,  mi 
ritornò  Cubito  i render  gratie  i Chrifto  in  ricompcnfa  del  beneficio  r i- 
ceuuto  , perche  come  ben  dice  l’Angelico  : Cratiarum  aftio  eft  qutdam 
gratin  recompenfatio , quia  naturala  orda  requirit , W tlle  qui  [ufeepit  be- 
ne fi  cium  , conuertatur  ad  benefadorem  , & vicijfim  be  nifi  cium  reddat . 
Quello  leprofo  HceuèdaChrifto  la  fanità,  beneficio  cosi  grande  , non 
hi  modo  di  corrifpondere  > ritorna  i Chrifto , li  rende  grati# , ricono*- 
fee  il  beneficio,  & eccolo  diùenucòlpecchiodell’anime  grate  , Al  con* 
trario  di  quell’altri  lepròfi  fanati , dell»  quali  dice  Chrifto  , Et  nournt* 
vbifunt  ? Sòpure  io, dice  Chrifto,  che  dieci  fono  flati  i leprofi  che  hò 
mbndato.e  gl’altri  doue  fono?  Che  vuol  dire  Mo  non  li  vedo?  Sape- 
ua  molto  bene  Chrifto  dóue  elano  , mà  addimanda  oue  fono  , come-, 
non  lapcfle  . Quia  ingrata  ignoto s babrt,  dice  Vgone  Cardinale , econ»- 
forme  ilice  Bernardo:  ìdibll  Aifplicct  Dco,prtfcrtim  in  filijs  grati*, fuem- 
* admodumingratitudo . ‘ : 

Gl’animali  che  viuon  di  ghianda  foglìono  metterli  fotto  la  quercia, 
c crollandòda  aito  il  pallore  con  ^a  pertica  li  rami , e cadendo  fopra  di 
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loro,  godono  « e grugnando  mangiano , fenza  alzar  mai  la  tetta,  mà 
s’il  pallore  certa  di  fcuotere  più  ghianda  ,c  manca  loro Ja, (corta,  fubito 

aliano  i\  capo  à mirar  lo,  digrignando  i denti.  Il  medefimo  fanno  in-. 
quell*  vita  ingrati,  mentre  hanno  ghianda  da  mangiare,  non  fi  ri. 
cprd  an  di  Dio,  mà  trangugiano , e godono  grugnando  l’vn  Palerò  Co- 
pra. il  miglior  boccone , fenza  ricordarli  di  Dio , fuorché  quaudo  man  - 
Ta  loro  la°ghianda,  e non  hanno  più  che  mangiare,  & in  tal  tempo  non 
fi  riuolcano  à Dio  humilmentc  pregandolo , mà  digrignando  i denti , 
come  fc  Dio  forte  loro  obligato , c dicono , Poiché  Dio  ci  tiene  in  que* 
fto  mondo,  ò ci  dia  da  mangiare,  ò ci  fctccia  morire . Parola  feonuene- 

uole,cpro(untuofa.  - ■ « 

L'Apoftolo  §an  Paolo  fcriuendo  à Filippenfi,  dice  : Tctitionet  vcltrx 
cumgratiarutn  nei  ione  innoicfcant  apud  Deutn  ; Quali  che  dicelfe  ? Quan- 
do voi  andate  per  fare  qualche  dimanda  à Dio  , la  Prima  cofachcha- 
ucte  à fare , e c\ic prxctdant grttiarum  aftioncs , Pcroche  il  ringraciarc^ 
Dio  per  i benefici/  ric^uuti  >:c  vna  nccefl'aria  precedente  difpolitiono , 
per  riceucrc  de  nuoui  v Per  tanto  fidice  nella  Cantica  dalla  Spofa  , che 
hà  occhi  di  colomba,  fcmpfice , la  cui  proprietà , s’c  che  pafeendofi  nel- 
la campagna,  e pigliando  in  bocca vn granello  di  veccia, ©d’altra co- 
fa  ncll'ingozzaiio  alza  giacchiai  Cielo,  quafi  ringratiando  Iddio  di 
quel  cibo  ingozzato,  del  quale  l’hàprouilto,  e cosi  fà  inghiozzandoil 
fecondo,  il  terzo, &c.  Parche  d’v,n  tanto  beneficio  ne  rende  le  douute^ 
gratie . Hor  tali  à punto  hanno  da  efl'ere  gl’occhi  interni  dell’anima., 
fedele,  ch’è  fpofa  di  Dio,  che  ad  ogni  beneficio  che  dalla  fua  liberale 
mano  Giornalmente  riceue , deuefempre  con  gl’occhi  interni  riuoirar- 
fi  à lui*,  e rendergliene  grafie  douute,  & in  tal  maniera  difporfi  à ri- 
ceueine  de  nuoui  ; Età  quello  credo  volle  alludere  la  fpofa  , quando 
ditte:  Dilettiti  meus  mibi,dr  ego  illi , Io,  & il  mio  dilettto  giochiamo 
alla  palla , e la  grafia  fua  è U palla  con  la  quale  giochiamo  , Il  anio  di- 
letto manda*  me  la  palla  della  grata,  facendomi  qualche  beneficio , 
Et  ego  illi , & iodi  fubito  ribatto,  rimandando  la  palla  della  gratin  , 
cioè  del  ringratiameuto  , e per  non  effer  vinta  da  lui.  Quante  volte  egli 
manderà  la  palla  del  beneficio,  tante  volte  laro  io  pronta  àringratiar: 
lo:  Dilcftuf  mem  mibi,  & ego  illi  • . .... 

11  folo  beneficio  vniùerfale  della  creationc,  e conferuatione  obliga-, 
l’huomo  ad  efponer  la  vita  in  feruitio  di  Dio , fino  à gloriofo  martirio» 
efe  alcuno  non  ama  perfettamente  Dio  per  il  beneficio  della  creatio- 
nc merita  l’inferno,  E chi  non  dirà,  che  per  il  beneficio  della  reden- 

tionc  oprato  da  Ornilo,  e non  ricouofciuto  condiuoto  ringratiamen- 
to  , non  meritarebbe  l’huomo  molti  inferni  .Così  dice  Bernardo,  Impe- 
rché il  beneficio  della  creatioue  cotto  molto  poco  à Dio,  Duit,  & fa- 


Digitized  by  Coogle 


Nella  Domenica  XI  .dopo  l'Oitdua  dell  a Trinità.  iSj 

Ha  funt  ,Con  vna  foia  pjuoia , vedcfte  fatto  il  mondo  , ini  quello  della 
Redentione  gii  colto  ino ao,  peiche  fparfc  lagrime , pati  fame  » lètc, 
foft'erle  ingiurie»  flagelli,  fpiue»  Croci,  tic  aiia  fine  mori  crocitìffo  iu 
vn  legno:  Qnodfi  totum  me  dtbeo  prò  v,ef.  do, quid  addurti  » & prò  re- 
fedo,  & refedo  hoc  modo  . Se  io,  ò mio  Signore  ^iicc  Bernardo)  vi  fono 
tanto  obligato,  perche  per  mera  volila  gratia  mi  creaite,  quanto  vi 
douerò  poi perche  m’haucte  redento  con  tanto  voltro  coffa , E s’io 
per  non  riconofccrc  il  beneficio  deila  creatione  , merito  l’inferno, quan- 
ti inferni  meriterò»  per  non  rieonofeer  quello  della  redentione  . 

Ma  mi  dirà  raTv  no , che  puffo  far  io  per  render  qualthe,gt  atia  al  mio 
Creatore  ,e  Redento,  e per  tanti  benefici*  e doni  che  ini  hi  compar- 
tito : Quidrctribuam  Domino  , prò  omnibus  qua  retribuir  mibi . A quello 
rifponde  il  tuo  Alti  filino  Signore  pe,  bocca  di  Dauidt  Profeta,  dicen- 
do : Sue»  ificium  laudis  bonorificabit  me,  &■  illu  iter  quo  oficndam  illi  Ja-  Pf.^, 
lutare  Dei . Figliuol  mio,  dice  Dio , vuoi  tù  honorarmi , e rendermi 
gratie  , & alti  miei  benefici;  eller  grato  , fi  che  tùm’offerifchiil  iàcri- 
ìicio  di  lode,  cioè  che  tu  mi  laudi  ueli’opre  che  hò  fatto  per  te,  e per  ia 
falute  tua , quelle  diuotamcnceriducendo  à memoria , quelle  dmota- 
nicute  penfando,  c contemplando  nella  recita  del  Rofariofaut,flìnio . 

Ecco  il  Dottor  Gofouiuo:  i*uid  dgnus  rctribucrcspro  omnibus,  qua  re-  sof.Da  - 
trib  kilt  ibi  Deus , quatti  H of ariani  ? Qffcr  igitur  in  remijfionem  pici  ati  mi,  & poflEpifb 
in  gradar  ut»  ad.o  netti  ,ill  .d  Deo,ora,f  eque.  ta,  & ojjcr  /epe,  naia  à lepm 
illa,  qua  leniti  inundatuses  Jcruabit . L iitelfopur  dice  Giouanni  Ba  co  - 
rio  fpiegando  quelle  parole  : Dirupila  rincula  tnea,  T ibi  facrificabo  bestia  Ben  fai. 
laudis  . 0 Domine  , Ego  flint  fitteti  x lux  , dirutnpc  rincula  ptccatorutm , 367. 
meorutn  , & ttbijocnficubo  bojtiam  laudis  ,myfleria  tua  decantando . L’i- 
ltefiò , Rqtilio  Benfonio  : Btn:dida  Maria  per  Jalutationem  ^Ingclicunu  ~JH!  r 
mirabtliter  hominem  impelili  ad  gra'itudinem  fleti  , ac  ipfi propter  obtcnta 
beneficia  rependendatn  , vnde  Ecclefq.\ , dicitur  , Exprotianao, erubejcite^, 
ò faluradonis  de  filenuo . lì  quello  pm  c lignificar  volle  l’Ecclefialte  al 
39.  Grattai n Fidci  Infiori  s , fi . Cbrijti , ne  obhuifcaris  , dedit  tinta  prò  fo  » 

«immani  ftiam . 

Pilifero  gl’Antichi  Poeti , che  le Gi  atic foffero  tre  Torcile,  le  quali 
teneuano  Tempre  le  mani  abbracciate,  & intrecciate  tri  luro,  per  ligni- 
ficarci, ch’il  beneficio  lì  delie  dare,  riceucrc,  e rendere  .Enrico  Golo- 
uiao  i nollro  propofito  dice:  Bpfiirium  ntituus  r il  Dei , ab  ilio  nobis  da- 
tiim , à nobis  receptum  , & à nobis  Dco  reddendum  , E par  che  voglia  di- 
re , ch’il  Rofario  è vn  dono  ,ò  prefente  datoci  da  Dio  prontamente.,, 

Quiafic  Deus  dilexit  mmdum  , vi  Filiurn  fuum  vmgeniium  in  tei  rena  vita 
dar  et , è dono  da  noi  riccuuto  , perche  ftando  l’htiman  genere  carcera- 
to fiotto  la  potetti  del  diauolo,  Chriftoci  ri fcattò  morendo  , fiatiata- 
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ccndo  con  la  pretiofa  moneta  del  fuo  Sangue  alla  diuina  giuAitia, 
tniflì  noi  Deus  in  /angui ne  tuo , Et  c dono[,  ò prefente  che  noi  dobbiamo 
renderlo,  & offerire  à Dio  in  ricompcnfa  de’  benefici/  riceuuti , Et  fili « 
Tiri  viilttm  tuum  deprecabuntur . 

Keliano  Racconta  Hcliano,  & anche  Plutarco»  eflèr  coftume  tra  Perii , che* 
i. u<r  i.  ninna  fi  prefentaffe  al  cofpetto  del  Rè  Artaxcrfe,  ò della  Regina  Spo- 
piutar.in  fa , fe  non  portaffe  qualche prefente , quantunque  minimo,  qual  veni- 
Jruxtrf.  lia  cortefemente  accettato  ,c  nominatamente  di  Statira , Regina  del- 
la Pcrlìa  , fi  dice  » che  caminaua  per  la  Città , deteHis  cortinis , dando 
vdienza  , e falutandoqualfiuoglia plebeo,  òdonnuccia,  per  la  qual 
cofa  veniuadatuttili  Perfiani  amata , lodata  ,tc adorata,  conforme* 
dice  Pi  dello  Plutarco  '.Quella  Rcina  Statira  c lanoftraElter , confor- 
me vogliono  Eufebio,  cGcronimo,  EqueftoArtaxerfeèl’iUeffo,  che* 
Affuero  fpofo  d’Eftcr  , conforme  vogliono  li  tnedemi  ; Et  ecco  Maria.* 
Regina  del  mondo  tutta  figurata  in  Eller  rofeo  colore  vultu  perfu/ty  , 
3 Th*.  ìm  dice  Tonufo  d’Aquino , poiché  con  piccioli  doni  col  dono  delle  midi- 
fra . tota,  che  rafie , potiamo  conciliarci  1 affetto  del  Rè  fuo  Figlio,  e di  lei  • 0 te* 
s4.Ep.Cu  felicem  (dice  Idelfonlo  de  Flore  della  Compagnia  ) fi  Rofarif  , fi  Hpfa- 
..  rum  munire  un  tu  regina  vultum  pulcherrimum-de  praceris  t prò  conci- 

FLor.tntr  tan^a  cius  grafia , e tanto  di  più  dice  l’iftcffo»  perche  Angelica  faluta- 
de  Maru  fio  prima  f#it  , & folrmnior  Angelorum  deprecalo  prò  concilianda  ritte 
Dttp.  grati  jy  Ut  media  hac  fatui  aliane  culta)%  & adorata  efi  Dei  Mater  d,  Gabrie- 
le Magno,  atfue  intimo  où/equio  . . 

All i dinoti  cultori  di  Chr ilio  parla  l’APoftofo  delle  genti  dicendo  s 
morcui  enint  eflis , Trita  veilra  abfcondita  efi  cum  C brillo  in  Dio.  Il  pie- 
Ao/f.Sj»  tofo  Prìncipe  A’oifioSanlìuerino  fpiegando  quello  paffodice  : Ex  hoc 
s'Uc,r*  ennif  itur  quanta  fidelibus  Cbnflianis  fit  necefJUas  cogitare  incarnationit 
vrft  CR»fi  C brilli  Sacrament  i , profiteri  quoque  labijt  eaiem  materia , & repetitis 
7 " 7‘  vociùut  offerte  Qeo,  & Chrifio  le/u  quoùdmum  facrificium  laudi*,  ibi  iter 
Jd.S.Th » efi,  quo  oRenditur  / aiutare  Dei, 

irmitaua  Dauidc  nei  Salmo  97.  i fedeli , dicendo  i Cantate  Domino 
Clbn/r**  canticum  nouum  , quia  mirabilia  fecit , mà  doue,  e quando,,  e perche*  ? 
Rifponde  Alano  RvpcnCc  iQuiamtrabilia  fecit  mfi'iffui  yfc.  incarnano- 
ne , pt/Jtonc  , & rcfurreftionc , prò  quib us benefici} syT>t  totam  Deo animano 
debeat  Chrifi  'unus  impendere,  neee/fe  efi , rt  in  ìpfius  laude t tota  corde * , 
ore  » & opere  tffundatur,  ne  quod  ingrati  animi  lelbale  nobis  vini t il» 
inbenfeat  t L’efprcfltone  dell’animo  fuo  in  volere  ciò  fare , dimoltro 
il  Regio  Profetane!  Salmo  107.  con  dire  : Taratum  cor  mtum  Deus , 
paratum  cormeumy  Cantabo  , & Tfallam  in  gloria  mea  „ là  doue  il  Bea- 
to AlbertoMagno  : Hic  monet  ad  tandem  , rei  magispromittit  fe  lauia- 
twu.ru  Deum  prò  benrficfis  exbibitis  populo  io  /eipfo . qua  funi  incarnano  , 
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Taffio , & Hpfurreflìo . Qucfto  era  il  defideriodi  Dio  nella  materia-» 
delfacrifuio  felidonea  offerire  nel  Salino  49.  Numqnid  manducai* 
carnei  taurorum  , aut  fangninem  bircorum  potabo . Forfè  dice  Dio  hò 
defìderio  di  mangiar  carne  di  Tori  , òdi  beucr  il  fangue  de  Montoni , 

Mi  checofa  ricercate , ò mio  Signore  ; Immola  Deo  facrificium  lauda , 

(fredde  ^iltjjimo  vota  tua  , offerite  à Dio  vn  facrificio  di  lode , Klà 
in  che  confuterà  qucfto  facrificio  di  lode  , Sapete  in  che,  nella  confide- 
ratione  de’ iniiterij  accerchiati , & encomiati  con  le  rofe  miftiche  del 
Rofario  fanti  (fimo  . Vditc  S.  Tomafo  da  Villanoua:  Quid  fluita  Syna- 
goga  facrifi  iorum  tilt  milita  propinai , quid  tauros  pmguet  , bircos  ,arie- 
tifque  perquiru , Immola  Dio  facrificium  taudis , fljibentes  rofat  per  quirite 
lilia  candentia  ex  borialo  corda  appone  , Hit  emm  gratiflimus  hinnulus , 

Virgo  Virginia  Filini,  libfiter  vefcitur  ; Hic  pafeitur  inter  lilia  , ibi 
pafeit  in  meridie  ,pafce  tllum  ad  modicum  , ut  tu  pafearit  infempiternum; 

E però  fi  fogginnge:  Non  accipia:n,fc.in  futuro  de  domo  tua  rt italo t, ncque 
gregibus  tnis  biicos>quia  hsc  repellavi  , & loco  illorum  facrificiorum  ,fa- 
crificium  laudi s , & gratiarum  adtionemflaluam . Onde  Ronunio  : In  fo- 
lemnitatibumoflrit  ; vbi  adefl  frequentici  populi , non  *ult  Deus  taurorum  ■ 
facrificia  , fed  myfleriorum  noflrce  fidei  commcmorationcm . 

A quello  c’inuita  » ec’eforta  la  Beata  Vergine  fotto  il  titolo  del 
Rofario , nell’Ecclefiafte  al  19.  mentre  dice  : Obatidite  me  diurni  fru- 
{lui , ò col  Greco  : Filq  fantit  , & quefi  refa  piantata  fuper  riuos 
aquarum  fruftificatc . Là  doucGiouanni  Pincda  Madritenfe  Padre_,  P‘»ed*-> 
della  Società  dice  : Filij  fantti  fruft  ficaie , idefl  date  odorern  l\pfe - 
ti  , quod  confi tum  cfl  iuxtà  riuos  aquarum , & (enfia  efl  , Sicut  fio- 
fetum  quod  perenna  aquas  naflum  efl  , copiosi  fragrante!  rofas  ennt- 
tit , non  aliter  vos  abundè  gretias  agite , nel  fic , Siiut  oriente  Solcai 
rofetum  plures  fundit , & explicat  rofas , aperitque  rofarum  calites  , 
non  aliter  vos  albefcente  die , Deo  grattai  reddite  , bitnnumque  ei  con- 
cinnile . 

11  rimedio  datoci  dalla  natura  contro  la  lepra  , per  mandarla 
via , fecondo  il  Platcario , c il  ferpe  roffo  bollito  con  porri , c man- 
giato fpefTe  volte  rifana  vn  tanto  male,  O pure  marcito  dentro  il 
vino,  ebeuuto  rifana  il  leptofo,  rifoluendo  il  cattiuo  hurnore  ia-. 
fudore  , c ci  fi  dona  ad  intendere , ch’il  Verbo  Diuino  fatto  ver- 
miglio col  fangue  di  Maria,  lignificato  nel  ferpente  di  bronzo  po- 
llo fui  palco  da  Mose  , e bollito  coni  porri  , cioè  con  l’agrelfa_. 
dell’amara  paflione  in  Croce , e mangiato , cioè  meditato , c beuu- 
to  nelle  fpecie  del  vino  Sacramentato,  rifana  dalla  lepra  del  pecca- 
to , Hic  efl  calix  fanguinis  me i qui  prò  >obis  effundetur  in  remffionem 
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peccatomi»  , & qui  biberit  menni  fanguirem  >iuet  in  stemmi . Ma- 
dre Santiffima  Maria  , quanto  obligo  v’habbiamo  per  beneficio  tan- 
to fegnalato,  haucndoci  dato  rimedio  tanto  efficace  contro  il  mor- 
bo delia  lepra  del  peccato.  O peccatori , che  per  la  lepra  della.* 
co'pa  Rate  lontani  da  Dio,  Iniquitates  vtfint  diuijerunt  inter  vos  , &• 
Demi  ve, 'ir un  , & abfconderunt  faciemeius  d vobis , ricorrete  d man- 
giar Ciinlto  lignificato  nel  ferpente  roflo , bcuetc  quello  rofeo  fan- 
gue  , clic  v'hà  dato  la  Saniiffima  Vergine,  betictc  con  dolore  de’ 
peccati  quello  licore  , che  rellarete  ficuramente  rifattati  dalla  le- 
pra conrcigiofa  , e Vauuercrà  il  detto,  yos  qui  cratis  longé  , [affi 
e/hs  piopém  frignine  ipfìut , E rifattati  che  farete  non  fiate  ingra- 
ti , conte  quei  notte  Giudei  leprofi  rifattati , ma  in  compagnia  del 
rifanato  Samaritano  , rendete  gratic  al  celefte  Medico  , Magnifica- 
te Dio  «e  Dio  in  Maria,  perche  per  quello  Rofario  diuotamento 
recitato  propè  efl  Dominus  omnibus  muocantibus  eum  , omnibus  in - 

uoc antibus  rum  immeritate . ■ 

Aido  manutio  in  Ada  » racconta  di  Mandrubalo , che  batten- 
do eitrouarovn  teforo , fi  volle  dimoftrar  grato  alli  Dei  , E così 
a Giunone  di  Samia,  nel  primo  anno  oftei  ì vna  pecorella  d’oro,  nel  fe- 
condo anno  vna  pecorella  d’argento,  nel  tei 20  anno  vna  pecorella 
di  bronzo  . Romanie  : Cane  tu  Chrtftiane  , «e  Virginit  Marine  tres 
parte*  I\e[arif  offerens , primam  auream  poms  dcuotioncm  ,1  hoc  ejl  fer~ 
ucntiffìmam  , fecundè  argenteam , idejl  rcmtjfiorcm  , Temè 
sneam  intmpé  cateris  d-bdiomn  , jitejue  ità  in  detenni 
pergas  ; fed  contro,  [eli more  coneris , cioè  de  virente 
invirthtem  idebono  inmelius  , tir  demelio- 
• ri  ad  optimum  incedendo  , vt  fic  vi- 

deas Deum  Deorum  in  Sion  , & 

Virgintm  !{cginam  fio- 
nbus  ro/arum  co- 
ronatavi il u 

• , ctclis . 


* * * 
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/ 

Nemo  poteft  duobus  Dominis  feruire,  No»  poteilis  Deo  fer- 
uir c , & Mammoli* . M.ah  .6. 

> 'A  l t 

Il  Salario  conducei  cultori  al  founcnimentodey  Teneri 

MA  pure  qua»  fono  quefti  due  Signori  tanto  grandi , tanto  poten* 
ti , à quali  non  può  l’huomo  aflìeinc  feruire,  Non  poteflit  duobus 
Dommis  feruire  , Sapete  quai  ? Lo  dichiara  Chrifto  ideilo , dicendo:  Non 
pouflis Deo ftrmre,  & mammona, fc.  diuittfs^pecwiifs  , Q merauiglia_. 
grande  non  più  vdita  . Dunque  tanto  grande  , è la  potenza  peruerfa_» 
del  danaro,  che  garreggia  con  l’onnipotenza  diuina? Signori  sij,  dice 
Tertulliano  -,  Perche  Cbufius  duos  nominauit,  Deum , & m ammortata-»  , 

Creitorcm,  & creaturam . Chrifto  diede  nome,  e titolo  di  Signore  alla_» 
ricchezza  , a!  danaro,  perche  non  vi  è cofa  più  Anidramente  adorata 
da  gl’huominial  pari  di  Dio.  e forfè  vie  più  maggiormente  ch’il  da- 
naro , che  l’oro,  con  tutto  che  fia  Autore  d’ogni  ingiuftiria , e crudel- 
tà . Tecuma  obediunt  omnia  , ò come  legge  il  Caetano  , Argentum  bumi- 
Hat  orane  ti  ò come  il  Gorino  dall’Hebreo,Prc«n/<«  rtfpondent  omnia.  Sia 
rhuonio  bifogncuole  di  qualfiuogba  cofa  , hanendoil  danaro’,  fi  ftitna 
haucr  il  tutto  . S’egli  ha  bifognodi  nobiltà, il  danaro fupplifce  al  man- 
camento, fe  di  dtlcrétione  , il  danaro  dsfpenfj  ogni  difetto  , fc  di  bel- 
lezza, egli  tà  bella  la  piùbrutta  faccia  che  fi  ricrotri  ; Fideiit'ffor  ncctjfì- 
tatis , dice  S lomafo;N.»n  v’èneccfiì.i dalla  quale  non  liberi  , non_. 
ditetto  , che  ron  aflòlua , Par  che  fia  il  Dio  potente  nella  terra.  E tanro  S.Tbo  l.t, 
potente,  che  Ercole  col  finto  corno  pie-no  d’oro  datogli  da  Amaltea_»  pfrl^‘i 
Donna  ricchi flìma,  non  folo  6 rendei  inuincibile , mi  con  Palletta- 
mento  dell'oro  , rendea  à fe  reggette  le  Pronincie  , & i Regni . Tanto 
potentente  , che  Simon  Mago  , perche  fi  tramutata  in  oro , tiraua  alla 
tua  veneratione  milioni  d’huomini , e donile,  come  dice  Anaftafio  Nif- 
feno.  Tanto  potente  , che  Nabucco  volendo  efler  adorato  per  foto 
Dio  fopra  la  terra,  e guerreggiare  con  Dio  , baftò  che  fabricaftc  vna 
ftatua  d oro  puro , per  eflere  vbidito  ne’  Tuoi  folli  penfieri . Tanto  po- 
tente , che  Geroboam  per  diucrtire  il  Popolo  d’Ifracle  dall’  adoratio- 
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ne  ;c  culto  del  vero  Dio,  badò  che  frabricafle  due  VifeIJid;oro , acciò 
adorati  venittero  , perche  come  dice  Epifanio  : jturum  efl  buius  [esuli 
Deus  . Tanto  potente,  che  non  trouandofi  aJtro  modo  per  far  morir 
ChrHto  ingiuftamente,  il  ritrouòi!  danaro , Et  conflituerunt  ludm  ludx 
50  .argentea , vttradcretur  illis . Tanto  potente,  e tiranno  crudele,  che 
nel  cuore  dell'huomo  interetfaco  * può  più  il  danaro  1 ch'il  Regno  del 
Cielo , Eccone  il  cafo  dice  il  Nitteno , Sari  vccifo  vn’  huomo , cerche- 
rà l’vccifore  alla  parte  deU’vtcifo  la  remilfione  per  Pamor  di  Dio, 
per  il  (angue fpar loda Chr ifto,  e fe  li  niega , s’ofièrifce la fodisfattione 
con  danaro,  e fe  li  concede . Ah  concupilcenza  di  danaro  diabolica— , 
radice  di  tutti  i mali , Fadix  omnium  malorum  cupidità! . A fè  che  ben— 
dice  Chritto  , Hon  potefl  homo  duobus  Domini s ftruire , perche  come  dice 
S.  Tomaio  : Auarus  honorem  Deo  debttum  $ exbibet  pettini* , quia  tottu 
fua  vita  circa  hoc  ejl , e conforme  dice  Crifoftomo  : Hoc  conftdtrans 
Cbrifluscum  Dcoaurum  aqua  conflit ui: . Nè  gioua  il  dire,  diceCrifo- 
ftomo  : Effe  hyperbolem , quod  auarus  pi  cultor  Idoiorum , quia  non  efl 
hoc  verbum  byperbolts , fed  verità!  » Dum  entra  in  animo  fuo  aora  ftruit, 
Terfpiccum  efl.  eum effe cultortm  idoiorum  , fed dicet  jtlìquis  non  adoro. 
Quare>  Quoniam  non  te  ipfuminflellis , & incuruat  ? Multò  magis  adorai 
per  falla,  & res  ipfas , liacenim  efl  maior  daoratio  • 

Tcrror  grande  imprimono  nell'humana  mente  quelle  parole  di  diri- 
tto in  S.  Matteo  al  19.  Facilini  efl  camelum  per  foramen  tranfìrc , quam 
diuitem  ìntrare  iu  Bjegnum  Calorum . E per  eller  quefto  pattò  molto  dif- 
ficile , la  Gioia  dice,  ch’in  Gerololima  v’era  vna  certa  porta,  cheli 
chiamaua  Foramen  acust  pertuccio  d’aco  per  la  qual  porta  il  camelo  ca- 
rico non  potcua  entrare, ò pattare,  nìfidepofito  onere,  aut  flexisgcnibust 
per  la  qnal  cola  fignificaua  li  ricchi  non  porcr  pattare  per  la  (tratta— 
ftretta  , che  mena  alla  vita  eterna,  lenondepofte  le  fordidezzc  de* 
peccati,  e rralalciatc  le  ricchezze  , almeno  amandole . Altri  poi  con— 
Gionannì  Olariodicono , che  per  il  nome  Camelo  s'intende  vna  fune-* 
nautica,  che  da  Greci  vien  detta  camelo,  fecondo  Tito  Linio , e per 
quella  ci  vien  lignificato  eflèr  cola  difficile  vn  ricco  entrar  nel  Cielo  , 
ficomeè  difficile  vna  fune  grolla  entrar  per  il  pertoggio  deliaco , con 
tuttoché  ciò  fia  potàbile,  perche  ficome  quella  fune  le  fi  leioglie  in— 
minutittime  fila  può  entrare  per  il  pertuggio  deliaco,  cosi  il  ricco  può 
entrare  nel  Cielo,  le  non  per  felolo  congregare  tutte  le  ricchezze^ , 
mài  beneficio  di  fe , edegi’altri,  pigliando  di  quelle  il  neceflario  fe- 
condo lottato  fuo,  & il  rettamelo  diftribmrà  à poueri. 

Nel  primo  de  Regi  al  25.  di  Nabal  Carmelo  huomo  ricco , e lenza- 
pietà  fi  dice  : Emortuum  efl  cor  eitts  mtrinfecus , & f alias  efl  quafi  lapis  . 
Plinio  dice  ritrouarlì  vn  cerco  fiume,  il  quale  conuerte  in  pietre  tutte 

quci: 
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quell’herbc , ò alberi  che  vi  fi  gettano , Cosi  fu  chiamato  quello  ricco 
Nabal . Cosi  ancora  nello  llomaco  dell’huomo  fi  fuol  formare  vna_# 
pietra  quando  il  calore  è debole , che  non  può  concuocere  il  cibo  , o 
dillribuirlo  alle  parti  del  corpo  , perche  all’hora  lecoris  calor  exicca - 
tuscibus  , in  lapide tn  vestati  r . Con  giufla  ragione  dunque  polliamo  di- 
re , ch’il  ricco  fi  a llomaco  della  Republica , perche  conlcrua  gl’alimen- 
tidi  tutti  1 fe  in  lui  è il  calore  della  carità , concoce  il  cibo  della  ric- 
chezza , per  lui  confcruandofi  vna  parte , l’alcrc  partile  diflribuifce-» 
per  tutto  il  corpo  della  Republica  , Mi  fe  deftituto  dal  calore  della.* 
carità,  tutto  ileiboriferbaper  fe  ,ecol calore  grandedell'amor pro- 
prio il  ritiene , Cibum  vertit  in  laptdem ,qui  eumperdit,  quia  diuitias 
congregat  in  malum  vjum  , E coilui  l’àlTomiglia  al  Bombice,  cioè  al  ver- 
me dellaleta,  che  tramandando  dalle  vifeere  fila  di  feta,  penfando  di 
farli  vna  Regia  verte,  ò una  hein  rafj  , fi  vn  carcere  , Cosi  quel  Ric- 
co , cercando  con  le  ricchezze  congregare  veftir  il  corpo  di  leta',  l’ani- 
ma mette  nel  fepolcro , c fi  feorda  di  Dio , per  gl’ornamenti  del  cor- 
po , Et  dum  corpon  [erica  veftir  paratur , minimo  paratur  career,  ac  ime- 
ritus , dice  Giouanni  Oforio . Tali  furono  i Giudei  nella  diftruttione^ 
di  Gerofolima , ches’inghiottiuano  l’oro  , per  nonefiergli  ritrouato 
da  Romani  ,c  tolto,  Mi  inimici  poi  per  cauaruelo  dal  ventre,  li  fpa- 
rauanoviui , Così  i quei  che  cercano  d’occultar  lericcezzc,  gli  farà 
fatto  il  medefimo  giuoco  . De  abfconditis  fuis  adimpletus  eft  venter  eo- 
rum  , mi  odano  che  cofa  df  loro  dice  Giobbe  : Diuittas  qua t deuorauit 
ckowcty  & de  ventre  illius  extrabet  ear  Deur  , * 

Nafcendo  dunque  tanto  male  da  quella  vitiofa  cupidigia , e fòllecì- 
tudine  delle  mondane  ricchezze,  c’auuifa  il  Saluatore,  dicendo.  No 
folli. iti  fitis  anima  veftra  vitaveftra  ; quiimanducetir , neccorpori  ve - 
ftroquid  md  musini  % la  ragione  fi  è perche  • conforme  dice  S.  Tomafo  , 
quella  fouerchia , c dimrdinata  iollecitudine  include  la  feruitù  alle^ 
ricchezze , e ci  fottraedalla  leruitù  domita  à Dio , c ci  fa  diuentar  tut- 
ti mondani,  e fcordeuoli  di  Dio  , e dell’eterna  falure.  E’riprcnfibile_* 
quella  follccit  udine  de’ beni  terreni,  perche  ri  trahe  l’anima  dall’acqui- 
Itodcllc  cofe  fpirituali.s’indebolifcenclla  viadella  virtù,  l’intelletto 
reftaocciecato  dall’ofcurità  de’ penfieri  terreni , e refia  in  tal  modo 
ofeurato,  che  pare  non  pofia  mirare  Dio  . All’hora  fi  fa  eclifie  della_* 
Luna  , e retta  ofeurata , quando  tri  lei , & il  Sole  s’interpone  la  terra, 
quando  trà  i’anima,  & il  Sole  Dio  s’interpone  la  terra  , c l’anima  tutta 
anfiofa  pcnla  alia  terra,  certo  che  reitera  ofeurata,  ne  potrà  fe  non  eoo 
le  tenebre  negl’occhi rimirare|»  cpenfareà  Dio,  Obfcuratijunt , qnt  re- 
puti Junt  terra  domibur  iniquitatum  r 

Hohte  Jolliciti  ejfet  &c.  Non  prohibifee  Chrifto,  che  cì  procuriamo 
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il  cibo,  ò il  vcllito,  perche  non  vuole  Dio  che  moriamo  di  fame,  «he 
andiamo  ignudi , nù  prohibifee , conforme  s’è  detto,  la  troppo  folleci- 
tudincin  cercar  le  cofe  terrene , che  rende  l’anima  negligente  nello 
cofe  celelìi,  Non  explodit  operati,  fedfeipfos  totoscurìs  tradire  , &■  negli - 
gere  Dcum,  hoc  e fi  qnod probibet,  dice  Teofilato  • 

Ci  conferma  poi  Chrillo  nofero  Signore  con  la  ferma  confidenza-, , 
qual  dobbiamo  hauere  in  Dio  di  non  mancarci  cofa  alcuna  . Perche  fo 
Dio  fenzanollro  precedente  merito  ci  hà  dato  l’anima  creata  alla  fua 
diuina  fomiglianza , Se.  il  corpo  ornatodi  molti  fenfi  , c compaginato 
contanti  membri , ben  ci  darà  il  cibo  da  fomentarci • Se  i vcftimentida 
coprirci , che  fono  cofe  meno  nobili , facendo  però  noi  quel  che  dou_ 
remo,  No»  ne  anima  plus  efl  tjuamefea,  & corpus  plufquam  veflimcn , 
lum , Quali  volcfle  dire  col  Filofofo , Dansefie,  dat  ea , fax  ton\eqmtkr 
adcffC'Chici  Hi  dato  il  principale  rh’^  l’anima*  & il  corpo,  ci  dar£ 
anche Tacceflbrio  , idre  il  olio  ,8cil  velìimento;  Quimaiorapntflitit  f 
vtique  minora praflabìt  , dice  Girolamo , E fc  Dio  non  c’hauefle  voluto 
confettiere,  nonc’haurebbe  creati , dice  Chrifoftomo.  Hauetc  dutiqUe 
torto  di  non  confidare  in  me,  dice  Dio,  che  fon  la  vera  quiete,  e vo- 
lete Ilare  nella  voftra  inquietudine.  £ fe  non  liete  fodisfatti,  dice  Chri- 
llo, io  ve  lo  proucrò  con  due  fimilitudini , 

rapitile  volatili  a cult.  Fò  prima  mcntione  deil’vccelli , fe  quelli  vo- 
latili Hanno  per  l’aria,  e più  lontani  dal  cibo,  & ad  ogni  modo  j0  a_» 
loroprouedo  , come  non  pollo  prouedcrc  a voi  huomini  Signori  dell* 
vccelli , elfendo  flato  creato  l’huomo , vt  prxfit  volaiilibus  cxli , e per 
fc  Hefl'o , in  braccia  di  Dio , e per  il  Paradifo , redento  col  fuo  proprio 
fanguc.nodrito  colle  proprie  carni,  e fangue,  come  potrà  temere  che 
Dio  gli  manchi . Ahi  nò , non  mancherà  Dio  à quell’huomo,  fe  non  fa- 
rà ingrato  à Dio . Non  fono  tri  volatili  vgracilììmi } ingordifiìmi  i 
comi dell’Africa  , paefecaldilfimo,  e però  vi  fi  fentegranfete , chefe 
l’acqua  è in  qualche  luogo  profondo,  fiche  non  l’arriuino , gittano  tan- 
ti fallì  dentro , che  fanno  alzare , e traboccar  fuori  l'acqua , & all’hora 
bcuono.O  mirabile prouidenzadi  Dio,  che  prouede  più  all’huomo, 
ch’all’vccelli  del  Ciclo . II  pafcereche  fi  il  nido  al  monte,  la  naturi-* 
gl’inlcgna  di  far  prouifione  al  piano  , Onde  dilfe  Dauide  : In  Domino 
confido,  Quomodo  dicitis  anima  mex  tranfrnigra  in  montali  pcut  pafp-r  , 
Non  mi  dite,  dice  Dauide , che  douendo  io  fuggir  Saul,  cgl’altri  mici 
nimici  sù  per  li  monti , comes’iofulfi  vn  vccello.bi fogna  ch’io  mi  por- 
ti dietro  la  prouifione,  come  fila  paifera  , che  porta  Tempre  al  monte 
la  fpica  in  bocca,  perche  quando  non  haurò  altro  modo , mi  prouederà 
Dio;  Ouc  mancherà  Nabal  Carmelo,  fupplirà  Abigaille . Non  vi  balìa 
quello,  diccChrifìo?  Veniamo  al  vellimcnto. 

Con- 


Jielld  Demente  A XIZ*  dopo  l'Ottaua  della  Trinità.  193 

» Confiderete  Ulta  egri , quomoio  cre/cunt , non  laborant , neque  ncnt  . 
dico  autem  vobis  , qyoniatn  nec  Salomon  in  omni gloria  /uà  coopti  tu s e/l  , 
fc  ut  vnum  ex  i/lis . ConfidcVate  i gigli  della  campagna  , come  fenza_. 
haitiana  indultria  crefcono  , e nondimeno  fono  cosi  vagamente  veititi , 

& ornati , che  ne  anche  Salomone , che  fu  vn  Re  così  a.iuenturaro , e_* 
ricco, ccuriofo nel  veffir  legiadramente  , bebbe  sì  vaghi  vclfimenti  co- 
me vndi  quelli gigli , fccondochc  lecofe  naturali  femplicemente  fono 
piu  belle  dell’artificiali  .mentre  quelle  veffite  fono  dalla  natura  natu- 
rante , e naturata  di  finiìììmi  colori  naturali  a comparatione  delli 
quali,  li  colori  accidentali  dell’arte  paiono  falli,  e di  quelli  fi  veftiua_» 
Salomone  in  tutta  la  Tua  gloria. 

Confiderate  pur  diffe  Chrilfo  Ulta  agri  , non  boni  , perche  fecondo 
nota  Rafacllo  delle  Colombe , volle  far  differenza  tra  fiori  della  cam- 
pagna jcdeU’horto  , che  cuffoditi  fono  dall’humana  diligenza.  Im- 
perciochc  i gigli , i fiori  follatici  della  campagna  dicuntur  Ugna  campi , 

-pel  Dei , fecondo  Girolamo,  perche  Hanno  all'immediata  cura  di  Dio, 
e fortemente  contraffatto  d venti , 1 efiftono  d freddi , & d caldi , non,, 
temono  cofa  alcuna, md  i gigli, degni domcllici  dcil’horto,ogni  ven- 
to li  fccca  ,ogni  arfitra  l’vccide  , ogni  minimo  che  manca  loro  , man- 
ca noeti!.  Giglid’horto  , ò di  giardino  fono  le  donne  delicate , che  fe 
d'inncrnonon  hanno  molte  luutanzedi  veflimenti , fc  l’aria  della  fine- 
lira  è troppo  cruda  , fe  nelPcfiatc  c troppo  calda  , & il  drappo  ò troppo  * 
graue»  languifcono  in  tutto  . Md  le  pouerc  perlonc  , ò pure  i poucrt 
voluntarij, coinè  fono  m -Iti  Rcligiofì  ,fono  gigli , c fiori  filueffri,  Ugna 
Dei,  cheli  contentano d’vna  fola  velie,  come  fe  n’haueffèro  molte,  che 
molto  patifeono,  cquar.do  non  hannomododi  farli  quella.  Iddio  com- 
manderd  , che  con  le  proprie  mani  la  faccino  ad  efle  l’Ehlabettc  d’Vn- 
garia,  lcDucheffedi  Muntoti* , e fe  mancheranno  quelle  , non  man- 
cheranno i miracoli , che  fonza  confumarlc  le  tengano  , come  intcr- 
uenne  a quei  del  Popolo  Hebrco  colà  nel  deferto  . Peflimentum  tuonu 
quo  operieùaris  , nequaquam  pctuflxte  deficit , iam  quadragefimus  amint 
e/l  .Conchiude  dunque  Chrilfo,  ch’il  vero  Chrilfiano  confilte  nel  quie- 
tarli in  Dio  , conforme  l’inquietarli  confiffe  in  haucrc  , ò in  cercar  ric- 
chezze, giachediffe Paolo,  che  chi  vuol  cfl'er  ricco,  inciditimentatio- 
xiern , & in  laqncum  diaboli . Ben  poteua  la  Vergine  efler  ricchiflìma_» , 
gidchc  fecondo  fcriuono  Autori  graui,  hauca  dell’entrare , c pure_> 
perche  i Magi  apertis  tbefauris  firn  ,obtulcrunt  ei  ttnrum,  tanto  oro  rice- 
ueda  Magi  la  Vergine  , che  lafciorono  ricco  ella  , e Chrilfo,  adegui 
modo  ella  diede  ogni  cofa  ipoueri  .inpaupcribnt  fpem/nam  rcponcnsj\i- 
ce  Ambrogio,  c dando  pure  efempio  d noididouer  fegtiir  le  foc  pedate. 
Attendetene  la  proua. 
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Lo  Spofo  fauellando  di  fe  fteflo  dilfe , ch'era  come  fiore  , ògiglio  » 
Ego  fio s campi , & hlium  conuallium , e lodando  immediatamente  Ma» 
ria  , l’aflomiglia  al  giglio  fri  le  fpine  , Sic*t  lilium  iutcrfpinas  , ftc  ami- 
carne a inter  filiti . Siche  lo  Spofo  , e la  Spofa , Chrifto  , e Maria  Ver- 
gine fono  limili  al  giglio  (ò  cofa  bella  ) Quando  hoggi  dice  Chrifto,che 
miriamo  i gigli  delle  campagne  , come  fono  vagamente  vediti  , me- 
glio di  Salomone  « Io  dito  che  quelli  gigli  fono  Chr  ilio , e Maria  dati- 
ci dal  Padre  Eterno  per  elfempi  di  tutte  le  virtù  . JQfptcite  dunque  li- 
ti* agri , Chrilto  c giglio  delle  valli , decoro,  c gloria  degl’humili , de- 
fignati  nelle  valli , amatori  delle  valli  profondi , cioè  degl’huniili.  On- 
de non  dice  i che  limiraffè  la  lor  bellezza , la  Verginità  , la  Cariti , c_# 
tante  virtù  eroiche , mi  l’humilri , Difcite  d me , quia  mitisfum  t&  bit- 
milis  corde  ; Quia  refpexit  humiliiaitm  indila  //«e.  E fi  dicono  e /Ter 
gigli  delle  campagne , e non  degl’horti,  pcrchel’horto  non  è goduto 
fé  non  dal  Padrone  , mi  gigli  della  campagna  > perche  Pvno , e l'altra,, 
Chr  ilio,  c Maria  nacquero  per  commune  vediti  , per  efempio  d’ogni 
virtù  à tutto  il  mondo  . 

"Solite  ergo  foli  citi  effe  , dicentes  , Quid  manducabimus , aut  quid  bile » 
Max-,  aut  quo  operiemur>  H*c  omnia  gcntet  inquirunt , perche  non  han- 
no fede  , che  vi  fia  altra  vita  di  quella  ,E  però  tutto  lo  dudioloroèin 
quelle  cofe  terrene  ..  Scit  enim  pater  vefìer , quia  bis  omnibus  indigetis  . 
Parole  piene  di  celcllc  foauiti , c dolcezza  fon  quelle , anime  diuoto  * 
E mentre  non  dice  Deus  vefìer  , mi  "Pater  vefìer,  tutto  ciò  fi  per  me- 
glio efprimerci  la  confidenza  , che  dobbiamo  hauere  in  Dio,  median- 
te l’oratione  Dominica  nel  Rofario, dicendo  : Pater  noiìcr  qui  es  iru 
cxhs  ,panem  noflrum quoiidianumda  nobis  badie  , Imperoche  s’è  Padre, 
non  può  mancare  di  prouedere  i figli  » fiate  voi  vbidienti , efeguite  la 
paterna  volonti  , del  redo  i lui  toccheri cornei  Padre  il  prouederci. 
Vdite  per  prima  il  Patriarca  Domenico  : Sos  bis  fumus  in  terra  deferta* 
in  loco  horror  is , & vaila  folitudints,  Dcut.qt.  famit  , & mortis  : Or  alio 
vero  fecundum  Ba/ìlium  prafìat  par.em,  & potum  vide,  occipite  erg » Pfal- 
tcrium  in  quo  oretis,  Pancm  noflrum  quotidianum  da  nobis  hodie.V dite  poi 
Enrico  Gofouino  fopra  le  fudette  parole;  Solite  follie  iti  effe.  Tollit  banc 
folhcitudinem  /{ofarium,  quia  buwanarum  rerum  contemptum  fugtrit , Et 
vh  fpes  certa  efi  , nibil de  ficte  t,  quod  neccffe  facric  . Oche  riflelfo  tutto, 
fpirimale,  tutto  diuino  . 

Se  vn  Principe  ricchiflimo  , emifei  icordiofiflìmodiccfiead  vn  po- 
ucrctro  , Ili  Toltola  cura  mia  , nè  ci  p:endcr  faitidiodel'a  per  fona  tua, 
ch’io  abondantemente  ti  prouederò  di  quanto  ti  fari  di  bifogno, gior- 
no, per  giorno,  non  gli  farebbe  torto,  fc  fallidiu  fi  prcndefle  in  pro- 
curarli vitto  , e vellito certo  che  si.  Tale  è quello , che  Hi  fotto  hu, 

cura 


uigi 


loogle 


Nell a Domenica  Xll.  dopò  l'Ottaua  della  T finità.  195 

cura  di  Dio  Principe  ,c  Padre  inficine  , che  diues  tjl  in  omnibus  , qui  in- 
nocat  illuni , & fidclis  in  omnibus  rerbisfuis.  Sappi  dunque , che  fai  tor- 
to al  gran  Padre , e Principe  Dio  , & alla  Aia  Santi  (Ama  Madre  s’hai 
fouerchia  cura  delle  cofe  temporali. Impcroche  s’allo  Spofo  appartiene 
prouederc  i Infogni  di  cafa  , allaSpofa  appartiene  hauerne  cura  à dì- 
fpenfarli fecondo  il bifogno.dice  S.  Paolo:  ^idolefceutulas  ut  virosfnot 
ameni , fìiios  diligant  » damus  aratri  babentes . Scndo  dunque  la  Vergine 
Spola, cdifpenfiera  de’ beni  ,edellcgratiediuine  ,di  Icifidice  ne’Pro- 
ucrbi  : Dedit  cibaria  ancillis  Juis,  del  che  ne  fieguc,  che  emnes  domcflici 
eius  ve  fìtti  funi  d‘phcibus  , cche  manumf.<am  aperuit  inopi , idefi  opera 
babenti , & palmas  funi  ofiendit  ad  pauperes  tdefl  ad  babentes  , & poffl- 
dtntes  aliquii , fednonad  uffidentiam . Ella  hi  reifico  d’huinana  fpo- 
glia  Iddio  , e temi,  ò fedele  diuoto  ,chenonda-àà  te  da  vefiirti  , Ella 
ha  miniltrato  i 1 cibo  à Dio  , e tù  temi , che  non  t’habbia  da  cibarti.  Io 
dirò  à re  quello  chcdiffe  Crifoftomo:  Qxi  adfontem  vadit , non  eft  foli- 
cilus  de  bibendo , nec  qui  ad  prandi  o n de  cibo  ; Quid  lima  fluite  ? Dei 
prouidentialargior  efl  fonte;  Dominiti foUcitus  efì  me it  diceua  Dauide, 
Qua!  follecitczza  farà  tanto  diligente,  ch’auanzi  quella  di  Dio  . Porea 
meglio  prouedertidi  quello  che  t’hi  prouillo,dandoti  per  madre  amo- 
rola  la  Madre  fua,  e per  cibo  fe  fieflò  . 

Trimum  quante  Hfgnum  Dei,  & bar  omnia  adifriertur  vobis  . Il  vo- 
ftro  ptimo  pcnficro  fia  cercare  il  Regno  del  Cielo,  poiché  per  il  Regno 
de’  Cicli  fiere  fiati  creaci , & è vergogna  che  cerchi  la  terrai  chi  c crea- 
to perii  Ciclo.  Tutti  li  voftri  delìderij  fiano  indrizzati  all’acquifio  de* 
beni  fpirituali  .delrcfto  il  prouedimcnto  de’beni  temporali  a fofficicn- 
za  , non  ad  mal>>m  vfum,  lafciarcloà  Dio . Omnem  veflram  / olicitudi - 
nem  proijcientcs  in  rum  , quia  ipft  efì  cura  de  omnibus  . Chrillo  dille  : Si 
vos  bomiucs  cum  ftiis  mah  uoflis  bona  data  dare  fitifs  veitris , quanto  ma- 
gis Vatcr  vefler  cclcfhs  ? Mentre  pure  è ferii  to  : Quomodo  miferctur  Va  - 
ter  fUorum  fuorum , mifertus  efl  Dominus  timentibus  /e.  Lafciatc  anime 
fedeli  .la  cura  della  difpenlìera  ,c  dell’economa  alla  Beata  Vergine,  à 
cui  Chrifio  dific  : Tafce  bedostuos  tuxrà  tabtrnacula  paflorum.  Recitate, 
frequentate  diuotamenre  il  Rofario , perche  il  Regno  di  Dio,  e la  Aia 
giuftitia  per  l’Angelica  falutatìonc  s’introdufle  nel  mondo , e con  l'ora- 
rione Dominica fi  conferua,c mantiene,  Enitnuero  (dice  il  Beato  Ala- 
no) tfegium  Dei , &•  inflitta  eius  per  jlngelicam  falutationem  introierunt  in 
0>  bernrfufper  Dominicani  orationem  tcnentur . 

Sò  che  alcuni  ricchi , e facolcofi  fono  entrati  nella  Congrcgatione  del 
Rofario,  fi  fon  fatti  fratelli  in  qucllacclefie  militia,  Mi  quelli  tali  de* 
uon  Aipere , ch’all’hora  faranno  buoni  Fratelli,  anzi  veriChrirtiani,  le 
fi  fcruono  delle  ricchezze . All’hora  Temono  alle  ricchezze , qu.mdo  lo- 
fi b a lamen- 
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■lamcnte  per  fc  ,c  per  la  !or  famiglia  s’acquiiìano,  E s’aflomigliano  à 
Laban  , che  hauendo  perduti  l’idoli  > li  cercaua  con  gran  llcmo,  non-, 
perche  li  portano  giouare,  ma  per  che  ex  amento  ,&  apro  erant  covfla- 
ta,  Et  a!  contrario  alPhora  loro  fi  Temono  delle  ricchezze»  quando 
talmente  le  poflergono,  che  di  quelle  ne  fanno  partecipi  Jibifogrolì  . 

Della  Vtì ginedice  il  Salinità  : F'uhum  tunni  dcprecabuntur  omna  di- 
vita  fichu , fui  qual  luogo  Gioiunni  Lopcs  Vefcouo  Monopolitano  : 
7U.ii  ; .e  tifarti  vi illuni  deprecati  di  beni  omna  diiutes  plebi! , & m-hò  mtt- 
gii  p:nptrc!,EÌ  enimmons pratpa> attuiti  vertice  montium,  vtfluantad  ca 
omna gitile r,  E per  confequcnza  fc  i ricchi  lon  fatti  Fratelli  de’poueri. 
Fratelli  nella  Congrcgatione del  Rofario  , dcuono  agiutarli,  c folie- 
uarli  nelle  neceffitd , perche  per  quello  fine , e per  quello  frutto  è Hata 
infi ituita col  Salterò  Virginale  quella  Santa  Confraternità , come  dice 
Alano  Kupenlc  : Fruflui  Fraternità! is  Coronari a c[Ì  eleemojyna , E con- 
forme Piftcflo  Alano  fi. riffe  ad  vn  Vefcouodi  Santa  Chiefa:  Cianjfmé 
Taflor  oninm  Cbrtfli-,  Egcnorum  expeUitegeflattm  , Trinità!  fcliciJJimnj , 
Ter  T/àltirium  f'jtginu  fclictjfimx, 

NelJ’Ecclcfiafle  al  59.  fi  dice  : Florete  florcy  & quafi  lilium  date  odo- 
rem  ,nù  in  qual  maniera  i fiori  fiorifeono  , in  che  cofadeuono  fiorire, 
fc  non  fiori . Bcrcorio  cjicc  » che  floi  dicitur  tali!  à fluendo  , e lì  dona  ad 
intendere.»  cheque!  Chrifiianoch’è  fiore  nella  Confraternità  del  Ro- 
fario', ò.ch’è  fiore  per  la  bontà  delia  vita  deue  efier  fluido  , e |miferi- 
cordiofopev  compaffione  verfo  i poueri:  f/oj  (diccil  Dottore)  dicitur 
a fi  tendo,  coufcquentcr  fi  volumm  effe  flora  fiondi  per  fanftitatcm  , 

dibemus  effe  fli  idt  m alio! per pictatem  ,quod  ofìenditur  in  vocabolo  florc- 
tefi.’efì  florem  pici  atti  b abete . Per  tanto  PApollolo  Paolo  Icriucndo  à 
Filippenfi  dice  : Cauifus  funi  tandem  m Domino  vebementcr , quoniim  re- 
floritijìn  . Parla  San  Paolo  à perfone  fiorite , che  di  nuouo  fiorifeono  , 
Quelli  fono  i Fratelli , e Sorelle  del  fantilfimo  Rofario,  ch’eflèndo  fio- 
i i:e  1 tornano  ad  infiorarli , fomminiftrandod  poueri  bifognofi  il  ne- 
ceflariocibo . Per  tanto  la  Glofa  per  (entenza  di  Geronimo  legge  : Ca- 
ni,' tu  fum  tandem  in  Domino  vebementcr  , quoniam  refloruiflu  minijlrando 
inibì  neseffarix  . 

L'Ecclefiallc  al  50.  parlando  dcll'huomo  gittllo,  dice:  Q*afi  rof  a inS 
dicbvs  vermi,  & qua  fi  lilìum  quod  cft  in  iraufitu  aq:-£  . Dicono  i natu- 
1 al:  }che  la  rofa  maggiormente  fiorifee , e fruttifica  ne’  luoghi  humidi, 
che  nc3  lecchi , c ci  lì  dona  à lignificare  , che  ninno  Intorno  della  Con- 
fraternita fl  potrà  dir  giullo,  nè  rofifèi  o , nè  produrre  frutti  di  buono 
opre,  fc  non  viene  irrigato  dalPhumore  della  pietà,  c delta  grada  ver. 
io  i poueri  ; cosi  fpieg.i  quello  luogo  il  fudetto  Pietro  Bercorio:  Quidam 
fruÙificant , ficutrcfo,  in  letico  , per  humorem  conipaffìonii , Rof  a cnim  ;u 
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locis  bumtdis  melìus  Jolet  fruttificare  , quia  vere  tìullus  potefi  fruttarti  bo~ 
norum  opcrum  producere , nifi  bum  or  pietà! is  ; tir  gratta  ipfum  valeat  tr- 
illare Mi  quali  role  più  beile  trouar  fi  poffono , e quali  fiori  più  va* 
ghi  di  quelli  che  nel  fieno  di  Tomaio  d’ Aquino  ancor  bambino  fi  fcor- 
fero  . Nodriua  egli  col  fuo  proprio  cibo  i pouerelli  affamati , e con  lo 
fue  proprie  mani  li  riiloratia . Se  n’accorge  il  Padre  di  Tomafo , e rigo- 
rofo  li  chiede  1 che  cofa  portaffe  nei  fieno  nafeofa  . Sbigottito  in  quefta 
richieda  il  Santo  , rifpofe . Padre  fon  rofie . Et  ò miracolo , i roffori 
delle  fue  guantic , colorirono  il  pane  ( meglio  che  non  fece  il  fiangue 
di  Venerei  bronchi  ) e locangiorono  in  rofie  . O rofie  vaghe  quanto 
v’anumiro»  mentre  con  le  vollre  foglie  il  frutto  fioaucdel  panefolen- 
nemente  ricoprono.  Di  tè,ò  Tomaio,  fi  verificò  il  detto  d’Efiaia  al  51. 
Frange  efurienti  panetti  tuutn , Tunc  erumpet  quaft.mane  lutncntuum , fc. 
[ai.tt.tas  in  facie  , & gloria  Domini  protegtt  te,  ò come  legge  la  Giofa_»; 
Tunc  crisquaft  bortus  flcridus  confpicuus  ^quando  franger  ejioicnti  pattern 
tuum  . E pure  San  Bafilio  Seleucienfe  parlando  delle  mani  di  Chrifto, 
che  moltiplicauano,e  compartiuano  il  pane  alle  turbe,  dice  : Tane:  de 
tnanu  Domini  cfflorejccbjnt . DiSanta  Elifiabetta  Regina  di  Portogallo 
nel  Bmiiario  Romano  fi  legge  , che  Ttcunias paupcr tbtts  dtfìribuendas  t 
vt  l{tgem  latercnt  Juberno  tempore  iti  rofas  connertit  . die  4.  luhj  , appo 
il  Drexellio.  La  Beata  Elifabettad’Vngaria  effendo  fanciulla,  quanto 
vincea  nel  giuoco  daua  alle  poucre  donzelle» imponendo,  che  diceffero 
l’Aue  Maria . 

Ritrouandofi  Santa  Catarina  da  Sicua  nella  Chiefa  de’  Frati  Predi- 
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catorinelIaCittà  di  Siena,  & orando.  Teli  fece  innanzi  vn  poucro,  e Ser’‘}*~~ 
li  domandò  l’elemofina . Ella  che  niente  fcco  hauea , il  pregò  che  volef-  ‘ 
le  afpettarc  , fino  i tanto  eh’andaffei  cala  , per  recarli  qualche  cofa_», 

Mi  replicando  il  pouero  , clic  non  potea  tanto  affettare,  fouuencn- 
dogli  di  certa  crocetta  d’argento,  che  hauea  nella  corona , ò Rofario, 
gli  la  diede  ,c  lo  rimandò  confidato , Et  ecco  che  la  notte  feguente  ap- 
parendogli noftro  Signore,  li  moltrò  la  Crocetta  di  gemme  prctiolo 
adorna , promettendo  di  mofirarla  nel  giorno  del  giuditio  alla  prefen- 
za  di  tutti  gl’Angioli  ,& huomini  • Dell’ifteffa  Santa  fi  legge  , clic# 
iacea prodigiofie limofine  ,e  laficiaudo'la  calcia  vuota,  kìd'o  facen- 
do ficco  à gara  ,la  riempiua,  auuerandofi  per  lei  il  detto  de  Proucr- 
hi  al  19.  Ptneratur  Domino,  qui  mifcrctur  pauptti , & riciffvudtnim 
(cioè  cou  contracmbio  ) reddet  et  , e ciò  quali  per  giufiuia  , co-, 
me  cofa  preftata  con  obligationc  di  reftituirla  ,econ  vfiura. 

Efiortaua  il  Padre  Spirituale  alcuni  Fratelli  della  Congrcgatione  à 
far  limoline  à poueri,  promettendo  loro  cento  volte  il  doppio  di  quel 
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chedauano  » vn  dcll'vditori  diede  vn  docato  mi  quello  non  fu  per 
lui  iterile,  perche  il  giorno  d’appreflo  fu  chiamato  dal  Confclfore,  o 
pofe  in  mano  cento,  &vn  docato,  dicendogli,  quelli  fono  voftri, 
e fono  peruenuti  in  mia  mano  per  redituirli,  Redò"  egli  ammirato  , 
come  sì  predo  haueflc  riceuuto  la  prometta , e s’animò  ad  cfler  più  li- 
bcra’e  per  amor  di  Maria. 

S.  Raimondo  Cardinale  s’incontrò  vn  giorno  per  Barcellona  mentre 
pioueua  con  vn  poucro  vecchio , che  per  non  hauere  cappello , andaua 
con  la  teda  feouerta , àqueda  vifta  fimoffeà  compaflion»  Raimondo, 
c per  amor  di  Maria  gli  diede  il  dio  cappello,  fi  ritirò  à cafa  molto 
bagnato  , con  pericolo  della  falute , fi  pofead  orare,  fù  rapito  in  cfta- 
fi , e vidde  in  vn  bellilfimo  giardino  la  Beata  Vergine  in  compagnia  di 
molte  Sante,  quali  raccollero  i fiori , e ne  fecero  vna  corona  , la_* 
prefe  Maria  • eia  pofe  in  teftaà  Raimondo , in  ricompenfa della  limo- 
fina . 

Nella Prouiucia di  Bcrtagna,cra  vnCaualiere  principale  molto 
auaro  , crudele  co’  poueri , 8c  in  parte  di  limofinargli  , gli  iacea  mol- 
ti ftratij , vfurpandolì  alcuni  beni  di  loro  . Perfeuerò  in  queda  crudel- 
ti  molti  annijOccorfe,  chefentì  vn  Predicatore,  che  efageraua  le-, 
gran  virtù , che  Dio  operaua  mediante  la  diuotione  del  Santilfimo  Ro- 
sario , fife  fcriuere  nella  Compagnia , e cominciò  i dirlo  . Li  giouó , 
c riformò  la  fua  cofcicnza,  onde  diede  ordine,  che  fi  didribuidero  lo 
die  ricchezze  con  lipoucri,conedificationedicuttì,eper  lui 
fi  verificò  quel  detto  : Beati  mifericordes  t quoniam  ipfi 
mifcricordiam  confcquentnr  . Il  Collo  miracolo  jj. 

Alano:  lacobus  quidam  portati*, & recitarti  Hp- 
farium  , non  babens  cor  ad  reflituendum 
non  fua,  dantur  iUi  per  imperatricem 
Marium  dona  innutnera  , inox 
ille  confpexit  iomum  piena 
diuitijs , & c apit  re- 
flit uerc  omni- 
bus, & fin- 
gulit , 
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SERMONE  XXV* 

Nella  Domenica  XIIL  dopò  l’Otcaua 
della  Trinità  . * 

Cum  appropincjuarct  portar  Ciuitatis,  ecce  dcfunéhtsefferebatnr 
fiiiusvnicusMatrisfuar.  Noli  ,flcrc  . lue. 7. 

CcnfiJerationi  morali  /opra  il  prefente  Vangelo . 

MErauigliofo  geroglifico  c dellhumana  vita  la  rofa . Di  qucftai_> 
feruiflì  fpiritofo  ingegno  per  figurarla  * mentre  fece  per  corpo 
d’itnprefavna  rofa,  col  motto:  Languct  in  meridie.  Spunta  allo  fpuu- 
tar  dell’aurora  dal  fuoftelo,  bella,  c vaga  la  rofa  ,fpiegabaldanzofa_. 
le  porporine  fue  foglie,  fparge  per  tutto  le  fue  fraganze,  ogni  occhio 
rapifeeà  rimirarla.  Màòmerauiglia  , Apena  fui  meriggio  Tale  il  Sole, 
chcdafocofi  fuoi  raggi  ferita  languifce,  perduta  la  natia  bcltade  in».  • 
terra  cade , &.  à pena  può  dirfi  cotella  fu  Rofa.  Rofa  è la  vita  dell’huo- 
moi  perche  di  rofello  hàlafcmbianza  nella  fua  culla  il  fanciullo  » 
flos  rofarum  mdiibus  vernis , mà  al  cretcer  dell’età  » ecco  che  languo, 
ecco  che  manca  ,ecco  che  muore;  Ecce  defunflus  efferebatur  adolefcen - 
tulus  t filini  vnteur  matris  Iute , Come  rofa  nacque  » e crebbe, e quali  ro- 
fa muore , e marcifce  ; Quaft  , ò con  l’hebrcizanti , quajì  rofa  egredi - 
turjcil  nafeitur , & conteritur , /eUt  moritur . Là  douc  Vgone  : Egrtditur 
ruf tendo , quia  ftoret  in  carne , & contentar  vivendo , quia  paulatim  redi- 
git nr  iupulucrem , e tutto  perche  dille  Ambrogio  Speculum  human*  fra- 
gilitatis  efi  rofa . e col  periodo  d’vn  fol  giorno  ch’ella  viue , il  periodo 
breue  della  noftra  vita  mifura , e conforme  il  Padre  Meazza  cantò  : 
Vna  dics  mundo  puerum  concedii  ; Or  aufert , Vna  dies  aperit  , conficit  vna 

* l°/jy  • 

Ec ce  defunsi us  efferebatur . Da  quello  luogo,  e da  molti  altri  della^ 
Scrittuta  li  raccoglie  » che  trà  gl’Hebrei  s’vfaua  di  fepclirc  i morti  fuori 
della  Città,  e ddl’habitationi  .Non  è mancato  chi  dicclfe , quella  effer 
Hata  inuentione  del  demonio  il  mettere  ifepolchri  de’ morti  nelle  de- 
ferte campagne  ,acciò  in  mezzo  de’  popoli  non  rimanefle  cofa,  che  de- 
llailè  la  memoria  della  morte  , ch’alia  fine  perciò  le  fepolture  fona 
chiamate  Monumenta , ab  idmontndo  , perche  ammoniuano  i mortali , 
e fono  come  Predicatori  taciturni , che  c’auucrtifcono  di  qnello , che_. 

lì  amo:  • 
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riamo . Per  canto  la  Santa  Madre  Chiefa  hà  ordinato , ch'i  corpi  de' fe- 
deli defonti , non  fiano  fepolti  ne’  deferti , come  era  ♦fanza  preflo  gl» 
Hebrei,  nè  fiano  arfi  nel  fuoco,  fecondoil  coftuine  de* Romani,  nè 
foffre  , che  fiano  mangiati  da  parenti , il  che  faceafi  trd  Meflageci , nc 
che  fiati  dati  d cani,  fìcome  coftumauano  altre  barbare  nationi  , md 
che  fiano  fotterrati  nelle  Chiefe,  alle  quali  concorrono  con  frequenza 
i credenti , acciochc  vedendo  Iefepolture,  fi  ricordino  i viui , che  han- 
no da  morire,  c da  elfcr  calpellatianch’eflì,  e di  più  prendano  occafio- 
nediraccommandare  à Dio  Paniate  de’  trapanati , che  penano  nel 
Purgatorio. 

Ecce  difunftus  efferebatur  . Prima  che  Chrifto  tnoriflc , li  morti  eran 
fepolti  fuori  della  Città,  e della  Chiefa , in  fegno  , ch’erauamo  foraftie- 
ri  >e  banditi  dalla  patria  celefte,  Mà  dopò  che  Chrifto  fù  fepolto  nel 
campo  del  figolo , nella  fepolturadepcregrini,  Noiquali  prima  craua- 
mo  pellegrini,  e banditi,  lìamo  ripatriati , & in  fegno  di  ciò  , hora  fi 
fepcllifcono  i Chriftianiensro  la  Città,  Se  in  Chiefa,  ouc  Chrifto  noftro 
capo  ftàcon  la  Sacramentai  ailìftenza . 

Ejfcrcbatur  ,c  cacciato  fuori  dalla  Città  il  peccatore  percheà  tutte 
le  creature  è cfofo,  da  tutti  aborrito,  fin  da  parenti , i quali  fono  quel- 
li , che  lo  fan  portare  fuori  della  Città,  in  fegno  , che  tutti  li  ptiblici 
peccatori  debbono  effer  fcacciati  fuori  dell’humano  confortio  , acciò 
non  infcftaflèro  gl’altri  col  fetore  de’ loro  peflìmi  efempi.  Chrifto  è 
quello , che  per  gratia  fua  li  raccoglie;  c li  riceuc  , e quello  fi  fà nella-, 
porta,  Cum  appropinquaffet porta  . Chrifto  s’auuicinò  alla  porta  della 
Città , c con  ragione , perche  di  lui  fi  dice  : Ego  fio  ad  oflium , &■  pul/o . 
Nella  porta  ftà  Chrifto  ,accioche  quei  che  vengono,  e buffano  la  por- 
ta , lo  pollano  fubito  trouare , cparlare  anche  li  morti . In  figura  della 
qualcofa,  Affatone  ftaua  vicino  alla  porta  del  Palazzo  Reale  , follici' 
tata  corda  virtrum , c ftendendogli  le  mani  l’abbracciaua , e baciaua. 
Così  Chrifto  noftro  Signore , in  ianua  cfl , cum  venit  de  calo  in  ter r am  , 
& follici! at  corda  bominum  mille  tnodis  , & adinuentiombus , c dice.  Qual 
negotio  hauere  con  mio  Padre , ò huomo  fedele  , s’il  negotioè  giufto, 
iuUificabo  illnd  Ipliiis, s'è  ingiufto,£go  iuflitia  mea  iuflifìcabo  :e,&  nego, 
tium  tuum  jQuandoquidem  accedo  au  te,  utfaluem  tc,  compii  fior  te>  tan- 
quam  filium  prodigum. 

Di  più  fiutile  s’è  fatto  Chrifto  àDauidc  del  quale  fi  dice  nel  i.  de 
Regi  al  19.  Surrexit  itaque  l\ex , & fedii  in  porta  , & omnipopulo  min- 
ciatiimifl  , quod  I{cxfederet  in  porta  , Ferii tqnc  vninerfa  mulutudo  coram 
H<ge  , E per  confcquenza  odi  quella  fitnilitudinc  ••  Conforme  Dauido 
quando  fi  fece  humauo , fedendo  alla  porta  della  Città  venne  riucrcn- 
te,  & oflequiofo  il  popolo  à lui , Così  quando  Chrifto  fi  fece  huomo , 
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& benigni' at,  & humatiitat  Saluatorìs  nofiri  Dei  (Ictit  iti porta  , idcfl  in 
Beata  firmine  , quafi  noi  exptSans , ve  cu./i  qu  ter. tinnì.  i^is  ergo  ad  eum 
non  accedei , Non  potrai  dire , ò Peccatore  , jQkix  afccnaet  in  cairn»,  &■ 
deducet  illuni , perche  io  ti  dico,  Ecce  defeendit  de  calo,  Et  ce  in  poi  ta  c H. 

E’  nella  porta  Chriflo  è in  Maria  Vergine, che  t ft  felix  cali  porta.Quiui 
Chrillo fà  grafie, quiui  dà  vira , perche  per  mezzo  di  Maria  venne  a_, 
t noi  la  vita  dell’anima  nollra  , ch’è  la  gratia , e per  quella  porta  entra- 
no tutti  quelli , ch’ottengono  il  perdono  de’ peccaci  ;Pcr  la  qual  caufa 
dice  il  Dottor  Cauis  Kubis:  Sufpiratidutn  , & flendum  eft  ad  Eeatijjtmatn  Cau . R ul 
Vtrginem  Mari  Sor  antibus , vtficutipfa  Chrijtum  vmuit  nojerte  bumanitati  bie  fer.i . 
per  lncarnationem  , ieà  pergratiam  vmat  ammaliai  tiofuis , dicen'ibut 
^.ue  Maria, perche  confo: me  dice  il  B.  Alberto  Magno:  «Angelica /aiuta  • 
fio  jlne  eft  ianua  cali  faluandis  anmabus . 

Mà  veggiamocoquai  feftini,  canti,  e fuoni  riccuano  i Cittadini  di 
• Naim  Chrillo  nollro Signore: Forfè  dicono  Penice  exultcmus  Domino  , 
iubitemus  Deo Palmari  nojiro  , Trteoccupernus  facies  eius  in  confefponc , &•  , 

in  Tfalmis  inbtlcmui  ei . Ahi  nò  , mà  Ecce  di  fanelli  t tfferebatur  filmi  vni- 
cut  matris/ita.  Quello  è il  frutto  ch’ofifcrifcono  d diritto  , quello  c il 
prefente,  il  dono  , che  li  tributano  , Quello  lignificano  le  patrie  leggi, 
che  quando  vn  Signore  hi  comprato  vna  Città  , mentre  vi  i prendere 
il  polle  Ho  , cleono  li  Cittadini  fuori  alla  porta , e lo  fanno  giurare  , eh’ 
olienti  il  Padrone  le  patrie  leggi,  & i loro  priuileggij  confermi  con  giu- 
ramento . Cosi  à Chrillo  fc  li  pofe  auanti  gl’occhi  il  morto,  la  morto, 
acciò  giuri,  che  lui  habbia  à defiderare  la  morte  per  amore  degl’huomi- 
ni  peccatori , vt pc  vi  nomili , ©-  inorinomi n domininm  habeat . A quella 
funtione s’aftrinfe  Chrillo  con  giuramento  nel  Salmo  $9.  In  capite  libri 
fcriptum  eft  de  me,  vi  faciam  voluntacem  titani , Dem , Deus  meni  voliti-. 

Non  peni  ego  volo,  fedpcut  ta , N chi  me  a volane  ai , (ed  tua  fiat . Mà  a_. 
quanto  gran  prezzo,  e Hento  celiò  à Chrillo  di  quello  gran  Regno  l’ac* 
quifto  ? Ah  che  l’acquiltò con  la  morte  ,&  il  trono  fù  la  Croce  * Domi- 
' nus  rógnauit  a ligno  , la  corona  del  Regno  fù  di  fpiue  pungenti  • Or  chi 
vorrebbe  vn  Regno,  fe  li  fulfe detto  , Auucrti ch’i  nollri Statuti  foit-. 
quelli , Se  tù  vuoi  clfct  Re , la  tua  corona  farà  di  fpinc  nel  capo , il  tuo 
trono  la  Croce , & haurai  da  morire  ; Forfè  che  colhii  non  ricufarebhe 
il  Regno  , Certo  che  sì , Ad  o§ni  modo  il  Rè  degl* Angioli  non  ricti!a_. 
quello  Regnò,  mà  dice,  Deus,  Densmeus  voliti , 1 Et  f attua  cfl  pùacipalus 
etiti  ,(c.Crux fnper b urne  rum  cim  , vt  Bcgnmn  hoc  amore  nofiri  accipiat , 
dice  Olorio . 

Et  httc  vidna  erat . San  Paolo  ad  Timot.i.dice  : Qut  veri  vidna  cfl  * 

& dcjolata  fperet  in  Deum  , & infiet  objccratiombits , & oraticmbm  no 
Eie , ac  die , nam  qua  in  dclicijs  eft  viutnit  monna  eft.  Vera  vedoua  è la_. 
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Donna  del  prefente  Vangelo  , della  quale  dice  Idei  fon  fo  de  Flore* , che 
la  Vergine  SS.compaflìonando  la  fua  vedouanza  pregò, e foHecitòd  Fi- 
gl  io  Gicsù,  ch’accompagnaua  t acciò  gli  refufci«/re  il  figliuolo  gii 
morto  . Poi  vi du a bac  mnlicr  % nata  filius  vidua  , orante  yirginc  maria 
/ufi  H alar , & mairi  lacrimanti  refiituitur . Imperoche  quella  Donna  ve- 
doua,  che  dolerne,  c piangente  accompagnaua  il  Tuo vnico figlio  gii 
mortoalfcpolcro,rapprelentauala  Beata  Vergine,  chedouea  pure  i 
fuorempocon  dolore,  e lacrime  accompagnare  il  fua  Vnigenico  mor- 
to in  fepolttira , conforme  dice  Guglielmo  Pepino:  Beata  yirgo  marina 
efi  dia  mulicr  C iuitatit  Naim , qua  fequebatur  loculum , m quo  defereba- 
tur  vmeus  filine  faue  mortane  , Vrop'tr  quod  vehemenierdolebat , &fle- 
bat . E pet  o come  di  Maria  del  Rofario  ne  parlaSan  Bonaitentura , di- 
cendo : 0 Beata  yirgo  tuo  ta&u  lem/limo  fanantur  infirmi  > tuo  odore  rofeo 
mortui  ref argani , e Geronimo  : Angelica,  [aiutano  *4ae,  efi  arbor  vita  , 
fu'citim  mortuos,  fanane  infirmo  s,  conferaane  vìuoe. 

Il  Padre  San  Geronimo  riferito  da  Pclbarto  racconta  ,che  la  Beata-, 
Vergine  mentre  ville  in  quella  vita  morta!e»rifufcitò  almeno  tré  morti. 
Per  prima  il  figliuolo  d’vna  certa  vedoua  dalla  quale rìceueua  il  vitto 
da  foftentarf» , Per  fecondo , vn'altra  Donna  Vergine,  qual  lempre  ri-, 
mafe  in  fua  compagnia , fino  à quel  giornoch  ella  fu  affonta  nel  Ciclo , 
Per  terzo , accaftandofi  la  Vergine  Madre  al  cadattcre  d’vna  Matrona 
chiamata  Giuditta , già  morta  nel  parto  di  due  gemelli,  larifufcicò 
con  ftupor  degradanti , c per  tanto  con  ragione , juo  odore  rofeo  mortui 
tefurgunt » 

E’  vero  che  la  Vergine  nollra  Signora  hà  vn  fol  figlio  naturale  im- 
mortale, ad  ogni  modo  perche  ottenne  da!  Principe  de  dolori  fedente 
ucl  tribunale  della  Croce  vn’  ampio  referitto  legalizato  con  quelle  vo- 
ci : Mulier  ecce  filius  tuus , in  perfona  di  Giouanni , con  tanta  compaf- 
fionc  fi  piega  verfo  qualfiuoglia  peccatore fuodiuoto  faccialmente  del 
Rofario , che  loftimafuo  figliuolo,  in  maniera  che  poffa  dirfi  : £cre_» 
defunHus  tfferebatur , filius  vnicus  matta  fi<a>(c.  Beatifjima  yirginisMa- 
ria,  E perche  il  fuo  officio  c di  pregare  per  quello  morto  figlio  del  pec- 
catore,per  tanto  lo  follccita,vtt4»j5«<  locala  lófcientia  acciò  lo  ri- 

fufcirafll*  dalla  morte  del  peccato  alla  vera  vira  della  gratia,&  amicitia 
fua . Ecco  Pietro  CauisRubis  : De  qvotibet  p cenate,  ac  fi  efiei  filius  Bea- 
ta firginis  Maria  potciì  dici  , Defunti**  tfferebatur  filici.  ùniche  matris 
fua  . Officium  aerò  e tue  cfl  orare  prò  defungo  filio  , alium  filino*  vita  da- 
torcia,  fc.  ({edemptorem  noflrum,  vt  dignetur  ta  get  c leflum  confi  ionia  , 
& eum  à morte  peccati  fufcitare,  quam  gratiam  vt  aobis  obline at , deaotif- 
fimè  dicamus  Uue  Marta , • 

Par  che  degeneri  dalla  fua  nobiltà  PAquila  gencrofa,  mentre  ritro- 
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uandofi  nella  fommifcàitiJt'Olimpo , riguardando  il  Sole  , coli  fi  riuer- 
fi,ouc  lontano  il  corpc4iortoriuuifa,  Mi  non  degenerò  Maria  in., 
quefto  giorno , mentre  vcltita  di  Sol  Diuino  in  Naim  fi  riuerfa  , pcc 
vificare  il  morto  figlio  della  Vedoua, e follecirarc  il  Figliuolo,  acciò  lo 
rcrtiruiflc  alla  vita,  ttelonfefc.  jtqutla  contemplarne  tfeant , Pbìcumque  Ieb.^9. 
fuerit  cadauer,  fativi  atte  fi , Là  douc  Riccardo  : l[ ejpicient  àquila  Mari a . 

. ad  peccatore s > ad  ipfos  aduelst  duabus  alis,  pictatc  , cr  camp ajfione , fieni  * 

inquit  Iob,  vbifntril  cadaiér  fiatim  adeji  . dela.B.r 

Quam  fc.  yiduam  curri  ridiffet  lefus , mifericordta  motut  fupcr  illam  di - 
xit  noli  fiere,  &c.  Non  dubitare  peccatore, perche  il  Signore  s è degna- 
to di  rimirare  le  lacrime  della  notlra  cara  Maria  , e compalfionare  il 
tuo  acerbo  cafo,  mentre  li  dice  ìdoli  fiere  . 

Nel  3.  de  Regi  al  17,  Volendo  il  Profeta  Elia  rifufeitare  il  figliuol 
morto  della  vedoua  Scrapta , volle  prenderlo  dal  fuo  feno  , e non  dal 
feretro  . DamibtfiUum  mura  , Tulitquc  e am  definii  ews,  & portanti,  ubi 
ipfe  mantbat,  & pojnit  fuper  leftum  [uum  , e dopò  hauerlo  con  molte-, 
lacrime  pianto,  e portatolo  al  proprio  domicilio , e caldamente  bacia- 
to , lo  rifufcitòà  nuoua  vita  , e viiio  lo  confignò  alia  propria  Madre, 

Dubitano  gl’Efpofitori,  dicendo:  Perche  Elia  per  rifulcitare  il  figliuo- 
lo della  vedoua  Scrapta , noi  prefe  dal  feretro  , mi  dal  feno  della  pro- 
pria madre  , epcrchc  rifufettatoal  feno  della  madre  loreltitux.Rifpon- 
de  Gtlberto  Abbate  :Ch’£!ia  Profeta  figmficauail  nuouo  Elia  del  te- 
ftamento  nuouo , il  quale  douendd  fufcitarc  il  figliuol  della  vedoua  di 
Naim  , lo  prefe  dal  feno  della  madre  carnale , c dal  feno  della  Madre^ 
fpirituale , ch’è  la  Beata  Vergine  , e che  lo  rifofpinfe  al  miracolo.  Non 
expedit  libi  ò monne  extra  materni  finns  ambitavi  npenri , ne  forti  no>t» 
follai  te  reme  Elias  in  cubiculumfnnm  , Tolle  bone  le/u  , &-touuc  wor- 
tuum  vofirnm  , de  matris  grcmio . Et  Aloifio  Nouario  : t{efnfcitnndnt  in  Alo;  N<m 
matris  finn  repeiitur,  & matris  premio  j»fupitnr  reuiuifeendus,  quia,  & fi  i ^cr.E 
mortuus , matris  finum  uon  defererat , E poi . Qui  in  finn  matris  iacet , ad  itffe  *.4* 
■pitamrcuocabitur  , ad  vitata  einsgremum  (fi  , eiufqne  proiettiti  . Si  Si- 
gnori , perche  il  vero  Elia  Chrifto  Signor  noftro  quell’huomo  peccatore 
richiama  alla  vita  dell'anima,  c del  corpo,  che  pria  nel  feno  di  Maria-, 
fi  ritroua . 

E che  ciò  fia  vero,  alzate  gl’occhi  al  monte  Caltiar  io  .Scorgete,  che 
Chrifto  vedendo  le  lagrime  dell’afflitta  Madre  Maria,  Stabat  Matcr  do~ 
lorofa  iuxtà  Crucem  lacrymofa  , le  dille  con  pietofa  voce  : Mailer  ecct 1-» 
flint  tnus . Non  dubitar  donna , ch’il  tuo  figlio  tornerà  in  vita  , Et  a_> 
quello  fine  accollandoli , toccò  il  legno  della  Croce  , Etarcffit  te - 

ligit  locnlum,  idefì  Crucis  lignum,  dice  Ambrogio , & proficcre  capti  ad 
vitam  . AU'horarifufcittf Plutonio  peccatore, quando  s’accollò  al  le- 
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gr.o  augufto  della  Santa  Croce , nella  quale  morendo  diede  al  mondo 
tutto  la  vita  . All’hora  il  chiamò  dal  cieco  abiflo , jLdole/cens  ttbi  dico 
/urge.  All  hora  reuitìe quello  ch’era  mi  fieramente  morto»  l{c[edit  qui 
crai  mortimi,  Ali’hora  quello  ch'era  muto  alle  diuinclodi , cominciò  à 
parlare, narrando  le diuincmerauiglie,  EtcxpU  loqui,  Aliliorafù  re- 
lluuitorediuiuoàMaria  Madre  de  viuenti,  quello  ch’era  già  figlio  d’ 
Eua  , madre  de’ morienti,  Et  dediti! lum  matti  futi,  e ben  fi  dice  Matri 
fux , Perche  Eua  non  fù  vera  madre , mà  più  tofto  crudcl  madregua^,, 
mà  Maria  è verà  madre  noli ra  , per  mezzo  di  cui  habbiamo  la  vittL_  , 
lune  mortemquam  fgmina  intuiti , Perniila  fuganti,  dicela  ChitTa  , per- 
che  ficome  il  legno  toccato  da  Adamo  apportò  la  morte  ali’huoitio  , 
cosi  il  legno  della  Croce  toccato  dall’humaniti  di  Chrilto,  douca  ap- 
portarli la  vita . Quella  mangiando  con  gallo  il  vietato  pomo  c’atiuc- 
Jenò tutti  con  Adamo,  Maria  lacrimando  amaramente  » ci  vinificò 
Bcrn.  ctr  lmt* con  ^r‘^°  » Onde  Bernardo  : Eua fuit /pitta  infligens  omuibygnor-, 
de  B.y.  ' tcm » ‘Mari*  fuit  rofa  teddens  /aiuti f crani  omnibus  fertem  , illapercu/fit  , 
t/ia  funami , c polliamo  appropriare  à Maria  le  parole  di  S.  Ambrogio 
in  quello  luogo , quando  dice,  Quare/urredionem  vaici,  6"  adolejifi *•, 
tis  Fili j,  fuis  Ucrymis  mcruit  impetrare . 

Dalla  miracolofa  rifurrcttione  del  figliuol  della  vedoua  nc  prouea- 
nero  due  frutti , fi  dice  nel  Sacro  Vangelo,  cioè  timore  riuereiitiale-» 
nogl’huomini , e magnificenza,  eglorificationedi  Dio,  ^tcccpit  antan 
omnes  timor  , & magnificabant  Deum  , perche  conforme  dice  Agofiino 
S Tb  ' CItaro  ^an  Tomafo  : Ter  timor cm  ventar  ad  amorem , nec  pou/l  Deus 
sp  a‘\'x‘  baiò  diligi,  nifi  timeatur.  Efaltauano , & ingrandiuano  Dio  non  in  fò 
llelfo , elfendo  ineffabile  fopra  ogni  lode , mà  nel  lcr  cuore,  nella  cogni- 
tione , & affetti  amorofi  >Ondc  Caffiodoro»  Magmficatur , & exalta « 

. . tur  Deus  non  in  je  , fed  in  corde  bominitgranic/cit  , e per  tanto  nel  Sal- 

mo 63.  fi  dice  : vifecndet  homo  ad  cor  alcun  , & exalt abitur  Deus . 

Tolcto;  Magnificabant  Dentri,  nam  ex  rcuer ernia  corda , proutxit  latts 
otis  , & confiiebantur  mifijfe  Deum  magnum  Tropbetam  , Se  Alberto  Ma- 
gno : Ecce  benefici jf  recognitio  Luca.  Ter  vi'cera  mi/ cric  or  di a Dei  nottrt,  in 
(juibus  vifitauit  noi  otiens  ex  alio  Tj.  105  .V-fitutios  infalutari  tuo.  Ma- 
gnificabant  Deum  , per  quella  mi  feri  cordi  a , che  Ch'ilio  hauca  dimo- 
strato verlò  quella  vedoua  , dicendo  noli  fiere , e dandogli  in  feno  rilu- 
fcit2toil  figliuolo  , Et  dedit  lUum  matri  /use  . Trà  tutte  le  creature  la 
Vergine  Madre  fu  quella  che  degnamente  efaltò  , e predicò  la  miferi- 
cordia  di  Dio  , elice  lido-  : Magnificat , idc  tl  magnani  faci'  anima  me  a Do- 
mi!, nm  , Et  mifeticordia  eius  à progenie  m progiHitm  timentibus  eunu  ».* 
Madre  di  bell’amore  ,edi  timore  , madre  d’amore  verfo  D io,  Ego  ma- 
ter pnii  bea  dilcChonis , madre  di  timore , Ego  ruater  timoni  per  il  fi;o 
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cflfcre  dal  nulla , Madre  d’amore , quando  volendo  Chrillo  Signor  no- 
ftro  adirato  contro  de  peccatori  vibrare  tré  lande  per  ditlruggerli , li 
pofe  ella  mifcricordiofamentc  auantiil  colpetto  delJ’vnigenito  fuo 
Figliuolo,  fupplicandolo  à mitigare  la  lira  rigorofa  giullitia,  e lo 
placò  prefciuandogli  il  Patriarca  Domenico,  che  come  Predicator  del 
Rofario  fantiflìmoli  douea  far  conuertire  , Madre  di  timore , cioè 
afilo  de’ peccatori  in  tutti  i loromali,  fe  l’inuocheranno,  edi  tutti 
coloro  che  temono  l’irreparabile  fentenza  deU'ctcrna  morte.  Et  in  ve- 
ro non  fi  diir.  olirò  ella  madre  d’amore  » c refugio  di  timore  verfo  quel- 
la fcelcrata  donna  del  Perù , quale  ^klotta  all’eftreniodi  fua  vita,  vid- 
de  il  moftro  infernale , che  fe  gl'auuiciiuua  à letto  per  Sbranarla , o 
l’haurebbe  menata  a’I’ihferno , fe  l’infelice  non  folfe  ricorfa  tutta  tre- 
mante adyrva  imagine  di  Maria , quale  vifibilmentc  comparue,  c fcac- 
ciò  quell’horrcndo  inoltro , e poi  eforrandola  à mutar  vita  , con  le  fue 
pretiofe  mani  l’afciugò  il  freddo  fudore , cagionatoli  da  villa  sùhor- 
renda  . . • 

Mànoi  per  tantoché  facciamo  ch’vniti  ifiame  con  Maria  madre  di 
timore,  e di  bell’amore,  non  magnifichiamo  il  Signore  con  humil 
cuo-e  , con  fpirito  eleuaco  , col  corpo  depreflo , con  penfieri  fanti,  con  * 
attioni  virtuofe,e  con  le  voci  del  Rofiirio  fantiffimo.  Ahimè  ché_» 
malti  non  folo  non  lodano,  non  magnificano  , mamaledicono,  & im- 
piccio! ifeono  Dio , {limando  più  vna  corporale  commodità  , che  Dio 
medelìmo . Ahimè  che  non  può  huomo  morto  lodar  Dio , Non  mortiti 
laudato**  te  Domine . Quello  figlio  t no  peccatore  è morto  ,ò  Maria-, 
madre  amorofa  , non  può  reco  magnificare  il  Signore  , Ecce  defundut 
tffertur  vnicus  filius  tuus  iE’ vobro  E<g\\o  per  fede , mi  morto  per  il 
peccato  , effcriur  fuor  di  ragione  oprando,  effertur  fuori  della  pa- 
tria celtfte , ch’èpatriadc’  vuienti , Màeflèndotù  madre  pietofa,  pre- 
ga per  quello  tuo  morto  figlio,  tramanda  al  dator  della  vita  l’amare-, 
tue  lagrime,  acciò  tocchili  letto  della  fua  cofcisnza,  e lo  rifufeiti, acciò 
lodi  Iddio  in  tua  compagnia  .Amen  . 

Tré  morti  rifufcitòChrifto  de  quali  volle  che  ne  reltafTe  perpetua-, 
memoria  negPannali  dell’eterniti . Furon  tutti  tré  nobili , ricchi , o 
giouani,  poiché  Lazaro  non  hatiea  più  di  anni  30.  Di  tutti  Santa  Chie- 
ìa  ne  legge  l’Euangeli;,nel  giro  dell’anno  in  giorni  particolari , mai» 
fpecic  di  quello  giouinetto  tré  volte,  Nel  giorno d’hoggi,  nella  feria-, 
quinta  della  Domenica  quat  ta  di  Quarelìma  , e nella  fella  di  Santa-, 
Monica . Alcuni  dubij  mi  fono  llati  propolli  da  curiofi , quali  propon- 
go per  difciorli . 

Il  primo  dubio  1 perche  folo  tré  morti  fi  ferine  hauer  rifufeitata 
Chriilo  . RifpondeS.  AgolUno:  Hot  effe , quia  tres  funi  peccatorer  y 
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Quidam  ctrdis , quidam  iris , quidam  operit , quia  vnut  incipienìfquidan 
progrcdiens,  quidam  confuetudmariur.  A lijtres  fujcitationes  dicunt , quia 
T rtuilas  perfonorum  fu/eitauit,  opera  tnim  ad  extra  fune  indiuifa . 

Il  fecondo  dubio . Di  quanti  modi  Chrifto  è cagione  dcll’vniuerfa- 
le  rifurrettione  de  morti , mentre  di  fedifle:  Ego  fum  refurreQto  , & 
vita . Si  rifponde  ch’in  tre  modi , cioè  caufa  effettiua  principale  come 
Dio  , Domini  y Domini  exitus  mortit , jtdolefcenr  libi  dico  [urge , Caufa 
iih-umcntale  effettiua,  mentre  tetigitloculum,  caufa  meritoria  mentre 
f ufcicando  Lazaro , di(Te  al  Padre  : Scio  quia  ftmper  me  audir , e caufa_» 
ideale  i . Cor.  1 5 . Ver  hominem  morr , & per  hominem  refurreSio,  il  che 
auuennc  , quando  Chriflo  re/urgente,  multa  eorpora  SanHorum  refurre* 
xerunt  . 

Il  terzo  dubio,  perche  Chrifto  rifufeitando  quelli  tré  morti  fi  por- 
tò in  diuerfe  maniere>commandando  che  la  figliuola  deil'Archifinago- 
go  mangiale  iubet  afferri  et  bum  vt  manducarci , Lazaro  checaminaflo, 
S olitile  eum  , &■  finite  ab  ire  , ch’il  figliuolo  della  vedoua  parlarti:  , &“ 
capii  loqui.  Si  rifponde,  che  ciò  fece»  ch’dfcndo  l'animc  di  numero 
tre , vegetatiua,  fenfitiua,  e rationale , fu  conueniente,  vt  ex  va  a qua- 
que  vera  refurreftiontt  fìgna  deelararentur , cosi  dice  S.  Bonauentura_-  : 
SHfcitatiopuella  probatur  manducatone , fufeitatio  Labari  ambulatione$ 
fufeitatio  jtdolcfientis  locutione  , I{efpicit  manducato  aSum  vegetabilit , 
jimbulatio  adum  fenfibilis>  Locutio  adum  rationalis,  £ perche  i’huomo  è 
comporto  di  tré  vice,  vegetatiua,  fenfitiua,  & intcllettiua , per  tanto 
Chrirtorifufcitato  , per  dimoftrarfi  veramente  viuo  , donò  fegno  del- 
la vita  vegetatiua  , Habctis  aliquodquod  manducetur , donò  fegno  del- 
la vita  fenfitiua,  palpate^  & videte,  diede  fegno  della  vita  ragionatole, 
quia  expo  ne  bai  fcripturas , & loquebatur  de  Urgno  Dei . 

Il  quarto  dubio , Supporto  che  Chrifto  non  rifufeitò  huotnini  mor- 
ti dannati  all’inferno,  perche  in  inferno  nulla  efì  redemptio , perche  fu- 
feicò  quelli  tré,  chiamandoli  ò dal  Purgatorio  , ò dal  feno  d’Àbramo 
ficuri  della  loro  faluczza , allo  flato  pcricololb  di  quella  vita , Parche 
il  loro  riforgimento  non  forte  flato  fauoreuole.  Si  rifponde  che.Chri- 
llo  rifufeitò  quelli , perche  erano  predeftinati,  e perche  doueano  me- 
nar vira  Tanta,  & accioche  faticando , patendo  , e meritando  folfero 
maggiormente  premiati,  ne  fi  crede  che  moriflcro  prima  che  Chrifto 
rifufcitaflc,c  forfè  afeefo  in  Paradifo, perche  erano  in  flato  d’adolefcen- 
23,  ò di  virilità. 

Il  quinto  dubio , perche  Chrifto  il  figlinol  della  vedoua  lo  rifufeitò 
nella  porta  della  Città  , la  figlia  deJl’Archifinagogo  dentro  la  cafa , o 
Lazaro  nel  monumento  . Si  rifponde  per  prima  , che  Chrifto  ciò  fece, 
per  dimostrarci  l’ordine,comc  la  morte  entrò  nel  mondo,  fendo  che> 
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prima  comparile  alla  porta  dell’occalìone , Vidit  muli er  auod  bonum 
efiet  lignum  ad  vefecndum , poi  pafsò  dentro  la  cafa  quando  lo  col/t, 
dall’albero , T ulit  de  fruflu  illiu«%  & comedit , Se  all’vltimo  fi  fermò  nel 
monumento  , quando  lo  dette  ad  Adamo , e gli  lo  fece  mangiare  , de- 
dit  virofuo , & c omedit . Si  rifponde  per  fecondo  » Che  Chrifto  venno 
in  terra  , e fece  intendere  per  bocca  de'  Profeti  alla  morte  , che  voleua 
difìruggerla  ounnque  la  trouafTc,  9 in  publico,  òincafà,ò  fottcrra, £ro 
more  tua,  ò mors,  E,  per  tanto  hora andò  i trouarlaalla  porta  della-. 

Città,  hora  aliecafe  fccrete,&  hora  alle  fcpolture  fottei  ranec. 

SERMONE  XXVR 

* 

Nella  Domenica  XIV*  dopò  I’Octaua 
della  Trinità. 

Silicee  curare  Sabbato?  Apprehenfùm  fanauit  cum , ac 
dimifìt.  Luca 4. 

Giorno  di  Sabbato  dedicato  à Maria,  & alle  lodi  diuine  Special- 
mente nel  SS.  1 {o/ario  . 

DA  vn’huomo  principale  tri  Fari(eì  pereflèr  banchettato  in  com- 
pagnia d’altri  de  Tuoi , fu  iminato  nel  giorno  di  Gabbato  il  Re- 
dentor  del  mondo  ► Accettò  egli  l’inuito,  & entrato  nella  fuacafa  da 
nialtiaggi  conuitanti  offeruato  veniua , e quanta  alle  parole  che  pro- 
fcriua , e quanto  all’opre  che  facea  . Et  ecco  che  mentre  cran  per  por- 
li à pranfare  , ò per  alluda  Farifaica  % come  vuole  Cirillo  r ò per  ac- 
cafo,  fc  li  fed’innanai  va’huomopoueraccio.  Se  idropico-  All’hora-, 

Chrifto  rifpondendo  alli  Farifeidiffe , Si  licet  Sabbato  curare . Mi  fe-» 
non  fù  Chrifto  addimandato  « perche  l’Euangelifta  Luca  dice , cho 
rrfpondem  dixit  illit . Come  vi  quello  rtjpondens  y fe  nulla  e i fa  fi  a fuit 
interrogatio  ? Ben  dice  l’Euangelifta , cherifpofe  , perche  rifpofe  i lo- 
ro fcrupoli , e pertierli  penlìeri  , co1  quali  penfauano  non  efièr  lecito 
medicare  nel  giorno  feftiuo  gl’infermi , E per  tanto  Chrifto  propofo 
la  queftione,  s’era  lecito  medicar  di  fella,  e quel  li  tacendo,  rifohe  co- 
me gran  Maeftro  la  queftione,  dicendo . Chi  di  voi  fari  tanto  fciocco  , 
evertendogli  caduto  vn  bue  in  vna  cifterna , ò folla  nel  giorno  feftiuo, 
non  lo  caui  toftamente  fuori  - E le  quello  è vero  , perche  non  fari  à 
me  lecito  , nel  medcfìuio  giorno  feftiuo  , liberare  vn’huomo  dal  laquo- 
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fo  h umore  dTdropefia . Ciò  detto , con  la  fua  diurna  virtù  , à cui  iiu 
v ano  l’infermità  contraftano , ^ pprtbenfum  fanauit  eum , ac  dbnifit,  ab-’ 
braccatolo  lo  ri  mandò  à cafa  fano . E*  nota  ad  ogn’vno  l’imprefa  del 
fior  della  Rofa,  dai  quale  l’Ape  ne  cauan  il  mele,  & il  Ragno  i!  veleno, 
auimato  tol  motto  ; tìtne  mtl  ,Hinc  venenum,  Egoflot,  feù  f[ofa  campi  > 
Rà  fcrittodi  Chriflo , i buoni  ofleruando  i Tuoi  miracoli , le  fue  virtù, 
el’efemplarirà  della  fua  vita  ,ne  cauauano  la  falutc eterna , mài  mali- 
gni, &inuidiofì  Farifci  s’acccndeuano  maggiormente  di  liuorc,  c di 
furore.-  • ' 

Quello  che  fà  à neftro'profitto,  & à lode  della  Beata  Vergine  , è il 
conftderare , perche  Chnfto  fece  quella  domanda,  s’era  lecito  curare.* 
nelgiorno  del  Sabbato, S*  licei  Saldato curare . E nrifpoude,  che  fè 
quella  dimanda,  per  accertar  noi , che  nel  giorno  del  Sabbato , ò fia_> 
giorno  fcftiuojò  pure  giorno  proprio  del  Sqbbato,  lia  lecito  à noi,  an- 
zi necedario»  cercar  gratie  da  Dio,  e per  tanto  difle:  Si,  idejl , quia  licet 
Sabbato  curare , e per  quell»  lo  rifanò  prettamente,  e lo  rimandò  à ca- 
fa fua  fano,  e faluo . 

Tutti  igiornidellafettimana  fono  da  Santa  Chiefadifpoftiàgloria 
di  Dio  > à memoria  de’  Santi , & anche  ad  vtilità  nollra . La  Domeni- 
ca cdedicataallaSandlfima  Trinità,  il  Lunedia  defonti,  ilMartcdìi 
Santi  Martiri , il  Mercoledì agl’Angioli , il  Gioucdì  allo  Spirito  Santo , 
ò alSantiflìtno  Sacramento  «il  Venerdì  alla  paflion  di  Chrilto , mà  il 
Sabbato  à maria  Vergine . Varia  pure  laChiefa  applicando  li  giorni 
della  fettimana  ad  altre  diuotioni  , rad  nel  Sabbato  Uà  immobile  alla_j 
dktotion  di  Maria  Vergine  , conforme  profetizò  Ezechiele  al  46.  Aào- 
rabtt  populus  terra  ad  hojlium  porta  illiut  (fc.ad  TAanam  , qua  tfl  cali 
porta)  in  Sabbatìs  » 

Et  in  fatti  con  bclliflìme  ragioni,  la  Santa  Chicfa  dedicò  il  Sabbato 
àlode  , e deuotion della  Vergine, quantunque  in  molti  giorni  Tempre 
la  Iodi  come  Rtina,&  Imperatrice  del  mondo . Chi  non  sàdivoi,  ch'il 
giorno  di  Sabbato , è giorno  di  requie,  eflendolì  in  quello  ripofato 
Dio  dall’oprc  della  creatione,  Etrequieuit  feptima  die  ab  omni  opcrtu 
quod  patrarat . Chi  non  sà  che  dopò  il  peccato,  Dio  non  trouaua  ri- 
pofo , nè  gl’altri  Santi,  mà  Tempre  ftauain  moto  , Deambulane , quali 
peìnendoli  d’hauer  creato  l’huomo , e dicendo  : Venitet  me  feciffe  ho- 
minem , ideft  pp  me  enti  am  agam  prò  bomine , e folamcnte  nella  Beata  Ver- 
gine incarnandoli,  trono  felice  ripofo,  Et  qui  creauit  me , requieuit  in 
tabcrnaculo  dico  , dicendo  pur  Dio  : Hac  requiet  tnea  in  feculum  fcculi , 
bic  babitabo , quoniam  elegi  eam  . Per  tanto  il  giorno  de!  Sabbato.  come 
giorno  nel  quale  Dio  firiposòdalla  creatione ,cricreatione, creden- 
done de^l’huomo , viene  dalla  Santa  Madre  Chiela  dedi  catoà  Maria  ; 
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Eficome  il  giorno  del  Sabbino  media  fra  il  giorno  dolorofo  del  Ve- 
nerdì , e del  giorno  gloriofo  della  Domenica , così  la  Vergine  mediai 
tri  Dio  gloriofo,  e l’huonio  dolorofo,  acciò  per  mezzodi  Maria,  palli 
dalla  iniferia  al  giorno  della  con folationc.  Con  ragione  dunque  la  . 
Chiefa  il  dì  del  Sabbato l’hi confecrato  alla SanrifTìma  Vtrgine.pcrche 
ella  àfuoi  Clienti  ottiene  il  Sabbato  della  beatitudine  cclcftiale  , Se 
eterna  . O fortunati  voi  , ch’amate,  e feruite  Maria  con  inferuorato 
cuore,  il  Paradifo  è vollro . 

Non  voglio  fraudami  di  quanto  d quello  propolìto  racconta  S.  An- 
(elmo,  e quando  cominciane  la  diuotion  del  Sabbato  , dcdicatoà  Ma- 
ria . In  Coftantmopoli  fù  vualnuginc  della  Beata  Vergine»  innanzi 
alla  quale  pendetia  vn  velo, Or  quando  veniua  il  giorno  del  Venerdì 
adlioradivefprodamanoinuifibilcera  tirato  il  velo  delPImagine-» 
Santa  , chelacopritia,  e poi  rimeflbà  ricoprirla  nella  fera  del  Sabba- 
to  , moflrando  con  quello  miracolo , ch’in  quel  giorno  era  propicia_» 
la  Beata  Vergine,  à chi  diuotamchte  l’inuocaua  . E da  qui  comincio- 
rono  i Greci  à dedicare  il  Sabbaro  à Maria  Tempre  Vergine  , e quella-, 
diuota  confuctudinc  pafsò  poi  alla Chiefa  Latina  , £t  adcrabit  populux 
terra  ad  o/iium  porta  in  Sabbiti*.  In  Ifpagna  fù  fab.  icata  ad  honor  di 
Maria  vna  Chiefa , oue  ogni  Sabbato  per  molte  notti  s’era  veduto  fein* 
tillarevn  lumeeelefte  ,e  s’erano  fentiterifuonare  con  Angeliche  voci 
laudi  à Maria.  San  Gregorio  ne’fuoi  Dialoghi  racconta  d’vn  diuoto 
huomo  chiamato  D:us  de  dii,  di  cui  per  r iuelationc  diuina  vn'altro  huo- 
mo  da  bene  viddeche  s’edificaua  per  collui  vna  capa  bel liffima  in  Cie- 
lo , mi  quelli  che  la  faccuano,  non  la  murauano , le  non  nc!  giorno  del 
Sabbato  ,del  che  ammirolfì , ricercò  i coftumi , c vita  di  Dms  dedit , e 
ritiouò  ch’egli eflendo Sartore  lauorando  tutta  la  fettimana,  fola 
prendeua  il  neceflario  parcamente , e tutto  quello  che  gl’auanzaua  in 
honor  di  Maria,  nel  di  del  Sabbato  lo  difpenfaua  à poucr i,  E per  tanto 
il  dì  del  Sabbato  crefceua  in  Cielo  la  fabrica  della  fuacafa . 

Il  Difcepolo  racconta,  ch’vn  Cittadino  venendo  la  fera  del  Sabbato, 
cfortò  li  compagni  d’enrrare  alla  Chiefa  à ringratiare  la  Vergine  San- 
tiflìma, o quelli  non  vollero  , Egli  lì  ritirò  nella  Chiefa , e per  tutta-, 
la  Domenica  ancora atteleiferuire, e lodare  la  Vergine»  La  mattina 
del  Lunedì  andò  per  pigliare  la  falce  dall’herbaio  douc  l’hauea  ripolla, 
c viritrouò  vna  moneta  bellilfima,  fulgentiflima.e  pigliandola  la  por- 
tò al  padron  del  campo,  acciò  la  vedelfe , e molti  viddero  cflcrui  fcrit- 
tc  quelle  parole  : Manu*  Domini  f cut  me,  & in  domata  fauperis , quia-, 
non  violanti  Sabbatum , me  collocanti , Il  Padron  del  campo  donò  al 
contadino  quantità  di  monete,  e ritenne  quella  moneta  ne  fitoi  fcrigni 
per  diuotionc . 

Dd  Ccfa- 
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Cerarlo  ne’  fuoi  Dìalogi  racconta,  ch’vn  famofo  ladrone  predo  h 1' 
Città  di  Trento  , in  vna  lelua  vccidcua , & afTaflinaua  quanti  di  là  paf- 
fauano , nondimeno  per  diuotioiie  infegnataglì  da  vii  dinotò  Rebgio- 
fo  digiunaua  il  Sabbaco  ad  honore,  eriiierenzadella  Madre  di  Dio  , 


guard.mdofi  anche  in  quel  giorno  di  far  male  .nè  lafciaua  farne  ifuoi 
compagni . Laonde  occorfe , che  ntrouandofì  vn  giorno  di  Sabbato  il 
detto  ladrone  folo  fenz’armi.  fu  affatico  da  Soldati  della  Corte  di  Tren- 


to potendoli  difeuder  da  quell’afl'alto  per  effer  huomo  forte  , ò po' 
tepdo  fuggire  , non  volle  farlo  per  riuerenza  de!  giorno  di  Sabbato 
econdoctonelIaCittà,fùcondennatoàmorte,  Scudefièrglt  ragliata 
li  teda  . Accettò  con  molta  contritionc  làfentenza  , con/effando  pu- 
blicamente  tutti  li  peccati  commcflì  , e che  nel  tempo  di  fila  vita  non-, 
hunea  fatto  altro  bene  fc  non  quello  Ve  detto  dèi  Sabbato.  E ciò  fi  di- 
inoltrò  per  quel  che  fcgui  dopò  la  fua morte  . Perche  elféddo  dato  fe- 
polto neil’ideflb  luogo  doue  fu  giufticiàto  , furono  veduti  molti  lumi 
mandati  dal  Cielo  intorno  alla  tua  fepobura,  c cirtque  Matrone  di  me- 
rauigliofa  bellezza  * e ricchezza , e quattro  di  quelle  Matrone  lo  porto- 
rono  circondato  da  quei  lumi  venuti  dal  Cielo  a Ila  porta  della  Città  , 
feguendolo  la  quinta  Matrona  con  candela  accefa  in  mano  , fopra_» 
tutte  l’altrc  bcllifàma ,eg!oriofa , egiuntealla  porta  depofe>oil  ca- 
taletto col  còsrpq  mòrto  del  ladrone  coucrto  con  quella  belliflima  por- 
pora, ehe  per  l’artificio  della  tellìtura  paffaua  ogni  opra  htimana  ; Il 
che  vedendo  le  guardie  fc  ne  ftupirono,  dubitando  che  ciò  fofle  qualche 
fantafma . A quelli  però  la  più  bella  Matrona,  ch’era  la  Beata  Vergine , 
di(fc  loro:  Andate  dal  Vefcouo,c  ditegli,  che  quello  hnomo  decollato, 
e fepolto  nel  luogo  della  giuditia,è  dato  miodeuoto  ,cche  lo  fepelli- 
fca dentro  la  Chiefa  , altrimente gl’auuerrà  male,  e ditegli,  che  quella 
Donna  che  v’hì  parlato  c data  Maria  Vergine.  Venutala  mattinale 
guardie  fecero  auuifatoil  Vefcouo  ,Sc  ilFopol  tutto,  quale  vedendo 
la  coucrt3  merauigliofa  , diedero  piena  fede  à quanto  [dalle  guardie., 
gli  fariferito,  e perche  pur  viddero  il  capo  tagliato elferfi  vnito  col  bu- 
llo , e fù  fepolto  honorcuolinente  , e con  pompa,  conforme  la  Vergi- 
ne commuiidatohauea,  & ogn’vno  per  tal  miracolo  cominciò  à digiu- 
nare il  Sabbato  in  honor  di  Maria . 


Cari  fedeli  ricorrete  à Maria  fe  volete  ne’  vodri  bifogni  foccorfo , 
preghiamo  la  Beata  Vergine  .che  fani  l’idropefia delle  noftre  menti , 
con  recitarle  il  fantiffimo  Rofario.  Idrope/iam  noftrp  mentii  Mariti  ptt- 
jentemm , eum  otamut  dicendo  ne  Maria  , c’eforta  il  Dottor  Cauis  Ru- 
bis  i.  Chrido  noliro  Signore  per  applaudire  agPhonori  del  Sabba- 
io dellinato  alla  fua  Madre,  parea  non  voler  far  miracoli,  fi.  non_. 
ne  giorni  del  Sabbato  . Li  vn  Sabbato  refe  l’vfo  della  mano  inarcali  ta_, 
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advn  doppia»  come fcriue San Matteo,. Invìi  Sabbato  fanò il  profeti  te 
Idropici?  ,&  vnad,ofina  fcrignata , compfcriù$  S.  Luca, In  vii  SabUaro 
vn  paralitico  eli  jjinni , Iti  yn  Sabbato  diede  la  villa  al  cieco  nato . 

Se  dunque  per  fcntetizadi  Chrfflo , Licei  Sabbato  curare  , e Maria  è il 
nollro  Sabbato  > lanollra  feda,  la  noflra  allegrezza , la  tiollra  ma- 
gnificenza , la  noftra  lalute . Ella  dobbiamo  falurare,  ella  chiamar  in_. 
aiuto , dice  il  Dottor  Cauis  Rubis . Licet  Sabbato  buicS.  Pir&iui  curare , 
idefl  nojlri  curarti  babere  apud  fuum  Pnigenitum  Filiutn  lefum  Cbrtftum.Sis 
ergo  tuta  fpes  noftra  Viygo  beatifjimaì  lUeat  tibi  Sabbilo  turare , Tu  et  Sab- 
batum , tuesfeftum  inculo,  &•  in  tcrr a,T u lutitia  ìfrael,  Tu  bonari (ì centi^ 
popidi  tioftri,  Iute  , & per  te  >cnit  / alus  nojlra,  ex  te  defeendat  adnos  , Et 
vi  boc  obline  amar,  dicamus  *Aue  Maria  . jj,^0 ,7  p, 

Vn  giouane  in  Vienna  era  grauementc  infermo,  & Idropico.  Hor  Auriem. 
quello  vna  mattina  Tenti  fonare  l’Aue  Maria,  e voltatoli  diffe  quella  fo- 
la  parola  Jtue , & al  faluto  del  diuoto  rifpofe  Maria  con  la  prefenza  del 
fuo  Figliuolo  in  braccio»  e lidilfe,  Figlio,  e di  fubitolì  ritrouò  di  tal  no- 
iofo  male  guarito  . O me  felice  fc  nella  morte  mia , mi  diceflè  la  Ver- 
gine t Figlio , Rimerei  che  per  me  fuflè  cattato  il  titolo  di  Figlio  dell'ini- 
quità , npn  haurei  da  temere  del  demonio . Bernardo  Luxen . così  fcri- 
ue : Mulicr  Vuralitlaccnfis  Uborabat (abita  corporis  paraplefìa  , & tace - 
battanquam  mortua,  Vireius  ip/a  «udiente  , tecur/um  habuit  ad  Mari  atti 
Hp/arij  , & faciens  celebrare  Mifìam,  fi  at  im  f anilati  eflreflituta  . 

Mà  fc  licei  Sabbato  curare  l'infermità  corporali,  quanto  più  mag- 
giormente l’infermità  fpiriruali  dell’anima . L’Angelico  Dottore  dice  : 

Fefta  f-  nt  nifi  i tuta  ad’  vacatidum  fummo  Dea  , illuu.que  precipui  colen • 4*rt*‘  11 
dum  . Quali  che  degl’anni , c de’lullri  al  nollro  viuer  concedi.  Iddio 
habbi  fcruatoi!  giorno  di  feda  per  cenfo  de’  fuoi  alti  benefici)  eoncef- 
lì  all’huomo  , e per  tributo  di  tanto  nobile  ìnueditura . Conferma  que-  ^ 
Ito  quel  che  dice  Crifollomo , che  non  c’obligò  Dio  à fpender  tutta  la 
fcttiinana  in  ottequio  di  lui,  mà  di  fette  giorni  vnfolo,  e gl’altri  tutti 
à nollro  piacere , fodisfatto  di  minor  portionc . E pure  vi  fono  molti, 
c molti , che  cercano  turbar  Dio  di  si  pacifico  portèllo,  per  appropriare 
à mali  vfi  il  giorno  di  fella  . Et  tu , dice  Crifollomo , Hani  Dei  partente 
tam  f anSara,  & [pirìtualibus  eloquijs  con/ecratamfnrripis  , <r  ai  fecula - 
rcs  curar  abutendo  jubducis  ? 

Ncll’Efodo  al  :o.  difie  Dio  :fex  diebus  facies  opera  tua  , nota  !y  tua, 
accioche  nel  fettimo  giorno,  ch’è  fella , dice  Dio , faciat  opera  ntea-j  . 

Quafi  diceflè , Spendete  fei  giorni  à faticare , d pungere  fotto  Pai  atro 
ibuoui,  mà  nel  fettimo , lagrimate  , e fate  fi  riportilo  i lenii  dalle  cu- 
re terrene  , Nelli  fei  attendete  à dudiare  l’vtile  temporale  , mà  nel  (ot- 
timo riflcttitc  all’cterni . Nelli  fei  attendete à guadagni  del  corpo,  mà 
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nel  fettimo  accumulate  merito  all’alma  .Nelli  Tei  attendete  ad  operaJ 
veftr* , mi  nel  (àttimo  mi  contento  ancor  di  lafcfarui  Thcrredel  lonoo, 
del  vitto , e ifogni  altro  honeftodiuertimento,  purché  ih  quei  refi- 
dui  della  giornata  facias  opera  tnea  .Et  tu  batte  dici  partem  furripis , e9* 
ad  f e calar cs  curai  fubducis  ? Onde  San  Vincenzo  Ferrerò  efclama  : Ai- 
bue  Deus  non  >tUi  totum  dieta , nata  in  die  funi  -pigimi  quatuor  bora , Da 
folata  vn am  Deo  >aud tendo  miffam  >alias borat  poterti  dare  ad  placito. _» 
cotporis  licita  t&  bottefta,  c San  Bernardino  da  Siena.  Mira  multo- 
rum  infanta  per  totam  hebdomadam  laborant  proraiftro  torpore,  & in  die 
fejìo  laborant  prò  damnationc infclicis  anima. 

NclPatti  Apoftolicial  ij.  fi  legge,  che  trutta  la  Cittì  andana  aHa_» 
predica  , Seguenti  però  S abbàio pené  vniuerfa  Ciuitas conuenit  audire  ver- 
jrifl.li.4t  bum  Dei , Notate  che  diflc  vniuerfa  Ciuitas . Mi  noue  fono  te  parti  del- 
t.7.  Peiu.  la  Cittì , fecondo  il  grande  Ariftotile»  La  prima  i Contadini,  e quelli 
nel  dì  di  fella  vanito  i ballare  , P Artefici , e quefti  vanno  I giocare  > i 
Mercanti , e quefti  attendono  a negotiare , i Mereenarij , e quefti  van* 
noalletauerne  , i Soldati,  c quelli  vanno  alle  donne  infami , iSauij,  e 
quefti  attendono  alFiftrumenti , alle  liti , i Ricchi , e quelli  attendono 
i dormire , i Principi , e quefti  fono  intenti  alfa  caccia , & I gioftrart, 
» Deputati  a!  culto  diurno,  e quefti  peggiori  dell'alEri  foglion  faro. 
E quella  c arte  del  diauolo  di  tentar  più  le  Domeniche > che  negPakri 
giorni  . 

Nel  fecondo  deJ  Ma cabei  al  j.fi  dice  , ch’ApoIlonio  entrato  in  Ge- 
rofolimafecevnapace  fmta.ediflìmulò,  Fece  i/elfer  amico  infino  al 
* Sabbato  , giorno  di  fella  dell’Hebrci , e nel  dì  feftiuo  commaudò  st_# 
Tuoi  Soldati,  che s’armalfero . Il  Lirano  dice,  fingcndodi  voler  faro 
vnagioftra  ,ò  altro  giuoco  militare . Corfero  gl’Hebrei  allo  fpettacolo 
Jènz’armi  » &alPhora  Apollonio  li  fece  ammazzar  «itti . In  tutta  la_, 
fettimana  il  Demonio  fi  villa  di  pace  nel  tentare , mi  come  viene  il 
giorno  làuto  di  fèlla  » fi  armare  i fbldatifuoi,  che  fono  cerri  giouani 
innamorati,  c certe  donne  vane,  che  quanti  ornamenti  hanno  in  fron- 
te, al  petto , alla  mano,  al  piede , tante  armi  fon  del  demonio  , mi  con 
tutto  ciò  non  fi  dichiarano  di  voler  recidere , Perche  i giouani  dicono , 
il  loro  amore , elfer  amor  Platonico , il  quale  loftiman  lecito,  e le-» 
donne  dicono  poi  tar  quei  ornamenti  non  con  male  animo, mi  per  ma- 
tenere  il  grado  loro.Mà  fotto  quello  pretefto eglino  ammazzano  infini- 
te amtiìe,Omnefque  fimul  quo  ad  fpeftatuluw  proceffrrat .trucidauit. Tutti 
i mali  efempi» tutti  i peccati  li  riferbano  I giorni  teftiui.  e Domenicali. 
Dauide al  Sal.i  i .dkcuo-.Tmpus /attendi  Domine, ò co  Hilario,Z)*w/flO 
diffìpaucrunt  legem  tuam.  Il  tempo  confccratoi  Dio, ordinato  per  Dio, 
fifa  eaufaper  noftra  maiitia , per  offenderlo , per  diffonorarlò . edi- 
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(ubidirlo  ; Dilfipauerunt  legem  tuam . Peroche  quando  fi  fanno  più  de 
mali , che  nel  tempo  di  fella?  Nel  tempo  di  fcfta  le  difolutioni,  l’hcbrie* 
ti»  le  bellemmie , l’infolenze  , lequellioni  > i contratti,  e le  vendicio- 
ni  illecite»  i balli  lafciui  ,i  giuochi  vani , le  forni cationi , i mali  efem- 
pi , tutto  in  tempo  di  fella,  In  die  fe/liu » > e quel  ch’è peggio  da  pian- 
gerli , Et  gloriati  Junt  qui  oderunt  te  in  medio  folemnitatis  tua,  perche.» 
a punto  nel  giorno fcftiuo  de’ Chriftiani , altri  li  vantan  di  bellezza,  al- 
tri di  gran  comitiua , altri  di  canti , e Tuoni , altri,  ch’è  peggio  , d’a- 
duJccrijjdi  rapine,  di  fraudi  »d’omicidij,  edoue,  nonfolo  nelle  ftra* 
de,  ò nelle  cafe,  mi  in  medio  folemnitatis  tua,  ò con  l’Hebreo  in  medio 
Templi  lui,  nel  tempo,  e luogodi  fcfta , nella  Chiefa,  ò Dio  in  Chiefa_» 
fleffa  fi  vantano  di  far  male,  nel  palazzo  del  Rè  tradire  il  Rè. 

Mà  mi  direte , Padre  che  habbiamo  à fare  nel  giorno  di  fcfta,  dopò 
hauer  pranfatoPChe  fare  i Odilo  dali’EuangeliftaGiouanni  nell’Apo- 
cahfli  al  1 . Fui  in  fpiritu  in  Dominion  die , & audiui  poli  me  vocem  ma- 
%nam  , Quod  vides  fcribe  in  libro . Ecco  dunque  quello  che  haucte  à fa- 
te , andar  nella  Chiefa  in  fpiritu,  cioè  offerire  vn  facrificio , non  tauro- 
rum,  & vitulorum , mi  del  tuo  cuore  contrito  per  il  dolore  de’  peccati, 
perche  quello  è vno  de  migliori  facrifici),che  polliamo  offerire  àDio, fe- 
condo che  dice  il  Profeta  Pf  50.  Sacri  fu  inni  Dco  sor  contritum , e poi  di 
Jodediuina  , immola  De 0 fatrificium  laudi s nella  confideratione  de’ 
miilcrij  della  redentionc  humana  oprati  daChrifto , perche  come  dice 
Romanio:  Ju  folcmnitattbus  uefirit  non  vult  Deus  taurorum  facnficu,fed 
wyfleriorum  noflra  fidei  commemorationem  . E Titelmanno  : Ncque  Deo 
quidquam  potefl  à nobis  exbtberigratius  , quai»  vt  Fidei  noflra  myflcri<tj 
ajjiduèatuc  oculos  mentis  reuoluamns  . Sacrificio  di  canto  valore,  cho 
in  ragione  di  merito , di  gran  lunga  eccede  le  vittime  de’  Patriarchi 
dclPanricoteftamento  .^ngelùafalutatio  , dille  il  Beato  Alano  ymagis 
valetoblatione  ^Abraham  , I/aac , & lacob,  qui  Deoplunmum  placuerunt. 
Ad  offerire  quello  facrificio  di  lode  con  la  mente  , e con  la  bocca  c’i«- 
uita  l'Apoftolo  Paolo;  Offeramus bojiiam laudisfemper  Dco,idcft  fruttum 
labiorum  confi tenttum  nomini eius.  Douepoftilla  l’Angelico  Dottore^  : 
Sacrificiutn  laudis  vocat  frullai»  labiorum , tdefi  confcjjìoncm  vocis  , me- 
linscnim  laudatur  Deus  ore  , quamoccifioneanimalium  . Quello  medefi- 
mo  facrificio  dobbiamo  noi  nel  giorno  fcftiuo  nel  facrato  Tempio  of- 
ferire àGiesù , e Maria , celebrando  nella  recita  del  Rofaria  gi’ecccfiì 
della  diuina  pietadc  verfo  dell’huomo,  meditando  com  attentionedi 
fpirico  gli  propofti  mi  fieri) , ne’  quali  con  ordine  tripartito  rifplendo- 
no  la  fapienza , la  mifcricordia , e la  fortezza  di  Chrifto  Media . Ljl, 
fapienza  neldifporre  il  negotio  delPhumanafalute , la  mifericordia  in 
redimere  col  proprio  (angue  i figliuoli  d’Adamo , Se  in  fine  la  fortezza 
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inoperabile  con  cui  egli  trionfò  della  morte*  dando  i noi  l’cterua  vi- 
ta. Futi»  fpiritH  in  Domiate*  die . ,, 

O con  quanto  gufto  diceua  Efaia  al  <?? . Itiiferaiionum  Domini  recor* 
dabor,  Et  lauiem  die  am  prò  omnibus  , quadedit  nobis  Dominar . O con 
quanto  gufto  il  diuoto  feruo  di  Chrifto  deueftar  nella  Chiefa  per  ri- 
cordarfi  de’  gran  beneficij  che  Dio  hà  fatto  nel  giorno  di  Domenica-,  » 
ch’è  fucc educo  al  Sabbato  , Delia  creation  del  mondo,  del  Nata!  di 
Chrillo  , della  venuta  de’Maggi  , della  palfione  acerba , della-. 
Rifurrettione , della  Pentecofte,  e limili,  e quando,  in  Dominica  dici 
E che  fia  vero , ecco  che  lo  dille  Dauide  : Reliquia  cogit attorni  diem  fa 
ftumagent  Ubi.  Quali  fono  le  reliquie,  altro  non  fono  che  gl’auanza- 
mcntidc’ penlìcri  buoni . Da  penfieri  buoni  deli’intelletto»  che  pen- 
fandoi  nufterij  della  noftraredentione,nafcono  certi  affetti  nella  vo- 
lontà, certa  fiamma  • certa  diuotione . Perefempio,  Iddio  s’è  fatto 
huomo  per  amor  dell'huomo,&  io  voglio  («guir  le  fue  pedate,  Iddio 
pati  per  me,  dt  io  voglio  per  fuo  amore  foffrir  i marnagli,  Iddioèrifor- 
to  da  morte  immortale , Se  io  voglio  risorgere  da  ogni  Peccato . Mifa 
rattonum  Domini  memorabor  . Da  queftì  penfieri  il  cuor  mio  s’infiamma, 
la  volontà  mia  diuenta  pronta,  e diuota  nel  diurno  olfequio»  fò  buoni 
propofiti , e quei!  1 fono  gl’au  anzi  de*  buoni  penfieri,  le  reliquie  della 
contcmplatiotie,  e quelle  danno  labuona  fetta  all’huomo , &àDio  . 

Di  quello  pane,  di  quello  cibo,  di  quelli  fanti  penfieri , di  quello 
rofe  Mariane  fi  cibala , fi  uodriaa  giorno , c notte  il  Patriarca  Do- 
menico,dice  Romanici  Santini  Valer  Dominion  feiens  iflarum  rolarum 
virtutcm , non  folum  eis  coronabat  caput  » verum  edam  eat  fapè  edebat , 
tu  fibifamtattm  innocenti a fcruarct,  Hac  erant  cibaria  [uà  die , ac  notte, 
adeò  vt  ex  frequenti  Rpfarij  >/m  fuauioltntiam  rofarum  effhret , qutu 
multi  boni  effettui  efficiebantur  Imitiamo  noi  tntti  il  Pa~ 

triacca  Domenico  frequentando  la  Ciefa  nel  giorno  di  feflain  Sabba- 
to. A noi  tutti  fpetta  d’olferuar  Chrillo  non  cornei  Farifei,  per  criti- 
car le  fuc  opre,  md  come  Fratelli  del  SS.  Rofario  confiderando , e con- 
fidando i facrì,e  diuini  millcrij  della  fua  vita, e mortc,per  elfer  ammelfi 
alla  fua  comitiua.  Beati,  e mille  volte  beati  coloro,  che  puramente  di- 
morano  in  quella  cafadi  Maria,  e che  di  buonavoglia  paleggiano  per 
il  tripartitoordinede'  mifterij  propolli . Beati  qui  babitant  in  domo  tua 
Domine,  perche  in  fecula  f iunior um  laudabunt  te,  e faranno  ripieni  di  be- 
ni di  Paradifo  per  tutra  i’oternitd , typlcbunturin  borni  domai  tua  in  fa 
cala  feculorum.  Amen . 
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Magifter , quod  eft  mandatum  magnum  in  legc  , Ait  Rii  Iefus  ; Di- 

liges  Dominum  Deum  tuum  in  toro  corde  tuo . Matt.12. 

• • •»  . 

I \ofario  co ’ quindcci  mifterij , fi  imo  lo  per  amar  Dio  tfofrct 
tutto  l’ordine  creato . 

NEI  Vaugelohodierno  fi  racconta«come  accollatoli  i Chrifto  vn_» 
Dottor  di  legge  tri  Farifei , gl’addomandò  qual  folfe  nella  di- 
urna legge  il  maggior  precetto  , Qjtod  eft  mandatum  magnum  in  /ego  ? 
* O che  domanda  ì'ciocca  fa  quello  Doctoruccio.  £ chi  è cosi  feemo,  e 
priuo  digiuditio,  che  non  dica  il  primo  precetto  efiere  .l’amare  Dio? 
non  è dimanda  da  farli  quella  nò.  Da  fc  ftefla  parla  fenza  ch’altro  lo 
dica , e la  ragion  fi  è , perche  vi  fono  cofe  » che  fenza  fiano  ricercate-, 
òdette,  loroftefiefipublicano,e  fipalefano.  Rifpofe  nulladimeno  al 
fuperbo  interrogatore  il  mio  Signore  * condire:  Diliger  Domnum  Dtum 
tuum  ex  tota  corde  tuo,ex  iota  anima  tua  , &■  ex  tota  mente  tua.  Hoc  eft 
primnm  , & maximum  mandatum  ,cioè  à dire , Amerai  Dio  ex  foto  cor- 
de tuo  tfc.  int  clic  fin , ex  tota  animaì  fc.  voluntate  , ex  tota  mente Jc.  memo- 
ria , vt  nibil  ei  contrarium  velis  ,fctittas , aut  recorder  ir  , (ed  taliter  , vt 
omnia  adilUtn  referas , à quo  habes . E quello  amore  è precetto  grande, 
maggiore,  e nuflimo  , Magnum  eft  , quia  hoc  mandai  lex  naturalit  , 
dice  l’Angelico,  mtiut  quia  mandai  lex  Mofaica , maximum  quia  confir- 
mai lex  E uangelica . Mi  ò inaudito,  & infolito  commandamento. Adun- 
que per  li  tanti  benefieij , chem’hà  facto  il  Signore,  di  crcatione,di  re- 
dentione , di  corpo, d’anima  , di  terra,  di  Cielo.di  Chiefa  militante, 
di  Chiefa  trionfante , io  fon  tanto  iniquo , che  hò  bifogno  che  mi  com- 
manili  ilSignore,  ch’io  l’ami , e che  mi  dica  :Hoc  eft  praceptummeum , 
& mandatum  nommdo  vobis  . Dunque  slià  da  forzar  per  dir  cosi  , vii 
mendico,  che  fi  muore  di  neceflità,  che  pigli  la  limofina?  O lagrime.» 
venite*  e parlate  voi  in  cambio  della  lingua.  L’aoima  mia  fapri  noo- 
amar  Dio  ? EJ  più  tolerabile  l’inferno , ch’il  non  amare  , Et  il  maggior 
tormento  che  vi  fia  !d giù  è,  che  quei  miferabili  dannati  odiano  , e bc- 
ftemmiano  Die  .L’amor  mio  dal  quale  hól’efl'ere,la  vita  , lagratia_,, 
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l’intendere , il  parlare , ogni  bene  , fi  di  meftieri  , che  ci  fia  cotnman- 
dato  l’amarlo  PO  humanici  inhutnana,  òinhiimaniti  non  più  intefa_.. 
Màfcil  primo  è più  pregiato  titolo , ch’à  fe  fteflàdonala  Reina  degl* 
Angioli  Maria , è chiamarfi  Madredel  vago,  & honefto  amore.  Ego 
IMtter  pulchré iiU8ionit , di  quello  dittino»  c fuprcmo  amore  doucn- 
do  io  ragionare»  il  tutto  farò  con  l’intrecciatura  del  SS.  Rofario . At- 
tendetene l’euento  . 

Soc  t{l  primum , & maximum  prxccptwn , Diliger  Dominum  Deuttu, 
tuum.  Per  intender  bene  il  precetto  della  di  lettione  di  Dio»  Fingeti 
nella  mente , ch’io  ti  venghi  Legato  > & Ambafciatore  d’vn  gran  Prin- 
cipe» e ch’io  in  quella  maniera  ti  parli:  La  caufa  della  mia  venuta  ncl- 
la  tua  caia  fi  è , accioche  tù  ti  congiungeflì  in  amicitia  con  vn  Principe 
grande , il  quale  per  quella  caufa  m’hi  mandato  ambafeiadore  i te , ac- 
cioche tù  l’amalfi , perche  egli  t’ama . E fe  tù  mi  rifponderai , In  qu^l 
maniera  io  potrò conofcer  l’amor  fuo  verfo  me  . Io  ti  replico , ch’il  fe* 
gnodellamor  fuo  e vna  quantità,  e fomma  di  danari»  e pietre  pretio- 
lc , quali  egli  ti  manda  » & io  ti  prefento»  & anche  vna  lettera  , con  la 
quale  ti  promette  tutto  il  fuo  Regno  , (è  vorrai  congiongcrti  con  elio  • 
in  amicitia.  Or  dimmi  ,non  conofcerefti  tù  per  quella  lettera  ,e  per 
quelli  donatiui , che  quel  Principe  fi  gran  Rima  di  te , e che  gran  be- 
ne ti  voglia»  non  s’cccittarebbe  per  quello  l’animo  tuo  ad  accettar 
per  amico  collui  » che  tanto  t’ama  » e tanti  benefìci)  ti  compar  cifce , Se 
apparecchiato  è ancora  di  darti  benefìci)  maggiori . E che  cofa  farciti» 
le  dopò  hauerti  mandati  tali  doni  » eprofenti,  ci  mandalfeil  detto 
Principe  il  cuor  fuo,  come  tellimonio  dell’amor  fuo  in  te.  Chi  non  chia- 
meria quello  amore  immenfo  » e che  non  ti  sforzale  ad  amarlo  i E per 
il  contrario,  che  odio,  fdegno,  e calligo  meritargli , lericeuendo 
quelli  donatiui , li  buttaci  per  terra,  li  calpeilaifì  con  li  piedi , e quel 
cuore  lo  gittalfe  al  loto,  al  fango  » c lo  fquarciarelle  in  mille  parti  . 
Pcnfatc  voi  il  calligo , che  tù  raeritarelli , ch’io  noi  pollo  dire.  Or 
dimmi  di  gratia  Anima  Chrilliana,  da  chi  ti  fù  data  quell’anima  im- 
mortale fpirituale  tanto  bella,  tanto  vaga,  quello  corpo  con  tutte  le* 
fue  potenze , da  chi  hai  tù  riceuuto  tante  creature  deUc  quali  tù  ti  fer- 
ui , e ne  godi , tanti  beni  di  fortuna , tante  poflelfìoni . Tutte  quelle  co- 
fe  non  fono  doni  di  Dio , benefici)  di  Dio  amorofo  , accioche  riguar- 
dando , e conofcendo  l’amor  fuo  verfo  di  te,  fopra  ogni  cofa  l’amafli  • 
Dopò  hauer  tù  riceuuto  tanti  doni , t’hd  mandato  il  cuor  fuo  , il  fuo 
Santo  Figliuolo  nella  terra  ,Sic  Dzur  dilexit  mundum  W filiun^  fuum* 
vuigenitum  dartt , dedittibi  cor  fuum  in  fimilitudmcm  pittura  , O che  do- 
no infinito , tellimonio  verace  dcli’amor  fuo . Dopò  t’hà  mandato  vna 
epiftola , ò lettera , ch’c  la  Sacra  Scrittura , con  la  quale  ti  ricerca , w 
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eunt  iiligas  , promettendoti  il  Regno  Ccleftc  del  Paradifo  fc  tu  lime- 
rai .Or  dimmi,  ò huomo, .ò donna,  dopò  hauer  riceuuco  tanti  benefi- 
ci; dalla  liberaliflìma  mano  di  Dio , amitùDio.  Ahimè  che  nonfolo 
non  l'ami,  mi  grautmente  l’offendi,  lorinieghi  con  Ja  mente,  lobe- 
ftemmicon  la  lingua,  lo  calpeiH  col  piede,  Uerumin  femetipfis  cruciji- 
gentei  Pilium  Dee  ,ò  Dio  vedette  mai  vn  legno  per  jo.  anni  circonda- 
• . to  dal  fuoco,  e che  non  arda,  non  retti  abruciato?  Strano  prodeggio  c 

quello  ,che  l’huomc  circondato  dal  fuoco  del  diuiuo  amore,  e di  tanti 
beneficij  foprafatro,  non  arda,  e non  ami,  anzi  vie  piu  lo  difprczzi  ? O 
ingratitudine  villana  del  cuore  humano  ì 

L'vniformità,c  fomiglianza  nella  natura , dicono  i Filolofi, è cagio- 
ne deH’amorc  fcambieuole  ,c  perquelto  diccilSauio:  Omne  animai  di' 
ligit  (ibi  limile . Niuna  cofaèàtc  fintile  » epured  niuno  hai  tù  forni- 
glianza cotanta  comcdDio.  ^td  maginem  quippé  Dei  faft uscii  homo t 
Et  accioche  per  ogni  parte  ti  fotte  limile,  fi  fece  huomo,  e non  Angio- 
lo, e fi  chiama  allofptflo  figliuol  deli'huomo,  e talmente  fi  fc  huomo 
fpeciofo , e bello , e galante , che  deuc  eflèr  amato  fopra  tutti  gl’huo- 
mini  tSpectofus  fvtm  j pi  a futjs  botninum  ; Perche  dunque  non  l’ami  , ' 
perche  non  ti  congiungi  con  etto  in  amici tia,  dal  quale  hairiceuuto 
ogni  bene , e fperi  anche  doni  maggiori . Quale  amico  tra  gl’huominì 
ti  donò  il  fuo  figliuolo,  niuno  per  certo?  E pure  l’Eterno  Padre  dopò 
hauer  ti  creato  , t’hàdato  il  fuo  Figliuolo  per  tuo  Redentore  , per  tuo 
glorificatore , per  fpirito  tuo  , e non  ricerca  altro  da  te , fc  non  cho 
tù  l’ami , e farai  ri trofo ad  amarlo?  Senti Romanios  Deus  ingaudiofit 
myflcriji  ex  foto  corde  i nobis  anutiir ,Quibus  Deus  nobis  tributi  cor  /nutn, 

Jc.f^crbum  dedi (fe  manifeiìatur . Diligimi-  in  doloroftt  myHetijs  ex  tota-, 
anima  notine,  qutbus  reJemptionis  benefUium  rcjplendet , d-m  lefns  Cbri - 
flns  ammam  fuampro  nobis  expiramt  in  Ugno , in  glonofìt  tandem  ama- 
tile , quia  pefutrcttionc  , & ifc  tufi  otte  (uà  , catcrijquc  mytìertjs  ad  cs- 
Icjìia  ccntemplanda  mentem  eleuatnoflram . E tù  ingrato  huomo  in_. 
parte  d’amarlo  lo  difprczzi , c frequentemente  l’effendi  • Deh  per  cor- 
tefia,  acciò  d’ingratitudine  verfo  Dio  non  fij  notato , ama  Dio  fopra-, 
ogni  cofa  . Dilige s Dominum  Dcum  tuum  ex  foto  corde  tuo  . 

Ogni  creatura  è vn  libro  vino  di  Dio  , douc  l’huotno  acquifta  I.-Lj 
cognitione  dette  diuine  perfettioni , è coinè  vn  fpecchio,  che  ci  prouo- 
ca  à lodare,  e glorificare  Dio  per  le  fue  rare  merauiglie  , poiché  come 
dice  Agoftino.  : Omnia  clamanti  ipfe  fecit  nos . Et  ad  ogni  moda  pochi 
fagliono  per  quella  fcala  ; e la  caufa  fi  è perche  non  recogitant , ntc  re- 
cogitare volunt . Che  gioua  ad  vno , che  labbia  pretto  di  fe  vn  libro  , 
che  contenga  gran  dottrine,  fe  lui  mai  l’apre  per  leggerlo,  & intender- 
lo jEchcimportaaqueU’alcro^he  habbia  nella  fua  cantera  vn  beliti- 
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fimo  fpccchio,.fc4iOQ.  «’anuicina 4.  rifgitandarlo?  Voglio  dire i acciò 
le  creature  rómanucludimo  allaoognitioue,  & amore  di  Dio,  conino 
acche  noi  riflertiatnofoprad’cfle , rigùardandole  come  libro  di  Dio  » 
e come  fpccchio  Tuo , non  fermando  in  e/Te,  mi  pacando  la  noftra  con- 
lìdcrationc  all'Autore  d’elTe , ritorcendole all'illeifo  Dio,  e confide- 
ra’udo,chc  fc  l a creatura  è bella  » e potei)  te , molto  pi  ù bcHo , e poten- 
te ducilo  thè  li  comntunicò 'limile  pcrfetùone.  .In  quello  deue  Ih  uo- 
mo fedele- imitare  i fpiriti  Beati  , che  dalia  cognitione  vefpertina  del- 
le creature  non  fifennarto  in  cife  » mi  s’inoltrano  à conofcereilCrea- 
S-Tb.  j.j,'  Core  per  ]0t]arj0  ^ e glorificarlo  • Beati , dice  San  Tomaio  , cognokcntt  s 
aJl*6'  treaturam  non  in  eafinguntur , qttedeffet  tenebrefeere , & noQem  fieri, Jed 
hoc  ipfum  refcisint  ad  tandem  Dei . Quella  rifldfionc  fpir  ituale  ofleruaua 
la  Beata  Catarina  da  Genoua  nel  fno  giardiix) , mentre  contemplan- 
do larofadiceua oondolciffimo affetto:  Equfciloè  quel  fiorc,cheper 
feruirc,&  vbidice  d Dio  ch'il -fece , con  ^bellezza  n’alietta  , con  l’o- 
dore cOufbrca , con  la  virtù  rifana . Q Anima  peccatrice , la  quale  per 
contrario  difgufti  Dio  con  la  tua  bruttezza , difpiaci  agl’Angioli  col 
fctor  della  colpa,  & auucleni  gl’huomini  col  mal  efempio,  perche  non  ti 
tic  odo  lèi  , & emendi,  perche  non  ritorni  al  tuo  Dio? 

; E fei’huomoconfidcrando  le  cole  create , che  fecondo  il  Gaetano 
fio  1»  m fiunt  admin  tenia , fine  mot  tua  , & cxcitatiua  ratior.is  human  a , può 
alzarci  conofcere,  & amar  Dio»  quanto  maggior  occafionc  haueri  , 
conliderando  i milterij  della  nollra  redentione , ne'  quali  molto  piùri- 
fplendono  la  fapienza  >ela  bontà,  & infinita caritàdi  Dio  , onde  dice 
STb.opuf  l’Angelico  : Lied  anima  ex  finguLtt  Dei  operibut  panni  , & magnis  ad 
amo  rem  Dei  acccndatur  ,fpectaiis  tamen  ex  ’qnibujdam  opcribus  Domini 
Icfu  Chnfii , ■pcbcmcntius  irfiammatur  ,vt  tfi  Incarnatili  admirabilis  , & 
veneranda  tini  p afflo  . Douecon  vii  modo  ineffabile  fi  manifefiano  que- 
lle diuirve  perfettioni . , » • 

Quindi  parlando  l’Angelico  de’ mifterij  dcll’Incarnatione  , dice^, 
5. Ti.  0pu  C°ngr«cbat  reputatoti  quem  doccbat  j uam  fapientiam  ,ofìcnderc  potenti  am  , 
t o «r.j.  & bonitatem  . Quid  etiim  potentini , quarti  coniungert  extrema  fummédt- 

(iai.tia , Quid  vero  fapientiut  , quamquot  ad  complctionem  totiut  tr  HHtrfi # 
fitret  eo'.iunQio  primi , & virimi,  hoc  «fi  Perii,  quod  est  omnium  princi- 
pia , tr  human re  natura , qua  in  operibut  jex  dicrumfuttvUima  omnium 
crcarurarum , Quid  bcneuoicntius,  quam  quod  Creator  return  commnnica- 
reftvolurt  rebus  creati!  , H*c  benignità!  magna  fuit , in  coniunBionffui 
c um  omnibus  rebus  per  pmjentiam , maidr  , quia  communicàuit  / 1 bonis 
per gratiam , maxima  a t*tcm  , quia Je  communicàuit  Cbrifio  homini  , &• 
per  confrquens generibns  fingulorum  m vnitate  perfori a,  O che  fcala  è 
.quella  acciochc  limonio  eoa  1 a confida  ationc  de’ miilerij  nella  recita., 
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del  Rófarfoafcend a. ad  adorare,  eglorificare  il  fattore  di  firftiM-fccdff1 
fi  d’amore v'efforhtntìan  genere: Soggiunge  anche  Damafcenè  appb 
San  TotniCoi'^kcricpYifundummyììeiium  , inquomonfìratur  .fimul  bo- 
rili as,  & iufli'iJ.  iSr-  ftipichtta  , & potentia  , Bonitas  qutdem  , quota ira 
nondefpexit  propiij  plafmatis  infirmitatcm,fed  eiut  vifecra  commota  fune 
in  ipfo  cadente,  & manutti  pcrrexit , luflitia,  quia  boritine  vitto  non  alium 
fecitTyr  annuiti  iftd  quem  quondam  per  peccatimi  in  fcruitutem  ndegit  , 
hunc  rurf  ut  vettorem  fecùyfapiintiit  qunmam  inuenit  d ffialhmi  prctij  fo- 
luttonem  decenti  filmarti,  potenua  , fitte  virtù s infinita  , quia  nibUmaius  , 
qudmDeum  lrominem  fieri  .1  ' < - . ...  j • 

•Da  quella  confideratione  hàda  paflare  l’huomo  alia  confideratiouo 
de  milleri|  della  paflìonedi  Cardio,  perche  conforme  dice  PAngcii- 
co  : Similitcr  vebementer  accendane  ammani  ad  diltgtndum  Dcam  exetn- 
p la  fanti  iflimi  le  fu  Cbrifli , e fpccialmcnte  exempU  burnii  it  atis , altifftma 
paupertatis  , obt  dienti  a,  & mirabili* , & veneranda  paffioeius  , Perciò 
Bernardo  Sattto  appo  San  Tomafo  2 Hocefl  qnod  magi*  mouet  -,  magie 
accenda ',  Cahx  Dominale  fu  Cbrifle  , qtiem  bibtiii  , opus  redempttorus  ho* 
flrà , quodapus  nemoutlius  ^nec  ih  calo,  nec  in  pena  petficere  potuti  ^ per-; 
che  conforme  dice  San  Tomafo  : llludquod  ■Clmjiurfecit ,>  vt  quit  ta*' 
riatur  prò  impijr  muftì?  ,wmquaminneniiur .Quello  rende  la  Cari:- 
tàdiuina  tanto  commendabile  . Commendai  auleta  eba  itatem  fuam 
Deus  ite  nobis  , quoti  iameumadbue  peccatore  effetti  ut,  Cbriflut  prò  nobis 
mortuus.efl  (dico  HAng-clièo)  qua qmdem. oficnditurtnm  exipo  fatta,  fc. 
Vt  fili  us  tuus  Tttorcretur  prò  nobis  , tum  ex  parte  no  fi  ne  condì  none  s,  quia  hoc 
non  fecit  frCuocatusnotìris  met  ili r , cutti  adbuc  peccatore s efjemns  p mi 
folo  per  dimollrare  l’cf ceffo  della  fua  infinita  carirà  verfo  il  genere  hu- 
mano , propterHimiotncharitatemlfuam  qua  dtlexit  nos , cficndo  lui  il 
primo  ad  amarci , quomam  tp:e  prior  ditexit  nos  , e ciò  contra  iteri t or - 
dniem , comedi cè-Bernardo,  cioechePofFefofiail  primo  ad  amar  l’of- 
fenforc,  i cercarlo  ,& honórarlo  con  la  fila  prefenza . • 

E per  tanto  Filippo  Ditz  confiderando  quelle  parole  di  Paolo  : 
Qui  dilexit  me,  & tradiditfeipfum  pronte  ,c  quell'altredcl  Pallore,  re- 
liquit  nonaginta  nouem  ouc s indeferto , & venit  qutrere  vnarti  qua  pene- 
rat,  dice  : Beneficenti a diurna  tncarnationis  vita , & paffionis  eiut,  non  (utit 
confideranda  tantum  , qua  fi  gtneraliter.ovm.bus , (ed  vt  fingulana  , O" 
propria  vniufcuiufque  ,quia  & fi  nulla  alia  ouis , feù  attinta  piacer  vnatti 
in  vniuerfomundo  perdita  effet  , aditane  t amen  venturus  fuijfet  Domi- 
nus , vt  quartret  , fieni , & omnesftmul  qusfiuit , & ita  vnuiqMifque  te- 
netur  Deogr  alias  agere  , ac  fi  prò  fefolo  patere  tnr  , Si  cui' Sol , & fi  om- 
nibus lucci , non  minus  vni  lucct , quam  fi  foli  illi,&  non  alqslucerct , Il 
tutto  ben  conobbe  , e ftimaua  Bernardo , mentre  diac  j Dilixtfitt  Do- 
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j*p;c  plus  me , quam  te , quia  rtafci , dr  mori  voluifli prò  me  . Da  qucfta_» 
feconda  co.nfidcrarioDe  hàl’huomoda  partire  alla  confidcratione  de’ 
miltcrij della rifurreteione  gloriola  , dice  Ludouico  da  Ponte;  Medi- 
tutto  vitaglorio/ <e  C bri/li  Domini no/lri , qutt  fpedatad  perfedosJ  vtilis 
ifi  ad  amanvum  Dcum  amore  puro  , dr  ab  omnicarnts , & far.guims  odore 
Ubero.  Imperochc  la  vita  di  Nollro Signore  hàdue parti  , vna  morta- 
le, c partitile  intorno  alla  quale  s’aggirano  le  medirationi  precedenti! 
l’altra  immortale,  & impalfibiledopò  chcrefuteicò*  nella  quale  vmo 
aderto^  &in  ella  rifplendono  grandemente  le  gloriofe  eccellenze  della** 
ad  Cor.  rtja  diuinità  .perche  conforme  dice  San  Paolo:  Chi  ifius  futi  cructfixus 
propter  infi*mit  ttemearnis  t/ed  nunc  vinti  virtute  Dei . E pertanto  fc_» 
bene  habbiamo  conofciuto  Chrillo  fino  aderto  in  carne  mortale  fogget- 
to  alle  miferie , e penali  ri  della  carne  ciò  Phabbiamo  amato  con  amo- 
re mcfcolato  con  qualche  affetto  di  carne  > hora  rifufeitato  dalla  mor- 
te lo  conofciamo»  e l’amiamo  in  carne  impartirle  « e gloriofa  cioè  con 
amore  puro  libero  d’ogni  odor  di  Carne,  e fangue  come  fpiega  « e dot- 
tamente l’Angelico  Dottore:  Monta  excelfi,  fc . Qualttates  Cbnfii  glo- 
rio/* ecritis,  ideiì  perfida,  Tetra  Cbriflipajfi  Herinacijs,fc.  imperfedii . 
Seneca?.  Seneca  Filofofo  dice  : Si  duplicato  beneficio  terUum  addatur,  indt/folu - 
Lucili.  biiis  amori sefi  vinculum  . Setti  t’incontrerai, in  vn’  huomo  liberale  co- 

tanto , ch’ad  vno  ,8c  al  fecondo  beneficio,  aggiungerà  il  terzo , Sappi 
che  con  erto  lui  »con  indirtolnbili  nodi  di  perfetta  amicicia  auuiJuppa- 
coneverrai.  Fin  ab  eterno  quello  amorofo  Diofifenti  auuampeggia- 
reil  diuin  petto  verfodi  noi  vn’  accefo  mongibellodi  perfetto  amore* 
Icr.31,/»  c barilaie  perpetua  dtlexi  te  , mà  per  tirarci  alla  fedel  corri- 
fpoudenzadel  fan  to  amore  , al  primo  benefìcio  dellTncornatione  , al 
Ecciti,  fecondo  della  Redentione  ,aggiunfe  ilrerzo  della  Rifurrettipneapren- 
doci  il  Cielo  per  effere  indilfolubife  l’amore . Quello  dir  volle  lo  Spiri- 
to Santo  : Fttniculut  triplex difficile  rumpitur  , con  malagetiolczza  rom- 
pcrartì  il  triplicato  funicolo  . E per  quello  Apunio  introduce  Chrillo  • 
Spofo  parlante  alla  Spofa  dell’anima,  dicendo  : Da  mtbt  ptfffim a jponja 
cerdis  mti  catenolai  aurtai  diurni  anioni  ^vermiculatat  argento  ,quxdi- 
flind  tt  habet  propbetiat  y aliai  C brifii  natiuit.iti , aliai  Paffioni,  alias  re - 
/urredioni . 

Nel  2.  de  Regi  al  6.  fi  legge  ,che  quando  l’Arca  del  Tcftamcnto  fi 
trafportaua  a luogo  più  conuencuolc,  fece  il  Popolo  gran  fella,  c di- 
inoltrò  grande  allegrezza  , & il  Santo  Re  Datiide  . non  diede  ad  in- 
tender meno  il  giubilo  del  fuo cuore,  poiché  al  Tuono  dell’accorddti 
Finimenti  , Sa  tubai  tota  vmbut  ante  Domtnum  , Danzaua,  cballaua_, 
con  fommo  contento  » Se  allegrezza  , Mà  notate  come  accenna  il  Sacro 
Tello*  che  danzaua  , tota  viribus,  con  tutte  le  forze  ,ch’c  vn  dire  .co- 
me 
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me  iuterpetra  l’Abulenfe  : Faciebat  tripudia  eoram  Arca , & quofcum-' 
guc  ludos  d rito  tuòni s , ad  exprimcndum  afft8um  fkutn  in  Deum  \Erat  conti 
rir  >aldè  Deicida  . Il  Santo  Rcdaua  tutti  quei  fegni  di  giubilo,  e di 
contento  , che  pareuano  honefti , e dinoti,  di  tutti  lì  vaile  per  folen- 
nizarclatraslatione  dell’Arca, perche  era  vn’huomo molto  riuercnte, 
adoratore  della  MacftàDiuina,  c però  con  fegni  elterni  voleua  di^ 
inoltrare  l’interna  diuotionc  dell’anima , Quello  è vn  buon  modo  d’o- 
perare? Quella  piace  fommamenteà  Dio,  efl'cre honorato , amato 
con  tutte  le  ioxzejaltabattotii  viribus , ch’il  rimanente  pare  non  fi a_, 
honorato  . Tutto  quello  portamento  di  Dauidc  verfo  l’Arca  di  Dio 
confiderando  il  Padre  Diego  NilTeno  cfclama  , e dice  : Coinè  dunque.» 
h onora , c ferue  la  Maellà  di  Dio  colui,  che  vdendola,  pare  che  più  to- 
flo  alla  cafa  di  palio  tempo , che  nel  Tempio , doue  tremano  i Serafi- 
ni, & i Cherubini  per  timore,  fi  ritira  ? Come  honorerà  il  fuo  Crea- 
tore» ò la  Reina  del  Ciclo  colui , che  recitando  la  di  lui. corona  pare.» 
più  tollo  ; che  gli  la  ponga  di  fpine  » che  gli  l’offerifca  di  rofe , poiché 
la  recira  con  tanto  fuagamcnto^parlando  co gl’vni , e ridendo  con.* 
gl’ahri  ? Come  l’honoreri  col  facrificiodi  lode  quel  Sacerdote,  cho 
cosi  frettolofamcnte  dice  meffa , e che  con  si  poca  riuerenza , che  pare 
più  tollo  che  fieda  alla  fuamenfa,  ch’à  quella  di  Dio  f*  Eh  che  quello 
non  è buon  modo  d’operare,  l’operare  che  fi  fa  , hi  da  farli  con  molta_» 
attentione,  riuerenza, feruore,c  diuotionc  . 

Parlaua  Dio  al  Popolo  dTfraele  per  Geremia  al  4.  e diceua  : Si  con- 
Hcrtcris  ad  mc^onucrtcre  Ifirail,  Se  ti  con uer ti  àmc,ò  Ifraele,  ritorna, 
c contieniti  a me  . Mi  fu  Ifraele  veniua  à Dio,  perche  commanda  che 
venga . Ha  ragione  Dio  di  chiamarla , perche  sì  freddamente  fi  con- 
ucrtiua,  che  parea  fi  burlalfc  di  Dio  ».E , per  conuertirfi  in  tal  modo , > 
meglio  farebbe  non  conuertirfi  , dipeOforio:  Si  conutrtcris  ex  animo  . .r. 

fcrmdo  reuertendutn  cfi^mcliustft  tntm  nibilfactrc  , quarti  ita  figidè  fa-  . . \ 
cere,  vt  nihil  ifficias . Si  conuertìbcne  il  Rè  Dauide , dicendo  : Confi- 
ttbor  tibi  Domine  in  foto  corde  meo , accompagnandoci  la  contcnipla- 
tionc de’  futuri miflcrij  della  Redentione:  Narrabo  etnnia  mirabili .0 

.Dimmi  peccatore,  che  timone,  che  paura  ti  molfe  ad  offender 
Dio,  c tranfgredirc  le  fuc  fante  leggi,  niuno  per  certo,  màfoloil  di* 
fordinato  amore  ; Hor  mouati  altresi  l’amore  a pentirti . Imperocho 
tutto  che  la  penitenza  nata  dal  timore  dell’inferno,  fia  valeuolc  a ri- 
metter l’oftèfe  per  virtù  del  Sacramento  realmente  riceuuto , fe  però 
viene  pareggiata  con  la  contritione , la  quale  è cagionata  dall’amo* 
re,  non  fembra  penitenza,  nel  modo  che  la  Sacra  Scrittura,  chiama  odio 
vn’amor  moderato,  à petto  d’vn’amore  intenfo,  e forte. 

O Vergine  Sai\tiflima , perche  non  hò  io  in  mio  potere  il  cuore  di 
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•tutte  le  creature  per  iemprelodire  Iddio  benedetto , fc1  Ih  fu  a <ompa- 
gnia-jte  Serenità  ma  Moria-.  Vorrei  haiter  le  lingue  Serafiche  bét-pdt&lè 
còn  cuore  dinota , e contrito  lodare  Tempre  Dio',  & ingrandire  ? vói 
ftrrprcggi  .Così  direnala  Beata  Metildc  ? Vtmxm  bikniumcrcatutarUm 
corda  in  poteftate  baberem  , vt  e*  affetta , *iYibus  omnìunf, tcdtiiciffi- 
ma  y irgofalutarem . Io  rorrei,  Signora  mia , ftriuere  con  caratteri  in- 
ddfebili  nel  mio  cuore  i nomi  del  dolriflimo  Giesù , e di  Maria  , mimi1 
fono  accorto  , che  non  trouo  in  me  il  mio  cuore.  Dunque  io  vitu>V*±> 
iena*  cuore  ?Mè  Rato  tolto  il  mio  cuore , parlo  Con  San  Bonauentura 
E chimel'hirubbato  ? Voi qkdra cortefe  de1  cuori  , il  mio' cuore  rub - 
balie,  Rendimi , deh  rendimi  il  mio  cuore , perche  io  non  porto  viuere 
fenza  cuore . 0 Domina,  qua  tkpis  corda  hominam , non  nè  cor  meum  Do- 
mina rapuifli  ? ybi  quafopofuitii'Hlud , W ìpfum  valeaminueuitc  ? Qrap- 
trix  corimm  , quando  nubi  reflitues  tir  meutn  * Mi  hò  errato,  Sigiiora, 
cosi  parlando.,  errai,  e vòleuor  dire , Non  reflttùas  cór  mento  J \fàdró 
benigniflima , ceueceui  il  mio  cuore  , femef  rubballe  V perche  nelliu, 
voltra  mano  fari  egli  buon  cuore , anzi  tutto  cuore  per  lodare  , ^ine- 
rire Dio  benedetto , ch'è  amatore  de’  cuori . Varatutn  cor  tncum  Deus 
paratum  cor  meum  , & benedicam  nomini  tuo  , mi  doue,  daue , nel  Tem- 
pio, nel  Tempio  ? & in  Tempio  eius  omnes  dicent  gloriata;  Mi  chi  è que- 
llo Tempio,  lo  dice  i'Apoftolo  : Templum  Dei  efiis  vot , doue  ii  Gae- 
tano iDicuntur  & junt  Cbrijliani  Templum  Dci,nonfecimdummatcriam 
(ed  /ecundum  effimm  atti  uè,  & paffiuè,  paffiuè  qkidem , quatenus  hi  ilìis 
habitat  Deus  , ottiuè  vero , quatenus  injtipf,tm  fuorum  cordium penetra- 
itbus  cohmt  Deum  Fide,  Spc,&  Cbar itale , U quo  offici  um  notrfolum  T em- 
pii, jed  Sacerdotum  in  Tempio  expr cent.  In  quello  modo  lì  celebrano  in 
elio  come  in  Tempio  confettatoli  Dio  1 mifterij  del  Rofario  molto 
grati  i Dio , come  dice  Bernardo:  minima  babens  in  [e  Deum , templum 
Dei  t/l,  in  qua  dtuina  myfleria  ceiebrantut , E per  tanto  òdi  l’auuerrimen- 
to  : Si  Fidtm  viuam , Spemfirmam , C barilai em  ardèntem  ha- 
bere  depderas  , Hpfartum  vf urpa  (dice  Giulio  Mi- 
couicnfe)  quia  Fides  excitatur , Spes  robora-'  ' ' 

' ’ • tur’,  C barilai  accendi  tur , dum  my-  • n‘'\ 
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Afccndit  I;(us  fp.iwuici.tem  ,&  transfrceauic,  & venie  inCiuka-  ^ ,lk 
ieni  bum  Confido  Fili , & c . , , < . . 
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La  tergine  del  I{of ano  Città  di  Dio , e de  fuoi  Cultori . 

TX  Élliflìma  e ia  dottrina  dcll’Apoflolo  Paolo  fcriuendo  liti 
^nltrcnZbOÌ>km  ai  °mnet  * maximi  «*' domefticot  fidei . Suino 
fl  il;  5friT  fibene  a tl?ltt,i’er  precetto  , mi  maggiormente  à fe- 

deli  di  Chrjfto  , Quefii  d^uon  e/fcr  preferiti  à Gentil» , perefTer  mag- 

m COne^ntÌ P^Mem,  & fìdei Sacramenta  Jub  vno  capi* 
n i°r  J’*fcmPio  ,lel  medefimo  Chrifto , mentre  hoggi 

partendoli  daCenelaret , oue  liberato  hauca  vip  indemoniato  , s’un- 
barcoin  yna  nauseila,  per  andartene  nella  Cittade,  Transfretauit,& 
rrZ  m'r(‘^{tatevf.  fuaT*  »P<?r  far  più  sratic , c maggiori  fauorià  Tuoi 
« , .*•  •M™  fitenelia>  econfeflaua maggiormente obligato,  Cit- 
aid.l  ; !*  Beata  Vergine  t Clorio/4di8ajunt  de  te  Ciuitas  Dei  . A 
qucitacittaepm  obligato  Dio  Incarnato,  che  à quante  creature  fo~ 
no  ttate, e faranno  nel  mondo  .Eperòl’arricchi di  fauori,  e grado  L 
piu  angolari , poiché  quanto  noi  riceuiamo  da  Dio , pafla  per  le  fuo 
mam  Totumuos  babere  voluti  per  Maria* , e per  tanto  transfreu^t , 
calando  dal  feno  del  Padre  a!  porto  del  fuo  latrato.  Mfiotfe  , Transfre- 
tauit , & vcnii  in  Cmifatem  Juam  . Sì  sìCitrà  grande„più  che  grande., 
anzi  gì  andiflìma  è la  Beata  Vergine , in  cui  habita  il  grande  Dio  nou 
u o per  tfjoitiam, preferii jam,  & potenttam  , / td  etiam  per  identitatem-f 
taejt  per  pwus rama {Mimi, am  ,dice  San  Pier  Damiano.  Crtrà  gratv- 
C C ‘ Incarnato  Verbo, rrbs  fortitudini*  noflrf  Sion,  Salutilo»  pone  tur  in 
axtcmuralesiUYUsjdcfl  dÌHjoiiasyoiuralejdef1fa>.(in  cius  hit- 
V ( ltra  grande,  perche  fc  Ciuitus  dicitur  quia  cibai , della  Ver- 
gmcti  dice,  che  dedit  cibaria  avciUis  fui*  v & pradam  domefìkhfuit 
y.,-U  grande,  perche  (c  Ciuitas  dicitur  Cmum  v.nitas , della  Vergine  fi 
yj^utlataniiitm  omnium  babttatiotfl  «ire.  Città  grande  , anzi 
j'  n ma  ’ Città  grandiflìme  hanno  li  loro  fiiburbij , e te 

Cittadelle  , anche  la  Vergine  hà  i fé  dedicate  le  Cittadi , le  Prouincie, 
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Se  i Regni  , le  Chiefe,  gl’Oratorij,  le  Confraternità,  tri  le  quali  gran- 
demente rilace  ,e  pompeggia  la  Cóiifràrernità’del  Rofarib , Et  ex  ed» 
nidie  clypei'penilent  ,-tJefi  innumerabilia  diuina  de f enfi  otti:  pr  et  fidia  , co- 
me  (piega  Tomafod’Aquino,e  della  quale  ancora  fcriue  il  Maeftro  Ge- 
nerale dell’Ordine  de’ Predicatori:  Dcuotio  bete  , fc.  Epfarif  turrir  efi 
Dauid  , adificata  cum  tot  propugnaculis , quotfunt  fpherula  precari a ir, u 
gyrttm  quotiti  (uauijjima  nomina  lefu,  &•  Mari*  cangeminantur.  Cit- 
tà grandiflima  alla  fine , circondata  di  tre  nobililfime  Città,  come  vid- 
dc  il  Dottor  della  Rupe,  vna  più  fiiblime  dell’altra  , e tanto  risplen- 
denti , che  ciafchcduna  di  loro  fembraua  vn  firmamento . La  prima  d’ 
orofini!fimo,& in  elfaeffiggiati  feorgeanfi  limifterijgaudiofi  , La  fe- 
conda fmaltata  tutta  di  pretiofe  gemme , Se  in  quella  campeggiano 
limillerij  doloro!! , La  terza  poi  intrecciatadi  lucidiflime  llellc  , in_, 
cui  veggeanfi  cfpreiTi  i mifterij  glorio!! . O che  edificio  mirabile  , ò che 
fabrica  funtuofa  : Città  fono  quelle  non  gii  terrene , mà  cclefti,  Dall* 
vna  all’altra  afccndcafi  per  magnifiche  Scale , ciafcuna  delle  quali  ha- 
uca  cinquanta  gradi,  & in  ciafcuna  decade  di  quelli,  viflauano  An- 
gelici'drappelli  intenti  à decantare  le  lodi  de  diuini  mifteri; . In  vdiro 
quei muficali concenti,  iiquefacca!! per  dolcezza  il  cuore  d'Alano,c 
ranto  più  fé  giacerebbe  il  godimento,  quanto  che  li  di!fe  in  quel  pun- 
to la  Vergine  , (e  brami  di  venire  concittadino  de  Spiriti  Beati,  e can- 
zonare con  dii  le  glorie  dell’Altiflimo  , frequentar  deui  il  cantico  del 
mio  Rofario  . Hoc  age,  & tu  quotidiè  tres  Vfallens  quinquagenas  . &■  >r- 
rum  iute  fieti{lud,noflraconuerfatio  in  caliseli  , per  laqualcofa  dille  il 
Cartàgena:  Tfaltcrium  ^Angtlicum  aperitcalum  , Dauidico  claufum  . 

Trànsfretauit  lefus,  & renit  in  Ciuitatem  fuam  . Curiofo,  e frnttuo- 
fo  dubio  ci  fi  propone . Perche  volendo  hoggi  Chrillo  andare  alla  fua_» 
Cittade,  volle  imbarcar!!  per  le  falfc  onde  del  procelloso  mare, Mi  per- 
che non  vi  fi  conferì  per  luoghi  ameni, ò per  odorofe  fc!ue?Che  cola  li- 
gnificar volle  con  quello  imbarco . Rifponde  Oforio  con  dire , che  con 
quello  imbarco  lignificar  volle  Chrillo,  che  lui  fcefedal  Cielo  in  quello 
mondo  nel  mirteto  dell'Incarnatione  per  fanarci , e liberarci  dal  let- 
to della  paralefia  , c che  nel  corfo  dcll’anni  con  la  nauc  della  Cro- 
ce fopra  di  fe , varcar  douca  il  duro, e tempellofo mare  della  fuapaf- 
fionc , addoffarfi  la  maledizione  à noi  douuta,  acciò  noi  godeflimo  la 
benedittione . 

Si  partì  da  Genefaret , e venne  nella  Aia  Città  non  chiamato,  quan- 
tunque afpcttato.  Difputano  i Scritturali  del  fenfo  Alterale  • Qual 
Città  fia  quefta  della  quale  fi  fà  mentione  nel  prefente  Vangelo  , e che 
Chrillo  la  chiama  Aia Venit  in  Ctuitatem  fuam . Tutte  le  Città  del  mon- 
do li  poflono  chiamar  fue,  Perche  Domini  efi  terra , gjrplenitudo  cius  , 
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Egli  c Re  de  Regi  1 e Signor  del  turco  > ad  ogni  modo , dice  San  Toma- 
io . che  tré  Città  iti  particolare  fi  poflono  chiamar  fnc , Bettelemmo  $ 
perche  vi  è nato,  Nazaret , perche  quiuifù  alleuato  , Cafarnao,  per- 
che in  tifa  conuersò  piacile  in  ogn’altro  luogo,. & operò  grandilfimt 
miracoli . La  Città  della  quale  qui  parla»  ilima  Girolamo  cfTcr  la_» 

Città  di  Nazaret , pei  la  qual  caula  Cbritlus  appellata*  efì  Na^atenus,  S.Sir.  ih. 
mà  in  fatti  uou  hi  Nazaret , mà  la  Città  di  Cafarnao,  chz  i ater  pc  tratur  ^ 

yiUaconiolatiQHis  ,c  fecondo  altri, *A.ger  penitenti*  , la  metropoli  della 
Galilea  » E San  Marco  chiaramente  teftifica  efier  Cafarnao  quella  Cit- 
tà , doue  s’oprò  quello  miracolo  del  paralitico  fanato  da  Chrifto  . Ca-  I>/V4r*t* 
farnao  dunque  viene  chiamata  la  Città  di  Chriito  non  per  natiui- 
tatcm,[cd  per  do>fticilium,cr  babitationem,  E non  tanto  per  babitatto- 
nem  , cr  mtraculorum  Uluflrationcr»,  , mà  perche  era  Città  à lui  diuota, 
e fedele,  perche  le  tale  ilata-non  folle  > non  fi  farebbe  tanto  tempo 
fermato  iu  efia , conforme  non  fi  fermò  in  Nazaret  per  la  fua  incredu- 
lità . D’onde  io  cauo  , chcfe  l'anima  vuol  edere  habitatada  Chriito  , 

& eflèr  Otiàdiletta  di  Chriito , ch’c  giglio  , e fior  de  fiori,  Ego  flos 
campi,  [eù  rofa  campi  ue  efi'erea^er  pélni: cuti* , rofa pallenti*  , agir 
perche  m quella  maniera  farà  Pilla  conjolationis  Cbrifli,  fianza  di  Dio, 
tutta  di  Dio  , Bealus  popnlus , Cuiut  Dominiti  Deus  eius , E per  il  .contra- 
rio mi  fera  , & infelice  quell’anima  à cui  fon  dette  quelle  parpled’Ofea: 

Voi  non  popnlus  mrus,  &■  ego  non  ero  veflcr  Deus  , 

Et  venit  tnCimtatem/uam . Sbarcando  entrò  in  cafade‘Santi,  cioè 
di  San  Pietro  , E la  gente  fu  si  grande  , che  ftauan  fuori  della  porta_, 
per  fentir  la  fua  predica , Et  erat  loquens  Verbum  Dei . O difpoutione.* 
mirabile  di  Dio.  Viene  Chriito,  c sbarca  in  cafa  tua  jòhuomo  fede- 
le , fe  lo  vuoi  riccuere , e fc  non  vuoi  riccuerlo , paifa , acciò  lo  chiami , 
paflàndo  vàà  cafa  d’altri , acciò  ni  vadi  à fcntirlo.  Non  dire,  la_, 
cafa  doue  entra  Chrifto  è piena  d'vditori,  io  non  vi  poflb  entrare , per- 
che le diuinc inuentioni  non  mancano.  Vdite  nuouo  , & eftraordinai  io 
modo  d’entrare  nella  cafa  in  prefenza  di  Chriito  . 

Di  quello  paralitico  racconta  San  Luca  al  $.  Et  non  inuenientes  qva_> 
parte  illuni  tnfcrrcnt  pr re  turba , afeeuderunt  juper  teilum  per  tegulas  , 

Jubmijerunt  rum  cuuilcttoin  medium  ante  lejum . Chi  haurebbe  mai  pen- 
fato  , che  non  potendo  farfi  far  larga,  quei  clic  portauano  l’infermo  , 
feopriffero  il  tetto , e di  là  lo  calafìero  col  fuo  letto  auanti  Chriito  no- 
ftro  Signore.  Non  ti  fenfare  ò huomo  fedele  ( dice  il  Colombo  ) con  di- 
re , Non  fi  può  feruire  Dio  fuor  di  Chicfa , alla  bottega , al  banco  , al- 
la piazza  fi  può  , fi  può , mi  tu  noi  fai , perche;  non  vuoi . Diate  iufìo 
quoniam  beni,  quia  fruttar*  adì  unenti  onum  fuarum  comedet , ciyè  di  beni  j..  • 

fpirituali,  e temporali . 
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Submiferrunt  curri  cum  letto  in  fncdp'tn  antcTefutnl  O peccatori  v ò 
huomini  infermi , Quando  vedete  che  vi  manca  il  mondo  , all ’hora  fa^ 
rà  fegnó , che  non  vi  vorrà  mancare  Dio , e fe  temete  andar-  foli  alla^» 
fua  prefenza,  fateni  portar  dalla diuotion  di  Maria  Vergine»  da  Pratel» 
li , c Padi  e della  C orrgregatione  ,-come  quetto  paralitico  » -Et  due-viri 
< portante  in  IcElò  hominem  , qui  crdt  p.zraiieicur  , doue  San  Tornai  ) 
S.  Ti»,  in  mi  (lui  portane  enmfunt , qui  fuit  monitiónibut-  pattane  ad  De  un  .1  fantiy 
Matu  i buoni  Fratelli  » i Predicatori  dclfìi  diuotion  di  Maria,  fono  quelli  che 

» ti  porteranno,  c che  faran  largo , per  introdurti  alla  prefenza  di  Dio. 

Ptdens  le/us  {idem  illoruni.  Fate  rifletfione  ,&  offeruatc , che  narrando 
tré  Enangelittiquefta  hiflofià  ,niunb  di  loro  ci  dice  , che  nèChritto, 
alcuni  di  quella  gran  turba,  nè  meno  il  ttadron  della  cafa  faceflcro  do-* 
glianza',  nè  pure  proferiflèro  parola  di  rifentimcitro  contro  coloro  » 
che  drtturbauano  la  predica , che  feoperfero  il  tetto  »e  gittorono  adof- 
fo  de’circottanti  » cimenti,  fatti,  pezzi  di  legno.  La  ragione  puòeflcrc, 
pèrche  feguiirano  tutti  lefcmpio  di  Chritto , il  quale  non  folo  colerò 
parienremente,  mà  dimoftrò  compiacenza  di  quella  fauta  importunità» 
e del  lo’-o  am3r  fratèrno,  mentre  con  tanto  difaggio  » e,  patimento , lo 
portauano,  & ofteritiano  , oltre  che  tutti  confilewrìo  j'-ltauano  fòfpefi 
con  la  fperaiiza  del  miracolo  . ‘ ' 

Offctcbant  eip.traliticum  iacentem  in letto  .La  paralifia  èvna  infermità, 
che  à poco  à poco  comincia,  acciò  non  accorgendoli  dèlia  fui  malati*, 
l’infermo , trafcur  rdi  medicarla,  mà  quando  pofeta  quella  s’è  impa- 
dronita delle  membra  del  corpo  quantunque  voglia  {cacciarla,  non 
farà  più  à tempo,  perche  refofi  incurabile  il  male , èneceflario , che.» 
fèfrza  fpcme  d^iuro,  alla  fila  tirannide  miferamenre  foggiacela^  So- 
migliante è d’vn  peccatore  Io  ftaro  , perche  il  peccato  è paralifia  , cho 
non  cilèndo  di  Cubito  difcacciato , retta  il  poucro  peccatore  preda  d’e- 
rcrna  morte,  e nel  male  immedicabilmente  fcpolto  , fenza-  fpeme  di 
vita  .Iti  quello  fi  differenza  la  paralifia  dall’alrri  mali , che  doue  altri 
affliggono  folo  la  carne , alterano  gl’humori , infettano  il  fàngue,  la_, 
paralifia  più  di  tutti  èrudele,  non  di  quello  contenta  , penetra  l’offo. 
Vera  iniagine  del  peccato,  che  pareggiando  cottile  feiàgufe , che  la_> 
nottra  vira  accompagnano,  ò fiano  mondani  accidenti  ,'òcattrghi  del 
Cielo , fupera  ei  tutti , ch’oue  quelli  toccan  folo  la  carne  , affliggono 
il  corpo  , egli  penetra  il  midollo delPofTo  , infettando  il  cuore  » • veci'* 
•p,  d eùdo  l’anima  , & oue  de  noflri  mali  dice  il  Citaredo  , Caftigans  cafti- 

gauit  me  Dominus  , & morti  non  tradidit  me  , del  peccato  è fcritto  : 
minima  quf  peccauerit , ip'a  n.o  ieturt  c però  di  tal  paralifia  pecca  mino* 
fj‘31"-  fa  Dauidc  dopòhauer  detto:  Non  efi  fanitas  in  carne  mea  d facie  ir*  tuf, 
foggi  unge , Non  eji  pax  ojjìbtif  meu  à facic  ptecatorum  rntdrum  ; Quali 

dicef- 
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diceflc  » ConofcOjò  mio  Dio , erta*  affliti  la  mia  carne  , trauagjiatoil 
corpo  , inferme  le  membra , effetto  de  tuoi  giulii,  mà  anco  milcricor- 
dioli caltighi  > mà  quelli  mali  fono  leggieri,  mentre  non  olcrcpaflàno 
la  carne  , Non  tjt  f unita s m carne  mea,  mà  all’iiicontro  il  peccato,  elio 
mi  confuma,  cvn  morbo  paralitico,  che  non  contento  della  carne  del 
corpo , penetra  l’offo  , vccide  l’anima  , Non  efl  pax  in  offibus  neis  df-i. 
eie  peccatorum  mcoritm  . Vdite  Origene  : .Anima  c.nn  peccai  nulner atta  , 

& non  tantum  patii ur  incula  , fed  & fratturai  . Di  quello  paralitico 
morbo  del  peccato  foprafattoil  fratricida  Caino  afflitto  veniua  da  £1- 
ltidiofo  tremore  nel  corpo,  dice  Crifollomo  : Corput  ciut  paratifi  la - 
cium  efl  , Idquc  ime  optino,  & circumibat  Caia  omnibus  Iqqnens  , filentip 
•vocivi  edens  ,filent:oquc  erudiens  , lingua  tacciai , & estera  membra  eia - 
mabant,  fratrem  occidì . Pouero  paralitico  del  Vangelo  , m^fcro  pecca. 

torefcnzafpcmedigiouamentoterrcno,comccale  tei  prefencato 

Chrifto  noftro  Signore . Offerebam  eipaiaLtiium  iacemem.in  letta  , Mi 
vediamo  come  con  lui,  c con  li  conduttori  fi  porti  il  Signore  - 

Videns  lefkt  fidem  Ulorutn  . Quelli  tali  poflouo  non  poco , mà  molto, 

L’altrui  fède , & interceflìouc  ben  fpiflo  è motùio  appo. Dio  per  im- 
plorare ad  altrui  la- fua  di  11  ina  pietà  , Taliter  vi  impili  tj  fides  , & 
panuentia  incredulo  dentar  ,E  ne  rende  del  millcro  la  ragione  il  Beato 
Alberto  Magno , perche  l’Euangdilia  1191»  fpee  mentione  della  fede  del- 
l’infermo , folo  di  quelli  ,;che  lo  portauaùo.-:  De  fide  ojfcrentium  lo - 
quitur  , rt  tnllruat , quod  intemffio  multo)  ut*  , multi s impetrai  falutem  5 
prxde/tinatio  cium,  Santterum  p>  cabus  inuatur . Crifoltomo  però  vuole , 
che  alla  fede  deli ’,ofirenit.km  , la  tède  del  paralitico  vi  s’includa». , 
inipcroche  non  pcrm.’fifjct  .p'iralituus  [e  Jubniltì  per  lettura  tnon  crc\ 

dent.  * 

Divit  lcfui paralitico '"Cou/ìdc fili  tOuiCidiccttc  , Pouero  infermo  ; 
babbi  fidanza  tu  Dio , perche  quanto  più  c difperato  il  cafo  , tanto  c 
più  pronto  il  rimedio , Confidi  fili , il  mondo  non  ti  vuol  per  figlio , ec- 
co io  fon  tuo  Padre.  Confide  fili  ,;ltcca  gran  lluporc,  che  Chrifto  dt 
propria  bocca  chiami  quello  fetente , ijc  agonizaure  cadauero  , cne-. 
rapprefentaua  vn’  habituato  peccatore , col  nome  di  figlio . Nel  Van- 
gelo non  fi  legge  , che  Chrifto  habbia  qualche  peccatore  honorata  con 
quello  amoroliirtmo  epiteto  di  figlio,  eccetto  che  quello  paralitico  , 
che  però  grida  Geronimo  c 0 mira  burmiuas  defpettum , zf  dibilentt  10- 
tit  membrorum  compagibus  diffolntum,  Filiam  vocat,  quem  Sacerdote s non 
digit  ab. vitur  attingere . E Luca  Burgcnfc  fà  rifleflìonc,  e elice,  che  quella 

denomination  di  figlio  data  ad  vn  peccatore,  c gran  motiuo  per  ridur-  , 

lo  à rauuederfi , óc  il  Salmeronc  dice , che  quello  paralitico  venne  chia- 
mato figlio,  non  tanto  per  la  creationc , quanto  per  il  dono  che  gli 
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conferì  defla  Aia  diurna  grafia  > Filhm  votai  non  tantum  creatane , fei 
S Gree.b»  » nam  & peccatonbus  preu  ipitur  dicere,  Tater  nofier . E San  Gre- 

, 9J'n  J-*  gono  : Omnia  dona  exeedit  hoc  donum  > rt  Dette  hominem  rotei  Fthum  , 
<T  homo  Deum  nomina  Tatto» . E mentre  il  Figlio  di  Dio  riconofc«_» 
quefto paralitico  per  figlio,  nè  vi  in  confequenza,  che  I’hauefiè  an- 
cora lui  riconofciuto  per  Padre,  perche  la  parola  di  Dio  coperatiua_», 
Dixit , &-  fa8a  funt . 

Confide  fili , San  Luca  dice , che  Cbrifto  chiamò  quefto  paralitico  « 
huomo  , homo  remittuntur  libi  peccata  tua  , fed  vtrumque  dixit , fc.  Ftlrt 
S teli»  ^ omo  » dice  S.  Agoftino , ac  cioche , vt  homo  non  pofiet  dicere  non* 

t‘i  f^ce  Fccau>,  e come  clic  fe  li  perdonauano i peccati,  e fel’infondeua  la  gra- 
jenf  ku.  ti*  Tantificante,  venne  chiamato  figlio,  Fili , acciò  fapeffirao  per  bocca.* 
delia  vcriti,  che  coloro  che  credono  in  Cbrifto»  e fe  li  perdonano  i 
peccati , fono  riporti  in  grado  d’efler  figli  di  Dio  , il  che  pure  efpreflo 
Ad  Hcb.  I San  I>aoio  : Quem  diligie  Deut  caftigat , fta gellat  autem  Filutm  quem* 

Fili , dimitìnntur  Ubi  peccata  tua  . Dubita  San  Tomafo:  Quod  efi  , 
The.  in  cfuod  ifiepetebat  fanitatem  torpori»  , & Dominai  dat  fatti tatem  animx  . 
Mau.  £ rj(pon  de  con  dire  : patio  efi , quia  peccatilo»  erateaufa  ngritudinit , E 
Lirano  pur  dice:  Ai  modttm  boni  medici  yfecii  Cbriilut,  quo  primo  re- 
mouet  caufam  morbi , & poflea  intendit  curai  ioni  ,>  infirmitas  autem  bue 
inflitta  futt  paralitico  propterpeccatum  , & ideò  CbriHus  primo  remo  net 
taufam  dicens  , remittuntur  tibi  peccata  tua . Rifanò  Cbrifto miracolofa- 
mente  cpicftó  paralitico , e prima  di  rifanargli  il  corpo,  attefe  ad  altra 
cura  piu  potente  ,e  principale  , che  fù  fanargli  l’auima  con  amorofo  ’ 
affetto,  dicendo  , Pili  remittuntur  tibi  peccata  tua.  Figlio , mira  la  tua 
vèbtura , offerita  la  tuafeliciti,  poiché  tù  defiderando  la  faiute  del 
corpo,  hai  cosi  felicemente  incontratala  falwe  dell*anima  , che  mag- 
giormente importa.  Nota  qui  il  Lirano,  che  Chrifto  perdonando  i 
peccati  a!  paralitico,  prima  li  diflc,  Confidc  fili , perche  non  foloè  no 
cetraria  la  confidenza,  mi  ancora  la  fede  per  la  confccmionc  delia  fa- 
hrte  fpiritualc  , Lied  enim  fanitas  cotpo<  is  , pel  aliquid  humfmodt  detut 
aheut  propter  alicnam  /idem , retniffio  lame’- prccator  m non  datar  alieui 
fine  propria  fde  ,e  per  tanto  fi  de  ue  credere,  che  pria  che  li  perdonaf- 
fc  i. peccati,  ghhancfl’e  infida  la  fede,  e con  la  fede  il  dolere  de'  peccati, 
acciò  fofle  fatto  capace  delPinfufion  della  grafia  , Et  fic  filini  Dei  voex- 
>-f**3*  retur,  & rfjec . , 

Ceti  fide  fili , remittuntur  tibi  perduta  tua , l’Autor  del  nuouo  Teforo 
Ln  ItcEu  dice  : Fiducia»  de  pece aterum  remiffione  , dtbemus  fperarc  , & recipere 
ex  Domini  Incarnatione  , quia  ditti  jtugufimus , Qui  fecit  hominem  fattus 
efi  Lcmo . nc  perire  qnod  fecit  > nam  propier  peccatore*  incarnatiti  efi , de 

quo 
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quo  1 ,ad  Tmot.i.Cbriflus  venie  in  bunc  mumdum  peccai  ore  s faluos  face- 
re  , & hoc  debet  effe  nobis  magna  caufa  fiducia ; venia , quia  fccundur»  iu- 
guli inum  , fi  bommes  perire,  voluiffet  » de  calis  ad  tcrram  non  defcendifiet. 
Secundo^flam  fiduciam  venia gloria debemus  rccipere  ex  Cbrtili  paffio- 
tit , de  qua  ìoJjebreorumindi(itur,Habemus  fiduciam  in  mtroitum  Sanflo- 
rum  , in  Sanguine  Cbrifìi , Idcircò  non  in  noflris  mentis  , /ed  in  merito  paf 
ftonis  Ieju  Cbrifli  debemus  confidcre  , vt  pejjìmus  falu.iri  ; Caterum,  vt  no- 
fira  confidenti*  in  Deum  babitanonfruflretur , requiritur  vt  babeamus 
puritatem confcientia  , qui*  vt  diutur  lo. 3,  Si  cor  noftrum  nonreprtbendit 
noe,  fiduciam  babemus  ad  Deum,  de  qua  Seneca,  Nibil  ita  timidam  fatti 
animar»,  fieni  repvchenfibilis confi  lenità , fed  concienti*  pura  cau/jt  fecu- 
ricatens,  B^quiritur  etirn  vt  babeamus  ebaritatem  , quia  vt  ditti  Ambra, 
fi us,  Sicut  fine  via  nuli us  p; ritenti  quotendit,  ftcnecfine  (bancate , 

Ofl'eriianogrEfpoficorisùquetto  luogo  ilflfentio  di  quello  infermo 
4 cui  elTendogli  perdonati  da  Chrift©  i luoi  peccati , tace , non  parla_, , 
nou rende  le  gratic  douute,  Perdiatanto  lìlcntip?  Rifponde  San  Pie- 
tro Crifologo  * Audit  veniam , & tacet  TaraliUcus  , ntc  vitata  rcfplcn- 
det  grattar» } quia  plus  corporis , quarti  anima  tendebat  ad  curarti  > e_» 

Giouanni  Vclcouo  v’aggiunge  : Meritò  ergo  Cbriftus , offcrenlium  recipit  ap.s.Lko. 
fiderà  , non  vtcordiam  iacenlis  . Et  io  purenon  pollo  rattcnermi,  di  non  Cai. 
merauigliarmideìla  prontezza  ,&ecceflìua  cariti  di  Chrifto  in  rifa- 
nar  quelto  paralicicaConjfrfe  fili , remittnntur  libi  peccata  tua  , Surge  . 

& ambula.  Piano  Signor  mio  . Queftohuomo  paralitico  non  te  nc  prie- 
ga  , nou  dice  cofa  alcuna  , perche  dunque  li  perdoni  li  peccati , e col 
pcrdonodel  peccatagli  doni  roiracolofamvntc la  fallite  del  corpo.  Io 
hò  notato,  che  nel  corfo  di  tua  vita  ,haucte  olferuato  vua  buona  : 
ragion  di  ftato  , di  non  far  grariefe  non  richiedo,  fe  non  pregato  . 
Imperochcfe  fanaftcdicce  leprolì  , èperche  ti  fupplicoron©  , Clama- 
bant  à longè  le  fu  praceptor  ■ Queli’altro  pur  ti  Utile  , Domi  ufi  via,  pota 
me.  mundare , la  Cananea,  Clamabai  diccns  , mijererc  nei  Fili  Damd , la^. 

Samaritana  ti  pregò*  dicendo  . Domine  da  mibi  ha»,  aquam  ; E fe  fana- 
lle  l’infermo  della  probatica  pifeina,  purricercafti  il  fuo  conlenfo  , 

Ph  fanni  fieri , Come  dunque  fol  quella  volta  , fanatc  quello  paralitico 
non  da  lui  pregato*  non  fupplicato,  dicendo  Agjftino,^//rr»f  te  fine 
te,  non  faluaùute  fine  te  » , 

Ah  rifponde  Chrifto  con  dire . Al  prefente  io  doue  fono  , douc  mi 
ritrouo  in  Ctuitatcmmeam , neliamia  Città  prefigurante  Maria  , Ciub- 
tas  Hcgis  magni . In  quella  Cittàdi  Maria  mi  lì  presenta,  quello  para- 
litico^ per  confequenza  per  Canario,  nou  mi  f»  comùene  elfcr  prega- 
to , nè  voglio  dire  à quello  infermo , Vi* fanus  fieri , perche  potrebbe!, 
dlèrc  che  iqi  rifponde  fife  in  faccia  >non  voglio , conforme  fanno  nel 
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di  dlìojgi  tnoki  percapori , c per  tanto  perche  mi  fi  préfenta  in  cafa__, 
dcS**t?>  m tufa  di'SaiT  Pietro ròella  Cirri  prefigurante  Maria  miac* 
cana-Madre , pòrtanròferuendomi  della  mia  aflolutapotenza  * §H  do* 
no  interiormente  fa  gparia , e conta  grana  la  remiflkm  defecati  ,Cj> 
col  perdono  de*  peccati  la  fallite  del  corpo . Onde  Botiauehttira: 
efi  in  hxc  t/itìi  ftc difpn*{ut,fic  mifer  , c nino»  impetra  mtjericordUm  fa* 
lutare# , fìàdtuum  declinaurrtt<regiment  & altrouedice  : Sujiinc  ò Afa-, 
tix  denoto  sanie  mimmi  cbnfli , Ju felpe  canfam  eorum  in  manióus  tuie  . 
Vergine.  A onorata,  prendi  i petto  *1  patrocinio  do  tuoi  diuoti  y iftiaL» 
nelle  we  -marti  la  loro  òàufa  per  afpettare  efico  forennató  »1!  termine-, 
delfè  rmferie,  d rimedio deil’inferòiiti,  itti  paro  de* pericoli»  ilTrior- 
gimetfcodcllc  cadute , la  fortezza  ne*  tranagl i,  la  confolatione  ueU'af* 
tìictioni,  c quanto  più  fi  può  chiedere  da  vira  Auuocata  sì  potente  » o 
da  sì  efficace  mteroelfòe#,  *»  •»  .tzrio.>y  ; • »* 

Et  ò mirabil  cofa»  ll  mondo  promette  due  cofe  v.c.  & appena  no 
dona  vna  ,òniuna  | Et  il  Signore  , d chi  chiede  vnsi  , dona  due,  chiede 
da  Dio  Abramo  vtv figlio  , e gli  ne  dona  due  Ifaic,  & Ifmaeie,  Domati» 
da  Mosè  in  Fauore  ,«U  veder  la  Faccia  dì  Dio , e Dio  lo  fi  fpctcatero 
i.  della  fua  gloria  , Priega  Salomone , che  Dio  gridoni  Capienza  da  po- 
ter goucrnarc il  fuo Popolo,  e;  Dio *gle  la  diede  , con  indicibili- ric- 
chezze d’oro , d'argento  , di  pietre  pretiofe , ch’auanzò  quelle , di  Mi- 
da  idi  Cige,  di  Crelò,  Chiede  il  buon  Ladrone  dChrirto  il  Paradiso 
de  futura,  e Chrillo  gle  lo  dona  prima  che  v’andafle»  Vi  hoggi  aH’ama- 
ta  patria  , fe  li  prefenta  vn  paralitico  perche  loiknaflè  da  quella  in- 
fermiti, Se  ottiene  quella  del  corpo,  e dell'anima , chiede  la  prima  chè 
la  picciola,  8c  hi  la  prima  , eia  feconda,  ch’è  grande . 

c S urge tollc grabbatumtuum , & ambula:  O mirabil  cofa  da  offer- 
uarfi , Non  hebbe  coftui  oli  acolo  alcuno  per  vfeire  da  Chrilto  , mi> 
bensì  per  prcfentarlì  à Chrifto,  onde  gli  conuenue  farli  calare  dal 
tetto,  dal  che  ci  fi  donaad  intendere,  cheper  cercar  Dio,  per  en- 
trare dotici  lui  fi  ferue , pochi  fon  quelli , che  c’aprioo  la  druda-, , 
«elicci  diano  aiuto  ,mi  per  vfeire,  per  partirci , e difcoilarci  da  lui  , 
ogn’vno  ci  di  luogo,  ogn’vno  ci  da  libero  il  paflò  , Et  confcfiim  fwgctfs 
coram  illit  abijt , O fatto  degno  di  lagrime  . Nella  conuentione  di 
più  pedone,, s'vno  diri  , andiamo i giocare  , ò in  altra  riereationo 
pocohonefta,  èfeguitato  da  la  maggior  patte,  non  cosi  fe  diri , an- 
diafttoallaprcdica , all’Oratorio , ai  Rofario . S’io , ò mio  Signore^  » 
vorrò  partirmi  da  te,  Iiauroanitì®,  fauori,  e compagnia,  s’io  vorrò 
venir  ria  te  , mi  ritrouerò  con  vna  fola  , e picciola  compagnia , O lu- 
me dell’anima  mia , rifuggio mio, mercede  , e benedittione  mia  . Deh 
tema  io  in  eterno  te-Rc  mio  , il  quale  fe  non  mi  ddponi  io  non  odo,  fe 
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non  mi  giuftificaio  non  opero,  fenoli  mi  mantiene  io  precipito  . Io 
niftffnó/cotfii3e|»i)o  , ò mio  Sigfipft  , dà  comparirla  II  a tua  prefiJzaJp 
le  macchie  de-tmei peccaci  # mi  rendono  immerircuolcde  tuoi  doni  V 
Peccatore  io  fono  , mà  non  indegno  affatto  de  /tuoi  perdoni , perche-» 
fon  creatura  tua,  férna  tuo,e%j>pr ejfilius  oiHcilltefux . Parlandoli  del- 
ie Città  direfuggio  nel  ceftatnento  ayticoi,  h-dice,  che  le  vie  cheO«-  0le*flrt  d 
ccbant  ad  ipfas  complanata  erakt  ì'+i  nhllitm  efjit  obflaciilum,  quod  homi - ìf'Num- 
cidamin  via  impedir  et . San  Giouanni  Damafceno  dice  : Beata  Virgo  efl 
Ciuitas  Bsfugif  omnibus  ad  ipfam  confugrcntibus  . . Dunque  io  credo  non- 
rrouar  oftacolo  alcuno,  fe  ricorrerò  alle  Città  di  Rcfugio  . Chriflo  è 

Padre , e Saluator  mio , Saluator  potictur  in  ea  murus , <£•  antemurale. , 
dunque fc  m’accoftcròda  lui,  farò  mirato comocchio  paterno,  e fra- 
terno ancora  , perche  quello  defiderio  ch’io  hò  di  pentirmi , haiier  noi 


potrei , fe  da  lui  non  fallì  riguardato , Se  la  Vergine  Saaitiffima  è mia_o 


va  9 j uv  j WILIUll  * fu  U113  r. 

cara  madre,  e madre  di  mifcricordia,  water  pittati  & mìfericordì^ , 

dunque  à lei  accollandomi , farò  accolto  fotto  la  fua  ricca  velie  , con 
la  quale  tolea  pria  ricopirmi,.  Corriamo  dunqqe  cari  fedeli , perche-» 
fe  non  meritiamo  lo  dato». e dignità  di  figliuoli,  ci  farà  concclfo  al-; 
menolollatodi  ferui,ediichiaui,legati  concatena  fegnalata  , ac-C 
ciò'non  pofltam  da  loro  fuggire  ì E quella  carena  indilfolubile  qual  fa-  \ 
rà,  fe  non  la  fané  intrecciata  dellccfac  orationi  Dominicale  , i&  Ange- 
lica nel  fantiflimo  Rofario? Confidenza  peccatori  fratelli,  dice  al  no-* 

Uro  propolito  il  Dottor  Pietro  Cauis  Rubis  ,vditc  le  fue  parole  :/p/a.i 
Beata  Virgo  cuihbet  denoto  in  anguflijs  conflitto  , de  de f per  adone  tentato,  €au.Rubi 
dicit  Ula  verba  Euangelif  , Confide  fili , Cum  itaque  ipfa  nobis  f iueat  vt  f£.  fer.  5. 
Ufi  , veneremur  tam  nos  ,vt  rnatrtm  laudemus , pradicemus , & denoti 
Jalutcmus  , dicentrs  jtue  Maria  . vàite  pure  Cartagena  Serafico 
Ordine  : Quemadmodum  Vrbs  Rimana  patria  vocatur  cornati-  r ► .. 
nis  omnium  hominum  , non  fecus  Beata  Virgo  infiar  Pa- 
trite  communi s tfl  , cunRos  fufcipit , pio  omnibus 
e.xorat , omnibus  Filiumfuum  exbibet , ac*, 
ciò  fi  verifichi  il  detto  del  Sal- 
mo : Sicut  latantium  ora- 
11  ili  m ha  (li!  atto  (fi 
•<.U  au  in  tu. 
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S ERM  ONE  XXIX. 

v • »«-**■■  ' 

Nella  Domenica  XVII.  dopò  l’Ottaua 

, . ’ r »,  v 1 V della  Trinità,  V‘\  . . 


{\t  v"  • ' i.5r ■.  :i  il  • • t i . 

Simile  fa£um  eft  Regnum  Cadorum  homini  Regi  , qui  fccit 
<>l  nupcias  fìlio  Tuo  . Watt. zi. 

* * * » * • J , 

> 

Sponf alido  di  Cbrifto  ech  la  Chiefa  ne ’ mijlerij  del  Xpfarn  , V 

<i  ,r<:  . .j . 

QVefto  magnifico  fponfafitìó  ; che  l’increato  Rè  Dio  , hi  appa- 
recchiato ai  fuo  Vnigenito  figliuolo  , propriamente  è quello  , 
che  fi  contraile  nel  ventre  , nel  talamo  Virginal  di  Maria  all’hora  quan- 
do l’iftcffo  Figliuol  di  Dio , vnendo  hipoftaticamentei  fé  l’huinana  na- 
tiira , fi  fposo  con  la  Aia  Chiefa . Cosi  dice  San  Gregorio  Papa  : In  hoc 
Pater  I{cgi  fihouuptias  ferie , quando  ei  per  ' bucar natioms  myft  ertami 
fanttam  Ecclefiam  foeiauit . Conqueftoauuertimentò  però  < che  nclini- 
ftero  dclhlBcarnatione , fi  fecero  li  fponfali  fecreti  i quali  poi  fi  pnbli- 
c orono  nel  giorno  dell’Epifania , quandocomparodro  i Gentili à rega- 
lar Chtifto  ^Ctrrrant  cum  muncribus  Magi  tut  regales  nuptias,  Nc’mifte- 
; ri; della  Paflìone  fi  celebrò  di  tal  fponfalitio  la  Colenniti,  cne'miftc- 
rij  gloriofi  fi  fèdel  medefimo  fponfalitio  l’cfèfcutione  . Tutto  ciò  con- 
dottrina prefa  da  S.  Agoftino  fpiega  Vgon  Cardinale  iopra  le  parole- 
dcil’Apocalifltal  19.  Gaudeamus  i & ex ultetous,  & demos  gloria» t ei, 
quia  venerane  nuptid  Agni,  & vxor  eius p<  ap urani  t (e , mentre  dice  i b'e- 
nerunt  n optile  A g»i , tameoniuntta  efl  Ecclefia  Cbrifio . Harum  jponfalìa 
funi  contratta  in  Incarnatane  Filif , foUmnitas  celebrata  efl  in  pajfione  per 
caufam,  & in  Afte /fiore  per  effettam . 

Quelto  nobile  fponfalitio  di  Chrifto  con  la  fua Chiefa  fpiega  S.Ago- 
ftino , mentre  dice  : Immifit  Deus  foporem  in  Adam  , vt  de  latere  illius 
illi  coniugemfaccret , Non  ne  potar at  vxorcm  facete  primo  homini , edam 
de  latere  vigilanti  t>  Aut  propterea  voluit  eum  dormire  , ne  fentiret  cum 
fibi  colla  detraberetur . Vorremo  quit  iti  dormit , vt  offe  {ibi  conuutfo  non 
expergefeatur  , Qui  potuit  fine  dolore  auferre  coftam  dormienti s , potuit  & 

4, vigilanti , fed  quare  voluit  dormienti  facete ? Quia  dormiente  Chriflo  iit» 

Cruce  t fatta  eft  coniux  de  latere  , Tercufium  eft  enim  latut  pendentif  </e- 
lance  a , & profluxerunt  Ecclefia  Sacramenta  (e  dopò  foggiunge)  Dormi - 
uit  Adam  »/  fiatEaa , montar  Chriftas  vt  fiat  Ecclefia , Dormiente  Adam 

" fit  Eua 

( 
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ft  tua  ile  Utere  , moretto  Cbrifio  perforatur  latus  , vt  fittane  Sacramente 
qitibus  formatur  EcclcfiayEt  cui  nonapparet  quod  illistunc  fatttstfutur.i  fi- 
gurata fint.bt  Enrico  Gofouino  pur  òicciSicut  de  latcrc  dormienti  s jldt 
E uà  fatta  efi  ,fic  ex  Intere  Domini  dortnientis  , idcfl  in  pajjiont  moricntir  , 
ey  in  Cruce  puffi,  manarunt  Sacramenta  quibui  formaretur  Ecclefia:  Ergò 
materiali s Eccltftx  caufaex qua  Ecclefia  efl  formata , ppfarium  efl,  in  quo 
Cbriftut  paffute  fi . E fc  la  caufa  materiale  dalli  quale  fu  formata  Ia_ 

Chicfa Santa  fù  il  Rofario  ne’ mifter  ij  di  Chrirto  gaudiofi  , e doloro!!  , 
chi  non  si  poi  che  la  caufa  formale  di  tal  formatione  non  fia  il  Rofario 
con  quei  due  oracoli  dell’oratione  Dnminica,e  falutationc  Angelica. 

Vdicelo  pure  da  Alano  Rupenfe.  Tfaltirium  cauticum  notturne  fi , quod 
nona  ex  vtroq;  or  acuì»  progenita  cflitit  Ecclefia, furgenfquc  crtuit  augmea- 
tata,  & vniuerforum  grati*  crifmatum  Spirita  Santto  f & fanguine  cor- 
roborata confiflit , fuccuffata  quidem,  at  mbil  vnquam  labef  attuta . 

E da  quanto  s’è  detto  fin  hora,  appare  molro  bene  haueile  detto  it 
noftro  primo  Padre  Adamo  colà  nella  Genefi , delinqua  homo  Tatrem 
fuuvi  , &•  matrem  fuam , & adhcrcbit  vxoi fu£  , &■  erunt  duo  in  carnea 
vna  , perche  con  fpirito  profetico  volle  lignificare  lo  fponfalitio  fpiri- 
tuale  di  Chrifto  con  la  Chicfa  fua  Spofa,  conforme  dice  San  Paolo  : 

Ego  autem  dico  in  Chriflo,  & in  Ecclefia . Cosi  attefta  Bercorio  tf'ir  efl 
Chrifiits , qui  domum  paternam , fc-  Taradifum  vifut  (fi  dimtpffe,  & vxo  - 
rifate  , fc.  Ecclefia  , vcl  anima  fe  iunxtt,  ipfamque  "ultra  modum  dilexit , 
yt  prò  ea  defendenda  prttlium  Crucis  fumpferit . 

E s’alcuno  addomanda  , perche  tutto  ciò  fi  dice  dell’huomo  fpofo  > 
c nondella  donna  Ipofa , ch’effendo  inferma  ,plus  dibet  viro  {no  adbc - v 
rere  , quam  vir  vxoriì  A ciò  rifponde  il  Dottor  Filippo  Dica  con  dire:  Due.  cSc. 
Hoc  prof  etto  non  caret  myficrioì  quia  bac  verba  D.  Vaulus  Chriflo  rvedcm-  «•  "*  "ai. 
ptori  noflro  iribuit , dum  dixit  ad  Epbef.  i . Sacramentum  hoc  magnum  efl  , D“m‘ 

Ego  dico  in  Chriflo ì&  in  Ecclefia , qmbut  verbis  dtclarat  amareni , quo 
Chrtflui  Ecclefiam  fuam  amar , & quia  plus  Chnflus  Ecclefiam  fuam  amar, 
quam  ab  ea  ametur  yldeo  baeverba  yqua  altiffimum  hunc  amorem  myfliié 
exprimnnt , de  viro,  nonde  muliere  dicuntur.  O amore  infinito  di  Cliri- 
fio  nolèro  Signore  ,ò matrimonio  , ò fponfalitio  ineffabile  , nel  quale 
la  Spofa  della  Chicfa,  ò dell'anima  ,èdiuenuta  vgualealloSpofo  vero 
Dio,  e vero  huomo , Et  erunt  duo  in  carne  vna  , E più  amata  viene  da~« 

Chrifto  fuoSpofo,  ch’ella  amar  lopofTa,  viuendo  ella  della  vita  di 
Chrifto.  Vino  ego  ,ftd  non  ego  , viuit  vero  in  me  Chnflus , e di  più  , 

Quod  autem  nane  vino  in  carne , in  fide  vitto  Ftlij  Dei , Et  bocfentiie  in  vo-  ad  Cal  i- 
bis,  quod  & in  Chriflo  le  fu . 

Mi  perche  appartiene  allo  fpofo  affifterc , proteggere  , e difendere 
la  fpofa , Ecco  che  tutti  quefti  effetti , Se  altri  maggiori  lo  Spofo  Chri- 

G g fio 


ir 

tfl 

I 


4j 

jj 

ì 


t: 


•Digittèed  by  v 


file* 


*J4  • ; . ; « S<rmyt(  XXiX.  . ■ ... 

fio  hà  efercitaro,  de  efeicita  verfo  l*5»f x lì  delia  Tua  Ch*cfa,  Tuttogiie- 
fto  dimoi  h ai*  vinone  di  Giouauoi  fi-Euit  gelida  colà  i¥d^4f|o$rI^It 
a!  ifL  ali’bora  qiiandaviddeoejraiioCielo  vna  Donna  vefUia-afi^qta 
chebavea  la  luna  Torto  i Cuoi  piedi , & vna  corona  di  dedeci  fteffcoel 
capo.  Quella  Donna»  fecoudo  l’efpofkionede  Sacri  Dottori  , è figura, 
della  Chi  da  militatile , che  quantunque  fifa  fondata  nella  terra , ad 
pgnimoJo  è tuttaculcfic  , perche  quanto  dice  , quanto  infigna*  tutr 
to  chiede  , e c]u<ii’aijiuie  che:  voglionoeflèr  celefii  » & entrar  nel  Cie- 
1q»  c needi  irio  che  diano  vnite  alla  Chiefa  /come  Tue  membra  con  Ijl, 
grada  di  Chriilp , per  la  qual  cofi  ogni  anima  che  fi  battezza  fi  velie 
di  Gli  ilio-,  Q^icurnque  Impomati e{iis  tClniflim  indtuRis  . Luna  fubpe- 
dilus  cius  . Tiene  la  Chiefa  la  luna  Tetto  i fuoi  piedi  » perche efia,  e tut- 
ti i (uoiveri  figli  calcitrano  le  cofe  tcrreue,  e volubili  della  terra,  Et 
corona {lellarum  in  capite  eiut , ella  è circondata  nel  capo  di  fteiJe,  per- 
che tiene  i fuoi  penfieri  tra  le  lidie  , c Tempre  penfa  alle  cole  ceiefti , e_. 
quel  ch’infegna  èfpirittiale,  c celefiiaje . Sole  , òcome  leggo 

Areto  Stipata  Sole , Perche  conforme  nota  il  Beato  Lorenzo  Gìufiinia- 
BJ.an.  fu  no  > Chrijto  Sol  di  gitifiicia  datutte  le  parti  circonda  la  fua  Chiefa , la 
ir.  F.ifc.,1  difende  , la  cu  lì  odi  Ice  » Ecchfiam  fuamtuetur , & cujladit  Saluator  , & 
mori  e. 17.  ram  omninò  cirmmdans , & circumucfi  ent , timida  /ole  de  prie/ enti , per- 
che Tempre  fiàrifplendcntc  la  Chiefa.  E veroch’èiìara , e farà  Tempre 
pcrieguitarada  Gentili,  da  Barbari,  da  gi’Herctici , e farà  ancora  fino 
al  fine  del  mondo  combattuta  dal  dragone  dcil’Antichrifio  IaChiefa_>, 
ad  ogni  modo  fgmpre  rifplenderà  veftica  di  fole  di  giullitia , vnita  a_» 
lui  per  carità,  che  la  difenderà , e procederà  Tempre,  perche  quanto  più 
i minici  cercheranno  dibatterla,  e diUniggciia,  tauto  piùbella  com- 
parirà, e vincitrice  fi  dimoltrerà. 

La  Ciiiefa  Spòla  di  Chriflo  da  Santi  Padri , c Tpecialmente  da  Epifa- 
nio , e da  Bed_a  è raffomigliata  alla  nane  » in  medio  mundi  mare , énter 
viìiias  falcane  ,àCentilium  prxffurit,  afflitta  ,&■  fedata  , >r  fi  fieri pojfu  , 
l^demptor  ipfeus  , tamprorfus  defcruijie  ad.  t empii s.  videretur,  che  per  tan- 
to più  volte  hà  gridato , Pi  cjuid  Domine  detcHt/uifti  longi  , dc/picit  t>u 
opportunitaic  in  tribnlatione , Mà  forfè  è fiata  da  Chrifio  tralasciata... , # 

abaodonata  Signori  nò,  anzi  pietofameure  aiutata  , efoccoifa,  vdi- 
tuie  trà  molti  modi  d’aiuti,  vn  folo . , 

La  nane  quando  non  è attaccata  alla  pietra  , non.  è ancora  affittirà-1 
taal  porto,  mentre  la  gemerà  non  è ancora  dilleia  interra,  fi  fentc 
vn  rumore, vn’vlulo  tanto  grande  nella  nane, li  marinai  i gridano, fanno 
fracaffò,  perche  non  v’c  ficurczza  ,mà  quando  è.  attaccato  l’afiàrtoal 
porto  , all'hora  diuiene  la  nane  luogo  di  filentio , di  quiete,  chi  dorme» 
chi  canta  » chi  Tuona,  fono  in  ripofo  (turi  i marinari,  ne  hanno  più  pau- 
" • ..  > ra  del- 
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ra  della  fortuna  .Cosi  mentre  la  naue  miilica  di  Santa  Chicfa,pcr  Poli- 
tichi tempi  non  hauea  vna  bella  , e falda  gomera  in  terra  y non  cra_» 
ancor  cafadi  pace,  cafa  di  perfetra  lode , cafa  di  tutta  perfcttionc , e 
dicanto  ,mà  era  luogodi  perfecutioni,  di  temperte , difolleuationi  , 
d’herefie,  ogni  dì  bifognaua  far  Configli,  hora  in  Colìantinopoii  , ho- 
ra  in  Efcfo,  hora  in  Leone  , hora  in  Cartagine , hora  in  Ifpagna,  Tan- 
te Coftgregationi  di  Cardinali , tanti  rumori  , tanti  gridi,  tanto  fra- 
caflfo  , e tutto  perche  non  v’era  corda  grofl'a  , clic  latcncfl'eattaccata_.. 
Mi  la  prouidenra  di  Dio , c della  Vergine  Santiifima , che  cvnRas  ha- 
refer  interinili  ut  vmnerfo  manda  , mandò  due  cordoni  al  mondo  negl* 
Arfenalidi  Roma,  c di  Napoli , cioè  Domenico,  cTomafo  , quello  di 
tutti  i niilterij  della  noltra  Rcdenrionc  facendo  vna  grofl'a  fune  , cho 
fono  le  quindeci  porte  de  Pater  noftri,  c quello  di  tutti  i funicelli  cho 
trouò  nella Chiefa  , di  tante  fcritturc,  edidottrine  di  diuerlì  Padri, 
fè  vn’alcra  gomera,  vna  corda  grolla  tanto  grande,  defcrìuendo,  e de- 
lincando nella  terza  parte  della  Somma  Teologica,  i tnifterij  dell’  in- 
famia, della paflìone,  e della  gloria  di  Chriito  , che  di  quella  cflen- 
doue  attaccata  la  naue  della  Chifela,  adtflo  fi  puòcautare  allegramen- 
te, non  v è più  paura  delle temperte,  dell’hcrelìe,  poflòno  dormirò 
tutti  i marinari,  tutti  i Prelati , c Gouernatori  poflòno  ripofarfi , e^ 
burlarli  dell’aflalti  desumici,  pei  che  é immobile  la  nane  legata  coil, 
quella  gomera  , Domut  me  a domus  oranonis,  domai  cantai  v^cabitur  , 
Et  hoggi  la  Clnefa  è luogo  di  ripofo,  non  li  penfaad  altro  ched  can- 
tare le  lodi  di  Dio  fatto  ftuomo  , Redentore , c trionfatore  dell’infer- 
no , non  fi  fanno  altri  efercirij , che  lodare  in  compagnia  di  Chrillo  la 
Sant t {Sanai  Vergine  del  Rofario , Si  sì  perche  ben  dille  ilBeato  Alano  : 
Tfulittium  nomini  cani icuw  cft  , quodnoua  ex  viroejue  oracalo  progettila 
extiut  EccUpx  i luTgenfefiie  creuit  angmentata  , Et  vmuerforum  graiix 
Clnjitnaumfptntu  lacco , & {anguille  corroborata  confili it , fUccuffai.u 
quidew  , ai  mbil  vtujuam  labi  fati. ita . Ben  pure  fende  il  Carragciva_,  ; 
quantunque  ad  altro  propolitò  : Sapienter  ndetur  Sxnftum  DJtnion?v»t  , 
bas  duas  orationes  copnlaffe  in  I\ofano  fanflijfimo , orationem  Domi  rie .tm, 
& falutationem  jingtltcn>n\  vt  admoreamur  quod  quemadmodum  iti  tapfu 
Immani  generis  , vterque  fexui  corrati  , &■  communiiperditio  ex  Adam^ 
V Eua  profluxit , ita  ad  refiihitndem  hum.vi.im  (alntcm  , vir  v)tus\  }e) 
Cbnjlus  , & mailer  vna  Deipara<onntneae  , md  come  fO  C!»riftOcoa> 
l’oratione  Dominici , e la  Vergine  con  la  falnratione  Angelica , per- 
che con  quelle  due  funi  attaccate  allietile  neVmifterij  del  Rofario  dal 
Padre  San  Domenico , viene  prefidiata  la  naue , e la  Spofa  della  Chic- 
fa  miiitanre,  che  punto  non  teme  da  ni  midi  herctici , nè  dalle  batterie 
di  Tiranni,  > 
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//  6t-  Delcriucndo  E fai  a profeta  la  fortezza  tauiacibile  delia  Città  di  Ge~ 

rufalcmme  di  fi  e , che  Dio  fhauefie  attorniata  di  vigilanti  fentinclle-  , 
quali  indcfcfl'unacnte  cuftodiuanoil  recintodclledi  lei  mura ,S»pcr  mu- 
ra tuot  lerttf <ilem  continui  cu/ìodcs , Ma  quelli  in  vece  d’impugnar  nel- 
la man  delirala  fpada  » ò vibrar  Arali feritori  dall’arco,  s’impiega- 
uanofoloicanrarcdolcicanzoni,  Tosa  die  ,&  notte  inperp  et  uum  non 
tacci unt  . Mà  come  ,co  fuoni,  c canti  fi  cuftodifcouo,  e fi  difendono  lo 
piazze  , qual’ at  te  nulicarè  infognano  limili  ftratagemmi  ? Ecco  il  mi- 
llero  . GrEfpofiton  con  l’Angelico  Dottore  dicono,  che  la  Città  di 
Gcrufalcmmc  lignifica  la  Chiefa  Spola  di  Clu-illo,  quale  non  fi  difende 
da  gl’aflalti  di  nimici  conia  violenza  del  ferro  , mi  fi  cullodifcecoldi- 
uoto  canto  delle  Salmodie , Non  ucebunt  die,  ac  notte  i,  laude  Dei , dice 
Vgonc,  che  però  foggiungc  , Laudante s nomea  Domini , pradicantei  po- 
puiit  fortitudmem  tneam , & Mnunciabmt  gentibus  glo*iam  menni,  perche 
conforme  difle  Anfclinoi^e  e/l  murus  ,&{pts  Ciuitatis consta  ho/ìet 
V>ut  P'.ìn  8c  il  B Pio  V*  al  predicarfi  il  Salterò,  ò Rofario  di  Maria  ,‘caperant  Itati 
£uil.  Rcj:  refum  tenebra  remici  i,  & lux  Catbolica  Fidci  apcrn  i . 

Fiur.  ;r>_>  Plutarco  fcriuc , che  mentre  Marco  Lucilio  Capitan  Generale  diSil- 
vu  s,:ia  • h fi  ritrouaua  in  Fidantia  con  Tedici  legioni , c male  armate  à fronte 
di  cinquanta  nimiche  » d’improuifo  vn  venticciuolo  frefcoleuò  tanta— 
quantità  di  fiori  da  vn  prato  vicino  , & i guifa  ne  copcrfe  il  Romano 
cfercito,  che  li  prefagi,  come  in  fatti  auuenae,  gloriofa  vinoria.  A 
fomigliante  maniera  combattendo  contro  gl’Hcretici  AJbigenfi  va- 
Cattolico  Duce  ,vidde  vn  raro  prodigio,  le  nurtiali  kifegne  de  fuoi 
guerrieri  afpcrfi  da  Maria  con  nembi  di  rofe  à confufione  dell’AIbi- 
genfi , quali  diffngati  alla  foaue  fragranza  dell'Angclici  fiori , fi  die- 
dero per  vinti  alla  villa  delle  trionfali  corone  . Cosi  pure  la  Chiefa  in- 
ghirlandata da  fedeli  con  gl’odoroù  virgulti  del  Mariano  Salterò , ol- 
tre la  ficura  difefa  contro  de  nemici,  pronollica  à fé  medefima  vitto- 
riofi  cimenti , affìcurata  dalla Santiffìma  Vergine, che diffc  Hpjariun t 
cfì  fingala* e ad  eucrtendas  bare/ et  , & pitia  efimgucnda  prafidium  . E 
per  tanto  i quelle  armi  ella  s’appiglia , c col  la  fpofa  delle  facre  Can- 
zoni nell’vrgcnze  più  grani  và  inftanremente  chiedendo  effer  aflìcpata 
dalle  rofe  virginali,  dicendo  r Fulcite  me  fioribui  falcile  me  rofn , fui- 
citenterationibur  perche  i fauorc  della  Chiefa,  ch  e Spot»  di  Chrifta 
combatte  la  Vergine  del  Rofario,  e ftrugge  le  mollruofe  chimere  dell’ 
berefia.  J\o]a  myjtica  vbique  omnet  harejts  attentati  Aicc  Giouanni  Car- 
tagena  . 

Mà  dcfcritmlò  fp orda  lido  fatto  daChriflo  con  la  militante  Chie- 
fa , confideriamo  l’apparecchio  del  coimito  ,c  le  perfonc  conuitato  - 
Hupsia parata  funt , venite  ad  nuptiat , San  Tomafo  cosifpicga  : Omnia 
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parata  funt , paffusefl  Chriftus , aperuitcalos  ^ tpoftolos  .Dionillo 

Cartufiano:  Nuptia  parata  funt , Hoc  eH  Cbrifh  my fletta  funt  completa , 
Tridente  teine  1 nc  amati  0 ,P  afflo , UefurreHo , fpiritualit  quoque  nfcHio 
Sacramentorum  , ac gratiarum  offertur  bominihus , &•  rirtute  , ac  mento 
C brilli  Saluatorisfunt  con  fella  . Luca  Burgenfc  : Omnia  parata  funt,  idefl 
ntortuus  eli  Clnriflurpro  peccatis  reftris  t /{tfurrexit  propter  iufiificatio • 
nette  taeflratn , iam  penetrauit  calos , &■  fedet  ad  dexteram  “Potrà  intcr- 
pellantpro  omnibus  yparata  funt  omnia  pretioymeritoque  fanguinis  ipfius 
expenftt  vtique  magni t , quibus  ad  falutem , ac  beatitudinem  robis  ejj e_» 
pojfuut . Offtrt  (e  Trita  Jalus  , adoptio,  paxtgaudium  in  Spiriti*  Sanilo  , 
delicite  Inerbi  Dei  exuniant , totius  grafia  fons  apertus  ejl  y ealum  ipfum 
patct . Et  alla  fine  fi  fono  adempite  Ieprofctic,norificate,cma«ifcfia- 
tek  (crirture,  le  figure,  la  morte  c fiata  viuta,  disfatto  l'inimico  in- 
fernale , fi  è nimico,  de  peccati  il  perdono  > abondanza  di  gratic , e do- 
ni dello  Spirito  Santo  , in-queftavita , e la  beatitudine,  la  gloria  ctcr- 
na  nell'altra  vita  ci  s’of&rifcono.  Venite  ai  nuptias  , perche  vt  de  pleni- 
tudine C bn(li  omnesaccipiatis,  omnia  tfia  off er  untar.  Credo  che  concepi- 
te quancoio  vorrei  dire,  & cfagcrarc  intorno.  all'apparatodi  quello 
conuico  nuttialc  , ne!  quale i mifterij  v’hò  riferito,  che  nel  fantitfìmo 
Kofario  fi  cantano»  e fi  rapprefentano , Venite  ad  nuptias , non  ptdtbusr 
fed  fide , &•  moribus  dice  Crifbftomo-. 

In  vero  li  chiamati,  flc  militati  à quefte  nozze  furon  gl'Hebrei , & i 
Gentili, mi  per  prima  gl  Hebrei  » ad  quos  fuit  falla  repromiffio , per  fe- 
condo i Gentili , mi  perche  quelli  fi  dimoftrorono  neghitrofi,  anzi  che 
rcfiiui,  e crudeli  contro  lo  Spofo,  contro  l’humanato  Figlio  di  Dio 
dandoglifpietata  morte.  Et  ad  Sinagogam  per  inereduiitatem  abierunt  , 
pec  rantoli  Rè  della  fella  diffc  , la  fpefadellc  nozze  è fatta,  la  gal  lina  „• 
Fvccello  Chrifio  per  difendere  i pulcini  fedeli  dalnibio  infernale,  c* 
raccolri  lotto  le  fue  ali , è diuenuto  fccco  , macilente,  lafio  in  vna  Cro- 
ce morendo  per  fofientargli  co'  Sacramenti ,che  fcaturirno  dal  fuo  co- 
fiato  , Il  Toro,  ch’è  l’ifttffo  Chrifio , è fiato  legato  con  corde,  percof- 
fo  nella  colonna,  e coronato  di  fpine , è gii  morto  in  Croce  , e per  il 
prezzo  della  morte  fi  fono  aperti  i Cieli , per  riceucr  quei  che  credono 
in  lui;  Per  tanto  , ò Santi  Apoftoli , ò Predicatori  tralafciati  gl’He- 
brei  nella  loro-ofiinata  perditionc,  ite  ad  exitus  viarum  ludea  , Andar 
te  in  tàundum  -pniuerfum  ,/c.  ad  Gentilesco-  eos  per  fidem  Chrifio  incor- 
porate y perche  è fcritto;  Et  benedicenrur  in  ip/orin  Chrifio  omner  tribus 
terrx,omnes  gente  s magni fic  ab  un  t tuta  . 

E fe  volete  fapere  che  pene  patirò»  gl’Hebrei  per  non  voler  veniro 
alio  fponfalitio  della. Chiefacou  Chrifio,  e per  hauer  vccifo  lo  Spofo 
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X’itfEc  fuo  Chrillo , Io  dica  Niceforo  Calitlo , mentre  ferine  ch’il  Signor  del 
dtj.  Si  or.  tornino  mandò  l’elercito  Romàno  lotto  laguidadi  Tito  , e Vcfpefia- 
m>  per  vccidcrii , conforme  in  fatti  fecero  , dirtruggendo , e mandan- 
do à terra  piana  la  Città  di  Gerufa'emme,  E di  più  ch’cfTendo  molti 
Giudei  ne!  Regno  di  Candia  , permifcDio  , ch’il  Demonio  fingerti^* 
d’efter  M osé,  ed  icefle,  volergli  far  pafiare  il  maie  nella  terra  di  promif- 
fionc , E perche  li  prcllorno  tede,  fùron  da  lui  condotti  fopra  la  cima 
in  Vn  monte,  alleati  radici  era  il  mare.ediflè,  cheli  ger  talfero  con-. 
elfo  d’alto  i baffo , E perèhe  lo  Arguirono , molti  di  quei  Giudei  ando- 
rono  cort  erto  all’hora  all’inferno  . Mcritorono  quclè’huomini  cadere^  ■ 
in  ecciti  cosi  fatta,  elfendo  caduti  in  quell’altra,  di  non  andare  al  con- 
uito  di  Dio,  che  l’inuitaua  alle  nozze . 

Mi  fe  la  gentilità  è quella  ch’inuitata  venne  alle  nozze , e fpofata_> 
daChciilo  , diuenne  vn  Paradifodi  rofe,  fiori)  e frutti  adorno  , perche 
Ecclefia  (dice  Vgone)  florida  eflt  fc.  Hpfis  Trlartyrnm,  violi s Confefforum  , 
hltjs  y irginum^omm  genere  florurn  vetikflata,  Se  lo  fpofo  è tutto  florido, 
tutto  rofeo,  Ego  flor,fcù  refa  campi , Il  talamo  vergili  ale , oue  lì  con-  * 
chiufe  detto  fponlalitio  tutto  circondato  di  Rofe , Sicur  diet  verni  C/Vi* 
cumdabant  cam  ftorcs  rotar  um , & hlia  conu album , Chi  mi  potrà  negare,* 
cheli  Fratelli, e Sorelledel  fantirtfimo  Rofario  ,non  habbinolamiglior 
parte  in  quello  facratiflimo  fponfalitio  . Nuptia  p irai* fune , venite  ad  . 
nuftiat.  Filone Hebreo dice, -che  la  velie  nuttialecon  la  quale  fi  co- 
priuano  coloro  ch’erano  incitati  alle  nozze  fégati  era  yna  velie  afper- 
fa , ò per  dir  meglio , ricamata  di  rofe  , Veflii  tmpiklis  («appo  gl’anti- 
chi)  crai  neflis afpeTfa1feù  depifìarofts  , Dunque  con  buona  ragione.» 
quer  fedeli  , die  fono  Fratelli,  e Sorelledel  fónti (lìmo  Rofario',  che_» 
s'introducono  con  l’orationedell’Angoliche  preghiere  , hauranno  il 
miglior  luogo  ìtclconnitoRcgaledi  Chrillo,  et  .nella  tncnla  del  Pa- 
radifo  . . -a <.>*»*•  «aio/»  -ifit  i'-jì  «ttnu.l»»  .'ifc'AÌ  •?  o’U.i  • m 
\ Et  ò cecità  di  molti  Chrilliani , ì quali  lafciano  il  ripofó  della  fella, 
e l'allegrezza  del  conuno  per  il  trauaglio,la  vita  celefle»per  l’infernale, 
lafciano  la  Croce  foauc  di  Chrillo , per  incorrere  le  due  Croci  del  ma- 
» le  Ladrone,  l'vnainqueila  vita,  l’altra  nell’altra  vita.  Deh  peccato- 

re , deli  donna  peccatrice,  fe  peccando  , c chiudendo  l’orecchio  per  il 
pattato  alle  diuine  chiamate  , hai  detto,  villani  emi , non  pofìum  veni- 
re , ò pure , biga  bouum  babeo  quinqne , fc.  ijuine/ue  fenfut , & to  probare' 
illos  , babeme  exeufatum , Sernitipureinbonumdi  quelle  llelfe  parole 
appo  la  Vergine  del  fantiifimo  Rofario  , con  dire  , l[àgo  te  balie 
excufatum . Le  leggi  permettono  ch’il  Reo , il  malfattore  accufato.hab- 
bi  PAutncato  > l’efcuiàrorc  appo  il  Giudice  in  criminé,  non  criminali; 

? E per- 
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E -pecche  i liquefi  a vira  contro  i facccttortnon  agieurerùm’u/ittr  , pur- 
ché fi  poflono  peoÉuc  decoro  retta  che  noi  iicfiì  c'acculiamo,  c 
ci  Ccjcglieilimo  vn’  efenfatare  «pìp.pocemo.,ch’«la  Stmtitììma  Vergine^ 
del  R'>i'ario,cei»jo8‘akgJui  regalodeUa  faluratione  Angelica  tanto à 
lei  gradii  » Così  cmqoidìgiiaii  Dottor  Caius  Rubis^  Excu/aiorem  eli*- 
gamus  Dei  Gcmtricem. , dcuwjjtnté  deemut , l{ogo  te  balte  me  excufatum , i 
df.  defenUeiàdum  ,ldeà  quic.tgo  mi(er  Jum  ,tgo  me  accufo  r tn> ferie  or  diane. 

Ut  am  imploro,  {uit  picntUfimiipedibas  inclinatiti  diceni; Jlac  Maria,  x> 

B’.cula  efperimentata,  che  quei  figliuoli  profughi,  che  non  tira  Tin- 
nito» e la chiamata  del  Padre»  lliolc  fciciJmcntc  tirargli  i’aftubiltà  della 
madre.  A noi  dunque , che  non  ci  tira  J'imnto  , c la  chiamata  del  Padre 
Diuino , e de’  beati  eommeufolt  deicida*  cideue  tirane  la  pi  età  ,e  i’af- 
fabiltà  della  Madre  Maria , chec’afpctta  per  abbracciarci . 0 quam  iu~ 
tundè  | ò quanfuomiur  etlorum  Regina  jedeuntts de  bello  {ilice  il  fuckt* 
to  Dqff  opp)  ramato* alt  extiio^  fugieute^ée  permuiis  , & mtftrift  JtUtuti 
Jccpli  , fUoi  ncif.it,  vr  faMtt , acje  fuperntu  dtlutfi  xtjiett  vifeera  \ &> 
con:  upijcei.iijmjupcruoruttt  accenda  in  cor  dibus  nojlus,  & de  gaudio  Va- 
radifi , ncs  rccrcut . f^gamut  ergo  U ò Virgo . babeai  noi  excujatos , de  de- 
fe>  fos  coroni  /upremo  ludice,vtnoier,&  ^iduocata  nvjlrum  omnium , ad 

te  Jempcr  clarnanlium,  & dicentiuMiAue  Miri.r.^ì  x"  ».  t 
Ogni  anima  bella»  c pura  è fpofa  di  Cimila-»  & egli  è duo  fpofa  » 

Fedi  Dati  pattr  impilai  d'ilio  Jno  idem  copula/ii  cum  omnt  formoja  ani- 
ma , dice  Teofilatp , mà  per  elter  vera  fpofa  denc  portar  la  velie  di  fpo- 
fa , accia  ha  ammetta  al  reai  cornuto,  Quella  vede  direttamente  è laJ  ' '■  -T 
grafia  , la  carità , con  tutte  l’altro  virtù  Teologali,  c morali,  e per 
concQiinranra^maggiop ornamentala  vette,  la  diuotion della  Ccm- 
irateufiitàdc!  Rofario,uon  tettuta  , non  fatta  1 noilrfc  fpefe  ,Imi  da_, 
diritto . E fc  volete  fa  pere  d’onde  fii  tolta  la  lana  di  quella  vette , Ec- 
co la  cand-idittìma  pecorella  di  diritto  ,<Suut  ouu  ad  occifionem  duttili 
tjl  ,ftcutagnui  córam  tonirnle [e^obmutuit  li  vuoi  di  fera  , ecco  il 
verme  , che  la  fi  , Ego  aute rn  [*m  "beimi*,  & non  homo , Il  color  pur- 
pureo è vitato  dal  Sangue  di  Chritlo  tic’  mifterij  dolorofi  , Quare  ru- 
brum  efi  buttimi ni umt utm « e per  dirla  in  vna  parola,  Induimini  Domi - 
tmm  ItfumCbriflum  y,Dominnm  , òche  potenza- lejum  ,òchc  clemenza, 

Cbrijlnm  , òche  Capienza . In  talguila , che  chi  non  hà  tal  vette,  e de- 
bole , fpietato  v &:  ignorante  , è pur  colui  che  difcacciato  dalle  nozzo 
non  Thauea . Vditc  Enrico  Gnfouino  : Ouii  chi  iilnt , nam  ficut  per  ouet  G*ffJ>‘,r’  | 

oUm  op’dtntiafignifi  abitur  i ficnoilracpalcntìaper  Cbnflum  ejl  EpbeJ.i.  1 r <jt'  t 

Dina  iarum  igitur  bar  uni  (i  auiduies , Hffanj  nostri  ouile  frequenta  , riti 
aurea  illa  lana  butta  agni , ni  eli  vita  leju  ,<y  tua  redemptio , qujfi  londi- 
ditur,cnmcogiutur.  ' o • r v Jfrv  "‘.o’  , . .1 
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jl mice  cur  hòc  infralii  non  babem  veSlem  nuptialem.  C par  che  dicef- 
fc  , Anice  fola  verbo  nonopere  , non  ventate  ,ftd ftmiluuiine , oblivio- 
ne \ non  follinone , rei  anice  dica  Detti,  quia  quantum  e/l  ex  fe  amichi  eh, 
vcl  quia  punir  tufi  iti  a,  non  odio  ; Anice  per  naturarti  , <jr-  /idem  , non  per 
gratiam , fecondo  Crifoltomo  . Amtce imperatiui , ide/l  e/lo  atnicus , fai - 
*em  in  mone,  dicendo  Aue  lefu ; cimice  non  quod  effet,fed  quod  fuiffet  , fi 
charitatem  habuijìet,  vcl  quia  habuic,Sicut  dpatì  in  Enangelto  Simon  lepro- 
fut,  quia  fuerat  Icprofui  ,&■  lerujalem  diciturfanSa  Ciuiiatpo/l  mortemi 
Cbrihi , quia  f iterai  fanti* , Et  virgo  Aron  deuorauit  (erpentet , quiafuerat 
yirga , & Dina  poh  fluprum  appellatur  V irgo,quia f uè  rat  virgo,  E'  contro  • 
luterano s in  aBu  s ipoftolorum , Eucbarifìia  dieitnr  ponti  ; non  quod  fìt , 
fed  quia  foie  pomi, Et  hoc  loco  carent  velie  nuptiali  appellatur  amict*s,ni  quia 
ftt,  curri  ftt  fine  gratta  ,& in  peccato  exiflat,  fed  quiafuerat  in  gratin,  Tan- 
dem vocatur  amicutnon  propter  charitatem.  fed propter  fiiem,  c per  tan- 
to dice  Gregorio:  intrat  ad  nuptiat  fine  >*( le  nuptiali , qui  in  Ecclefia  fi - 
dem  habet , (ed  ebaritattm  non  babet.  Procuriamo  dunque  d’haucr  la  ca- 
riti, ch’c  la  fortuna  di  tutta  la  perfection  Chriftiana,  fiamo  perfeueran- 
ti  nella  diuotion  del  Rofario,  c finifcocon  quello  detto  del  Dottor  Ca- 
tti* Rnbis:  jld  Dei  conuiuium  vocat  noi  liana,  quo  e/l  l{egina  Efler  , illtta 
nobis  grati  am  obtinet , & in  l\egnum  coltjìc  ducere  curai,  Adeam  ergo  ac - 
ccdamutydicentet  Aue  Maria . 

Alberto  Brandano  parlando  della  Confratcrniti  del  Rofario  ,dice  : 
prand.p»  sanila  fodalitas  Rofarij  efl  amiBa  Cbrifto  vii  Sole , propter  fingiti  arem  prò- 


Dicic  ad  lefum  Reguiut  ; Domine  defccnde  priufquam  tno- 
riatur  filius  meus . S.  Giouanni  al  4. 

L'orationc  del  SS.Epfario  ricerca  perftueran^a . 

QVefto  Regolo , per  fentcnta  di  Lirano , era  TU’Oificiale  dell'  Im- 
peratore di  Roma  , perche  c cerco  , che  nella  Giudea  all’hora.* 
non  v’era  alcun  Rè  » hauendo  li  Romani  abballato  l’orgoglio  agl'Hc- 
brei , c Icuatogli  ogni  titolo , e Regio  “dominio  . Hor  quello  Regolo 
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habitante  in  Cafarnao,  ch’era  metropoli  della  Galilea  , hanendo  ilfuo 
figlio  infermo  , e vicino  al  morire,  fi  rifolfe  di  ricorrere  à Chrillo  Si- 
gnor noilro  per  la  di  lui  fallire  , e con  ragione  , perche  mala  qua  nunc 
franane,  ad  Dcum  ire  compeLlutit.  Ritrouato  Chrillo  deprecabili, r euw, 
yt  dejctnueret , & fauaret  filium  eius  . Alla  domanda  de!  Regolò  Chri- 
fto rifpofe  : Utftftgna , e prodigia  videritis , non  crediti* , Mi  il  Regolo 
non  applicando  punto  alle  parole  di  Chrillo , né  rifondendo  i prope-  . 
fico  alle  fue  parole,  fènuouaiftanza,  e follccitò  Chrido  ad  andare-» 
per  dare  la  fanità  al  fuo  figlio . Dititei  Iugulai . Domine  defeende  priuf. 
quam  moriaiur  film*  mtus . Da  quello  Regolo  dobbiamo  imparare,  di- 
ce Hcnrico  Monaco , la  virtù  della  penetranza  ne!  dimandar  grado 
i Dio , che  fc bene  alle  volte pa;e  che  Dio  nonafcolti,  non  habbiamo  Hen  Afen 
da  tralafciarc  le  noftre  dimande  . Quello  Regolo  perche  replicò  le  Rie  *Z' 
preghiere,  venne  da  Chrillo  efaudito.  rade  film  tua*  rimi,  quia  in  prC  uM»l[ 
cibus  pcrjcuerans  poflulabat  prò  fihofanitatem  , 

Conferitoli  Chrifto  ncll’hortodell’vliue per  difporR  al  patire,  fi  po- 
fe  à far  oratione,  & orò  tré  volte , ripetendo  l'illcfla  domanda , Mi  per- 
che tre  volte, non  battana vnafol  volta,  elfendoeg'i  feruenritlìmo,  Se 
accettoa  Dio  Padre  ncll’orare . Rifpondono  gl’Efpofìrori , ch’orò  tre 
volte,  per  infegnare  i noi  fuoi  dilccpoli.chc  dobbiamo  domandare  nell* 
oratione  tré  cofe,  cioè,  peccatorum  remifflonem  , gratin  infuflonem  , & 
futura  gloria  afccn/ioncm  , ò pure  , de  comm-ffl*  drlidit  vernini  , de  pra- 
tenti*  tmendationem , & de  futuri*  cautelarti . O pure  orò  tre  volte,  ac- 
ciò noi  ad  efempio  fuo,  facelfimo  oratione  frequenremente  , e con  pcr- 
feueranza,  replicando,  e meditando  in  giro  il  triplicato  quinario  nu- 
mero de  fuoi  facrofantiniiftcrij , che  nel  Virginal  Salterò  di  Maria  fi 
rapprefentano , 

Quello  modo  d’orare  , e contemplare  vsò  Dauide  , dicendo:  Vcfpc~ 
re,  mane , & meridie  narralo,  & anunci^bo , & exaudiet  vocem  tneam  • 

Io  pronuncierò  le  diuine  lodi , diceua  Dauide , & i Dio  cfporrò  le  mie 
preghiere  , nella  mattina  , nel  mezzo  giorno  , e nella  fera  ,&  e fa  udirà 
la  mia  fupplichcuol  voce.  Imperochc  per  quelli  tre  tempi , fi  può  inten- 
dere la  dillributione  ternaria  della  Palfione  di  Chrillo , giacile  nel 
vcfpro Chrifto  fù  venduto,  la  mattina  condotto  nc’Tribunali  , nel 
meriggio  crocifilfo  , c morto,  O pure  in  altro  modo , mori  di  vefpro  , 
rifufcitò  la  mattina , & afeefe  al  Cielo  di  mezzo  giorno  . O pure  co!  B. 

Alberto  Magno,  perche  nel  tempo  di  Vefpro  Chrillo  mori,  nel  mat- 
tino rifufcitò , nel  mezzo  giorno  s’incarnò;  Ecco  le  fne  parole:  inquit 
Lauti  , Narrabo  vtfperc  , tdefl  benefUium  in  rcfperc  fa£tum,{c.  Cbrifli 
viortem , &•  annuncialo  mane  , idcfl  bentficium  rejurrehtonis , in  quo  no* 
tranflulit  in  I\cgnumclaritati*Jua  , & in  meridie  , idcfl  beneficiar»  /ncar- 
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nationis , & fic  redduntur  tri a tribus,  tnfpere,  mane,  & meridìe,narrabo, 
& annuncialo,  & exaudict  noccm  meam . 

Altri  però  appo  il  Padre  Maeftro  Maftellone  Carmelitano  del  pri- 
mo  inflituto  per  ly  nefpere , mane , meridie  , intendono  principio  , 
mezzo,  e line , tutta  l’era,  c tuttala  vitadell’huomo.  La  mattina  è la 
puecitia,  il  giornoèlagiouentù,8cil  vcfpro,  e la  fera  è la  vecchiaia-, , 
& VgonCarenfe  apporta  l’vno,  e l’altro  fenfo:  Nec  vna  tantum  dici 
bora  , hoc  f.iciam,fcd  vt/pcre , mane,  & mcr:die  , qua/i  iicat  tota  die,  nel 
fic , vcfpere,ide(ì  in  fene  finte,  mane,  idefi  tnpuentia  , Or  meridie  ,idefl  iru 
iuutntutc,  qua  fi  diiat,in  omni  tempore  vita  mot  bencdicam  Dominum  om- 
ni  tempore,  fempi  r laus  ciuf  in  ore  meo . 

Il  Rofario  s’vna  volta  s’accetta  dal  Chriftiano,  e fi  cominciai  re- 
citare quella  Tanta  oratione,  deuefi  Tempre  continuare  » deue  al  prin- 
cipio corrifpondere  vna  perTeueranza  fino  al  fine , cosi  dille  la  Beata-, 
Vergine  al  Beato  Alano  :T>opterca  qui  ttnetmc  in  b.tc  {alutatione  , /em- 
pir teucat,  dontc  ad  me  in  parodi/ um  pcruciiiat . Non  c doucre  ch’il  Chri- 
iliano  cosi  predo  fi  Tcordi  di  Maria  del  RoTario , Te  mai  Maria  fi  Tcor- 
da  di  noi,  vorrei  ch’ogn’vno  di  noi  haticlTc  come  Giano  due  faccie-,  , 
vna  per  riguardare  i benefici;  palfatirìceuuti  da  Maria , e l'altra  per 
attenderei  futuri,  fino  al  fin  della  vita  , Ella  la  Vergine  meglio  elio 
Diana  raffigurata  da  Poeti,  par  habbia  tre  Taccic , perche  inuigila  al 
principio , al  mezzo  , & al  fine  della  vita  de’ Tuoi  diuoti , riguarda,  il 
Cielo  pregando  Iddio  per  noi , riguarda  il  mondo  per  atfillcre  a pecca- 
tori, riguarda  l’inferno  per  reliilere  al  Demonio  noftro  nimico , e ca- 
uar  Punirne  dal  Purgatorio , 

Noi  vediamo  come  laChieTa  riconoTca  Maria  con  laTalutationo 
Angelica  per  principio,  mezzo, e fine  d’ogni  bene  , inquanto  lei  c’im- 
petra ben  cominciare,  meglio  proTeguire,  & ottimamente  finire,  men- 
tre tré  volte  il  giorno  fà  Tonare  PAuc  Maria  ,cioèlaTera,  come  impe- 
trò San  Bonauentura  da  Siilo  IV.  perche  fi  crede , che  di  Tera  TofTc  )a_» 
Vergine  falutara  da  Gabriele  ,à  mezzo  giorno.»  come  fù  ordinato  ad 
iitanza  di  LudouicoXl.  Rcdc  Franchi , Tubltut  pacit  olticnd*  gra- 
tia , dice  il  Guarini , e nell’aurora  per  deuotion  de*  fedeli , acciò  per 
cominciar  bene  il  giorno,  li  diamo  principio  con  l'Angelica  faiutatio- 
ne  , anzi  che  frequentemente  la  lalucaffimo,  dice  S.  Antonino  da  Fi- 
renza:  Ectle/in  /intuii  fingiti  indie  bus  ter  pul/nri  campanai  Ealtfiarum , 
in  mane  , in  meridie , & in  /ero , vi  b onorarti  ut  Beata  f'itgo  Maria  , er 
crebro  Angelica [aiutatone /aiutar . Siche  orando  dobbiamo  prin- 
cipiar da  Maria  , profeguir  con  Maria,  e terminar  con  Maria,  perche 
tutte  le  noitrc  orationi  debbono  effer  condite  co!  zuccaro  di  Giesù  > e 
di  Maria.  Tua  Santiffima  Madre  , Non  rcccJant  ab  ore  , non  nctdani  tu 
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corde , dobbiamo  hauerli  come domeitici  nella  pneritia  , incomincian- 
do da  elfi,  i primi  anni  di  noiira  vita  , fperando  con  elfi  il  progreflb  de 
gl’anni  noftri , e nella  vecchiaia  per  terminarla  bene  concili , fiche  nel 
morire  quefte  fianol’vltimenoftre  parole  lefus  Marta  . 

il  Padre  Luigi  Tatti  alzò  vn’  im prefa , cioè  vna  pianticella  di  rofo 
tutta  verdeggiante , e fiorita , figurata  in  vn  vafo  , col  titolo  : Ver  in- 
tfger  annui  , E volca  dire  , che  ficome  da  vna  fpecie  di  rofe  , fi  cauano 
i fiori  in  ciafchcdun  niefe,  onde  confermilo  nel  giro  di  tutto  l’anno 
vna  ridente  primavera , cosi  peri  meriti  di  Maria  Tempre  Vergine., 
continuatamente  fi  riccuono  le  rofe  di  gratie  fiorite,  e di  benefici;  fin- 
golari.il  fedele  dunque  afiòmiglia  di  quella  pianticella  deue  fiorir^, 
anzi  che  fruttificare  ncll’efercitiodelle  virtù , non  in  vn  tempo  fido  ] 
màin  tutti i giornidclla  fuavita,  fichedi  lui  pofla  dirli,  ^tutumnu'i 
integra  aita  , come  difeorre  San  Pier  Damiano  : SanRi,  ac  iuflitan quarti 
ferax  terra,  virente!  bonorum  opctum  fruttai  germinare  contendane . Che 
però  la  parafrafe  Caldea  oue  noi  leggiamo  Cant.2.  Ego  fio s campi,  & 
liliinn  conuallmm,  inrerpetra  : Opera  me  a pulchrafunt  ficut  rofa  , qux  e fi 
in  campo  borti  voluptatn , Si  i!  Padre  Luigi  Nouario  v'aggiunge:  Qnatn 
amtnHt  bicVaradifus , in  quo  bx  bonorum  operum  Ro/x  0 nini  tempore 
•pcrnant . 

Nel  tempo  ch’i  fedeli  entrano  nella  focietà  del  Rofario  , fono  alberi, 
che  fiorifeono  , mi  fc  non  fucccdono  à i fiori  li  frutti , faranno  corno 
le  piante  degl’horti  di  Tantalo,  e d’Adonc,  tutte  fiorite  , mi  fenzo 
frutti , non  campeggieranno  da  Rimati  alberi  de!  giardino  della  Spofa 
cclefte , in  cui  fuccedono  i fiori  i frutti  Jruttui  e im  duliis  gutturi  meo  . 
Staremo  attendendo  , fi  flora  fruttai  parturiunt . Accioche  gl’albeFi 
puntualmenteci  diano,  dopò  li  fiori,  i frutti,  non  balla  vna  fol  volto 
adacquarli , mi  c neccflario  continuare . Se  volere  corrifpondere  a fa- 
ttori del  Signore,  alla  chiamata  di  Dio  , alPencrata  di  quella  Compa- 
gnia del  Rofario , non  tirate  i dietro  il  palfo , fendoche  , Non  qui  inca- 
perà , fed qui  perfenerauerit  vfquc  infinem thic  filuur  erte.  Il  Rofario  è 
vna  fcala , chi  ha  cominciato  i falirc , non  li  fermi  nel  primo  gradino , 
deue  falire  fino  alla  fommirà  della  fcala  , Cuiui  cacumen  c alani  tangit . 
Deue  confermarli  alPIfola  Malauari , che  tutto  l’anno  frutti  nuoui 
produce,  Qualis  prima  die,  tali!  / ernper  .Deue  clfcre  come  l’horto  del 
Rè  Alciono  ,prelfo  Omero , idi  cui  alberi  in  tutte  le  Ragioni  dell’an- 
no erano  Tempre  limili  4 loro  Udii , cioè  carichi  di  fiori, e frutti,  4 qual 
propolito  Torquato  TalTo  cantò  : 

Co' fiori  eterni , eterno  il  frutto  dura , 

E mentre  [punta  l’vn  , l’altro  matura  . 

Hh  i * De- 
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Dcuc  raffomigliarfi  al  Campo  Elifio,  di  cui  cantò  Sidonio  Auerno: 
Ver  ibi  continuum  efl , H alani  rura  rofis , indefcriptofque  per  agros , Fre- 
gar ot^or,  perche  così  oprando  la  Spofa  dell’anima  , rmoltaà  Chrifto 
potrà  dire  , figo  ro/a  campi , Ego  piantano  ro/a  in  borio  voluptatis}flores 
tiiei  ft  tifici,  fon:  a nona,  & -reterà  feniani  libi  dilettemi. 

La  pianta  di  rofe , quando  non  viene  con  la  debita  diligenza  , & affi' 
duitàcoltiuita,  degenera  di  perfettione,  e fi  cangia  tutta  in  vn’altra, 
à cui  perciò  Lucretio  Borfati  aggiunfe  il  motto  , Non  culla  mutatur  . 
Non  bada  dunque  l’haner  forrito  buona  indole  à fari!  l’huomo  Fratel- 
lo , ò Sorella  del  Rofario  > mà  ci  vuole  la  cultura,  la  frequenza , l’affì- 
duirì,  fenza  la  quale  non  poflbno*  fi e non  temerfi  infelici  riufcitc.Nel- 
la  Cantica  al  2.  fi  dice  : Egoflos  campi , l’Hebrco  legge tEgo  ro/a  Saron. 
Li  Scrittori  riferileono , che  Saron  è campo  fertiliffimo , che  produce», 
per  ognitempo  dell’anno  belliffime,  & odorofiffimerofe  , conformo 
anche  la  Spagna,  fecondo  quello  chcriftrilcc  Plinio . Appo  lanuoua_. 
Cartagine  le  ripe  de’  fiumi  tanto  abondano  delle  roie  , che  ciò  viene», 
aferitto  à miracolo  .E  ci  fi  dona  ad  intendere  in  Saron,  l’anima  del 
fedele , che  deue  continuamente  produrre  le  rofe  dell’Angelico  fallito, 
altrimentc  fi  diradi  lei  quel  che  dice  Ifaia  al  jj.  Pattuì  eft  Saron  ficut 
dejertum,$  fi  potrà  gridare  , Heu  I{ofaria  vt  fratta  funi . 

Nell’Ecclefiaftcal  17.  fi  dice:  THelior  cjl  finis  orationis  . quam  princi - 
pinm , perche  nell’oratione  che  fi  fà  à Dio , nel  fine  dcuonoprodurfi  gl’ 
atti  più  intenfi  , c gl’aftetti  piùferuorofi  .Opure  nelBorare  fi  deue  at- 
tendere al  fine.  Il  fine  è quello  che  merita  lode,  il  fine  c quello  che  con- 
feguifee  il  premio  , Finis  , finis  coronai  opus , Perche,  che  vale  incomin- 
ciar bene  vn’  imprefa,  e poi  non  fcguirla  fino  all’vltimo , che  gioua  per 
due  giorni  andar  alla  fcuola,  e poi  difmetterla , che  guadagno  fà  quell’ 
Artefice,  che  comincia  l’opra,  c non  la  riduce  à perfettione  , che  gio- 
ua metter  il  ferro  al  fuoco  per  infocarlo,  c cauarlo  prima  che  fi  a info- 
cato , c vana  la  fatica  di  quel  nochiero,  fc  non  conduce  la  nauc  al  por- 
to , Il  danaro  diurno  non  fi  dà  all’incipienti , mi  aili  perfetti , la  coro- 
na non  fi  dona  alli  Curfori , mà  à quelli  che  giungono  alla  meta  . Si  , 
si  Finis,  finis  cor onat  opus  . In  gran  numero  fon  quelli,  che  principia- 
no bene,  mà  molti  pochi  quelli  che  finifeono  bene  .11  principiar  bene», 
il  culto  del  Rolario,  è di  molti.  Molti  fi  fanno  Coufrati , cF  atcili 
con  gran  fpiriro , molti  intraprendono  quello  camino  con  molto  af- 
fetto, mi  quelli  non  bifogna  canonizarii  con  tanta  fretta.  Vediamo 
fc  perfeueranojfe  mantengono  lo  fpi  ito,  fe  crefcono  in  virtù, fe  s’auà- 
zano  in  perfettione,//  fiores  fruttus  parturiunt , Quello  vuol  dire  effier  mi- 
gliore ii  fine,,  ch’il  principio  dell’oratione,  blclior  efi  finis  orationis  quarti 
pi  me i pinta  . 
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Due  ftatuearitrouo  io  nella  Sacra  Scrittura , vnu  dello  fpofoi  cui 
piedi , & il  capo  eran  fonili , cioè  d’oro  , Caput  eiui  aurum  optimum^  , 
Crura  illius  columna  marmorea  , qua  fundatnr  fuperbafei  aurcas , L’al- 
tra de  Rè  Nabucco  , la  quale  hauea  il  capo  d'oro , mi  i piedi  eran  di 
luto , Caput  aureum,  feti  pedes fiftiles , Di  quella  dice  Riccardo , Opnt 
deteftabile  dignum  confusone , qnod  iuchoatur  ex  auro  , & confumatur 
in  tefla,  Quella  degna  di  lode,  e (lima,  perche  il  fine  corrilpofe  al 
principio  , il  capo  d’oro , & i piedi  d’oro  . Deh  ch’ai  principio  deuo 
Tempre  corrifpondere  il  fine , chi  comincia  con  feruore  la  recita  del  Ma- 
riano Salterò , deuc  continuare  TAngeliche  faimodie  , con  attendono 
di  fpirito  .Quello riporta  fruttodelle  replicate  preghiere,  che  con-, 
eguale  ardenza  d’affetto , compifce  l’offerta  de  Tuoi  voti  i Maria , llle 
beni  perficit  ('dice  Euchcrio)  file  beni  confumat,  qui  quotidii  fic  agii,  qua- 
li jemper  incipiat . 

Nella  Cantica  al  1 . diceua  al  Tuo  diletto  la  Spola,  Leftulur  nofler  fio- 
ridus . Se  nemerauiglia  AleffandroPellegrinodiquefto  parlar  della», 
Spofa , perche  nonèconfuetudine  riceuuta,  fi  fpargeflet  o di  fiori  i letti, 
né  pure  era  cola  grande , che  dopò  canti  eccellenti  encomi),  e tanti 
incitamenti  d’amore , conchiuda  il  Tuo  ragionare , dicendo,  Lcftulus 
nofler  floridus . Al  dubio  Rifdonde San  Bernardo,  dicendo  : Necefsè  efì 
fanéreparari  friquenter , & femper  rccentio<  er  app  onere  fiore s , quo  diù 
odorem  juum  mi-imi  renncnt % nrc  dccorcm,  Qt<od  fi  Itilulus  rc/perfus 
floribut  , confcicntiacfl  bonis  refena  operibus , Fides  cur  i ,nequaquanu 
fuflìcere  femel , velfecundo  operati  , quod  bonumefì  ^ nifi  vice ffanter  addai 
tiouaprioribus  t alioquw  iacee  , & marcefcet  flos . Il  letto  della  Spofa  èia 
fua  cofcienza . Il  letto  per  innata  virtù  fiorifee  . non  è odorofo  , acciò* 
fi  renda  fiorito  , & odorofo , e frequentemente  tale , bifogna  Iparger- 
ui  fiori,  c di  concinuo  , acciò  olezzi,  e Tramandi  odorofa  fragranza-. , 
Cosi  ancora  s’il  fedele,  il  Fratello  del  Rofario  non  efiendo  per  natura», 
rofifero  , bifogna  replicare , reiterare  lcrecite  di  quella  fantadiuotio- 
nc.altrimente fuaiiiri  l’odore,  marcirà  il  fiore,  poco  li  giouerà  l’efferfi 
aggregato  i quella  facra  Confraternità,  Nifi  inceffanter  addai  noua prio- 
ribusJ  iaeet , & marcefcet  flos 

All’aggiunta  di  taimilèici  fiori  c’inuitail  Profeta  Reale  nel  Salmo 
95 , dicendo  : Cantate  Damino  canticum  nouum , fc.  T/alterium  , frù  Ho* 
jarium  ,fpiega  il  Beato  Alano  , e poi  foggiunge  : Cantate  Domino  om * 
r.is  terra..  E di  più  Annunciate,  de  die , in  diem  f aiutare  ei«r,  mi-chi  è que- 
llo falutare  da  lodarli.,  da  cantarli  <*  Vgon  Cardinale  dice  : Hoc  falli- 
tare  annunciandum  de  die , m diem  effe  Cbrìflum,  quod  eft  f aiutare , & Sal- 
uator  nofter.  Quefto  è.il  feufo  litterale,  mi  nel  fenfo  tniilico  fondato 
nel  litccvale,  io  dico,  polla  incenderli  il  fantiflìmo  Rofario,  impcrcicchc 
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tali  parole  diflc  la  Vergine  al  Beato  Alano  : Hoc  gema  m tpndi  ,fc.  in  fy- 
fario,  eji  popults / aiutare  , & centra  quanti  aduerfa  prafidium  . Che  pe- 
rò il  Dottor  Bianco  c’cforta , dicendo  s Pt  quotiti  tè  nobit  auxilium  ferat 
Maria,  delibcremus  recitare  fingulis  diebut  fanftifimum  Hpfarium, 
diè  pafeam  ut  mcntem  bac  or  adone , ne  debilnctur  anima  . 

E giache  qucfì.0  Dottore  fi  mentione  di  pabolo , ò di  cibo , dubitar 
voglio  con  elfo,  a qual  forte  di  cibo  dee  paragonarli  l'oratione  del 
fantilfimo  RoDrio  , giache  Chrifto  diflc  : Non  in  folo  pane  viuit  homo  , 
ftiin  omni  verbo  ,quod  proceda  de  ore  Dei.  Il  Dottore  dice,  ch'il  Ro- 
fario  confiderato  in  tutto  quello  che  contiene , & abbraccia  fri  tutti  i 
cibi  fpirituali  dell'anima  non  Sacramentali  , fi  debba  pareggiare  al 
pane.  Impercioche  conforme  ben  difeorre  S.Agoltino,  Varie  fono  le 
viuande,  hor  quelle,  hor  quelle  s'appreftano  nelle  menfe,  & hor 
quelle  , hor  quelle  fi  tralasciano , mi  non  mai  fi  fi  tauola  fenza  pano, 
che  però  il  pane  fi  chiana  cibo  quotidiano , perche  fempre  in  qualfi- 
uoglia  pranfo , ò cena  fi  dee  ritrouare  : Citerà  qua  manducarne , modo 
ifia  , modo  illa  , non  Jcmpcr  olus,  nonfemper  hanc  carnem  , non  fempcr 
bac  poma  , fempcr  autem  panem  . Eflèndo  dunque  diuerfe  l’orationi  co- 
me cibifpiritua  ti,  con  le  quali  fi  vi  cibando  il  diuoto  fedele,  dinerfo 
le  medirationi , fi  deue  il  Rolario  paragonarli  al  pane  quotidiano  del- 
le men fi;»  Impercioche  per  l’accoppiamento , che  contiene  delPora- 
tione  Dominica , efalutatipne  Angelica,  con  le  quali  progenita , & 
augmcntatafmt  ECcltfia,e  per  ragione  de  principali  mifterij  della  vita, 
c morte  di  Chrifto,e  della  B. Vergine  fua  Madre,  parche  fia  neceflario 
al  fedele  ueVuoi  rillori  quello  Rofario,quàto  il  pane  corporale  alla  rc- 
fetcionc  materiale  del  corpo  • Ecco  le  parole  del  Dottor  Bianco  : Co«- 
formemus  recitationem  Hpfarij  ad  panem  quoùdianum  , qui  nos  cibai , vt 
fufìcntctanimam  nofìram,  N am  file  ut  oportet  fnmere  cibum  quottdiè  ad 
fuflentundum  corpus , ne  in  debilitatem  incidat , ità  quotidiè  pafeamus 
ctiam  mcntem  bac  or  adone,  ne  debilitetur  anima  , & ne  in  inimici  mania 
incidat . • 

D’Apetle  fi  legge , che  non  lafciaua  paflar  giorno , che  non  tir  affo 
alcuna  linea  stilatela  , così  dcuefarc  il  Chriltiano  nel  recitar  il  Rofa- 
rio  , nulla  dia  fine  linea , facendo  il  contrario  porri  dire , ó giornata., 
per  me  perduta.  Cosi  la  Vergine  riuelò  ad  Alano,  dicendo  : In  illit  pri- 
hritijs  Ipiritus , eacommur.it  erat  per fuafio  , Si  qua  vna  die  V (alter inni* 
omifijfct  ,/e  diem  perdidiffe  putabat . Cicerone  dice  , che  due  perfono 
per  rompere  l’amicitia  tra  di  loro, non  occorre  che  contrattino,  ò ven- 
gano alle  mani,  mà  fidamente  balla  , che  diano  fenza  parlarli  per  qual- 
che tempo.  Dio  non  vuole  che  fi  rompa  l'amicitia  , per  tanto  vi  com- 
raandas  Sic  or  abita  Valer  nofter  qui  et  in  crtlis . 
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Pietro  Bcrcorio  oflcrua , che  tra  gl’vcccllctti , fi  ritroua  vn  folo 
detto  blanda , qua  dicitura  laude , qua  fc.  laudandando  , & garulando 
non  ceffat  cantare  ^laudare  , &•  cxultart ( e poi  foggiunge)  fic  debct  effe 
ebriflianus  , & altrouc  dice,  Situi  propter  f{pfa  nobilitateti! , nobilior  pars 
hominis  inde  adornatur  fc.  caput yfic  veri  minima  femper  debct  babereirt» 
capite  tff.  in  int  emione,  & corde,  & affezione  Hp/ am  , fc.Virginem  glo- 
riofam  per  affe£lionem  , & deuottonem . Che  però  Dauidc  c’eforta  dicen- 
do: Confitemini  Domino  in  Cithara  , in  Tfalterio  dccém  cordarum  Tfalli- 
te  Hit.  Per  la  Cetra  s’intende  la  falutitionc  Angelica  , perche  come  di- 
ce Ambrogio.  Angelica  falutatio  e fi  Citbara  excitand a latina  in  Eccle- 
fu,  E la  falutatione  Angelica  fi  chiama citba ra  , quafi  rcitcrationcj 
cita , dice  Vgon  Cardinale , per  accennare , clic  l’Angelico  fallito  fpe- 
cialmentc  nel  Rofario  , fi  deue  allo  fpefi'o  recitare , c replicare  fenza_» 
inrerrompimento,ò  interpolinone  di  quiete»  per  conformità  al  det- 
to deli’Apoltolo  : Oportetjemper  orare,  fine  internuffione  orante s.  Mà  mi 
diri  tal’  vno  , Il  Citaredo  non  fempre  foua  la  cetra,  nè  l’arte  della  uni- 
fica interdice  la  paufa  , ò la  fufpenfione  del  canto  , perche  dunqno 
dobbiamo  fempre  orare  , fempre  attendere  alla  diuotion  del  Rofario» 
Oportet  Jemper  orare , fine  tntermifjtonc  or  untesi  Dunque  non  s’hi  da_» 
faticare  , non  s’hi  da  far  cofe  corporali  i A quefto  fi  rifponde  , che_» 
fe  fi  parla  dell’orare  mentalmente  , fempre  fi  deue  orare  almeno  habi- 
tualmente , ordinando  tutte  le  nollreoperationi  i Dio  benedetto  con 
la  contemplatione de diuini mifieri)  , mà  fefi  parla  deli’oratione  vo- 
cale fi  deue  far  fempre  , mi  nel  tempo  confueto , e deftinato  i tale  ef- 
fetto , fenza  tralafciar  la,  perche  in  quella  maniera  fi  genera  in  noi  vna 
qualità  habituale  , con  la  quale  l’anima  fi  rende  facile  , e pronta  i fare 
oratione  , & ogni  opra  fpirituale  in  honor  di  Dio  , e di  Maria  del  Ro- 
fario . Vdite  l'Abbate  Mauburno  : L'gens  ppjarium  , acquisii  confuetu- 
dmem  jalutandt  Virginem  , & femper  orandi , &■  fic  impltt  illud  jtpoflo- 
li  , oportet  femper  orare , vnde  & pes  crefcit,  rt  tire  ipfa  Virgo  dtfiaat  prò 
nobis  Jemper  interpellare . E Guglielmo  Pepino  : Laboret  , <&■  fine  labore 
V’iuJ'quifquf  Vn gini  decantare  per  fingulos  dies  centum  quinquagtes  *An- 
gclicum  iAue , tilt  fimbrie  ante  s coronavi  derofis  Jpirtt  itali  bus,  quaterna  ipfa 
impctret  iti/  coronavi  de  celefiibus  . 

Nè  tralafciar  voglio  quel  che  dice  San  Vincenzo  Ferrerò  : D /ce  ora- 
re quotidiè , de  mane  f icere  , & tenere  cerram  orationem  , & babebis 
profperitattm  in  corpose  , & in  anima  , Et  ideò  dicai , Deus  Deus  mtus  ad 
le  de  luce  vigilo  , Benedici us  Dominus  qui  non  amo  un  orationem  meam , &• 
mifericordiam  fuam  àme  , Et  fic  continua  t & non  amittas  earn  propter  fa- 
ctum, vel  propter  aliquam  caufam , Jut  exempfum , dice  il  medefimo* 

Vn  certo  huomo  Lombardo  volle  girare  il  mondo  con  vn  fol  ferui- 
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dove , c (pecialmente  per  vifitare  il  Santo  Sepolcro  di  Chrifto  , epro- 
pofedi  dire  ogni  giorno  il  Pater  nolter , c l’Aue  Maria . E cosi  comin- 
ciò, e continuò  il  camino  felicemente.  Ritornando  d fua  cafa,  & ef- 
fondo vicino , dille , gii  fiamo  vicino  alla  noftra  cafa,  non  occorre  dir 
più  Jafolitaoratione,  Mi  accollandoli  più  vicino,  vidde  chcnel  Ca- 
rtello s’appicciò  vn  gran  fuoco , e ch'il  fuoco  abbracciando  il  Cartello, 
abruciò  anche  la  fua  propria  cafa  co’ figli,  fuorché  la  fua  moglie,  o 
conchtude  il  Santo  Ferrerò  , Viietur , quanto  do  ex  omijjhnc  orationis , 
omnia  Mìa  aduenerunt  fibi , Noli  ergi  oratioucm  dimittcre  , quamuis  fit 
parua,  continua  tllam,  & ideò  dieitur  ai  Colojf.i.Jinc  intermi/Jione  orate 
in  omnibus  gratini  agcntes . 

SERMONE  XXXL 

Nella  Domenica  XIX.  dopò  i'Occaua 
della  Trinità . 

Simile  cftRcgnum  Caclorum  homi  ni  Regi,  qui  voluit  rationem 
ponere  cum  feruis  fuis . Matt. i 3. 

Confiderai  ioni  morali  [opra  il  corrente  Vangelo  col  "Patrocinio 
di  Maria,  col  titolo  del  l{p/ ario . 

IL  Regno  de’  Cieli,  dice  Chr  irto  noftro  Signore , è limile  ad  vn  Rè , 
che  volfe , prendere , c faldare  i cont  i co’  fuoi  ferni , e cominciando 
à pigliarli,  fù  prefentato  vnochc  li  douea dieci  mila  talenti,  che_> 
della  moneta  di  Spagna  farebbono  fei  milioni  di  feudi , della  moneta 
de  gl’Hcbrci  portarebbe  la  fomma  di  venti  milioni  di  feudi, E non  ha- 
uendo  il  prefentatocon  ehcpagare,commandò  il  Rè  che  fi  vendelfe  lui, 
la  moglie, & i figli,  co’ quali  fegl’haueafpefi  ,cquanto  haueadibeni 
mobili,  citabili  nella  fua  cafa,  perche  pagalfe  . Vedendo  il  Seruo 
quelcheilRccommandaua,  fi  gittò  genuflelfo  in  terra:  & orando  le 
dilfe , Signore  habbi  patienza  in  afpettarmi,  ch’io  pagherò  tutto  quel- 
lo ti  dcuo . Ail’hora  il  Signore  hebbe  mifericordia  del  feruo , e non  fo- 
lofi  contentò  di  quefto  accordo,  màgli  rimelfe  tutto  il  debito,  Mifer- 
tus  e[l  Dominus  ferui  illius , & debitum  dimiftt  ei . 

Con  quella  parabola  fi  dimottra , che  l’huomo  ha  da  render  conto  à 
Dio  tanto  in  quella , quanto  nell’altra  vita  , di  quanto  hi  detto , fat- 
to, ò tralafciato  di  fare  quello  ch’c  obligatodi  fare.  Cominciando 
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dunque  i prende?  i potiti , ecco  che  Qblatu:  eli  rnut , qui  debebat  ci  de-, 
ccm  milita  talenta . Quello  debitore , che  vien  porrato  alla  prefèti2a_» 
del  Rè  , è il  peccatore  chiamato  da  Dio  i render  conto  circa  l’ofl'er- 
uanzade’  dieci  precettidel  Decalogo  »diceS.  Antonio  da  Padoua,  e_> 
per  conleguenza  di  tutti  i peccati  commdfi  cogitatione , locutiono  * 
opere,  & omiflione , perche  come  dice  Agollino  : Dcccm  mtllia  talento-, 
rutn  omnia  peccata  ftgmficant , E perònell’oratione  Dominicale  dicia- 
mo, Dmittc  nolns  debita  nofìra . - , , . <>  •';«« 

Oblatustfi  ei  mu:  . L’Euangeliftà  non  dicechi  Ila  ftato il  condor* 
tiero  di  quello  peccatore  .11  S*lmerone  dice  , che  del  fenfo  fpirituale  , 
è ftato  lo  Spirito  Santo,  che  conduce  l’anima  -t  acciò  conofca  la  graa 
uczza  de’  Cuoi  peccati  , e ne  prenda  difpiacimento . O pure  fu  PAugio- 
lo  Cuftode  , che  l’hà  fpinto  alla  cognicione  de’ Cuoi  debiti , ò pure  Ja_, 
propr  iacofcienza,  che  combatte  àfauor  di  Dio  , ò pure  li  Predicato*  . 
ri , li  Padri  fpirituali , i Sacerdoti  ConfelToci , eh’cfagcrano  la  grauezn  * 

za  delle  colpe , e li  fpingealla  fatisfattione,  Mà  fiachifi  voglia  , il 
tutto  nafee  da  Dio,  che  volt  imnes  hominet paino:  fieri  , & ai  agititi  0- 
nem  feritati:  venire  .4 3.0  .*s.  Zs  • r*.  u . .•  >bo«d 

Qui  debebat  di  dcccm  milita  talenta . La  granita , e la  malici*  del  pec*. 
cato  è tanto  grande , ch’è  inefplicabile  non  folo  dalingua  humana^mà 
anche  daU’Angelica  , Ondefcanchei  fupremi  Cherubini , e, Serafini, 
s’addimandallero  quanto  Ga  la  grauezza  del  peccato,  al  certo  rifpon- 
derebbono,  Deliba  qui:  inteiligit , Il  peccato,  nella  Tua  grauezza,  e ma- 
lignità partecipa  dell’infinito  ex  parte  obietti  , perche  offende  vn  Dio 
infinito , e lo  conferma  San  Toinafo  : Teccatum  habet  quandam  infinita • ‘ ( 
tem  ex  infinitate  diurna.  Mate  [lati:  oflen/a , tanto  e nim  offtnfa  e/l  grauiort< 
quanto  maior-efl  ili  e in  quemdelinquitur  , Per  fodisfare  adunque,  à>Dia 
infinitamente  olfefo  viene  chiamato  il  pcccitorc.ObUtuaeJl  rnn:  qui  de* 
bebat  et  decemmtllia  talenta  per  li  doni  di  natuca,edi  grana  a bufati, per 
i peccaci  commefl»  contro  la  legge  preferirla . 

Etcum  non baberet  rndereditret . Può  l’huomoda  per  fe.ftefto  pecca- 
re , mà  non  può  da  fe  fleflò  dal  peccato  riforgerc , e dargli  la  fodisfat- 
tiondouuta.  Per  tanto  il  Rè, il  grande  Iddio  commandò  ch’il  pecca- 
tore, con  la  fua  moglie , figli  ,e  con  tutto  fuohauare  fi  vcndeflèroin_. 
pena  de’  commcflì  peccati . Il  Beato  Alberto  Magno  dice  : Hoc  rendi - 
tio  e/l  aterna  damnatio , eSant’Agoftino , e Tomafo  d’ Aquino  pur  .di} 
cono  : Veccator  renundatur  quando  pana  aterna  , qua  efl  pretium  pecca-, 
ti  inftigitur  if.  io.  In  peccati:  refìri:  r enunciati  eftts  . Per  la  moglie  di  que- 
llo leruo  da  venderli  in  fenfu  lit cerali , è il  fuo  corpo,  la  carne,  It  mem- 
bra dategli  da  Dio  per  fcruire  all’anima , dice  Teofilato , ò pure  è !a_, 
fcnl'ualità>laconcupifccnza,?M4a//earfrareMi»  , ch’è  l’origine  d’ogni 
<.  li  dtbi- 
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debito  che  fi  contrahe  con  Dio  perdite  rare  è quella  tth eccneuptfcil 
Mcrfut  fpiritum  , e conforme  fù  compagna  alla  colpa  ^ deuepure  parte- 
cipare la  pena.  O pure  per  la  moglie  s’intende  ancora  la  propria  mo- 
glie , che  data  in  preda  alle  vaniti  , i lutti,  alle  pompe,  è ltataciufa_» 
dimoltidifpendij  , & ineonfeguenzadi  moltidebiti,  8t  ettendo  flato 
irtrumento  della  colpa , è ben  ragione  ,che  fotte  anche  i parte  della  pe- 
na . Per  i figli  da  venderli  s’intendono  i (enfi,  i quali  fono  organi  delle 
noflretranìgrcttioni  , & alla  fine  omnia  da  venderli,  funt  omma  mundi 
deli  Stabili*,.  vtLaat  homo  pcccator  quxfccit^ 

Eteccocuriofo  dubio  . In  che  modo  moftr atte  tanta  feuer ita  quello 
Rè  , mentre  era  figura  di  Chrifto  fommamente  benigno  , e tnifericor- 
diofo  , Si  potrebbe  rifpondere  con-quel  detto  : Cum  traini  fucrit  mife- 
ricordta  recor  dabe>  it , ad  ogni  modo  rifponde  Crifollomo  : Non  ex  cru - 
Crifb.6 1*.  dettiate,  ncc  quia  mbaemanuteffet , hoc  feci!  , fed  W hoc  comminai  ione  ad 
Matt.  fupphcandum  ne vender  et ur  addo  cerei,  nam  fi  propter  debtiumfeeiffet,nec 
ipfius  vniuerfo  debito  condonala.. 

- Troctdcns  autem  feruta  ille  orabat . Hauendo  collui  contratto  vn  de- 
bito di  tanti  milioni,  conuien  credere,  che  fotte  villino  con  gran  pom- 
pa, e fallo.  Tanto  più  dunque  fi  deue  ammirare  quello  atto  d humi- 
liatione , nel  giocarli  i terra  genufletto  per  ottenere  it  perdono , dico  . 
S.  Tomaio  : Commendai ur  eius  bumilitas.iiuiitproeident.re/pexitoracionem 
humilium,  & non  fpreuit prece s eorum,  icen  dif credo,  quia  non  petift  tot i 
fi  hi  dimetti  debiti  Jed  tanti  petìjt  tempnsytinde  ebeti  patito  iSbabe  in  me.idefl 
da  mtbi.tcmpu*,T>cpoflùn  fatti facer extern  tangitur  inflitta omnia  reddam 
libi, Orabat, dice  S.Antoniodi  Padua,^M/a  peccator.  dum  vinti, debet  facete 
Via  precidendo  caddero,  caditi  autem  cum  veri  conner  titnr, rogare, tde  fi  bu- 
milite*,#-  denoti  poflulare  aliqnid,#  omnia  reddere,  cum  bumiliter  fati  sfa- 
eit  » & fgnarefpondeat  culpa  - 

Toiuntiam  habe  in  me , & omnia  reddam  Ubi , Luca  Burgenfe  vi  du- 
bitando tinche  modo  fi  potette  tal  peccatore  comprometterli,,  col  be- 
neficio del  tempo  fodisfare  vna  fomma  sì  eccefliua , fe  non  babebat  vn- 
de  reddertt,  & ad  ogni-  mod o politi  cb  ut  ut  {e  omnia  rcdditutum,  tPfattf- 
faQurum  . Rifponde , e con  eccellenza ,.  che  tutto  il  capitate*  del  qua- 
le facea  fondamento  per  pagare  quello  debito  così  iimncnfo,  era  ho 
pietà,  e demenza  del, fuo  Rè  >.  Cogttabat  Domini  clementiam ,,  oh  quanu 
facili  condbnaiurnreffct,(t  rogaretur. . Salmerone  ordinò  quelle  pardo 
del  feruo  peccatore  àChr  ilio,  quali  che  dicettc  ili  Peccatore  à Chriflo. 
Tatti  mi  am  babe-  in  me  , idrfl  prò  me  ,fupplicamlolo  lo,  perdonale  io 
riguardò, della  patienza Co  Urica morendo. in  Croce,  e lodi  sfacendo  per 
i:  peccati  de’  peccatori . 

Lt  omnia  reddam  tibi Paolo.  Palano  riuolto  al  icruo  peccatoro 
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dice  : Vndt  tibi  pauftr  dtttm  milti a talenta  ? fi  te  tuaque  reniti  vibri  et  , 
rcrmit  et . bona  non  et  ,&  fi  peccatore!,  nibìl  et , rude  igriuv  tanta  tibi 
follie  atti  fiducia  ) £ rifponde  : Trofefto  deganter  dixit , pane*  tiene  bobe  in 
me , & omnia  reddam  tibi,  quid  ex  inimico  fibi  Dean  amicum facete  ca- 
pri , reddere  e i omnia  capri , Calictm  aqua  frigida  prò  magna  folnert^  . 
Vn  minimo  grado  di  gratia  fan  tificantc , vn’atto  ai  contri  (ione  vera-. , 
vna  fcintilla d’amore  verfo  Dio , fono  cofe  baftanti  non  foloi  fenice!  • 
lare  ii  debito  di  dieci  mìTa , mà  di  cento  milia  milioni  di  talenti , cioè 
di  tutti  i peccati  innumerabiii , & enormftfimì  d’vn’anima , che  vera- 
mente fi  pente,  come  dice  Crifologo,  anzi  Raffermano  tutti  i lacci  Tea* 
Jqgù  •:  • . ' 

Tatientim  baie  inme,&  omnia  reddam  tibi . L’cfperìenxa  dimoftra, 
che  quando  ci  trouiamo  ne’ pericoli*  per  fcapparne  facciamo  voti* 
giuramenti , promefle  grandi  i Dio , & à Santi  funi . yn  peccatore* 
per  empio  che  fia , fe  Dio  gli  concede  tempo  per  pentirli  v e rauueder- 
fi  ,*  lo  placa  • ottiene  il  perdono  » Mi  il  punto  ftà  le  gli  fia  dato  qucfto 
fpatio  di  tempo , Onde  San  Bernardino  da  Siena  : Modico  tempore  po- 
t efi  homo  lucrar 1 rcniam  ,gratiam,  gloriam . Paolo  Palatio  infegoò  bene* 
il  modo  facile  per  lo  (conto  di  tutti  i noftri  debiti , & è con  darli  il 
feruo  tutto  à Dio  '.Si  homo  fe  Dior  editi,  omnia  ferà  reddidifle  ridebiUr. 
Sapienter  Deus  ab  homine  petit  cnm  dicit , Fili prabe  mibi  cor  tuum,  Hoc 
emm  fi  prabeat , cunSa  prabniffe  nideberis,  & alla  fine  , omnia  reddaau 
tibijdctt  decerno  in  pc8oretrt  qnidqutd  agamjiueedam , bibam,iormi*m , 
rigilem,  omnia  in  gloriamChrijìifaciam  . 

Mifertu t antan  Dominai  feriti  illiut,  dimi  fri  e in» , & dtbìtum  dimi  fri 
ei . Vedendoli  ii  feruo  ridotto  ad  vn  fiato  sì  mifcrabile  * che  fbife  lui 
venduto , la  moglie  > li  figli , e quanto  hauea,  rifolle  gittarfi  i piedi 
del  Signore  » cercando  tempo  da  poterlo  fodisfare  i pieno , Il  fuo  Si- 
gnore fi  molfe à pietà, lo  lafciò andare,  egli  donò  tutto  il  fuo  credi- 
to ,dimifit  e um  ,&■  debitum  dimtfri  ci.Ó  gran  bontà  del  noftro  Dio  * 
ò quanto  è pieno  di  pietà  ..Dio  è pietofo,  pronto  al  perdonare , mà 
vuol  ch’il  peccatore  lo  prieghi,  lo  fupplichicon  humilrà.  Dio  irato 
vuol’ eflcr  pregato , le  preghiere.  Se  h umili  fupplichc  del  peccatore* 
quietano  il  diurno  furore.  Da  quefta  mi&ticordia  di  Dio’caua  S.  To- 
ma fo,  che  la  caufa  del  perdono  de’ noftri  peccati  non  è il  noftro  pen- 
timento,mà  la  diuina  mifcricordia^arfr  dolor  penitenti s non  caufat 
rctnijfionta,  ftdmifcricordia  Domini, e porta  per  conferma  quelle  paro- 
le di  San  Paolo  : Non  efi  correnti t , fed  miferentit  Domini . Pouero  pecca- 
tore fe  noafoffe  Diomifcricordiofo , fenza  la  Diuina  miferi  cordia  non 
fodisfarebbe  mai  il  fuo  Dio , è tanto  mifcricordiofo , che  ben  di  lui 
dille  Dauidc  ; Mifcrationcs  chu  fu  per  omnia  opera  eins , & altroue  , Mi- 
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ferlcordta  Domvtipitnà  tji  terra , la  terrai  piena  di  tmferi  cardia  di  Dio^ 
ttòiH  parla  del  Cielo»  dice  S.  Agoftino,  perche  w»  cilonvn  ùdìgent taife ri  * 
etpdi*,  q aia  ibi  HMlU'mf trio.' . *•  ■ ■ • ’j1  •»  * • ■ V • ...t 

>Se<tefidcri  huomo  peccatore  vna  fimilittidine  della  mifericordia  d*4 
Dio , vieni  meco  nell’alto  mare , one  non  fi  vegga  che  Cielo , & acqua. 
Qui  prendete  vn  carboncino  accefo,  quanto  più  picciolo  il  trouaretej 
nel  volit  o focolare , buttatelo  hora  al  mare,  editemi  fe  conferuerd  in 
quello  il  fuoco  , òli- calore  . Ahi  nò , ami  cheTn  vn  baleno  fi  fpegne_»  ,* 
ré  fi  può  Capere  dóue  fi  vada . Q fiunilicudine  quantopiù  inafpettata_.  ,* 
t tanto  pia  v^ra,  diceCrifoftorne:  Cogita,  fcinttilatn,  fi  inmari  cedile -» 

rit , numquid  potcrit  (lare  . Dimmi  ò peccatore , fai  tà  che  cofa  fiano  r- 
tuoi  peccatti  paragone-delia  mifericordia  di  Dio.  Lamifericordiadi 
Diaè  il  mare.  Se  ilearbonemo  fon  li  tuoi  peccati , anzi  che  di  tutti  gl* 
liuomini -preferiti,  paflati,  e futuri  i peccatile  fi  cófrontanocó  le  diuine: 
rrùfericardic  Qceaao.fono  vn  carbócino, tutto  fi  fpegne, tatto  fuanifg^,' 
tutto  fi  fcordai  al  toccar  di  quelle  acque  delle  mifericordie  diuine:  Odi 
5 Chiefa  l jthiefa  : Deponct  Chrifìut  ornaci  imquitates  nofiras , tr  prmjcictinpro- 
£o,}.Ad,  marie  ornnta  peccata  noflra  , quiaipfeeft  Saluator  nofler  , O Rè 

milèricordiolìflìmo,  liberaliffimo , e magnifieentiffimo.  Lodino  gl’ 
Angioli  la  voftra  infinita  mifcricbrdia,  publichino  gl’huomini  la  vo- 
Ara  immenfa  liberalità , e l'anima  mia  vi  magnifichi  per  la  voftra  inef- 
fabile magnificenza  , mentre  perdonare  vn  debito  così  grande  come  è 
ij  mia . £ poiebe^te  flato  così  liberale  in  perdonarmi  la  colpa , e 1*_j‘ 
pena  eterna,  non  ceflèròdicaftigarmi  con  pene  temporali  » e di  reci- 
tare il  fan  ti  (limo  Rofario  di  Maria  , pagando  quanto  potrò  in  ricom- 
penfa  delle  pene  eterne  , che  meritauo , con  defiderio  » e proponimen- 
to di  non  oftèndere  mai  più  quello,  chetanta  mifericordia vsò  meco 
di  perdonarmi , mi  pur  riuoltoi  te  ,ò  mio  Dio,  gridar  voglio  col 
Poeta Ouidio:  • tu:  / •••  »’  . i /’  •»  ’>  *« 


Piet.Cm . 

/<M. 


Si  non  peccajfem  , tu  quid  dìinit  ter  c p offe  s - . «»•.  n - , 

Water  t am  fernet  , (ers  tihi  noflra  deJit . .u  . v ‘ - ' - 

I debitori  di  gran  quantiti  di  pecunie , quando  fono  inhabili  à pa- 
gare , fuggono  alla  Chiefa , acciò  non  follerò  prefi  , e relegati  in  vn_» 
carcere  ..Li  peccatori  dunque  che  fono  debitori  di  diecc  mila  peccati , 
per  sfuggire  il  rigore  della  diuina  giullitia  , fugghino  al  Tempio  di 
Dio  , eh’è  la  Regina  del  Cielo,  perche  quelli  peccatori  che  fuggono  à 
quello  fàcrato  Tempio  ,.con  l'oracionc  del  Rofario  Santiflìmo  » il  fu- 
p cerno  creatorei  e creditore  D o contro  quelli  tali  così  refugiariftonw 
può  procedere  per  via  di  giuftitia,  mi  per  via  d’indùlgenzu,'  vdite  il 
Dottor  Pi  etro  Cauis  Rubis  : Teccaiorts  debitores  dccetn  ; milltum  culpa- 
rum  , v*  e undamutrigorem  inflitta  ,fugiaws ad  Tcmplum  Dei  Bsginama 
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Cali  ,non  entrn  fupernus  illc  credìtor , & Creator  contra  fugientes  ad  hoc 
Templum,poteH  procedere  per  viltà  iuflititt  , / ed  indulgenti*  ,fuga  no- 
fira  ad  hocTcmplum  , e fi  dcuotiffuna  or  atto  noflree  mentis , dicendola  cj 
Mariti . 

Occorre  taluolta  ch’alcuno  non  effondo  debitore  per  realtà , fia  de- 
bitore per  cortefìa , e per  promeffa , ò fedeltà , acciò  verdadiero  fi  cro- 
lli nelle  promeffe , e così  Iddio  benedetto  quantunque  non  fia  debitore 
à creatura  alcuna , giuda  il  dettodi  Giobbe  al  40.  S>»is  ante  mibi  dedita 
»t  et  reddam , ad  ogni  modo  è debitore  di  parola , di  promefTa , enon^ 
di  beneViceuuto , per  la  qual  cofa  dice  Agofthio  (opra  i Salmi  : Fidelis 
Deus, qui (t  nofìrum  debitore m fecit , non  «liquidi  noòts  accipiendo  , fed 
multa  nobis  prominente  . Or  Tappiate  ch'iddio  hi  promcfTo  per  riuela- 
tione  di  quefto  à Santa  Catarina  diSiena  : Canee ffum  e fi  Maria  Virgini  w-4*  diali 
à bonitate  mea  , vt  quicumque  effet  peccator  ad  eius  deuotionem  cum  debi~  C,W’  . 
ta  reuer enfia  aecefferit , à demone  infernali  non  decipiatur , mà  perche, 
quefto  ? Senti  Remiggio , Perche  inuocato  nomine  Maria , & fi  vottu 
fupplicantis  non  mcreantur , >nde  exaudiatur  , merita  tamen  Matris  me - 
rentur , W exaudiatur , e tanto  grandi  fonai  fuoi  meriti , che  fono  de- 
ficienti per  comprar  il  Paradifo  à cento  mondi , Titolo  è quefto  dato 
à Maria  non  da  altri  Santi , mà  dall'Angelico  Dottore  Tomafo  d’Aqui- 
no  : Magnum  efi  in  quolibet  Sanilo  habere  de  meritis  quantum  fufficit  ad 
falutem  ,fed  maximum  fi  baberet  ad/ufficientiam  omnium  populorum  , & S-Tb.op.% 
hoc  in  Chi  ifioy  & in  Maria  Virgine . Gran  cofa , dice  il  Santo  Dottore, 
che  vn  Santo  habbia  tanti  meriti , chepoflà  per  fecomprare  il  Paradi- 
fo , mà  che  vno  habbia  tanta  abondànza  di  meriti  y che  lo  poffa  com- 
prar per  fe,eper  tutti  gl'altri  huomini  del  mondo  è cofa  di  ftupore , E 
nondimeno  quefta  prerogativa  folo  fi  ritroua  in  Chrifto,  & in  Maria.», 
non  oflante  che  Maria  fia  para  creatura,  «ad  ogni  modo  efi  emula,  &' 
quafi  focia  fola  infinite . E s’alcun  di  voi  mi  argomenta  dicendo , che-.  ' 

Maria  è membro  della  Chiefa  ch’è  corpo  , come  potrà  auanzare,  & 
hauer  più  meriti,  che  tutto  il  corpo,  che  rutta  la  Chiefa  decanti.  Io 
rifpondo , ch’il  Cieloèparte  del  mondo,  & ad  ogni  modo  èdelmon-1 
do  più  grande.  Così  ancora  Maria  è parte  della  Chiefa,  & è più  grande 
ne*meritidi  tutta  la  Chiefa.VditeGirolarnG.vjfngf/orKW,  Tropbetarum, 
**poflob>rum,Martyrnm,&  San  (forum  omnium  menta  roti  net,  fi  cut  cxlum 
ealum  trafeendit  t'niucrfum  , file  ipfa  vhrtutibus  omnes  trafeendit . E per' 
tanto  fia  il  numero  de’ peccatori  quanto  fi  voglia,  fia  fottopofto  al 
peccato  , corra  al  refnggi i'a,  à Maria  Santiffima , ella  co’  fuoi  meriti  il 
potrà  faluare  , à tatti,  à tutti  può  comprarci  Paradifo , e tutti  grida- 
re potranno.»,  Sufcepimus  Deus  mijericordiam  tuam , m medio  Templi 
ini.  ' ' r-'-‘  ■ ...  - • • . 

E per 
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E per  intendere  meglio  l’efficacia  dell*  prfeghidi  Maria  più  degl’al- 
tri  Santi  per  il  perdono  de’  peccati . Ofleruate  quel  che  dice  S.  Anto- 
4 niUOj  Orai  io  SanQoruminnititur  mifericordia  Dei,  tutti  illud  , Ben  e, 

c'{7'  H-  dittai  Deus  , qui  non  amouit  or ationem  [uam  , & mifericordtam  Juam  d 
me  , fed  or  Atto  Pirginis  Maria  innititur  grati*  Dei , iuri  naturali , & »«- 
fluid  Euangelij  tnamfilius  non  tantum  tenetur  anitre  matrcmìfed  & obe- 
dire , ìuxtà  tllud  Apoftoli , Filif  obeditt  pareutibus  vcftris , quod  etiam  ipfa 
yidctur  umucre  in  modo  orandi , non  enim  f[a  efl  obfecrattooe  Amplici,! ed 
inflnuatione  diccnsfili,yinum  nonhabent.  E laB.  Vergine  riuclòad  Ala- 
j.  no:  Sicut  in  mundo  ,plut  flellix  cunttis  fol  potè  fi , fic  ego  plus  Santtis  ai - 
AUf.ii*  luuQ  feruuios  meot  L’oratione  dunque  di  Maria  à Chriilo  fono  corno 
commandamenti,  & infiuuationi,  e però  fono  efficaci . 

Quindi  nafee,  e bene  oflèrua Pietro  Antonio  Spinello  de  laudibus 
Piet.Ant.  geatar  Maria»  > chc  la  Santa  Madre  Chicfa  dopòl’orationc  Dominicale 
^ouc  fuppiichiamo  la  Paternapietà  di  Dio , acciò  ci  perdoni  li  debiti 
dc’nofìri  peccati,  in  quella  Tanta  peti tione,  iimitte  nobtt  debita  noflra, 
(c.  peccata)  entrai  recitare  la  falutatione  Angelica  ,douc  diuotamen- 
te  preghiamo  la  dolcezza  materna  di  Maria,  che  interceda  per  noi  mi- 
feri peccatori,  poueri  debitori, dicendo:  Ah*  Maria  gratta  piena  Do- 
minar  tecum  t San  Sa  Maria  mater  Dei  ora  prò  nobit  peccatoribus . 

O felici , e bene  auuenturati  quelli  » che  con  veradiuotionedi  cuore 
ft  raccommandano  à quefta  bella  Madre  del  Roiario  , dicendo  cento 
cinquanta  volte  Atte  Maria,  ora  prò  nobit  peccatoribus , faranno  per  cer- 
to  a iutati , eflèndo,  per  cosi  dire,  obligata  à foccorrere  i peccatori  , 
conforme  dice  la  Chiefa  : "Peccatore t non  aborra  fine  quibut  nunquarru 
, , Qg  f°res  tento  filio , Agollino  e fd ama:  In  quoiam [ormone . Ad  tegra- 
i si  "J  tia  piena  loquar  , ex  grafia  deb  et  ò ptjjftma  effe  gru  tio/a,  Mail  Dottor  Ca- 
T riniti  uis  Rubis  puffo  più  innanzi,  c dice , chc  perdonar  li  debiti  fpetta  alla-, 

pedona  douitiofa , Se  abondantc , ma  non  al  mendico  > fe  dunque  la-. 
Vergine  Santidìma  è ricca , Se  abondantc  nelle  fue  gratie , e noi  pec- 
' catori  li  mendichi  .e  per  altro  ella  c obligata  àtauorirci,  deue^ 
in  ogni  conto  fauorir  noi  altri  (peccatori , e mendichi,  Se  à tutto 
ciò  la  dobbiamo  sforzare  con  l'Angelico  faluto  Aue  Maria. Dimittcrz^ 
debita  y dice  il  Dottore  , Spettai  ad  abundantem  , rande  Dei  efl  nobis  di* 
mittere  debita  Jed  mendxum  non  dacci  imitare  debitum  abundanti , idei 
pctamus  per  Aue . 

Cófidcrado  il  P.S.  Vincenzo  Ferrerò  la  genofleflione , e l’orationc  di 
quefto  Seruo  del  Vigelo.quàdo  diffe  al  Tuo  Signore:  Vai  ùnti  a babe  in  met 
& omnia  redda  tibif  c la  liberalità  del  Signore  iu  perdonarli  tutto  il  de- 
bito, dice  : Ecce  or  alio  quomodo  Deum  yngitjed  lacrymasDcu  pugit,Q*o<l 
efl  plus  , ft  dicit  Bcrnardus  , Sicut  enim  or  atto  Deum  yngit  ad  remittcn- 
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dum  peccata  , fu  laeryma  eum  punitaci  dandam  gratiam , & con  fola- 
tìones . 

Il  Padre  San  Domenico  fi  quello  difcorfo  : S'alcuno  lì  ritrouate  reo 
per  qualche  grane  delitto  ad  vn  Rè  feuero,  c che  dourebbe  clfer  fen- 
centiato  i morte  , & il  Rè  foflc  apparecchiato  di  perdonarlo , fe  pur 
lo  pregate,  non  farebbe  pazzo,  &infcl  ice  il  Reo  fenon  s’humiliaffe  i 
pregarlo  ? Certo  che  sì . E poi  foggiunge  : Si  ergo  not  Deo  debitores  fa- 
tiifumus , èternìt  mane  ip  tv  di  ne  xibvs,  & tortonbus  tr  attendi,  & par u tu 
iflis prece  evadere  poffumus , Regr  dicente,ft  cUmaverint  ad  me  exaudiam 
e ot , Q*id  efi  nuod  non  elamamus , fepius  in  T/ni  ter  io , Domine  dimitte  no- 
bis  debita  ncflra  ,namoratio  Domine  alti  ait  Ffmigìut  efi  rogatio  filiorum 
ad  Tatrem , ad  fubleuandam  humanam  miferiam  honorum  collatione  , Cr 
ablatione  malorum . 

Potrei  addurre  infiniti  ciómpi  dì  molti  peccatori*  che  per  la  diuo- 
tione , che  hanno  hauuto  i Maria , Se  al  fuo  Rofario  fono  Rati  liberati 
da  debiti  de*lor  peccati  enormi,  mi  ballatili  per  horaqucl  che  lcriue_> 
nel  fuo  prontuario  ii  Di fccpolo al  numero  50.  Era  vn  certo  Rcligiofo 
auuezzoal  viucrc  liceuziolo-,  eleguiuacon  abondanti  redine  le  sfre- 
nate fuc  voglie  , Pure  l’ha  biro,  facro  di  cui  era  vellito , non  permette- 
ua  che  lefpinefoteroTpt^liatcd’oghi  rofa.  Onde  per  vlo  antico  fo- 
lea  ogni  giorno  render  tributo  alla  Reina  del  Cielo  , recitando  cento 
Aut  Marie  • ò per  dirla  le  due  parti  del  Rofario  . S’infermò  alla  fine  , e 
peggiorandofenzamodo-,  hebbe  l’vltimavntionc  * e s’auuicinò  alla*» 
morte  in  guifa , che  potea  dire  con  Dauide  flngrcdior  >iom  mixer  fa 
terra  . Mà  fù  prima  rapita  in  diali  l’ànima  fua  tutta  tremante  , e vid- 
de , ò di  veder  li  parue , chel’accufatordc  fratelli  con  vn  graue  procef- 
fo di  molte  colpe  prefencollo  alla  prefenza  del  Giudice  r che  tuonò 
quali  leone congionto  alla  Ràderà,  cfùdi  prefente  condennato  alla*, 
morte  eternale . Mi  ecco  la  Vergine  apparue,  e fri  le  bilancie,  & il 
leone  s’intcrpofe  > allegando-  come  Auuocata  de’  peccatori , che  no tk» 
era  fiata  vdira  ancora  la  parte , e che  per  tanto  lì  tornate  in’giudicio.. 
Indi  prefenrò  vn  ricco  libro, oue  giornalmente  legnaua  l’Auc  Marie-», 
che  diccua  il  reo , e pofequefto  libro  ih  vna  delle  bilancie,  nell’altra-» 
i Demonij.pofcro  il  loro-,  aggiongendoui  per  fopra  foma  di  tanti  falli 
l’habito  Religiofo,  ch’egli  portaua , & ecco  > ò merauiglie,  di  mag- 
gior pcfofuron quelli,  che  quelli, mi  ciò veggeudo Maria  fupplice  in 
ginocchioni  auanti  il  Figlio  così  dite  : Figlio  in  vece  di  quel  latte  ch’io 
gii  ti  diedi  , vò  che  mi  concedi  vna  gocciola-  del  tuo  Sangue.  Ri- 
ìpofe  il  Redentore  : Non  è cofà  ò Madre , chio  pofla  negar#.  Tuo  è il 
mio  fangue  , prendi  quanto  ti  piace , Mi  fappi  che  quel  che  chiedi  , 
non  per  le  colpe  d’vnfolo,,  malaria  balleuole  per  quello  di  tutto  il 
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mondo.  Tanto  più  gradito  mi  fiatitela  Madre  » e tolto  quel  gran  tc- 
foro,  il  pofc  fopra  la  Tua  bilancia,  & ecco  in  vu  baleno  diede  sì  fatto 
.crollo  , che  tutti  li  misfatti  cheli  faceano  contrapefo , non  parue  ac- 
crcfcctero  più  pcfo , che  tttuujjimi pulueris , qui  adheret  fiaterà  , O ìde 
confali  i nimici  fi  dipartirono . trahendo  dolorofi  hai,  e tra  lacrimo, 
e fofpiriri  cfclamaiido,  diccuano,  E’ troppo  mifericordiofa  la  Madro 
di  Chrifto  , c dotte  à difefa  de'.Chriftiani  ella  viene,  Tempre  liimo  vin- 
ti , e perdiamo  : Deftoflì  alle  voci  l’anima  del  Rcligiofo , e ritornata 
al  corpo,  acquiftò  fpatiodi  penitenza,  fintamente  vite  in  terra  , c poi 
col  fauor  di  Maria  fù  follcuata  in  Cielo . 

Hor  chi  farà  di  cosi  fpoffata  fperauza , che  non  racquifti  il  cuore , in 
veggendo  quale  Auuocata  habbiamo  in  Paradifo.  Siapurfcuera  Ia_» 
fiaterà , fia  pur  tremendo  il  leone , fraponifi  la  Vergine  con  dolorofo, 
e dinoto  affetto  , pregandola , che  t’impetri  il  perdono  delle  tue  col- 
pe, c fiàpur  ficaro  del  perdono.  Perche  in  Maria  fi  fi  conofcere^ 
Dio  per  onnipotente,  grandc,mifcricordiofo  non  meno  col  perdonare, 
che  con  efaltar  la  Madre,anzi  per  efaltar  fua  Madre, non  hi  miglior  ma- 
niera, ch’vfar  pietà  co’  figli,  acciochc  polliamo  vederla,  e lodarla  nell’ 

eterna  gloria , Amen . • 

SERMÓNE  XXXIE 

Nella  Domenica  XX.  dopò  l’Otcaua 
della  Trinità  . 

. 9 » » * 

Cuius  eft  Iute  imago,  & fuperferiptio ? Dicunt  ei 

Cxfaris.  7iUttb.n.  . 

Imtgini  [acre  dei  SS.  Hpfario , e lor  frutto. 

FV  Ipofata  Penelope  all’aftuto , e valorofo  Vlite  , & à pena  furon_» 
celebrati  gl’amorofi  imenei,  che  nacque  Mi  il  padre  della  Spofa,e 
lo  Spofo , grande , e non  più  vdito  litiggio . Volea  Vlite  feco  condurla 
in  Itaca  fua  patria  • Bramaua  il  padre,  che  feco  rimanete  in  Sparto-,. 
Fù  fatta  arbitra  della  contefa  la  Donzella,  Tinfe  di  rofsore  il  volto  a_, 
quefta  richiefta  Penelope , e lufingandola  da  vna  parte  l’amor  matri- 
moniale ,%  dall’altra  parte  il  materno  amore,  perche  per  legge  di 
coniugio  douca  cter  tutta  d’Vlite  , per  ftatuto  di  natura  tutta  del  Pa- 
dre , alla  fine  fi  rifolfc  qualnouello  Timante  feioglierfi  dalla  tefia  vn 

bian- 
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bianchiflìmo  velo, e lafciandofelo cadere  fui  volto,  ne  couerfe  la  fac- 
cia lignificandola  varietale’ Tuoi  deGderij,  cioè  che  volcua  m vno 
col  Padre  r citare , e con  Io  Spofo  partire.  S’intenerii  quello  amorolo 
fpcttacolo  il  Padre , edecife  inquefta  guifalalite.  Volle  che  Penelo- 
pe fe  n’andafle  con  lo  Spofo  in  Itaca  » mi  commandò  che  reftafie  leco 
in  Sparta  vn  viuo  ritratto  di  Penelope  nel  velo  ,col  motto  che  diceua: 
Sirnhlacrum  pudori! . Fù  fpofata  parimente  l'h  umani  ti  di  Chrilto  per 
nodo  coniugale d’hipoftatica  vnione  al  Verbo  diurno,  all’hora  ch’il 
ytrbum  caro  fatlam  e fi  , & baùtta  inuentus  vt  homo  Padre  di  quella^» 
fnofa  dcll’humana  natura  era  l’human  genere , F iliat  bomims  r»  Et  ecco 
che  dopò  elfer  ltato  Io  fpofoper  lofpa.iodi  anni  in  cala  della  Ipo- 
fa  determinò  di  tornar fene  al  Ciel«»  fuo  proprio  Regno,  Expedtt  vo- 
bis,  vt  ego  vaiarti.  Nacque  tra  il  Padre  deH’humaniti  » elo  fpofodcl 
Ve*  bo  grandiflìma  contela , Volcua  l’human  genere  , che  leco  rima-, 
neflfe  in  terra  la  fpofadell’humanità  > 7tianenobijcam  Domine,  Defiaua_> 
il  Verbo  condurla  feco  in  Paradifo  > reni  diletta  mea  « fponfa  mea , ve- 
ni coronaberis  » Fù  rimeflala  queltione  ad  arbitrio  della  fpofata Amma- 
niti Or  quella  tra  vn'  Oceano  di  penfieri  naufragando  , hor  brama- 
li! dar  in  terra  col  padre  humano  , Delie is  mef  effe  cum  fthjt  bo  minane , 
hor  fpiraua  partirli  con  lo  Spofo  , Trabe  mepofi  te , Cosi  qu*u  l'^' 
biofa  per  appalefarfi  quafi  bella  Penelope  ne  fuoi  affetti , fi  la  fciocade- 
re  sù  la  faccia  vn  candido  velo , ò che  quello  velo  fuflero  le  fpecie  Sa- 
cramentali coli  nella  Cena  , ò l’effiggiato  fuo  volto  nel  bianco  lino  di 
Santa  Veronica,  quando  andana  alla  morte  di  Croce  , o quella  nobi- 
liflima  imaginedi  ièftcflb,  cheChriitomedcfimoal  Rè  Berengario  do- 
nò, ò il  quadro  del  Rofario.doue  fi  rapprefentanoimil  eri;  delllncar- 
nationc,  Paflìone,  e Rifuri  ettione  di  Chrifto  giudicatelo  voi i,  Pcrcho 
Chrilto  con  quella  varietà  di  dimoltranze , fi  molho  al  Cielo  coi  pò- 
ralmcntc  conio  fpofo  volare,  Jt\\»mpius'(l  inctlum  ,c  volle  ancora^ 
nella  terra  reftare  in  molti  modi , c Ipecialmentc  nelle  laute  muglili , 
c figure  feufibili , e vifibili  del  SS.  Rofario , conforme  voi  giornalmen- 
te vedete , Verificandofi  il  detto  dcll’Ecdefiafte  : Dedit  corfuum  tnjtmt- 

l,t  Era  vTcfta  intorno  vna  certa  herefia  originata  da  Giuda  Galileo  , 
che  non  douea  pagarfi  cenfo  i Tiberio  Cefare , onde  i Farifci  elelkro 
per  Giudice  Chrilto  , con  inteutione  di  malignarlo , Perche  fc  dicena^ 
li  douelfc  pagare  il  cenfo  , lo  publicauano  nimico  dell  immunità  Giu- 
daica , e del  Popolo , fe  diceua  di  nò , lo  dichiaranano  herctico  Gali- 
leo, «ribelle  dell’Impero  Romano.  Chrifto  fapientiflimo , vedendo^ 

così  tentato  da  Farifei , difl'e  : Datemi  qui  la  moneta  che  foletc  paga- 
re , Prefentatali,  gl’addimandò  : Di  chi  ^ quella  «pagine , c qmUa_. 
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ifcrittionei  Di  Celare , rifpoferQ  ; Se  dunque  £ di  Cefare»  diflé  Chiù» 
fto  : DatedXJctarc  ciò  che  diCefare»& à Dio;CJÒ  ch’èdi  Dio, 
dite  ergi  qua  funi  CffariiCnfari . & quitfuot  Dei  Deo . Suergogiuti  , 
confhfl,  mutoliti.fi  partirono , perche  con  quella  rifpolta,,  (odisfeco 
àGabeUeri  dei  Popolo, al  Principe,  allaplebe.e  reltò  Diofodisfatto. 

Traggono  i Santi  Padri  quello  detto  : Cuius  efl  b*c  imago  fuptt - 

perferiptioin  nummo  , alla  nobiltà  dell’huomo  facto  ad  imagtue,  e li- 
milit  odine  di  pio , Fedi  Deus  hominem  ad  imaginem , & fìmilitudinem 
/iww , Onde  S.  Hi  lario  r Nummifma  C afar  is  in  amo  cjl , in  quo  eli  eius 
imago  depila  , Dei  autem  Nummifma  homoefl , inquo  efl  Dei  imago  figu- 
rata • ideò  diuitias  mflras  date  C a/ari , Dea  autem  innocenti  * [vefira  con - 
fcìcntiam  feriate  „ . 

Infcgna  l’Angelico  Dottore  efler  differenza  tri  l’itnagine  , 8c  il  vc- 
ftiggio  ver  la  cofa  rapprefentatata , [perche  i’itnaginc  rapprefenta  per- 
fettamente, il  veftiggio  confufamente,  v.g.  l’huomodal  velliggio  dal- 
la pedata , che  lafcia  nella  polue  vien  conofciutolper  huomo  in  com- 
muni , & in  confufo  ,mi  per  laiuaimagine  in  carta  vien  dichiarato  in 
faccia  perfettamente,  c per  tal'huomo  in  particolare.  L’huomo  c crea- 
to da  Dio  non  fola  quanto  all’anima  , che  è intellettuale  x mi  anche-, 
quanto  al  corpo  ch’è  animale , Per  confequenza  Pknagine  v^ua , & al- 
quanto perfetta  di  Dio  c.  fcolpita  nell'anima  , il  veltiggio  , ò fimilitu- 
dine  imperfetta  nel  corpo  .Onde  Vgone  di  San  Vittore:  Ad  imagi  - 
nem  Dei fattus  efl  homo. [ecundum  animam , fedfecundum  alias  parte s in - 
Mttumr  jimunudo  vefligij fieni  in  cateris.  rebus  . Bella  imagine  di  Dio 
Trino , Se  Vno  è l’huomo , effendo  egli  vno  in  eflènza,  e trino  nelle  po- 
tenze > perloche difle  Bernardo  : 0.  BeataTrinitas "Poter , Filius  , & Spi - 
ntus  Santtut , .Ad  te  mea  mifera  Trinitas  fufpirat  ».  & exultat , perche^ 
l’huomo  con  la  memoria  conofcc  il  Padre  diuino»  con  l’intelletto  co- 
•nofceil  Figlio,  e con  l’amore  della  volontà  Io  Spirito  Santo. 

* •'  Traggono  pure  alcuni  SS.  Dottoriquefto  detto  di  Chrifìo  : Cuius  efl 
hac  mago , & fuperferiptio  alla  nobilràdell’huomo  non  folo  quanto  alla 
fua  anima  , mà  quanto  al  corpo  ancora,  dicendo. , che  per  far  Dio  que- 
llo huomo  perfetto  fuo  fìmnlacro , fè  rilucere  in  quello  la  fua  dinina_» 
Imaginc  non  folo  nell’anima  » mà  anche  nel  corpo-,  Perche  Dio  for- 
mando l’huomo  nel  Paradifo  terrellre  prefe  figura  humana,mà  lumino- 
fa,  &al!afomiglianzadi  quella  fece  il  corpo . humano , e dicendo  :Fa- 
ciamus  hominem  ad  imaginem,  & fìmilitudinem  noflram  , l’Hcbreo  legge: 
BalfxmaJ  idefl  Crux,  quafì  diceret , ad  fìmilitudinem  Crucifixi , perche  cf- 
fendo  formato  l’huomo  con  le  braccia  diftefe  à forma  di  Croce*  efpri- 
meua,  & accennaua  Chriftonollro  Signore  , che  nella  corporea  forma 
vanendo  in  quello  mondo , douca  per  il  primo  huomo  effer  crocififlo: 


fìelld  DomcnìcA  XXvrffp#  FOitvWA  della  Trinità . a 59 

rili/  pro'pter  qos  btMihts  ‘ & pop  ter  noftram  (iltem  dtfeeaéit  tic  at/it  * 
nàtus  ti  ‘Matto  MmiaSus  eft,&  eutcifueus  j • ‘ o 

NeU’Efotloa!  io.  ordinò  Dioal  Popolo  Hebrco':  Itonfacias  ubi 
I culptili  ncque  fimilitudmem  àliquam  ,rt  eam  adora , & colai , Tutto 
ciò  prohibì  Iddio , perche  quel  Popolo  rozzo  era  inchinato  allTdola- 
tria  & in  quelle  hnagini  mute  veniuano  ad  adorarci  fallì  Dei.  Que- 
fto  pericolo  d’idolatrare  non  corre  nella  Legge  di  gratia,  e però  noiu. 
vico  prohfbito  il  culto  dcIlTmagini  di  Chrilta;  della'  Beata  Vergine,  e 
de’  Santi  fuoi , éhc  però  Paolo  Burgenfe  da  Giudeo  fatto  Cbriltiano , 
Arciuefcouo di Genoua  fcrtflè :ln  plenitudine  temporii  , fc. gratin,  Ima- 
gincs  Cbrifti  de  àrgine  nati , & inCrucc  pendenti s de  fepulebro  re- 
furgentis  , & aficendentit  in  cxlum  , tum  in  Eccletijs , quim  in  Ultaribns , 
merito  depinguntur  , vt  infidelium  mentili  ut  geftorum  Cbrifti  in  quibus  no-, 
Jlrafdlus  tónfi  flit , memoria tenacitér  infigatur vtjn  eirfimp  lieti  pcut 
in  libro  bilione  t eint  legane,  & difeant  bonorum  opcnan imitai ionem,  quia 
per  librài  hoc  f ac  ere  nequeunt'.  Peroche  come  fcrifle  Gregorio 
Icgcntibut  eft  / crip'ura  ,boc  Idiòti*  cernentibus  praftat  pictura  , ut  in  tpfe 
Icgàtit , qui  tiferai  nefetunt . La  pi  ima  pittura  , 0-Imagine.  di  Crifto  , Fa 
dipinfie  Chrifto  medefuno  in  bianco  libo  , quale  mandò  al  Rè  Beren- 
gario ididr  San  Tornato  d’AqiiirtOi  Le  prime-Imagini  di  Maria  Vergir- 
nefurofi  dipinte  daSàrf  Luta-£ttangelilta,come  atteftano  KH «Itone . 

Per  tanto  hutioneuolmentéil-.  Sacro  Concilio  di  Trento  fctU  5 '.de- 
creto de SacrisIm'aginibOs.cOmtnanòaà  Vefcow , e Ptdati  di  Santa^ 
Cliiefi  ch’infegninòr  fedeli i’tener  Gfco  lTmagmi  de’  mifterijdt  Chri- 
fto  • tllud  dihicntcr  docent  Epifcopi  per  bifiorias  myftenorum  noflra  fic- 
demplionis , piSurit , rei  alifs  fimilttUdinibutexpreffat  erudire,  & confi* 
matipopulumin  JlrticUlitfiiei  commemorando  , & ajfidué  ™ol*n4it  , 
& admonfàtur  populus  bemfiaorum  } & munerum , qua  à Chrifto  fil  1 col, 
tata  funi , rt prò  Hit  Deo  gradai  ugant,  excitanturque  ad  adorandùm  , & 
diligcndum  Deum  ,& adpietatem  colendam , Si  quii  autem  bis  decreta 

contrària  docuerit,auÌfen(erity  anatl)tmafit  .<  *■'  • J .*  - ' 

S’adorano  dunque  le  Sacre  Imagim  non  per  quel  che  fono  in  te  ttet- 
fe  mi  s’adorano  in  effe  i perfouaggi,  che  rapprefentano  conformo 
dice  l’Angelico , Motus , qui  ed  in  Imagi, :em  in  quantum  eft  imago  .*  re- 
few, rad  rem  , cuius  eft  imago . E certo  furono neceffane  lTmagim  de 
mifterij  di  Chrifto,  che  nel  Rofariofi  rapprefentano,  attefo  che  gl- 
huomini  fenza  d’effe  non  fariano  iftrutti  con  tanto  commodo  , e pro- 
fitto , come  ogni  hori  s’efperimenta , Imperooche  non  puol’huomo 
amare , non  credere,  non  penfare,  non  fperare,non  ricordar  fi,  fe  non 
vfando  le  fiacre Imagini  , e mifterij  da  Chrifto  operati,  Perche  cllen- 
do  l’huomo  compotto  d’anima  , e di  corpo,  è imponibile  che  lo  fptrito 
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humarvo  pcfla  efcrcitare  le  fuc  attioni, Te  non  mediante  il  mìnìAef o de 
fenfi,che  {brio  l’occhiali  auepafiàttoi’imagini , nelle  quali  vanno  di- 
legnate  le  cofe, ch'ode,  vcde.c  tratta.  - àjj&r* 

Quindi  Alberto  Cartellano  nell’epirtola  proemiale  del  libro  del  Ro- 
fario  dice  :0  in  ChrifloGiesù  Fratelli,  c Sorelle  ,confiderandoquan. 
ta  vtilitd  fia  nella  contcniplarione  del  libro  della  vita  di  Chrirto,  do* 
uete  quello  con  ogni  affetto  abbracciare,  Pcroche  voi  con  gnocchi  cor- 
porali vedendole  figure rappre tentanti  l’opre di  Chrifto,con  fpiritua- 
le  affetto  potrete  conofcere  la  via  della  falutevortra.  Qui  fi  conofce  la 
borni  di  Dìo  in  creare , e ricreare  Phuomo , qui  fi  troua  il  proceffo 
dcU’Iiicarnatione,  Natiuiti.dottrina,  Pafltone,  Rifurrettione,  Afcen- 
fione,  miffione  dello  Spirito  Santo  nel  mondo , e la  gloria  del  Paradi- 
so . Qui  fi  contiene  la  natiuiti  , vita, e perfettione , l’aifuntionc, c glo- 
ria dell’intemerata  Madre  di  Dio , Auuocata de* peccatori  Maria  Ver- 
gine ,e  breuemente  , conforme  è predetto,  fi  contiene  ogni  bene,  in_»’ 
quanto  fi  confederar  Dio  , il  quale  è ogni  bene , Peroche  non  fofamen- 
te  con  Papprobatione  delie  Sacre  Scritture,  mi  etiandio  con  l’hiftoric 
figurate  potrete  vedere  quel  che  hauetei  contemplare,  & efercicarui 
ne  fanti  efcrcitij  Ertmt  bacje.  fyfarij  myfieiia  ( conforme  fpiega  Al- 
berto Cartella)  in  f orde  tuo,  & narra  bis  e a filijs  tuis , & meditaberis  , 
jedensin  domo  tua , tir  a mbulans  in  itintre , dormisti i,  atque  re  far  gens  , 
& iigabis  tu  tfuaft  (ignita  in  marni  tua ,e nmque  , & moueb  untar  inter 
aenlostuas,  Seribenfque  ea  in  Untine,  & m ofìtfs  domus  tute . Figlio  mio , 
e figliuola, che  fece  fcritri  nella  Compagnia  Santa  dei  Rofariodcl  mib 
vnico  Figliuolo  Gicsù  benedetto , e della  mia  diletta  Figliuola  Maria., 
Vergine  Madre  d’efo  mio  Figlio , fate  che  habbiatc  Tempre  quelli  fan- 
ti mifterij  ne  voftri  cuori  per  continua  ricordatone  di  quelli , e 
raccontarne  quelli  all’altri  voitri  figliuoli , infunandoli  adire  querto 
Tanto  Rofario  , E quando  farete  nelle  voftre  cafc  , quelli  penfarcte , o 
quando  caminarete  per  viaggio , ouer  davo  luogo  all’altro, e quan- 
do andaretei  dormire , e quando  vi  Jeuarete,  riducetemi  memoria, 
e ligarere  quelli  come  vnfegno  nelle  mani  voftre  per  le  filze  de  Pater 
nortri  benedetti , che  Tempre  hauercte  in  mano , i quali  tempre  moue- 
rete  innanzi  à gl’occhi  voftri,  dicendo,  Pater  nofter,  Aue  Maria , e gli 
fermerete  fopra  le  porte  ,e  nelle  porte  delle  caie  voftre  » mettendole 
figure  di  quefto  Santo  Rofario  fopra  d’effe , e per  le  cafe  voftre  in  con- 
tinua memoria . E pero  carifiimi  miei  fe  farete  folletti  in  doiterui  ri- 
cordare di  quelle  cofe,  v’interueniri  quello  che  dice  Geremia  Profe- 
ta ne’  Treni  al  capo  ; Memoria  memorerà,  & tabe /<  et  in  me  animai 
mea  , Hat  Ttcolent  tn  corde  mto , in  Zko  fpeiabo . Io  con  tutta  la 
memoria , dice  Geremia , fecondo  portilia  Alberto  Cartella  > mi  ricor; 
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deró  di  quelli  facratiflimi  mìfterij,  e per  quello  verrà  à mancare  l’ani- 
ma mia  dalle  cole  mondane  per  la  dolcezza  della  contemplatone  di  ta- 
li benefici),  dignatione»  e caritade  di  Dio  fatte  per  me  » 8c  ancora  ri- 
cordandomi ai  tante  cofc,  nafeerà  in  me  vna ferma  fperanza  nel  Siguor. 
vero  Dio»  che  mi  laluerd . 

Tutto  ciò  olferuò  efattamente  per  fuo  Gngoìare  affetto  ver  <"0  la  San- 
ti (lima  Vergine  San  Carlo  Borromeo , il  quale  fcruer.ie  nella  diuo. 
tion  del  Rotar  io  teneua  in  camera  dipinta  l’Imagine  della  Beata  Ver- 
gine,c quella  tutta  corniata  de’mifterijdellanoftra  Rcdentione  > e fa- 
iute,  e tra  l’altrccofe  ordinò,  che  per  tutta  la  fua  Dioccfi  fopra  le  por- 
te delle Chiefc  parochiali  lì  riponelTc rimanine  della  Madre  di  Dio,ac- 
cioche  tutti  coloro  ch’andauanoà  far  oretione  fodero  auuertitià  do* 
uer  procurare  d’cfl'er  introdotti  alla  prefenza  di  Dio  per  mezzo  della-» 
Beata  Vergine,  e che  niuno  viene  ammeflo  nel  Tempio  , enei  Palazzo 
ccleftc , il  quale  non  ami , e non  riucrifchi  colei , die  communementa> 
è detta  porta  del  Ciclo , Fflix  tali  porU  . E fe  per  efler  fiata  l’arca  del 
teftamento  antico  per  tré  raefi  nella  cafa  d’Obededone  fù  benedetto 
da  Dio , quanti  maggior»  benefici; , e benedittioni  darà  Dio  à quelli 
che  tirano  quell’arca  di  Maria  nofira  Signora  nelle  lor  cafe  . O beato 
quelle  Ci.  ti , felici  quelli  Callelli,  ò Ville,  che  dcU’Imagmi  della  Beata 
Vergine, e fpecialmente de*  miflcrijdel  Rofario  trouanl»  adorne. 

Quale  dunque  c quel  cuore  cosi  duro,  fafleo,  & adamantino , cho 
confiderando  toma  benignitàdelSignore  , che  per  noi miferi peccato- 
ri fi  fia  degnato  di  fccnder  dal  Cielo  in  terra,  e pigliar  carne  humana  , 
c nafeer  temporalmeute  in  tanta  pouertà , e viuer  continuamente  in_. 
molte  tribolationi , c perfecutioni , e finalmente  patir  morte  , e paf- 
fione,c  vituperofamente  efler  ad  vna  Croce  trafitto,  che  non  s’inte-  , 

nerifea  , e non  fi  muoua  à pietà  delfuoSignore  , che  non  s’addolcifca 

* à tanta  earità  vfata  per  noi . Deh  fedele  fe  ti  rincrebbe  ad  amarlo , al- 
meno non  ti rincrefca  il  riamarlo.  *Aflat oranti  (dice  San  Bernardo) 
(Aera  imago,  aut  nafeentis , aut  moriemis , aut  refurgenti*.  Nafcentis,ut  con- 
fir ingai  ammumin  amorem  virtutum,  moricntii,  vt  carnis  vitia  compefcot, 
rejurgentìs , vt  iuxtà  defideria/uadeat . 

VnCaualier  Genoucfe  per  nome  Domenico  diuotiflìmo  della  Ver- 
gine del  Rofario  fi  partìdalla  patria  con  fei  naui  di  mercantia  , nauL- 
gando  , feorfe  vna  gran  tempeila  , Egli  ordinò  che  tutti  diceflero  il 
Rofario  , Et  ecco  vno  Schiauo  che  fopra  l’antenna  facca  la  feorta , gri- 
dò, Duo  lumina , duo  lumina , Tutti  alzando  gl’occhi , viddero  due  lumi 
che  caminauano  verfo  la  nane, e che  quanto  più  s’auuicinauano , tan- 
to più  la  tempeffa  ccffaua,  e l'aria  fi  raflcrcnaua . Spedì  il  Caualicro 
efploratori  dentro  vna  nauicclla,  per  vedere  ,.e  riferire  che  cofa  fofleso 
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quei  lumi , andorono , e ritornati  teft ifi corono  hauer  veduto  vna  naui- 
cclla  nella  quale  era  vii’  Imagine  della  Beata  Vergine , quali  genuflefli 
l’adororono  ,c  prefalala  hauean  condotta  al  Caualiere.  In  vna  not» 
te  così  al  Caualiere  parlò  la  Santiilìma  VerginctPoi fatemi  nel  Connetta 
to  de ’ Frati  "Predicatori , perche  nella  lor  Cbieja  voglio  fia  tl  mio  dinoto 
culto . Il  Caualiere  vbbidì , e volgendo  il  timone  , e le  vele  peruenne.» 
al  lido  detto  Xerez , Raccontò  i Cittadini  il  (uccello  , l’interrogò  do- 
ucdimorauanoi  Frati  Predicatori,  Rifpofcro^  NclConuento  di  San 
Franccfco  vi  fono  molti  Frati  Predicatori , il  che  intefoprefe  la  San- 
ta Imagine  dal  Vafcello , la  pofe  fui  lido  in  vn*  Oratorio , lì  conferì  al 
Conuento  di  San  Franccfco  , chiamò  quei  Padri  Predicatori,  acciò  ve- 
nifl'ero  a prenderli  la  sacra  Imagine,  Vennero  in  procefltoue  col  Cle- 
ro di  quel  luogo  , genuflefli  adorarono  la  Santa  Imagine,  e volendola 
prendere,  non  fù  potàbile  di  muoucrlada  quel  luogo.  Chiefero  dal 
Caualiere  quai  parole  gl’haueflc  detto  la  Santiflima  Vergine,  Quello  ri- 
fpofe , quelle  parole  mi  dille  : Deferte  me  ad  Fratres  Prfdicatoret , Co- 
nobbero tutti , tali  edere  i Frati  di  San  Domenico,  eperò  chiamati 
quelli  Frati , dopò  brieuc  oratione , fi  tolfe  ogni  difficolti , e come  vn_ 
leggier  pefo  li  Frati  Predicatori  Domenicani  fc  la  portarono  alla  lor 
Chicfa,  doucgl’edificorono  vna  Cappellata  quale  in  diti  mtradtlis  co- 
n feat . Nanniolib.tf.  cap.  iS.  • x 

Soro  Paola  iConceptione Domenicana  clauftrale  per  lo  fpatiod'an- 
ni  80.  che  vifle  fai  femprediuota  del  Rolario , e nella  conremplationt> 
de’  nufteri)  di  quello . Tri  le  piante  de’  fiori , che  teneua  nella  fua  cella 
de’ quali  n’adornaua  l’Altare  del  Rofario , teneua  trigl’altri  fiori  vna 
piantadi  Rofe,  che  nel  primo  anno  quando  fu  piantata  produlfe  tré 
. rofe , mi  in  diuci  fi  giorni  folcnni  dell’  anno  , la  prima  rofa  la  produf- 
fenel  giorno  dell’AÌcenfione,  la  feconda  nel  giorno  della  Penti-colte-», 
la  terza  nel  giorno  della  Santiilìma  Trinità  , Olfcruò  con  ftupore  di 
tutti , che  ciafcuna  di  quelle  rofe  hauca  quindcci  foglie , rod  in  forma 
di  Croce  , feccate  che  furono  le  pofe  dentro  il  Breuiario  fpartatamen- 
te  vna  dall’altra  . O miracolo , vidde  in  dette  foglie  effiggiati  i millerij 
del  fantilfimo  Rofario  talmente  che  in  qualfiuoglia  foglia  vedeafi  di- 
pinto vnmiltero  diquello,v.  g.in  vnafoglia  l’Angelo annunciante, 
nella  lecondala  Vergine  vili  tante,  e così  decorrendo  per  l’altre.  Du- 
bitò  Paola  ciò  cflere  inganno , chiamò  le  Sorelle  , e s’accertorono  di 
tutto  quello  che  hauea  veduto  Sor  Paola.  Et  il  miracolo  fi  diuulgò  an- 
che fuori  del  Monaftero . Mori  Paola  die  a.  Fcbr.iòoj.  Sufa  Ord.Prxd, 
j.p.  appo  il  Brandanifol.i  $8. 

Mandati  furono  dal  Padre  Reuerendiflimo  Generale  Rodulfio  al 
Regno  di  MaconzanellTndie  Orientali  Fr.  Pietro  da  San  Giofcppe,  e 
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Fr.  Emanuele  da  Santa  Maria  , mi  da  gran  tempeftadi  marctrafpor- 
tati  furono  alle  maremme  foggette  all’Impero  di  Mataran  . Furori-. 
catgu$t|da gente  barbara  , oftcnne'ro  però  per  mezzo  de’Mercadan- 
tiChrifiiatfnconJa  liberti,  licenza  d’erger  due  Tempi;  al  rito  Cattoli- 
co conformi , Attefero  i Padri  all’opra  dedicata  i Maria  vero  Tempio 
di  Dio,  era  accaduto  due  mefi  prima,  ch’vn  di  quei  infedeli  auuertito 
in  fogno  da  bella  Signora,  ritroualTe zappando  vna  Imagine  marmorea 
di  nofira  Donna  col  bambino  in  braccio  di  due  palmi  alta  ,com proba- 
bile giudicio,  che  molto  tempo  prima  folle  (lata  da  fedeli  occultata, per 
non  elfer  dallTdolatri  calpellrara.  Portolla  l’infedele  à cafa  , collocan- 
dola fopra  vn’AItare,  e mentre  lui  la  falutaua,rifaIutato  veniua  con_ 
piegar  quella  (latita  di  marmo  il  fuo  capo.  Ma  eflendo  fabricato  da’Pa- 
dri  Domenicani  il  Tempio , gli  negò  la  ftatua  ilfauorc  d’eflcr  rifaluta- 
to,  Per  la  qual  cofa  grandi  erano  le  querele,  e le  lagrime  verfo  la  fua_. 
amata  Dea,  d’efl'er  non  come  pria  corrifpollo  il  fèdeliflìmo  infido. Par- 
logli  alla  fine  da  quel  macigno  la  Madrede’  predeftinati  Maria,  dicen- 
do: Signutn  lolita  gratitudini  negaui,  vt  mot  ora  ubi,  & alijs  infcramtCog- 
giungendogli,  che  mal  volentieri  foffria  ella  elfer  adente  da  Tuoi  figli,  e 
Fratelli,  Echeda  quelli  doueaegli  vdtre  Icvcrc,  cdalei  gradite  ma- 
niere d’adorarla  col  fuo  celelle  figliuolo.  Edoue  fono,  ripigliò  l’Ido- 
latra, i tuoi  figli,  acciò frcttolofo  vada  io  à riti  ouarli?  Replicò  la  Ver- 
gine, che  quelli  erano  i Frati  Predicatori  intenti  à quel  Paefc  all’edifi- 
cio del  fuo  Tempio,  ed  Altare,  Onde  li  commandò  che  li  riccrcafle , e-, 
narrafle l’accaduto,  Se intendede da  loro  la  Cattolica  Fede,  clidicef- 
fc.che  feco  nelle  lorohuutili  cafe  la  tranfportadero . Tutto  fùefegulto 
Si  à diuote  lagrime  prorompendo  quei  auuenturatilTìini  Padri  alla  fua 
cafa  accorfero,  E poi  con  felliui  applaufi,  e ricchi  donatiui  dc’fedeli,  c 
da  Gentili  ancora  nc’  loro  domicilij  la  facra  Statua  conduflcro,Erim- 
peradore  li  tributò  vna  corona  d’oro gemmis  pretiofiffimis  decoratavi. 

L’Indiani  dell’Ifola  Filippina  portorono  gran  diuptione  alla  Madre 
di  Dio,&  al  fuo  nome  fantiflimo,  Perche  fpede  volte  s’è  intefo  il  demo- 
nio gridare»  che  la  Vergine  Maria  l’hi  rotto  il  capo  . Innanzi  però 
v’andaflero  li  Spagnuoli,  c li  Predicatori  Vangelici , trouoflfi  vna  Don- 
na Indiana  la  quale  ad  vna  fua  figliuola  pofe  nome  Maria,  qual  nome 
edendonuouo  in  quell’Ifole,  tutti  fenc  (tupiuano  ,Sc  addimandorono 
da  doue  tal  vocabulo  hauede  hauuto  , Equclla  rifpole  : In  fummo  e 
•penice  confedere  nobtliffimam  quondam  Mafronam , Mari*  nomine  infi- 
gnitam,  & in  tius  honorem  illud  natte  iadidiffe.  Tutto  fi  nota  nella  vita  di 
Michele  Himmolcrkta  forfè  da  Alfonfo  Onanghcappo  Crifogono  p.a. 
folta?. 

SER- 


Digitized  by  Google 


a$4  Sermoni  XXXI2J. 

SERMONE  XXXIII. 

Nella  Domenica  XXL  dopò  l’Otcaua 
della  Trinità. 

• f » • . 

Si  tetigero  fimbriam  vcftimenti  «ius  falua  ero 
Matt.  1$. 

Bpfario  per  fatture  l'infermità  de*  laf cittì . 

ANJando  Chrifto  noftro  Signore  accompagnato  da  numerofa^» 
enrba , per  rifufeitare  la  figliuola  già  morta  dell* Archifinagogo, 
ciò  intendendo  vnapouera  Donna  inférma  di  fluflo  di  fangue  per  lo 
fpatio  d’anni  dodeci , fenza  che  i Medici  t ne’  quali  hauea  confumata_» 
la  robba , Phaueffero  potuto  guarire  » pensò  leruirfi  della  congettura 
deltempo.ed’elfer  pictofa  procuratrice  di  Tua  falute.  Quindi  non-, 
potendo  per  l’immondezza  prefentarfi  al  cofpettodel  celette  Protome- 
dico Chriflo  i decretò  fri  fc  della  dicendo»  Anderò  dietro  le  Tuo 
fpallc , toccherò  l’dlrem  iti  della  Tua  vede»  e cederà  la  mia  infermici. 

Mare.  6.  efegui  ella  animofamenre  la  fua  rifolucione  » e toccando  con  diuótione 
Porlo  della  Tua  velie , fubito  fi  leccò  il  fonte  d’onde  traggeua  origine-» 
il  fuo  male . Verni  in  turba  retro  » eJ*  tetigit  vefimentum  eius , & ftatim 
ficcatuj  efifons  fanguinis  etut , Apena  hebbe  ricuperata  la  falute, quan- 
do feoprendo  il  Signore  il  reUgiofo  furto,  riuolto  all'Apoftoli  diffe-.: 

Quia  me  tetigit  ? Chim’hi  toccato  ? Rifpofe  Pietro , Le  Turbe  che  t’ac- 
compagnano t’opprimono , e domandate  chi  v’hi  toccato?  Nò  dice-. 
Chrifto , Alcuno  mi  hi  toccato  in  tal  modo  , che  dame  c vfeita  virtù. 

, Vdendoquefto  la  Donna  timida  , e tremante  fi  gittòi  Tuoi  piedi  , e.» 
narrò  la  lunghezza  dell'infermità , e come  che  confidente  hauea  tocca- 
tole Arem  ita  della  fua  vcftc,  reftò  di  repente  guarita.  Le  diffe  Chrifto, 
Confida  figliuola  per  i’auucnire  » e con  perfeueranza , come  hai  confi- 
dato al  prefente , e ficome  fei  Hata  fanata  nel  corpo  » farai  anche  fana, 
c fatua  nell’anima , mediante  quella  fede  accompagnata  con  Popre.»  .* 
Confidcrando  quello  fatto  reccellentc  Dottor  Cauis  Rubis  eforta  tut- 
ti noi  dicendo  : Bpgemus,  cimar  ò peccatore!  ipfam  Be alava  Virgincm , 
fui  clamide  mifericordiafutt  defendat  nort  auxilietur  » & faueat  dicenter t 
^tue  Maria , 

Santo- 

■ 
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Santo  Ambrogio  ferine,  che  quefla  Donna  che  patina  fluflò  di  fan- 
gue  forte  ftara  Marta  , Mi  Eufcbio  èirando  San  Gregorio  Turonenfo 
rifenfee  ch’in  Cefareadi  Filippo  auanti  le  porte  d’vna  ca fa,  in  vn'hor- 
tofi  rauuifaua  vna  Itatua  Enea  d’vna  donna  ch’inginocchiata  dende- 
ua  le  mani  ad  vn’altra  datua  di  bronzo,che  rapprefentana  vn’huomo, 
che  hauca  il  volto  limile  ai  volto  di  GiesùChrilto,  & i piedi  della  (ta- 
tua nafceua  vna  niioua  fpecic  d’herba  , la  quale  fe  fi  raccoglieua  prima 
che  crefcefle , non  hauea  vitù alcuna  , mi  fc  fi  lafciaua  credere  fino  a_. 
tanto  chctoccafl'c  la  dola  della  ltatua  di  qucll’huomo  ,di  fubito  acqui- 
daua  virtù  di  cacciar  via  da  corpi  humani  tutte  l’infermità , e languori 
purché  alquanto  gultaca  forte . Mi  dopò  il  tempo  d’Eufebìo , riferifeo 
Socrate , che  Giuliano  Apoltaiaconofcendo  che  quella  (tatua,  ò itna- 
gine  era  fogno  de!  Saiuadore  G:csu,  la  tolfc  ,evi  pofe  la  fua  imagi  no, 
mi  venne  vn  fulmine  dal  Cielo,  che  tolfeil  collo , e la  teda , e reità  ri 
corpo  tronco  ftgno  fulmi-.ii . 

SanTomafoinMatcheum  dice , chcperqueda  Donna  inferma  di 
fchifofa,  & immonda  infermità,  s’intende  al  viuo  la  perfona  data  al 
vitio  della  lufl'uria , poiché  fuccede  ali’hora  il  medefimo  , ch’à  ’quefta..* 
inferma  auuennc.  Tré  condi tioni  s’ortcruano  nell’infermità  dclflalTo 
fanguineo  di  detta  Donna , Impercioche  era  vergognofa,  eralunga_,j 
equafi  incurabile , c non  hebbe  rimedio  fe  non  col  ratto  . E che  la  lurtu- 
ria  fia  infermità  vergognofa , ch’ammazzi  l’huomo , moralmente  par- 
lando, è cofa  troppo  nota  , perche  Malfilina  moglie  di  Claudio  Cefa- 
re  fè  .macchia  grande  alla  Cafa  Reale,  rifendo  notata  diquefto  vitio, 
conforme  fè  anche  Giulia  figlia  d'Ottauio  Celare  al  fanguc  Cefarco , e 
molte  famiglie  à noltri  tempi  hanno  in  cafa  loro  vn  (frego  ch’ancor  fi 
ricorda  . Degl’huomini  poi  non  bifogna  parlare , mà  badi  folo  ricor- 
dare Salomone  del  quale  li  fcriuc  : Inclinali  femora  tua  mulieribus  , po- 
Juijii  macularti  in  gloria  tua  . E che  la  lufl'uria  fia  anche  vn  male  incura- 
bile è pur  certo,  perche  olfufea,  equafi  toglie  la  ragione , c l’accieca_» 
à facto,  giuda  il  detto  di  Salomone,  Fornicati?  t & rinum  auferunt  c?rt 
E per  tanto  fuchi  difl'e , Fornicatio  idem  fonai  ac  forma  ne  catto  . E per 
fine  che  la  lufl'uria  per  curarfi  ricerchi  lunga  fpefa  , badarebbe  dire  con 
li  Poeti , che  l’amor  carnale  habbia  hauuto  per  madre  l’Inopia,  tanto 
pouera,  che  non  hebbe  il  modo  d’alleuarlo,  che  però  ne  prefe  cura_. 
Venere,  eviene  dipinto  nudo  fenza  coperta,  c fenza  cafa.  Onde  l’Eccle- 
fiadico  al  9. Ne  des  fornicarti s animava  tuam^ì  tuo  affetto  ne  perdas  tc,& 
hxreditatcm  tuatn,  il  tuo  patrimonio . 

Gl’antichi  dipinferoilDio deldilettocarnalc,  ch’èCupido,  con-, 
vnarofa  nella  mano,  & vn  pefee  nell’altra,  conforme  rifcrifccl’Alciato 
Altera  fedmanu  fior es gerii , altera  pi[cem  , Rofa,  e Pefee , per  darci  ad 

‘ lì  ia- 
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intendere  quello  ch’andiamo  cercando , perche  fìcome  la  rofa,  & if 
fcc  fono  pieni  difpine»edi  trauagli  .cosi  ipaflàtempi , e di  letti  carnai 
li  Tempre  iafeiauo  impresi  nel  corpo*  e nell’anima  fpinc  di  dolori , o 
d’amaritudini . Onde  con  ragione  cantò  Girolamo  Meazza  ; Effe  roj* 
fimiUm , quit  iure  nrgauit  amore» , Mlicit  afpc&u  , Cupidtoufqw  fu\ 
g*t.  ■ .-c.-... 

. poco  tempo  li  è Ter  i ue  Rafaello  del  le  Colombe  ch’rna  Donna  impor- 
tunaua  il  fuo. amante*  che  fé  la  teneua  , eli  diceua, che  iidefle  quella, 
e quel  l’altra  co  fa , perche  hauea  da  lui  poco  * Come  poco*  rifpofe  il 
Gentil  huomo  ?Nou  t’hò  io  proueduto  cafa  * anzi  palazzo,  vcftimenti, 
ferui,  fcrue,  e carozza , & in  tutto  non  ti  fa  io  dar  da  Signora  di  gran.* 
lignaggio  ? Replicò  la  femina  infelice  * Tatto  ciò  che  fai  per  me  è nul- 
la in  comparar  ione  di  quello  ch’io  fà  per  te,  perochcio  per  amor  tuo 
m’oftero  à foffrir  le  pene  d’inferno  in  eterno,  c sì  gran  patire  tù  mcl 
vuoi  pagare  con  sì  dolce  godere?  Parole  furon  quelle, che  come  frec- 
cia trapalarono  il  cuore  di  quel  mifero  amante , fiche  compunto  ben-. 
tolto  lì  sbrigò  da  quella  miferia  , e mutò  per  la  Dio  grada  coltrimi . 

Appo  Filippo  Picinelli.  Vn  male  accorto  mondano  dopò  li  pazzi 
amori  d’vna  donna  * che  di  Laura  teneua  il  nome,  rimale  delle  facol- 
tà talmente  fpogliato  * Se  ali’vltima  infelicità  condotto  * rapprefencò  fe 
Hello  in  quell’  imprefa  * Dipinfe  vn  fior  di  ro£i , con  la  pompa  delle  fue 
porporine  foglie  per  ogni  parte  depredate  * c cadute,  e figurando  vn— 
vento,  che  contro  di  lei  sbuftàua , con  gratiofb  equiuoco  gt’aggiunfe 
il  motto  ; Così  l’ aura  m’acconcià.  Come  fc  volefledirc . Da  miei  Auo- 
li  hereditai  i nobili  ,e  fiorici  arredi  di  fontuoli  ornamenti*  e copia  con- 
ucneuole  di  fondi,  e di  ricchezze*  hor  sì  in  sì  eltrema  pouertà  mi  trouo, 
Tappiate  che  l’aura  m’acconciò  * chiedendomi  con  indiferete  i danzo 
hora  veftimenti  di  Città*  & horavn  di  villa,  hora  anelli  per  ingioiel- 
lar le  mani  ,hora  i vezzi  di  perle  per  impretiofir  il  collo  ,hor  le  carene 
d’oro  per  pompa  del  feno  * hor  la  coltra  di  feta  per  ornamento  del  let- 
to, mi  fon  ridotto  al  nulla  * e così  l’aura  m’acconciò.  Importunom- 
mià  dargli  argento,  & oro,  à rincorarla  con  giuochi . e fedini , à pro- 
fondere lenza  mifura  le  mie  ricchezze , fon  condotto  al  deferto,  e cosi 
l’aura  m’acconciò  . Dal  cieco  amore  allrecco  à proueder  la  caia,  la—  - 
di  fpenfa.Ia  cantinati  mantener  la  raadreda  ferua,e  lecómari,à  fudisfa- 
rc  all’indifcrete  lite  voglie,  & appetiti,  redo  Ipogliato , e nudo, lappiate 
che  così  l’aura  m’acconciò , fiche  la  grauezza  della  mia  cafa , al  calore» 
di  quella  fuiiginofa  face  tutta  s’è  confumata , l’albero  fruttuoso  de* 
temporali  miei  beni,  trà  gl’am  piedi  tenaci  di  qttcftcllera  s’è  difetta- 
to, e le  piume  delle  mie  facoltà  con  le  quali  volauo  lieto  in  fàccia  del 
mondo , toccate  da  colici  * come  da  yna  penna  d’Aquila , tutte  fi  fpin- 
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gotto,  e dimorate  ; e guafteà  mio  corto,  conoscendo  troppo  vero  ciò 
che  di  Ciarco  tìiceua  % che  Mdgnes  fcrtkm,  Meretrix  veri  aurum  , & er- 
gerti um  ad  fé  trahit . 

Mi  giache  dal  tocco  di  Laura  infernale  viene  la  rofa  dell’huomo  la- 
feiuo  malamente  trattato , veggiamo  hora  come  dal  tatto  dell’aura.» 
diuina  di  Chrifto,  edi  Maria  del  Rofario,  venghi  rirtaurato  , e fanaro , 
gìache  è fcritto  non  in  multitudine  , n»n  in  furore,  fedinfib  ito  , .r»  taSu 
aura  tennis  Dominiti , qui  verni  refi  turare,  & redimere  ptrditos . 

Io  sò  che  cinque  rimedij  donano  i^anti  pprfanar  qucllovitio delljLr 
lafciuia , fuggir  pretto  , leuar  l'occafioni , temprar  il  vitto , ftar  occu- 
pato , ricorrere  all’ora tiofte  . Mà  io  pur  grido , chrvuol  perfettamente 
ettcr  fano,  facci  il  medefìmo,  che  fece  quetta  Donna  del  Vangelo  ,cho 
toccò  Pofio  della  verte  di  Chritto  ,erertòfana. 

Per  la  vette  di  Chritto  s’intende  la  Tanta  humarttti  nella  quale  s’in- 
carnò facendòfi  huomo,  e per  l’orlo  s’intende  il  fine  della  fuavita  ne* 
nùfteri;  della  pattfone , ciò  facendo,  c penfando  l'huomo  lalciuo  refte- 
rivigorofo,  con  forza  di  vincere  tutto  l’infèrno,  che  lo  guerreggi  . 
Vcfhmcntum  Cbrifti  ipfìus  efì  caro  (dice  S.  Antonio  di  Padoua)  de 
lfaias  6].  Quote  rubrum  efì  indumentum  tuum  ? ìefus  toreular  , idefl  qui 
prefi  ur  am  Crucis  folus  fuHinuit,  in  quo  veflimentum  f augnine  rubricane  » 
Hutus  refìmentt  fimbria  efì  ipfa  pafjio  , qudt  animam  liberat  à peccato , & 
fanguinis  profluuio^contra  entro  carni*  ritta,  fammi  ir alet  memoria  pxffia* 

uìt  CffrflwV'*7  -v-5"**' *&*.*».  , 

Quello  modo  di  toccar  l’orlo  ,ò  la  fimbria  di  Chritto  infegnò  Sarai 
Paolo,  dicendo:  Chrifìus  paffus  efi  prò  nobìs  , vobis  relinquent  ex  em- 
plum  , vt  ftquamini  vtfìigia  eius,  à punto  in  quella  guifa,  che  Pilius  par - 
uulus  Tatris  fui  vefligvtfequens  ,eiut  tenet  vefìis  fimbriam , Cosi  fpiega 
Oforio,  e dopò  foggiunge  : rcflis  Cbr.fli  humanitas  efi,  quia  babitu  in - 
uentus  cR  vi  homo  , Fimbria  buius  vefìis  paffto  Chrifìi  efì  , in  qua  vt  iru 
ftmmi  Sacerdoti s fìmbria , inuenict  vt  aiogranata  operum  maxima  ebarita - 
tir  ,&  campanula*  miri  foni , exempla  pr&clara  viri utum  omnium , quo 
imiteris  , Tangitur  etiam  Cbrifli fimbria  , ciufque  pafjio  Sdctgmentis  fu - 
feeptis  in  quibut  virtù* paffionis  Chrifìi  efi,  ideò accedendum  efi  ad  earru, 
vt  fruUum  pafjionis fujcipiamus  . - ~ 

Il  tutto  dichiara , emette  in  prattica  Alfonzo  Vigleca  con  quelle^ 
parole  : Chi  fi  lafciò  cadere  ne1  lacci  dell’amor  lafciuo , e diflbnefto  di 
qualche  donna , ò di  qualche  huomo  s*è  donna  , e vicendeuolmente  le- 
gati fi  van  vifitando , Confidcri  Giesù  Chrifto  nell’horto  prefo  da  cru- 
di nimici , e con  le  mani  legate  condotto  in  diuerfe  cafe  de’  Giudicijco- 
me  ladro  , Se  homicida  per  fuo  amore , che  cerco  in  quella  maniera  fi 
Scioglierà , etralalcieràlevifitcdellecafe , che  fono  il  pericolo  dell'a- 
° Lia.  mina 
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mina  nollra  .Chi  cflendo  (lato  carnale  fi  vedrà  tentate  di  queflo  vitio, 
ricordandoli  de’ diletti,  che  in  erto  fentìil  fcnfo,  miri  Giesù  Chrillo 
ignudo  con  le  fue  carni  virginali  fcouerte , legato  ad  vna  colonna,  oue 
fcaricata  fopra  di  lui  fi  vedo  vna  tcmpclla  di  battiture, chi  farà  , elio 
quello  teneramente  confiderando , fia  più  fenfualc , ò defideri  diletto 
carnale  ? Chi  andò  profanamente  vcftito  .confidcri  il  Figlio  di  Dio  in 
cafa  d’Herodc,  come  pazzo  d’vna  velie  bianca  vcllito,  e nel  Pretorio 
di  Pilato  cyuerto  con  ftracciodi  porpora , come pouero  deprezzato , 
t burlato , Chi  quello  mediterà  > fenza  dubio  alcuno  odierà  ogni  fu- 
perfluicà  nel  vcllirc  . Chi  lì  diletta  dimulìche  è di  canzoni,  e volentie- 
ri afcolta  fonetti , & ottaue amorofe  ,confideri  lo  llrcpico  » cdilfonan- 
ti  voci  di  miniltri,  quando  mcnauano  per  lallradadel  CaluarioChri- 
fto  Giesù  per  crocifigerlo,  chiunque  mediterà  quello  pianto,  è da_, 
credere  ch’odierà  quello  che  prima  amaua . Finalmente  chi  accarezza-, 
il  fuo  corpo,  dorme  morbidamente  , mangia  bene , e bcue  meglio  , 
confideri  Giesù  Chrillo  fopra  il  letto  duriHimo  d’vna  Croce  , con  tan- 
to llento  , che  dcfidcrando  vna  gocciola  d’acqua,  riceuetre  in  veco 
d'clTa  amar  illimo  fiele  » & iui  mori  gridando , & amaramente  piangen- 
do , di  vcrgognofilfima  morte  fra  due  ladroni . Chi  quello  confiderà-.; 
c toccherà  tal’  orlo  della  velie  di  Chrillo , chiara  cola  è che  guarirà  del 
fuo  male , e reiteri  forte  per  non  cadere  in  limili  errori  : E per  tanto 
v nos  miferot , grida  Oforio , Qui  dum  videmus  mulierem  ex  filo  tenui 
Cbrifìi  vcfìis  , mcdicamentum  efficacijjimum  J ibi  confìcere , nos  >erò  ex  cor- 
fote  Cbrijli  integro  , ri  obi  s medicinam  parare  nefeimus , Oremus  ergo  , rt 
nos  tangat  CbrilìusjniUatqnc  manum  per  for amen,  vt  aperiamus  ci,  & et- 
nei nobifcum,  & nos  cum  ilio  . 

San  Paolo  primo  Hcremita  ritrouandofi  nella  Tebaide  viddeche  tri 
gl’altri  tormenti  atrociflimi  , che  nel  tempo  di  Dominano  dauano  li 
Tiranni  àChriltiani,  per  fargli  adorar  gl’idoli , vno  fu  llimaro  quali 
incuicabdc  , Poncuano  il  fedele  in  vn  letto  morbido  lallricato  di  fiori  , 
c i ole  , eglimandauano  vna  donna  vaga,  c bella,  che  i’allettaua  ad  ab- 
bracciamenti lulfuriofi  , il  fedele  penlando  non  ritrouarfi  altro  rime- 
dio per  liberarli,  che  morficarfi  fortemente  la  lingua,  la  quale  fgorgan» 
do  abondantiilimo  lingue , quel  fangue  sbruffa na  in  faccia  della  donna 
lafciua  , quale  con  fu  fa,  veniua  coilretraalla  fuga.  Hoggidi  chi  non  fi 
confida  lenar  da  fe  la  donna  lafciua  con  quello  modo  , tramandi  dal 
cuotc  , e dalla  bocca  l’Angelico  faluto,  inu  >cmdoi  Santilfimi  Nomi  di 
Giesù  , c di  Maria,  ch’iu  quello  modo  porrà  in  fuga  la  diffonctla  don- 
na . In  confermatiouedi  tutto  ciò  racconta  Cefario  : Conuerfus  Cifltr- 
cisnfii  à diabolo  tcntabatur  corporea  forma  , ncc  Cruce  eum  eijcere  pote- 
rai, De  confilio  Jalutationem  ^ingelicam r.dbibmt , & abijt  Demo».  L’i- 
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ftcfi'oCcfario  pur  riferifce,  che  io  Colonia  vna  certa  donna  hcbbe  com- 
mercio con  vii*  EcdclialHco  , il  quale  alla  fine  affogò  fé  fteffo,  La  don- 
na fife  Monaca  in  certo  Monaftero , veniua  dal  demonio  con’diuerfo 
fcnfibili  fembianze  tentata  , lomerteua  in  fuga  col  fegno  della  Croce, 
e con  l’acqua  benedetta,  mà  pur  frequentemente  la  tormentala . Fi'I 
confutata  da  vn’altra Sorella,  che recitaffe  il  Rofario,  il  recitò  , o 
quando  gl’appariua  il  demonio, gl’opponeua  il  Rofario  in  faccia,  mi  il 
demonio  uon  potendo  foffrire  la  virtù  di  quel  facrato  fegno,  e feudo, la 
tralafciòdall’intuttc  libera  . 

Vn  Soldato  giouinetto  fcruo  d’vn  Signore  s’innamorò  della  fua  mo- 
glie , e dopò  vn’anno  feoprì  il  fuo  defiderioi  quella  honefta  Signora-,, 
dallaqualehauendohauutoripulfa  , più s’infcruoró in  amarla,  Andò 
Pinna  morato  ad  vn’Hcrcmita,  e gli  raccontò  il  tutto,  cl’Hercmita  il 
configliò,  che  dicefie  per  vn'anuodue  parti  del  Rofario,  cioè  cento 
Aue  Marie  ,che  peà  tutto  quello  di  buono  che  chiederebbe,  gli  farebbe 
concèffo  , Ciò  fece,  & vn  giorno  nel  quale  finiua  l’anno,  ritrouandofi 
imenfa  col  fuo  Signore,  fi  leuò,  e montato  icauallo,  fe  n’andò  alla-, 
più  vicina  Chiefa,  & iui  entrato  diffe  la  detta  oratione , e volendo  poi 
vfeire  , vidde  vna  belliffìma  Matrona,  cioè  la  Vergine  SantitTìma,  la_, 
quale  li  diffe,  Piaceri  la  bellezza  mia  , erifpondendo  il  Soldato  di  si . 

Replicò  la  Vergine,  quafi  inchinandofi  per  abbracciarlo.  Già  fon  co- 
minciate le  nozze,  e s’eftinfe  nel  Soldato  la  libidine,  e fempre  rimirò 
con  occhio  cado  la  fua  Padrona , con  mcrauigliar  inlolita  di  quella  . Il 
tutto  raccontò  il  Soldato  alì’Heremita,  qual  diffe  che  volca  interne- 
nirc  alle  dette  nozze,  e venuto  il  di  dellinato  in  prelènza  dell’Heremi- 
ta,  il  Soldato  rendè  lo  fpirico  à Dio,  e fe  n’andò,  conforme  fi  crede  pia- 
mente, à celebrar  le  nozze  nel  Cielo.  Razzi  fol.5  57. 

Alla  Vergine  Santiflìma  par  che  parlaffe  il  Profeta  Abacuc  al  cap.i 
7tiundi  funt  ocult  tui , &■  refpicrre  ad  iniquitatem  non  potcs . Tomafo  Tru- 
gillo  parlando  della  Vergine  fotro  titolo  del  Rofario,  dice  : Hpfa  puri- 
ficat/anguincm  , & purgat  inquit  Galenut  t Qui  tergo  crii  tuameff'C-  de  qual  ir. 
ms,  & fcn/ibus  jais  immerfus , qui  Firginh  puritatem  , &•  enfi  itale  m con-  fimfl.c.i. 
tempia.,  s ,non  fludeat  incompojìtis  Jais  mot  ih  ut  tefrtnandit , cobibendis ? 

Quello  che  inteffe  vna  bella  ghirlanda  di  rofe , e fiori , non  attende  Ga- 
iamente ch’i  fiori  fiano  vaghi , & odoriferi , mà  anco  mondi  , e fiano 
interniti  delicatamente  da  monda  ,c  polita  mano  , altrimcnte  effendo 
lamanofordida,  c fporca , imbrattata  anche  rimarrà  la  ghirlanda-,, 
quale  farà  rifiutata  da  ogni  genti!  perfona  ; Così  non  farà  riceuuta  , ò 
pregiatala  falutationc  Angelica  dalla  Vergine,  quantunque  le  parole-, 
lianofante,cffendolamcnrcdi  chi  ora  immonda , fordida,  c macchia- 
ta di  peccato  , Onde  la  gloriofa  Vergine  può  dire  quel  d’Efaia  al  4, 
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Non  credo  che  farà  alcuno  tanto  feiocco»  che  voglia  offerire  prctio- 
fa  vi  Banda  io  vafi  lordi  ,e  fporchi . Vafo  fporco , e fetido  è il  cuor  di 
colui,  che  Uà  nelle  bruttezze  del  peccato,  e recitando  la  falutationo 
Angelica , ancorché  le  parole  fiano  diuine,  e fante#  tutta  volta  faran- 
no abomineuoli  alla  Santa,  & Immacolata  Vergine,  \eSor  deeet  col- 
laudati» . Fri  li  miracoli  del  fantiflìmo  Rofario  fi  legge  d’vn'huomo , 
che  metiaua  vita  infame,  vitiofa  , e lafciua.mànonlafciauadifalutar 
fpeffo  la  Madre  di  Dio  con  l’Angelica  falutatione  nel  fantiflìmo  Rofa- 
rio ;Occorfe‘  che  viaggiando  capitò  in  vna  folitudine,  oue  non  poteri" 
do  trouar  da  mangiare,  ricorfe  alla  Beata  Vergine  Madre  di  pietà,  ac- 
ciò lo  foccorreflc  in  tanta  neceflità,  grappamela  benigna  Madre,  o 
con  gratiofoafpetto,c  benigne  parole,  l’muitaua  à mangiare  vn  deli- 
catiflìmo  cibo , che  gli  recò  dentro  vn  vafo  fporco , e puzzolente . Ahi 
pietofa  Signora,  diceua  egli,  il  cibo  è buono  che  voi  m’offerite , raà  io 
non  poflò  mangiarlo  per  la  puzza  del  vafo,  c dell’orrida  fua  fporchez- 
za . Airhora  la  Madre  li  difle , Bella  è la  tua  falutatione  nel  Rofario  , 
mi  perche  il  cuor  tuo  è pieno  di  puzza  per  la  bruttezza  della  tua  carna- 
lità, non  porto  in  quella  dilettarmi,  e ciò  detto  difparue , reftando  il 
peccatore  attonito,  e contrito , cominciò  à piangere,  & emendare^ 
la  fua  vita  , fe  ne  morì  in  fanta  pace . Chi  dunque  non  Uà  in  peccato 
mortale  lodi  Dio , e prieghi  che  Io  mantenghi  nella  fua  gratta , E chi 
Uà  in  peccato  non  lì  difperi  della  mifericordia  di  Dio,  c prieghi  la  Ver- 
gine Santifltma , che  gl'impetri la gratia dal  fuo benedetto  Figliuolo, 
acciò  pofla  lodarla  diuotamentc  col  culto  della  falutatione  Angelica-, 
nel  facrato  Rofario , e con  il  bel  dire  cominci  à ben  fare . In  altro  cafo 
gli  ftaràbeneilrinprouerodel  Dottor  Gofouino:  Siventcr 
corda t ut,  & corporirimplctur  Infuria , dclicijt , & 
vanitatibur,  Quid  mirarti  homo  canta « 
hs,  Quid  ftofarium  accujas , fi 
in  co  prò  voto  tua 
non  exaudi- 
rtiì 
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Nella  Domenica  XXII.  dopò  l’Otcaua 
della  Trinità. 

Cum  videritis  abominationem  defolationis  ftantem  in  loco  fan&o 
Orate , vt  non  fìat  fuga  veftra  hieme , vel  Sabbato  « 

Col  rieorfo  al  ftntijjìmo  Hpfario , «0»  fi  procréflina 
h penitenza . 

SEdendo  Chrifto  noftro  Signore  sù  l’alta  cima  dei  monte  Oliueto, 
riuolto  à Cuoi  DiCcepoli  drfTc  loto  : Vedete  voi  la  fubfime,  e ftupo- 
rofa  fabrica  delTempiodìGerofolima,  Inveriti  vi  dico,  che  verri 
tempo,  che  la  Citticolfuo  Tempio  fari  totalmente  dillrutta,  fiche-» 
non  vi  rimanga  pietra  fopra  pietra , E tutto  ciò  fari , quando  vedrete 
polla  nel  Tempio  fabominatione  della  defolatione , deferitta  da  Da- 
niele Profeta . Dubitano  i Dottori  , che  cola  intendete  Chrifto  per 
l’abominatione  della  defolatione  » Alcuni  ditero  appo  San  Geronimo  » 
che  fi  può  intendere  Pimagine , ò figura  di  Cefare  Imperator  Romano 
polla  da  Pilato  nel  Tempio  di  Gerofolima  per  eteradorata  , contro  il 
voler  deJ  Giudei , òpure  vn’ Idolo  d’Adriano  Imperatore , qual  fu  vi- 
llo in  quel  Tempio  diftrutto.  Altri  per  l’abominatione  fi  antem  in  loco 
funSo  , intendono  PAntichrifto , perche  ragionando  Chrifto  della  di* 
ilruttione  di  Gerufalemmc , anche  difeorre  del  Giudicio  finale  , e dell*  - 
vna,  e dell’altra  da  fegni,  e documenti.  Onde  i Dottori  con  San  To- 
rnata in  Mattheum  dicono  , che  per  Tabominatione  della  defolatione# 
lì  può  intendere  e l’Idolo  di  Cefare, & Adriano . e PAntichrifto. 

Parlando  nondimeno  dell’abominatione  dell’Antichrifto  Stantrm  in 
loco  fantto  , dico  brieuemente  , ch’egli  rifarli  il  Tempio  di  Gicrufalem- 
me , per  farli  adorar  come  Dio,  Non  farà  per  nafeita  vndiauolo  , co- 
me male  it  per  fu  afe  Giulio  Firmico , perche  San  Paolo  lo  chiama  huo-  ^ ^ 

rio,  Et  rcktlatHt  fucrit  homo  peccati.  Non  rialceràda  Religiofi  1 come»  * * ‘ 
dice  il  volgo , fendo  che  per  comraun  parere  de’  Padri  fera  Hebrco  , o « 

gl’Hebrci  non  fanno  voti  folcimi , nafeerà  però  da  perlone  vili  • eda_» 
donna  meretrice,  conforme  vogliono  San  Giouanni  E>amafceno  , 0 
S.  Efrcm . Sari  in  fontina  vn  contrapofto  à Chrifto , Chrifto  di  Donna., 
purilìima  , Antichrifto  d’impuriffima , Chrifto  huomo  dittino,  Anti- 
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diritto  huonio  diabolico,  Chritto  nato  in  Bcttalem  ,&  alleuato  in  Na- 
zartt,  Antichiifto  nafccrà  in  Babilonia#  alleucraflì  in  Betfaida,confor- 
me  dice  S.  Mctodio  Martire  • 

DelPAntichrifto  ferme  Geronimo,  che  Superatoti  Caln  in  inuidiaj , 
Nembrotin  fuperbia,  Tharaonemin  trauculcntia,*4donibo(ech  incrudelì- 
tate]  Nabucdono/crcm  in  malitia , leroboam  , & Manale  in  empiente-, , 
jtntiocbum  in  tirannide  , Nicanortminblajpbemia , Herodetn  in  frauda- 
lentia,  Dacianum  iniracundia , Decium  incruentia,  ludcot  in  feueritate,dum 
fuapolejlas  cjl  (titanica,  & infernali s . 

Tunc  qui  in  ludea funt,  fugien  t ad  monta  . ludea  interpetratur  confef- 
fio  , c vuol  dire  .Quei che  fi  trouano  nella  via  piana  della  confcffiono 
di  Chrifto  , odorando  la  venuta  abomineuole  dell’Antichrifto  , e de’ 
fuoi  feguaci , fiigghino i monti, alla contemplacione  delPhumana  re- 
dcntionc  operata  da  Chrifto, perche  nella  terra  dominata  da  quel  gran 
Tiranno  non  ritroueran  rimedio  per  la  lor  falutc.Et  in  teBo  funi, non 
de/cendant collere  altquod  de  domofua , ch’c  dire  : Quei  che  fi  troucran- 
no  nella  parte  più  alta  della  cafa,  della  lor  mente,  per  l’altezza  della., 
virtù,  e della  contemplationc  fudetta , non  fccndano  al  bafToànodrire 
iùnficonlacuriofitàj  Et  qui  in  agro  funt,  non  reuertantur  tollero  funi' 
cane  fuam  , cioè,  s’alcuno  fi  trouerà  nella  campagna  de’  beni  fpirituali, 
ò della  vita  Religiofa , non  torni  alla  Cittd  , ancorché  vi  laici  la  vede*# 
de’  beni  temporali , e terrene  commoditd . Il  volgere  d dietro  la  tefta^, 
cotto  la  vita , e l’anima  alla  moglie  di  Lot . Niuno  torni  d dietro  della 
Brada  buona  per  la  quale  cantinate  nó  vuole  perder  la  vita  có  l’anima, 
E per  tanto  alla  contemplationc  , Se  alla  recita  del  fantiffimo  Rofario 
per  Pofleruanza  de  configli  di  Chrifto  nel  prcfentc  Vangelo , c’inuita_, 
il  Beato  Alano  » dicendo:  lam  uunc  ^Anticbrifli  multi  f adì  funt,  vi  tan - 
tummalum  ànobirauertat  Deut  per  lefuCbriHi  merita  , & deipara  de- 
precationem,  Sanai  in  Tf alter  io  collaudandt  (unt , ac  Jepius  conjalutandi 
per  illud  benedittum  jlue  Maria , & altroue  : Extremi  iudicij  flagitiorum 
omnium immanior  ointichriflus , & per  Mariam  adinuenit  Deus  centra  An- 
tic brilli  immanitatem,  Efifa)ium,feù  Vfaltenum  . 

Orate  antem  , vt  non  fìat  fuga  veflra  in  bytme  vel  in  S abbaio , Prega- 
te dio  # che  non  fia  la  voftra  fuga  d’inuerno , ò di  Sabbato , Molto  im- 
porta fentire  con  la  litterale  # la  mittica  intelligenza  delPInuerno , o 
del  Sabbato.  La  natura  prohibifee  il  viaggiare  nell’inuerno,  per  ragion 
delle  ne ui  ,de’ghiacci,  delle  pioggic , brine  # venti  ,e  fanghi  fourabon- 
danti,mà  oó  nel  tempo  di  primauera  all’hora  quando  li  hyemps  trarfti , 
& recedit  , & florcs  apparent  in  terra . La  legge  diuina  prohibiua  all’ 
Hebrei  il  viaggiare  più  d’vn  miglio,  e far  opre  feruili , Et  maneat  vnuf- 
quifque  apud  femetipjum , & non  tgrediatur  de  locofuo  diefeptimaJc-Sab- 
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iati . E volca  dire  Chrifto  noftro  Signore  : Fate  orationc  ne’  tRÌfter/j , 
che  nel  Rofario  fi  r..*ppre Tentano,  chenon  fiala  voftra  fuga  dal  pecca- 
to* e dalla  conuerfationcdell’Antichrifto  nel  tempo  d‘inuerno  , nel 
tempo  della  vecchiaia  1 della  decrepita,  della  morte,  né  pure  nel  di  del 
Sabbato»  ch’è  l’vlcimo giorno  della fettimana  deiriuimana  vita, mi  nel- 
la primavera  deil’etigjouenile  per  eflère  la  voftra  fuga  fiorcggiantc  , 
odorofitd  Dio  benedetto. 

Dubitano  li  Dottori:  Virum  penitenza  in  extremis  valeat  ad /ala - 
rem.  Cioè  a dire,  fé  la  penitenza  , ò la  confezione  , che  fà  l’huomo 
habituaroal  peccare  nel  tempo  di  lua  morte , fia  vaiatole  per  acqui- 
fere la  gratia  di  Dio,  e la  fa'ute  eterna.  Alcuni  dicono  di  si,  per  due 
ragioni,  delle  quali  la  prima  fi  tiene  dalla  parte  di  Dio,  la  feconda-, 
dalla  parte  del  penitente  . La  ragione  dalla  parte  di  Dio  è quefta,  Per- 
che è cofa  di  Principe  clementiffimo  l’tfler  pronto à dare  vdienza  a_# 
quelli , che  per  graric  à lui  ricorrono , Sedfic  eH , che  Dio  è Principe* 
clementilfimo,  Ttìt/erieors,  & mijerator  Dominus , Dunque  in  ogni  bora 
che  s’ànderà i lui  per  vdienza , anche  fuori  del  Colico , faremo  efauditi  t 
fi  vada  dunquequante  volte  ti  piace,  vacci  ì buon  hora,  vacci  tardi  , 
ch’il  trotterai  pronto  , non  trotterai  Camerieri  che  tiritenghino  , noa 
Alabardieri  che  ti  rifpiughtno , haurai  la  porta  aperta , e la  portiera-* 
fcuata , perocht  così  ha  dato  ordine  alla  fua  Corte:  In  quacumque  bora 
ingemnerit  peccator  vita  vi«et,&  noumorittur, Purché  tió  vcnghi  di  not- 
te, dellaqualeè  (crittoi  f^cniet  noxin  qua  nemo  poteri  operarti  Venga  pu- 
re il  pcccatorequando  li  pare, e piace  venga  pure  all’cftrcmo  punto  del 
viuere  , che  trouerd  Tempre  la  porta  aperta  per  il  perdono.  La  feconda 
ragione  fi  tiene  da  parte  del  peccatore  penitente,  & è quella,  Àila_* 
vera  penitenza  fi  ricercano  due  cofe , il  dolor  de’  peccati,  & il  propo- 
fito  di  non  peccar  in  futuro  , conforme  dice  S.Agollino,  Dole  ut  dcs  D(  . 
pr  attrito  , cauiat  de  futuro  ; Sed  fec  eft  , clte  quelle  due  cole  pofibno  ef- 
fere  in  quello,  che  fi  pente  nel  fin  dellavita;  Dunque  fi  fai  ueri  , Cho 
però  dille  Geronimo  : Nunqnam  efì  [ercoppnitcntia  in  peccatore  , vt  pitta  ttUr.  ad 
in  botto  latrane , E le  per  forte  (dicono  quelli)  Colitiche  muore  alza  lo  ttupacb- 
mani  al  Cielo,  e fi  percuote  ti  petto,  chiamando  il  nome  di  Gicsù  , c di 
Maria,  Se  il  Con  fi:  (Tot  e,  fenza  dubiofi  faluerà . 

Altri  diconodi  nò,  cioè  che  l’huomo  habituato  nel  peccato,  che  pre- 
tende far  penitenza  neireltremo  di  fua  vita  non  fi  fatua , mà  fi  dannai. 
Imperoche  quella  è vera  penitenza,  & accetta  à Dio  ch’è  volontaria-, , 

Sei  ftc  efi , che  colui  che  ficonuertcal  fin  della  vita,  non  lafcia  volon- 
tariamente i peccati , tnd  più  tolto  li  peccati  lafcian  lui , conforme  ap- 
pare nell’vfurari  ,ne*lafciui,  ncil’odiofi  ; Dunque  collui  non  fi  falucrà. 

Il  tiittoconfermano  con  Agollino:  Si  vis  agcrc  ppnitenuam  , quando  tu  j 
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peccare  non  poter , peccata  te  dimittunt , non  tu  ilia , Dimqnepar  chcJ 
non  voglia  tal  penitenza.Quefti  peccatori  fono  limili  à quei  huoroini, 
che  ritrouandofi  tra  le  tempefte  del  mare , buttano  le  loro  robbe  aJJ’ac- 
quc  non  per  liberti , mi  per  neceflìti  , che  per  altro  non  le  buttareb- 
bono  .Sono  Umili  i quelli  che  giocano  tutto  il  giorno,  e venendo  la_* 
fera  lafciano  di  giocare,  non  per  liberti,  mi  per  neceflìti,  perche  l’o- 
feuriti  della  notte  l’impedifce;  Che  però  difle  Gregorio  Nilleno  : Etiam 
fune  ò peccator peccare  velia,  fi  vires  baberet . 

Mi  perche  nrms  & feiemia  morata  eonfifiunt  in  medio , Tomafo  d’A- 
quino,e  Scoto  con  la  fcola  Parifienfe  Rifpondono , che  l’huomo  habi- 
tuato  nel  peccato  nel  punto  ertremo  di  fua  vita,può  veraméte  pentirli, 
perche  è libero,  e non  è confermato  nel  male  conforme  è il  Demonio, il 
quale  e fi  /pi-itus  vadali , & non  redienx  , e Dio  benedetto  dat  gradane 
fuam  quttrenttbus , & abundantcr . Ad  ogni  modo  è cofa  dubiofa , peri- 
colofa,  e molto  incerta  procraftinarla  penitenza  in  quell'hora,  e per 
corvlequenza  cofa  dubiofiflìtna  il faluat  fi.  Cheperò  Agoftino  , e Gero- 
nimo iafeioron  fcritto:  Tempore  mortit ppnitentiam  dare  pofiumus}fccu~ 
titatem  dare  non  poff unita , 8c  altroue , Vnnitentia  qua  fit  ab  infirmo,  in- 
firma  efi , perche  cagiona  naufea  la  carne  di  quello  Animale , che  dall* 
infermiti  parta  alla  morte  . E ciò  per  tré  capi , Il  primo  per  l’inferta- 
tionije  tentationi  terribili  del  Demonio  infernale.  Il  fecondo  per  la 
defatigatione  de  fenfi,  e dolore  fenfibile  del  corpo,  Il  terzo  per  l’ha- 
bito  cattiuo  nel  mal  oprare . 

Quantoal  primo  capo . San  Gregorio  infegna,  ch’il  demonio  nel 
tempo  del  morir  noftro hi  poterti  da  Dio,  il  disfidarci i battaglia.,, 
perche  si  di  certo , ch’all’hora  non  gli  reità  più  tempo , Ipft , fc.  demo  • 
netcalcancum  menni  obfcruabunt.  Che  però  di  quel  demonio  che  tentò 
Chrirtonel  deferto , e reftò  fiipcrato  , dicel’Euangelifia  , che  rcctflit 
ad  tempra , fi  partì  il  demonio  perafpettarloi  parto  più  fletto,  nell* 
fiora  della  fua  morte  in  Croce,  acciò  lo  potefle  di  uuouo  arti!  rarlo, noti 
ortante  ch’era  (lato  fuperato  da  Chrifto.O  cola  degna  d’ammiratione, 
e di  tremore . Il  diauolo  fi  credea  poter  vincere  nel  tempo  di  morto 
quel  Chrifto , che  morendo  douea  portar  vittoria  della  morte , dell’in- 
ferno, e del  mondo  , Hor  che  farà  il  demonio  contro  te  peccatore^, 
che  nel  tempo  di  morte  t’aflaltcrà  con  maggior  vigore  , che  nel  corfo 
della  tua  vita  teutotti  , e riportò  dttefempre  trionfo?  Nel  tempo 
dcMamorte  fi  ralfomigha  il  demonio  al  Sartore,  che  hauendo  trafeu- 
ratodi  cucir  vna  velie  nuoua  perii  giorno  di  Pafqua,  nel  Sabbato  San- 
to fi  pone  in  fretta  ,e  con  tutti  igarzoni  di  cafaà  cucirla , c lauorarla. 

Si  raflomiglia  anche  all’hora,  alle  ruote  dell’orologio , le  quali  nel  cor- 
fo dcll’hora  lentamente  fi  muouono  e con  piaccuole  corfo,  mi  quan- 
do 
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do  s’atraicina  il  fine  dell’hora  , s’affrettano  così  prccipitofamento 
che  par  che  tutto  l'orinolo  fi  fconcertià  fatto.  Così  il  dianolo  per  il 
cono  della  vita  lentamente  tenta , mi  all’hora  temendo  di  perderti  i 
fatto»  s’accende , s’arma  di  tanta  fierezza , che  fi  fi  più  che  mai  formi- 
dabiic.  Pel)  terre  , 0-mari,  quia  drfcenJit  diaboli*  s babens  iram  ma- 
gnani, qui*  modicum  tempat  babet,  diceua  PApofiolo  Giouanni.  Che,* 
però  hora  tentando , e combattendo  con  noi , fi  raflòmiglia  ad  vn  pri- 
llato guerriere,  ò pure  ad  vn’animale  filueltre  , Tanquam  leo  rugient  , 
Tanquam  fingularis  ferut , mi  gionto  in  quel  formidabile  paffaggio,  ap- 
pare da  Principe , e Capitan  generale , condottiero  d’cfercito  numcro- 
fo,  & infernale , Pcnit  Trine eps  buius  mundi , per  azzuffarli  tcco , e ri- 
portarne vittoria  . 

Vfcrà  nel  tentarti  tutte  le  fue  forze,  T’affaliri  in  varie  guife.  Ti  ten- 
teri  per  prima  ncll’articoli  della  Fede  Santa,  ch’é  fondamento  dell’e- 
dificio fpiritualc,ti  darà  i credere , che  non  v’è  Dio  per  giudicarti, che 
non  vi  fia  inferno,  non  Paradifo,  acciò  diilrutto  il  fondamento, fi  ftrug- 
ga  l'edificio,  Exinanite  , exinanite (grida  lucifero  all’altri  demoni;) 
que ad  fundamentum  in  ea . Per  tanto  nella  Religione  Domenicana».  , ' 
quando  muore  vn  Frate,  tutti  cominciano  àdire  Credo  in  Deum,  perche 
grandi  huomini  per  quella  terribile  tentatione  fi  fono  dannati.  Ti  ten- 
terà ancora  quanto  alla  Speranza  , perche  ti  rapprefenterà  tutti  i pec- 
cati da  te  fatti , per  biadandoti,  che  Dio  non  può  , ò non  vuole  perdo- 
narli, con  la  quale  tentatione  fuperò  Giuda,  c per  confcquenza  palfe- 
rai  pericolo  con  Giuda  morir  dilperato,  dannato  , Ti  tenterà  quanto 
alla  confeffìone  Sacramentale , accioche  tù  non confelfi  al  Sacerdote  le 
tue  colpe  per  la  vergogna  di  quelli , ò dandoti  à credere  , che  non  puoi 
confeflarli , perche  fei  aggrauato  da  infermità»  ò perche  ti  perfuaderà, 
che  la  confcflione  non  fia  neceffaria  all’eterna  falute , mà  che  balli  folo 
la  contritione , & il  dolore  interno  di  quelli , conforme  cercò  di  per- 
vadere ad  vn  Nouitio  Domenicano  moribódo.che  li  comparile  in  for- 
ma di  Maria  Vergine , dicendogli  non  fi  confeffuffe , per  non  rompere 
il  filentio,  Effendo  tu  dunque  peccatore  inuecchiatonc’ peccati,  fenza 
hauer  giamai  frequentato  i Sacramenti  della  Chicfa  , cinto  da  diauoli 
tentatori  in  quel  pericolofo  paffaggio , che  cofa  farai  ? Tù  che  Tempre-» 
hai  procrallinato  la  penitenza  de  peccati , come  potrai  riportare  da_* 
tanti  nimici  vittoria , ritrouandoti  legato , inceppato , difarmato  , 
Quel  tempo  non  è tempo  di  prepararli  alla  guerra , mà  di  guerreggia- 
re, quel  tempo  è tempo  di  morire,  non  di  far  bene  , quello  è tempo  di 
mietere,  non  di  feminare,  ò tempo  d’effer  giudicato  di  quello  che  hai 
fatto  in  vita  , non  di  quello  che  vorrelle  fare  nel  fin  della  vita  , è tem- 
po di  dar  conto , e nondi  cercar  dilation  di  conti . Per  tanto  cari  fc- 
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deli  preparatoli  alla  guerra  , hora  che  lete  fatii,  prouccfctcui  dell’ar* 
mi  fpi  icnali  de’  Sacramenti , con  larccira  del  fan  tifili  mo  Rofario,  fe_, 
volete  aii’hora  combattere  contro  de  demonij  infernali,  &•  cadane  de- 
cer» milita  à dextris  vcilris  . 

Quanto  al  fecondo  capo  , per  il  quale  fi  rende  infruttuofa  , e dub- 
biofa  la  pc  utenza  in  quel  punto  della  morte  , c l’infermità  corporale^, 
Imperoche  defaticati  ifenfi , opprefi'a  la  ragione  fuperiore,  impedito 
il  difeorfo  , l’anima  con  le  fue  potenze  corrono  là  oue  fi  troua  indolo- 
re . Odi  Geronimo  : Egritudine  opprimerli  , nilsil  cogitare  poterti,  Qjia 
ibi  dirigittir  tota  mentis  inttntio  , vbi  fentitur  vis  doloris  , e Gregorio  : 
Dolct  homo  lune  dcrelinquerc  mnndutn  , qnnn  plus  amauit  cum  bonisfuis  , 
quarti  Deum  . A quelli  tali  fi  rende  amara  la  morte,  0 mor  s quarti  ama- 
ra cfì  un  mona  tua , c pure  perche  douran  lafciare  quelle  cofe  , che  tan- 
to anuuano  in  quello  mondo  tranfitorio  , e fallace.  Quelli  tali  noo^ 
vorrebbon  morire  , perche  non  vorrèbbon  farli  conto  con  Dio,  onde 
freneticano  ncll’hora  della  morte  1 &mo>e  bcfliarum,  perdono  l’vfo 
della  ragione  in  pena  del  peccato.  Che  peròalcunifi  rodono  la  lin- 
gua perche  han  beftemmiato  . Altri  fi  rodono  le  mani  ,‘per  hauer  rub- 
bato,  e fucchiato  le  robbe  de'  poueri,  <k’  pupilli,  e della  Chiefa  , e per 
non  lafciar  i figli  poueri , non  fanno  lareliitutioue  * c per  confeguenza 
impenitenti fen  muoiono . 

Vdite  che  cofa  dice  d’vn  tal  peccatore  Efaia  : Ecce  afportari te  faciet , 
fs  cut  a/por  t at  ur  gallai  gallinaccio  . Sarai  portato,  ò peccatore  ollinato, 
alla  morte,  & alla  fcpolturain  quella  maniera  , che  i contadini  porta- 
no i galli  Indiani  al  mercato,  cioè  legati  ad  vn  bilione  con  li  piedi 
all’in  sù,c  col  capo  all’in giù  , percheè  verilfimo  l’oracolo  , Non  e{l 
in  morte  qui  mcrnor  fit  Dei , E come  dice  Agoflino:  lufta  animaducr (io- 
ne percuiiinr  peccator  y vt  in  morte  obliuijcatur  fui,  qui  in  vita  Jua  oblitus 
ejl  Dei . 

Quanto  al  terzo  capo  ,Difficu!tofa  , dubbiofa  , e pericolofa  fi  ren- 
de la  penitenza  falutarc  nell’hora  della  morte  al  peccatore  innecchia- 
to,  perl'habito  pruuo , cattiuo  , che  tiene  nel  vitio.  Funibus  pec - 
catorum  /uorurn  peccator  cfriflringi  ur  , ne  fc.fópfnm  p&ni'-cat , G dico 
ne’ Prouerbi al  5.  capo,  Perciochc  effendo  habnuato  nel  mal  opera- 
re , habitus,  ronuerinur  in  naturam  , &'  ( Onructudo  rotolerà  natura.,  , 
epure  perche  Confuctudo  mila,  incurabile  vulius.  Ahi  che  ben  dillo 
l’Ecclefiallico  al  3.  Cor  durum  male  babebit  in  nouiflìmo  , Cuore  in- 
durato fi  dice  colui,  che  commette  continuamente  peccati.  Odi  Ge- 
ronimo : far  centum  miliibits  quipxniteutiamferotinam  agunt  , vix  vnus 
Jaluatur  . 

Vitti  dunque  peccatore  pazzo,  cfàquel  brutto  argomento  . lo 

nel 
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nel  tempo  della  morte  mi  petto  conucrtire,  perche  fon  libero  ; Dun 

oue  all  hora  voglio  connercirmi,  e non  bora,  perche  voelio  ftruirmi 
dj  quello  tempo . O fciocco  argomentatore . E noa  fai  xn  che  non* 
valet  arguere  de  potcntia  ad  attuta . lo  poflb  correre,  dunque  correr? 

Ti  puoi  conuemre  e vero  . Dunque  ti  conuertirai  , Ncgatnr  confa- 

Phih raCfrrC-l°Chet  6 te.utat,om  dcl  diauolo , rinfermiti corporale  , e 

habico  cattiuo  ne!  male  onrare , e lobulata  da  te  miferico*  diadi  Dio 

non  ti  faran  conuercire  ,ma  ti  faranno  impenitente  morire . Fatturimi 
(perone  vnfcrocco,  Fatturum  defpero  , rifpofe  vnfauio.  Chi  non  fd 
predo  , non  fard  piu,  Perde  tempo  ,chi  appetta  tempo . La  buona  vo- 
lontà quando  najcc,  natte  g.ouane  , Seno»  comincia  fubitoil  beno, 
ella  inuecchia , odiuenta  fanciulla  , eperl'vna,  e per  l'altra  via  và 
perdendo  le  forze.  I foli  fam,  e gagliardi  hanno  forza  di  facrificaro  „ 

Sacrificate  (acri  fi.  ium  inditi* . Ne  tarderà  unque , ò peccatore  colerti  ad 
Dominumt  dtfftras  de  die  in  dicm , Ne  fubitovemat  traili, us  ,& iru 

tempore  viodttt*d<iperdat  te.  Spezza  hora  i peccati , che  fono  fanciulli 
alla  gran  pietra  di  Diritto  . Bcatuiquitembit al  lidct  famulo  s f«os  . 
fc  peccata  fu*  recente, nata,  ad  Te  tram  , fc.  Cbrilìum  , Perche  s’vna^ 
volta  li  faranno  grandi  nel  feno , prenderanno  forma  gigantea  e s’im- 
padromranno  della  Rocca , e del  cadello  deli-anima , / non  le  potrai 
(cacaarepm  .ne  dar),  morte , perche  fei  infermo , nè  potrai  hatter  tan  • 
ta  forza , che  batti  ad  vccidere  l'indomito . e feroce  moliro  del  peccato. 

^eTsallTto  °fate  1 ^‘Ce  Chr,Uo^  nef“&*  veflr*  à Pacato  fiat  in  hyeme, 

• iV^,tC  Penaeri  fp,rit°fì  • NonnelPInuerno  , nè  pure  nel  Sabbaro 
ci  dobbiamo  couuertire,  ma  bensì  all’inuerno  , & al  Sabbaro  dobbia.- 
mo  fuggire  , c ricorrere  , ò fedeli.  L’Inucrno  può  lignificar  diritto 
pcrcic  egli  nacque  nel  mele  di  Dicembre,  mefed’inucrno,  Il  Sabbaro 
lignifica  Maria  Vergine,  perche  nel  Sabbato della  Palfione  di  Chritto 
mantenne  colf aniemenre  fa  fede . Nella  fuga  de’  peccati  dobbiamo  ri*  ' 
correre  all  Inuv r no,  al  Sabbato  , Prima  à Chntio  con  l’oratione  del 
Pater  nolter , c poi  4 Maria  con  la  faluratinne  Angelica  Aue  Maria-.  » 
prima  nelPnicontro  de’ pericoli  inuoirare  il  nomediGiesù , e noi  quel- 
lo di  Maria  , dicendo  lef  <4  Ma.  ia  . Ecco  Cornelio  Tirabofco:  ebufius  Cor.Tirs. 
ajjimtlathr  iy  mi  , q ia  i.aius  tfì  in  hyeme  , &■  quia  in  to  rtquicjcere  debe-  befee 
mut  immobile!  , Et  quia  B.  Marta  dtts  Salbati  dicatur  , quia  fola  Vi  rio  pref  En. 
Maria  per  ,11  d trijte  S.ibbatum  paffiomt  fietit  in  fi  le  , 0'Cm«ser>>à  vt  fu- 
g t nolUafitaU  hycmem,  ad  Sàbbatum  r idefl  ad  Chrifium.  & ì .V,r»i- 
n,m.  La  Popolinone  /«  bene  fpetto  denota  oppofttione  , come  il  vicio 
contrapotto  alla  virtù,  v,g.  Ingiuttitia  è vitioconcrapoftoalla  giutti- 
ua , incouanza  e vitio  comtapofto  alia  collanza.  Simile  àll’mrclìigem- 
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za  ci  quei  verfi  , Quoniam  deciinauerunt  in  te,  idcfl  contri  te  mala,  Tn- 
furnxei  to  t m me  , idelt  conira  me  tcfles  iniqui , Così  qucll’altro  , Saulut 
Iptrius  in  difcipulu  ,idtH  conira  Dif<ip*los  Domini . Parimente  fi  piglia 
nel  fenfo  nuftico  il  prcfentc  detto  di  Chrifto  , dice  l’ifteflo  Cornelio  , 
Orate  ne  fuga  vcftrafiat  in  hyeme  , nel  Sabato  , idetl  conira  byemem  , 
cantra  Sabbatum  , fed  ad  byemern  ,ad  Sabbatum,ide(l  ad  Cbnjlum,&  Ma- 

rum  yirgi'iem . . . . 

E con  ragione  dobbiamo  far  tal  ricorfo  , perche  Vbifuent  corpus 
connrcgabuntur  & àquila  , doue  fard  il  Corpo  di  Chrifto  co  Tuoi  fa* 
ci  ati  inifterij  fi  congregheranno  Panime  de’  fedeli  à contemplarlo , a_. 
goderlo  • VditeS.  Ambroggio  : Sunt  circa  corpus  àquila,  minima  , qu* 
credunt  lejnm  Chriflum  in  carne  venire  ,funt  circa  corpus  àquila  cumlo- 
fcpb  à Tila'.o  Cbri(li corpus  accepit  ,&  Mulieres^poftolorumque  conuen- 
tus  circa  Domini  (epulchrum  Junt  aquila  circa  corpus,  quando  veniet 
in  nubibus,  & vtdebit  eumomnis  oculus , Sunt  circa  corpus  >t  circa  ci- 
bum  AquilA  quA  circumuolantfpirituahbus  alìs  . Aquile  , Aquile  volan- 
ti deuono  elfere l’animc de’ fedeli, quali  fentendo  il  mal’odore.c  la_, 
mala  compagnia degPhuomini  pcruerfi , fuggir  deuono  al  corpo,  al 
corpo,  al  cibo  odorifero  dell’hmnanità  appaflionata,  e glorificata  di 
Chrifto  rbtfuerit  Cbrifti  corpus  , f ongregabuntur , & aquila  rolan . 
tes  , & non  dcficientes:  E fe  l'Aquila  riconofcendofi  inferma  di  forze* 
forco  il  <»rauc  pefo  de  gl’anni , ben  tre  volte  s’immerge  in  limpido  fon- 
te per  racqniftare  il  perduro  vigore  . Infontemfe  termergit , & ad  ini 
utntutem  redit . Parimente  tutti  voi  ne'  peccati  inuecchiati , dedicate* 
nidi  tutto  cuore  à quella  Aquila  grande  di  Maria  , Reina  deli’An^eli- 
ci  Augei , confecrateui  al  culto  della  Reina  del  Rofario,  con  la  recita^, 
del  tripartito  Salterò , che  certo  rinouati  vi  trouarcte  nello 
fpirito,  e fi  verificherà  per  voi  non  folo  l’oracolo  Daui- 
dico  : f{cnouabitur  vt  .Aquila  iuuentus  tua  ,mi  an- 
che il  detto  di  Riccardo  da  San  Lorenzo  : 

I \efpiciens  àquila  Maria  ad  pfe* 
catorts  , ad  ipfos  -polat 
duabus  alis  , pittate  , 

& compaio - 
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Nella  Domenica  prima  dell’Auuento . 

Erunt  figna  in  Sole  » &Luna , StStellis  . His  fieri  incipientibus 
refpicice,  Stleuate  capita  vedrà,  icc.Lttc.xz. 


Hpfario  preferita!  ino  da  mali  del  futuro  Giudici». 


CHe  Chrifto , ch'il  Figliuoi  ddl’huomo  habbia  da  venire  alla  fino 
del  mondo  , con  potetti  grande,  e macfti  i giudicare  i vini , & 
morti  , i gialli,  & i peccatori, ili  bene, perche  è fcritco  , Cognofcetur 
Dominai  tudtcia  facient,  eperii  Profeta  loele  sorniona  : Confargant , 
& af Cendant  omnes gemer  in  valle  lofapbat , quia  ibi  fèdtbo , vt  ludicem 
omnes  gentes  in  circaitn  i Mi  che  prima  di  far  quello,  s’habbia  da  ofcu- 
rar  il  Sole,  da  infanguinarfi  la  luna  , da  cader  dal  Cielo  precipitofo 
lcttelie } io  non  rintendo  ?Onciofiache  qual  male , qual  peccato  han_» 
commetto  , ò faran  per  commetterei  luminari  del  Cielo  . che  habbino 
da  cfler  priuati dell’innata  lor  luce,  A qual  fine  cattigare  l’infcnfibili 
creature  «incapaci  di  colpa,  & emenda  , dar  penai  chi  non  lafente_,? 
Mi  rifponderete  che  Dio  cattiga  rinfenfibili  creature , accioche  le  crea- 
ture ragionatoli  correggan  fe  (lette , fi  fpauentino . e s’incaminino  al 
bel  viuere . Coli  colpire  perche  qui  s’apprenda  l’intelligenza  del  pro- 
prio debito , in  quella  guifa  « che  percotendo  l’aria  cor»  la  sferza  il  coc- 
chicro,  i caualli  motti  dal  fifehio,  che  li  minaccia  di  pena  , s’auuidni- 
no,  e s’affrettino  al  cambiare.  Mi  direte,  è bene,  che  Diofcrifce  il  So- 
le ,la  Luna,  le  (Ielle , non  rei  di  colpj , nè  capaci  di  pena  , accioche  gP 
huomini  peccan  ri  à cosi  fatti  comrafcgni  fi  tengono  perfuafi  . da  do- 
uerfi  efeguire  contro  di  loro  Icfue  miiaccie,  s’alladonuta  penitenza, 
c fodisfattione,non  s’accingono:  Ira  ventura  vltionis  ex  trema  nunciatnr, 
quam  tane  pece  al  or  fugete  non  valebit  yfi  nane  ad  lamenta  pemtentia  non 
recarrit. 

Mi  fe  quello  è vero , ch*in  tanto  s’cfcura  il  Sole , acciò  fi  conturbi  il 
peccatore , fi  ricopre  d’ofcuro  manto  la  Luna , acciò  fi  veftino  di  con- 
fufionc  i pcruerfi , cadono  le  Stelle  dal  Cielo , acciò  dal  cielo  del  volto, 
e dalle  lidie  degPocchi  cadano  llille  di  lagrime,  à qual  fine  cù  pecca- 
tore  giaci  addormentato  nel  lettode  piaceri  mondani,  fiche  San  Pao- 
lo coilrctto  à ri fueglùrti,  grida  : Fruirci  bota  e/i  iamnot  de  fomnojur - 

Sere. 


Itele.}* 


Digitized  by  Google 


23o  SermOHeXXXV» 

gere . Perche  all’apparire,  al  fentire di  sì  tremendi  legni  nel  Cielo,  di 
siborafcofi  rimbombi  nell’aria  , di  si  horrendi  Aneti  nel  mare,  di  si 
horrendi  tremiti  nella  terra  , che  precorreranno  il  furturo  vniuerfalo 
giudicio  , non  eforti  tc  licito  al  rinior  di  Dio  , all’aborrimcnro  del  pec- 
cato, alla  frequenza  amorofa de’ Sacramenti,  al ricouero  ne  fogni  della 
grana  , pria  che  t’aflaltinoi  fogni  terribili  dell’ira  di  Dio . Cognofcctur 
Dominiti  iitdiciafaciens  , in  manibusfuis  comprebcnfus  efl  peccator . 

Deh  Anima  Chriftiana  qual  timida  fanciullina , à si  horrendi  fogni, 
à sì  minacciatoli  bombi  nel  Cielo,  nella  terra,  e ndmare,  ricorri  qua- 
li in  lìcuro  afilo  nelle  braccia  della  miftica  Madre  Maria  , cheJ^/«- 
g ium  efl  pcccatornm , Quafi  timida  colomba  vedendo  contro  te  tefo  Par- 
co del  diclino  arderò  per  ferirti,  fuggi , rinfoluati  nell’ombrofo  tetto 
di  Maria  Vergine,  prendi  nelle  tue  mani  il  fantiflimo  Rofario,  me- 
dita , contempla  con  la  mente  i mirteti;  dell’  fiumana  redentionc  , reci- 
talo con  la  bocca , Oppone  ftgnumftgnoì  e dì  pure  con  confidenza  : Hoc 
cantra  fignum  nuilttmflet  pericitlum,  nam  ad  impctrandam  diuinam  miferi - 
cordi.im,mcdium  efl  accommodatijfimum  Beate y ir girti s ^ofarium. 

Ponderando  l’Angelico  Dottore  quel  patto  di  San  Giouanni  al  J.' 
Talee  dedit  ei,jc.  F ilio  ixdiciumfaccrc ,quia  filius  hominis  efl,  forma  vii 
curiofodubio,  & èquetto , Se  Chrifto  noftro  Redentore  è vero  Figliuol 
di  Dio  , e vero  Figliuol  dclPhuomo,  & è cofa  più  eccellente , c nobile 
efler  Figliuol  di  Dio,  che  Figliuol  dell’huomo  , perche  l’Eterno  Padro 
vuole , che  Chrifta giudichi  il  mondo  come  Figliuol  dell’huomo , c non 
come  Figliuol  di  Dio, e Rifponde,  che  tuttociàfiil  Padre  Eterno  per 
infinuareail’huomo  la  clemenza  del  Giudice,  percioche  foChrilto  giu- 
dicane l’huomo  come  Figliuol  di  Dio,  apparirebbe  molto  terribile  all’ 
luiomo , perche  horrendum  efl  incidere  in  manus  Dei  viuentit , mi  giudi- 
cando l’huomo  come  huomo,1  dona  confidenza,  che  habbia  à portarli 
verfo  l’huomo  giudicato  con  fiumana  clemenza,  propter  bumanam  inter 
tot  (imilitudincm . Vdite  le  parole  dell’Angelico  : Eli  autem  data  indi- 
ciarla  poteflat  Chriflo  fecundum  quod  homo,  adinfinuandam  Indici t eie- 
mentirmi  ,rum  quod  homo  iudicetur  à Deo  , riddar  valde  terribile , Hor- 
rerulu  efl  cnim  incidere  in  manus  Dei  riuentis  Hcbreorum  1 1 . Sed  tjuod  ho- 
mo ludicem  babeat  hominem , confidentiam  prpbet  , & ideò  , rtludicis 
experians  clementi  am , hominem  habebis  ludicem  Hcbreorum  4.  - Non  ha - 
bemus  Tontifìcem,  qui  non  poflit  compatì  inflrmitatibus  noflris  . Tutto  be- 
ne ; Ad  ogni  modo  il  Padre  Macftro  Pietro  Cauis  Rubis  v’aggiungo 
vna  pietofa  meditatione,  dicendo , Che  pertanto  diritto  ^venendo  a_» 
giudicare  il  mondo , fi  chiama  Figliuol  dell’huomo  , perche  vuol  giu- 
dicare come  Figliuol  della  Beata  Vergine  fua  Madre,  e noi  tutti  pren- 
deifimo  fperanza , e fiducia  di  ricorrerei  Maria  nel  tempo  prefonte  , 
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acciò  per  meno  del  fantiffimo  Rofario  » «tee  boi  recitiamo  , ce  lo  ren- 
da miferie#rdk>fo,e  bcneuolo,e  nelPeftremo  giorno  non  ci  giudicato 
fpauentofo, e tremendo.  Loquettrautem  Cbrtfiut de  fuo aduentu  4 d tu • 
dicium , rcGift  filium  bominit  ,idt/ì  F ir  girti s >ocat  ,vt  fe  babcrc  matrem 
infinnet , ex  cuiut  (aitare,  maxima  in  no  bit  infurgit  (per,  >t  ìpfumfaciamus 
beneuótum,  ipfa  intercedente.  Laute  ergo  capita  véftrajcmcnter  vtfaar, 
ipfamtfue  cretti,  dicentet,  Atte  Marta  . 

Ne  fenza  millero  GiouanninelPApocaliffirapprefentò  la  Vergine 
SantiUì  ma  vcftita  di  Sole  , calzata  di  Luna,  e coronata  di  Stelle»  eoa  di- 
re , Signum  magnarti  apparuit  in  calo , mtdier  amiSafole , luna  fub  pedi* 
buseiut,  & in  capite  ti  ut  corona  licitar t*m  duodecim , perche  volle  ligni- 
ficare , che  vicino  è lVniuer fale  giuditio,  & ella  apparecchiata  ne  Uà , 

•»t  opponat  ftgmm  ftgnis , all'hora  quando  Infante  indici* , en,ntfignaii 1 
fole,  Ihna,  & fallii . Conciofiache  in  quel  tempo  à fauorc  de’  Tuoi  diuo- 
ti  ailtori , ad  vn  fole  ofeurato  nel  Ciclo,  Sol  ofeurabitur  » opporrà  quel 
fole  Inalinolo , che  tiene  nel  leno , AmiSafole,  ad  vna  luna  ccclitfai*_, 

Luna  non  dabìt  hmtnfuum , opporrà  quella  luna  » che  tiene  fotto  ^Im- 
periali Tuoi  piedi , & alle  ftclle , ò comete  cadenti , Stella  cadent  de  ca- 
lo , opporrà  le  lidie rivendenti , con  le  quali  cinge  Inonorato  fuo  ca- 
po , Et  in  capite  eiut  corona  jicllantm , e per  tanto  con  ragione  Signum^ 
magmm  apparuit  in  calo , Nè  in  quella  rapprefentatione  è lontano  il 
tirolodi  Regina  del  fantiffimo  Rofario , col  quale  fauorifee  i cultori , 
percioche  oue  noi  leggiamo , Et  in  capite  eius  corona  fallar um  , Tertul  * 
liano  legge , Et  in  capite  eiut  corona  roj aranti  perche  rofe  del  Cielo  fono 
le  ftelle  . 

Nè  pure  è fenza  millero , che  la  Urna  fotto  i piedi  di  Maria  , fi  dipin- 
ga cornuta , percioche  fc  vero  è quello  che  dice  Galeno  dediebuscri-  , 
ticis  : Obfcura  mutai  ione  s coni  inguai , dum  carnata  in  cornea  , & falcata 
Imavidentur,  Per  confequcnza  alla  villa  della  Madre  Maria  » che  hi 
fotto  i piedi  la  luna  i mezzo  cerchio , fuccederanno  per  i fuoi  meriti,  Se 
interceffione , occulte,  Arane,  e fante  mutationi  ndloftinati  cuori  de* 
peccator i, con  annerarli, Signum magnum  , miraculum  magnum  appa- 
ruit in  calo.  Vdite  come  la  Vergine  San  tifiima  dito  ,c  riuelò  ad  Alano 
Rupenfl;:^  tantis malti  i\ludictj  ftignit  prouenientibut , anteueniant  , AUn 
qui  uotuerint , ad  facram  aneboram  iufliffimi  ludicis  Matrem  Firginenu  c.x.jeùi. 
confugiant  Jeque  Filio  meo , mihique  rn  Tfalterio  de uoté  commendare^ 
non  omittant . Et  il  medefimo  Alano  alerone  lafciò  fcritto  : Strutte  Ftr-  ^ 
gmt  Maria  in  Tfalterio  fuo  porpter  ccntum  quinquaginta  tcrribilia , qua 
erunt  in  tudicio  contr a peccatore! . 

Nè  pure  è fenza  millero  che  la  Vergine  dalPcfpofitori  delle  facro 
Scritture,  venghi  chiamata  lucida,  e miftica  nube , Ecce  nubes  lucida , 

Nn  inft- 
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ìh  fignitm  , dice  Enrico  Gofotiino  » che’vcdendo , C iCOntcmplaiiA*'  iioì 
Chrifio  ,:ch’irato , e maeftofo  viene  i giudicarci  in  vua  nube,tÌ7>*# 
videbunt  filmiti  boni  ini  t vcnicntem  in  nwÀe,doue(Tìmoconl’otàtionedeI 
Kofario  ricorrere i rcfugiarci  à l’ombra  di  quella  miilica nube  di  Ma^ 
ria  ,S  grinta  boi  poiutur  in  t\ofano  , dice  quello  Dottore  , "obiiftlatio  W« 
t a cogitante  efl  ,nam  cum  tuo  homo  peccator  Dcum  nubibuf  irf.  contro* 
te  oùd  M :m  vidcs  , ad  aliam  nubem  , tirfignutnfederit  teconucrtos,  Ma* 
riatti  inspiri  a reqmras  , ipfamque  aduoces , & lune  palla  otnm  peccati , 
ac  ita  Dcf  Caligine  Jcrenum  fiat ».  * : , »<  ^ ’ i.? 

E pure  molto  pia  c la  nieditatione  deìi’iilefìb  Dottore  » il  quale  dice* 
che  nel  giudicio  venit  C brillai  in  nube  , perche  nube  è il  Rofario  rice- 
uiito  nel  cuore  del  peccatore , e recitato,  Nubtt  e II  rofarium  cum  jllud 
cr.it ur  , & à peccatore  debito  bonore  ,<&  rctiercntialulcipitur  , E neren-t 
de  la  ragione , perche  il  Rofario  fi  chiami  nube,  mentre  dice  : Nube * 
J\ofarinm  Virgulti , quia  fieni  nube  t à mari  amaro  egreditur  , & iofabltme 
à netitis  afportatnr , & in  dulcem  plumam  rcjoluitur , fu  Rofarium  à mari 
amaro  pafjionum  Cbrifii  citici git , & injublime  à ventis  prxdicatorum  »/- 
' que  ad  cxtimationtm  hominum  afe  elidetti  t dcpofita  ornili  amaritudine*  , 
dulc  edinem,  & amlvofiam  contempi  alio  nis  , nobit  pluit  t&  propinai . ( 

Nel  Salmo  7.  fi  dice  ,chcPEterno  Padre  Dio  tiene  l’arco  tefa,,  o 
carico  polto  nelle  fue  mani , per  faettare  i peccatori  nel  tempo  dell’V- 
niuerfaie  giuditio . vlrcum  fuum  tetendit , & parauit  illum>  & patauit  in 
e ovafamortis  , fagittas  fiat  ardentibut effecit . Dall’altra  parte  nella.» 
Cjcneli  al  9.  dopò  il  diluuio  de  ,1’acque , col  quale  Dio  lubifsò  il  mondo 
rutto , fi  dice , che  Dio  benedetto  pofe  l’arco  nelle  nubi  del  Cielo  , in* 
figulini  federi  1 , acciochc  per  l’auuenireda  lui  vedutoli  placafle,  epo- 
nefie  argine  all’ira  fila  . Mi  io  defidero  fapere  quale  è quell’arco  col 
quale  il  Padre  Dio  cerca  ferire , c faettare i peccatori,  è quale  poi  è 
quell'arco  alla  villa  dclquale cerca  placarli  contro  del  mondo  peccato* 
re  . Vdite:  L’arco  che  tiene  Dio  Padre  nelle  mani  1 è l’Vnigcnito  Fi- 
gliuol  fuo , col  quale  fi  difpone  , e s’apparecchia  à faettare  i peccatori  * 
E mentre  quell’arco  tefo,&  armato  llaua  nelle  mani  di  Dio  Padre  con 
faccia  riuolta  verfo  la  terra  ,hauea  che  temere  la  terra , ma  dopò  che 
quello  arcodd  fuo  Vuigenito  Figlio  fù  pollo  dentro  la  nube  di  Maria^ 
Tempre  Vergine  , che  lo  velli  d’humana  carne,  e Iti  riuolto  verfo.  il 
Cielo  , hi  da  temere  il  Cielo,  e non  la  terra  r perche  quello  arco  del 
Figliuol  di  Dio  incarnato  polto  uelle  nubi  de’ Predicatori,  come  dice 
Vgon  Cardinale:  ^4rcum  meum  , lc.  Ch>i(lum  ponam  in  nubibus , idtfi  ito 
Trxdtcatoi ibm  , c rapprefentato,  c concepito,  & abbracciato  concolo- 
re di  verde  fperanza  della  fallite  ne'miltcrijgaudiofi,  con  colore  rodo 
di  Carici  ne’milterij  dolorofi,e  con  color  ceruleo  nella  meditatione  de’ 
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miftcrij  glorio!^  discuta  Signum  fpdcris  intcr  cxlum  , & tcrram , inter 
DcufM,&  bomints  .Fauorcggia  nonpoco.il  penderò OCorioinEcflo  SS. 
Fabiani , & Sebafliani , mentre  dice  : Cbn/ìus  irati  Dei  arcui  e fi,  iti  quo 
furami  Deus  vaja  mortii , iuxtà  illud  Tfalt/tt , Arcum  / uum  tctcndit , & 
parauit  illuni,  Nubts  Beata  Virgo  Marta  , Arcui  ergo  in  nube  c/l  Cbrifhnin 
Virgiue, Quando  Deus  mambus  Juis arcum  tenebat  , & tende  bat  in  noi, 
timendurn  profeto  nobis  crac  , fed  cum  lue  arcui  in  nube  c/l  , & in  calunu 
tenfus , timeat  crtlum,  noi  vt  quid  tira  camiti  non  b. ibernai , Ad  Vtrginem  er- 
go accedamus,  dicentes , Atta  Maria. 

Mà  perche  potrebbedirc  alcmio  , che  hora  cflendo  Chriflo  fuori  del 
feno  della  Madre,  eripofto  nel  fino  del  Padre,  Vaigenitus  qui  eft  in  (i- 
nu  Parm',  hàgran motiuo di cemerela terra,  dell' huomo  di  quello 
arco  diurno , che  tefo  tiene  il  Padre , Arcumfuum  tctcndit . & parauit 
iltum,  Per  tato  io  ti  fòfaperequcl  che  dice  l’eterno  Padre , Nifi  couueifi 
fueritis,  arcum  / uumJetendit.ide/l  cc>  titudinalitcr  tendct,&  parauit  illum, 
& parauit  in  co  va/a  morta  , E per  il  contrario , Ce  li  peccatori  lì  con- 
uertiranno  , fe  faranno  penitenza  de’  lor  peccati  mediante  quella  Tan- 
ta dhiotion  del  Rofario  ,non bauran  che  temere  de5  fegni  del  giudico 
vniuerfale,  Eccone  euideute  la  proua. 

Il  Profeta  Reale  nel  Salmo  59.  riuoltoà  Dio  benedetto,  dice  : De- 
difti  mttuentibus  tcfignificaiionem  , vt  fugiant  à facic  arcui , tir  libcrcntur 
diletti  lui-  OdiGiouanni  Bertino  -.Qua  nam  iute  fìgna  Junt , à amabi- 
h/fima  Dei  Matcr  , nifi  ornamenta  ro/arum  caput fidelium  ornannum  , inter 
tot  iuditij  languorcs  ,&ftragulum  rojìs  comextum  , quo  Juauiter  occum- 
bent  {ideici  intcr  tot  tcrribili/fimai  premurai  ? Bequicfcamus  ergò  in  flonbus 
Virginis,  quia  in  bac  requie  non  lime  bum  T/alta  Bp/arif  à indino  furiente  s 
propter  itti us  rccordationem  à peccali s . 

Quello  io  credo  preuiddecon  fpiritodiprofetia  il  profeta  Ezechie- 
le al  9 , làdouc  Dio  benedetto  volendo  caltigare  la  Città  di  Gcrofolima 
ne’  peccati  diuenuta  decrepita  , ad  vn’huomo  veltico  di  bianche  velli 
ordinò  , che  adopralle  il  fegno  di  Taù , c quelli  che  figliato  haueiìc.col 
fegno  di  Taù  non  follil  o eftcrminati , & vccifi , mà  bensì  coloro  cho 
non  cran  di  quel  facro  fegno  caratterizati , Et  vocauit  virum  , qui  in- 
•dutus  crai  lineis,&  dixit  Dominili  ad  eum.Signa  Tau  fuper  frontes  virorum 
gementium,  & dclentinm , & fuper  quem  vidtritis  Tau , ne  occidatis.  Così 
coloro  ncll’ellrcmo  tempo  del  giuditio  > che  fi  troueranno  fegnati  col 
facrofanto  Rofario  del  Padre  San  Domenico  > non  faranno  fulminati 
da  l’Angiolo  del  tcflaniento  nuouo , mà  bensì  coloro , che  quello  fan- 
tilfimo  fegno  hanno  difpreggiato  , & aborrito  .Imperochc  quell’huo- 
mo.ò  Angiolo  di  bianco  Imo  vcftito  » prefiguraua  il  Frate  Domenica- 
no di  candida  velie  fregiato , che  predica  il  Tanto  Rofario  1 & il  fogno 
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di  Tati , fecondo  grani  Autori  ,cra  vna  Croce  Tetti*  tefta  \ come  la  let- 
tera, T,  clic  hauendo  tre  corna , le  tré  parti  del  (àcrofanto  Rofario 
fimboleggiauano . Vditc  per  prima  il  Dottore Giouanm  Bercino  vbi 
fnpra  , come  chiaramente  lo  dice:  <Ad  virum  veflitumlinteis  , pulsaci 
F>  atrem  quondam  Trfduatorum  Ordinis  candida  ve/le  pracinttnn. _*  , 
ftplar iuw  tuang' Incanto»  , loqutitus  r fi  Deut  Egecb.y.  dicentt  Signa  Tau^ 
idifi  sfurio  fupcr  frowes  virorum  gementium , & dolentum  , & fuptr 
quelli  ridati  Tali  , idcjt  rofarium  Marta,  ne  ocadafis,  quiafub  protezione 
illtus pofitus  eft  , vt  ci  nocete  nonpoffius.  Vditc  per  fecondo  Giouanni 
t'óbo'*'  Cartageua  : Sicut  olim  , vtlegimus  E^ecb.9.  Serut  Dei  fignati  fuerunt  fi - 
gnoTau  , ne  diurna  vitto  in  eoi  irrucret , & qui  non  erant  fignati,  Angeli 
gladio  pcrierunt , ficqui  fuennt  [cripti  in  libro  Confraternitatis  ^ ofarij  , fi- 
gnurn  I\o[arq  praferentes  , & documenta  cins  implcntet , diuinam  vltio- 
nem  nenfufluiebunt , fed  Deipara  Marta  inter  ceffone , mifericordiam  expe- 
Ma  f.17.  rientur  , Alano  ancora  de  ortu,  & progredì»  Pfalc. Infcribuntur  nomina^ 
Frairum,  & Sororum  in  Confraternitatis  album  infitgnum  diurna  punitionis 
deuitandx  , ficutqui  figno  Tau  fignabantur , ab  occifione  feruabantur . 

Bella  cofa  per  cerco  è 1‘eflèr  Cerna  di  Celare  con  la  collana  di  topa- 
ti; , di  diamanti , col  motto  : Niun  mi  tocchi , ò pure  Cafaris  funi , mi 
quanto  è meglio  eflcr  Cerna  di  Maria  figliata  figno  I\pjarij . GPImpera- 
dori  Auftriaci , che  molto  fi  dilettano  di  caccia , d gl’Aironi  vccelli  al  • 
ti , e veloci  tolto  hauuti  in  mano  , per  mezzo  de’  Falconi , vn’anell/no 
d’oro  nel  piè  lor  pongono  prima  di  rimetterli  in  libertà , con  il  qualo 
autorizari  per  vccelli  di  Ccfare  , vengono  rifpcttaci , non  che  franchi 
dell’altrui  infidie.  Tempre  che  veniflcro  in  altra  mano,  Cosi  il  Rofario 
dato  da  Maria , rende  i Tuoi  diuoti  cultori  terribili  à demoni; , degni  di 
riucrenzai  gl’Angioli  ellerminatori  nel  tempo  del  giuditio  vniuerfalc, 
ficuri  fottola  difefa,  e protettione  dell’imperatrice  del  Cielo  , Bigina 
Celi  funi,  noli  me  tangere  . 

Alclfandro  Magno  accendena  la  candela  in  fegnod’nbrnciarei  ninni- 
ci , Maria  Vergine  accende  la  candela  benedetta  del  Rofario  in  fegno 
di  tante  indulgenze,  c della  luce  eterna  , che  ferba  d Tuoi  diuoti , acciò 
non  fiano  abruciati  dal  diluuio  del  fuoco  nel  giuditio, ò nel  purgatorio» 
c nell'inferno . Alla  finedel  giorno  del  giuditio  canta  la  Chiefa  nella.» 
fequenza  de’ morti:  Dits  ira , diesilta  , ina  del  Rofario  dirtela  Vergine 
ad  vn  Padre  Cartufiano  : Scilo  dtittfe  mi , per  Rofarium  meum  y mhil  ira 
dp-Fuon.  yemantre  in  Filiameo , 

Noè  per  commandamento  di  Dio  fabricò  vn’Arca  memoranda , ac- 
cioche  quelli  che  vientrauano  reitalTero  liberi , e falui  dal  diluuio  de_# 
l’acque  , è Domenico  prefigurato  in  Noe  , per  commandainenro  di 
Maria  Vergine  iabricò  l’arca  del  fantiifimo  Rofario , accioche  tutti 

quel- 

Digitized  by  Cc  ■ "tó 


Nell*  'Domenica  dell' Auue»t&  i a8y 

quel/»  che  v'entrano  reftino  liberi  dal  diluuio  del  fuoco , che  ne!  tempo 
delgiuditio  Vniuerfaleabrucierà,  incenerirà  il  mondo  tutto  . Per 
tanto  racco»ea  Alano,  che Ignevniuerfam tetram inuncUntc , f ubilo  dc-j 
calie  adutnit  Nauis  fyderea  flcllis  ornata  , qua  fcrebaturper  aeranti-  Iris  xlau.M. 
Dei  ambitbat  nauern  tilam , Tonò  Regina  Cali  , periclitantibut  ait , 0 mi  c.tf. 
feri  (ilij  bominum  ad  me  conf agite  ne  in  prpfenti  hoc  diluuio  pereatis „ & fi - 
cut  mundur  A diluuio peccatorum  eil  liberatiti  per  falutationcm  .Angelica**, 
fic  & nunc  ad  me  per  tandem  falutatìonem  jtngelicam  accedile  . E per 
tanto  faggiamente  dille  Giouauni  Cartageno  Fraterni!  as  ppfarij  efl  iris 
clementi a Delinqua  de fignatnr  peccatorum  venia,  &•  reconciliatio  diurna , 
atque  prognollicum  fflicitatis  xtema . 

Mà  dirà  il  curiofo  . Padre  fe  apprefiandofi  il  giudirio  Vniuerfalo  j 
fifeatenerà  il  fuoco  dalla  propriasfera,  ò da  fotterranei  meati.  Se 
abrucierà ,& incenerirà  tutto  il  mondo.  Igne  comburentur  omnieu, 
come  dice  San  Pietro , Perche  voi  dite , che  idiuori,  e timorati  cultori 
di  Maria  accollandoli  alla  naue  del  fantiflimo  Rofario  non  s’abrucie- 
ranno ? Eh  Vditori . 

Leggete  San  Tomafo  , etrouaretc  la  folutioncdel  dubio.  Infegna 
l’Angelico  Dottore,  ch’il  fuoco  che  precederà  il  giuditiovniucrfalo,  srt.i*  * 
à fomiglianza  de  l’acqua  del  diluuio , s’alzerà  qttiiideci.  cubici  fopra  la 
terra , forfè  ad  honore  de’  quindeci  mifterij  del  Rofario,  e quello  fuo- 
co come  iftrumento  di  Dio , non  farà  danno  à giufti , c diuoti  de’ mi- 
fterij dell’humana  redentione,  conforme  neanche  il  fuoco  di  Babilonia 
potè  bruciare  >&  incenerirei  fanciulli , mà  quelli  che  fono  peccatori, 
nimici  di  quella  facra  diuotione , che  hanno  difprezzato  d'entrare  in-, 
quella  facrata  Arca  .faranno  con  gran  fpauento  priuati  di  vita,  fo- 
praprefi  da  eftrcmo  timore,  ^ irejcentibus  bominibus  pra  timore , in  ma- 
niera, tale  che  Terrorem  bracbij  tuioflendet  Dominusm  fiamma  ignis  de - 
uorantis , conforme  fi  dice  in  Efdra  al  i j.  Vdire  le  parole  dell’Angelico 
D ottore  : Et  fic  afecndet  ifle  ignis  , ficnt  afecnderunt  aquf  diluuif  q’iinde  - 
tim  cubitisfaper  omnem  t errar» , & idem  ignis  cremabit  cor  por  a eorunu 
ante  iudicinm  , qui  tane  ibi  reperientur,fed  mahs  inftig-t  pfnam  fcn(ut,  ba~ 
nis  auttm  non  infliget  aliquem  dolor  cm,  fic  ut  nec  ignis  Camini  infliail  ati- 
qutmde  tribus  pueris. 

Palliando  dunque  i cnltori  del  Rofario  in  compagnia  dell’altri  giufti, 
per  il  mare  del  fuoco , entreranno  in  quella  naue  fide,  ea , facendo  Ia_. 
Vergine  la  timoniera  , marchieranno  quel  mare  dj  f.oco,  & appro- 
deranno , màdoue  i Doue  ? Sapete  done?In  quefporto  di  rote . Nella. 

Valle  di  Gtofafat , in  quella  valle , oue  è la  facra  Tomba  , e l’honorato 
Sepolcro  di  Maria  Vergine,  che  lo  fitrouorono  gl’Apoftoli  fparfodi 
rof«  , fe  crediamo  all’hiftorie  k & alle  figure  della  Vergine  Afl'on/i_,  > 
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nc’  Mifla.lt , c Brcuiatij  de'  Domenicani . E eosj  quello  l'acro  fepolchro 
di  Maria  Vergile  farà  la  torre  di  protettone  à Cuoi  dinoti , acciò  non 
fi  fpauentino , c non  imiQÌano  di  terrore  in  mirare  la  l'accia  del  Giudi- 
ce adirato  • Dcdffii  mctuentibùs  u fignificdi  ionem , ideji  ve.xillum,  >m  ■ 
braatlumy&\ct  Guglielmo  Pepino,  Hpjarium , vefugunt , ide/lfe  defot- 

danti  facic  ludici*  y & liberentur  dilettimi.  u, 

Gioliti  dunque  i dinoti  di  Maria  del  llofario  nella  valle  di  Giofafat, 
da  quel  fìorko  fcpolcro  di  Maria,  riuolti  à Maria  diranno  con  l'Abba- 
M-m  c.6:  te  Mauburno  de  vita  Domini  Iefu:  0 tricljuium  Triitati*y  ò con  fi  fi  oriniti 
tremendi  ludicij  , Ter  ortfìfia  Cbnjh  fili]  tui  tnyfieria  nobif fuccurre  in_> 
vanendo  Filij  ludicio , nc  exclìidamue  à Rfgno,  & tui  folio , quia  totic*  re- 
plicanti icet  tepide  A‘<c  Maria  . 

E ciò  dicendo  , Time  idcftfubitò  fub  extremo  iudicio  apparebit  fignum 
fili ; bomiuis  , cioè  la  S.  Croce  pili  lucida  , e più  rifplendentech’  il  Sole, 
eia  Luna  , c con  li  milteri;  della  palfionc  di  Ch  ri  Ilo  color  a ta  per  con  fo  • 
lationedcgiufti , e per  pena,  e dolore  de  cattiui.  Veniente  Domino  ad 
Indie ium  (dice  San  Tomaio)  Signum  Crucis  , &•  alia  paffioms  itidicia  de- 
i x 44.^  * monftrabuntnr,vt  impif  villane*  in  quoti  confixerunt,  doleant  ; &■  crucien- 
tnr  , Et  hi  qui  redemptifunt , gaudeant  de  gloria  redemptorir , Et  il  Padre 
Suartz  dice  : CumCbrifii  Cruce  apparebunt  paffioni*  my  litri  a ab  Angeli* 

Sn.ir.  ;.p.  # a v£ gloriola  villa  i giulli , & amici  di  Dio , c Temi  della  i>an* 

j'j'l'"  tiiTima  Vergine,  alzando  gl’occhi,  c la  mente  al  Cielo.  Hi*  fieri  luci. 

picntibtts  , rejpiatc,  & leuate  capita  vcflra  , ecce  appropinquai  redent- 
piio  vcflra  , diranno  à Cluillo  Signor  nollro  recitando  i millerij  del 
Kofario  . Tu  ad  libcrandum  fnfeepturu*  hominem  , non  borruifiiyirginis 
vtcrum  , ecco  i millerij  gaudio!! , Tu  dcuitto  morti*  aculeo  , aperitivi 
credentibu*  Epgnacxlorum  , ecco i millerij  doloro!!,  Tu  ad  dexteraiiL» 

Dei  feda  in  gloria  Tatris , Ecco  i inilìerijglorioli  , Index  crederi*  effe u 
venturus  sì  ? Te  ergo  qucfttmu*  tui*  famuli*  fubneni , quo*  pretiofo (angui- 
lle redemifii  . Così  pure  nelle  facre  Litanie  priega  la  Chicfa  Chritlo  110- 
ftro  Signore , dicendo  : Ter  myflerinm  fantte  Incarnatini*  ture  , Ter  paf- 
fionem,  & Crucetn  tuam  yTcr glorio f dm  refurrcttiouem  tuam,  Ter  admira- 
bilem  A [ccnfiontm  tuam  , Ter  gratiam  Satitti  Spiritus  Taraci  iti , In  di^j 
Iudicij  libera  no*  Domine  . 

Finir  voglio  con  l’efortationc  d’Aiano:  lndicij  ftgnorum  memoriamo 
Alaf.x  oj  •p[ai[erjum  rccolite  yillud  Aue  Maria  pronunciate  , ve  adfignorum  hor- 
rorcm  ,&  indici]  pauorem  animi*  mbil  concidati* . Con  Ludouico  Gra- 
conc.i.-de  nata  : P' ir  gioii  auxilium  vi  promereamur  erit  {ani  opere  pretium , vi  eiuf- 
Aff.B.V.  don  V ir  gnu*  Tfalterium  , quod  omnium  Filij , Matri/quc  vitam  continet  , 

•illi  quotidièyquanta  poterimus  denotine  offieramu*yboc  cnim  officio  vtriqney 
hoc  (fi  Mairi  fiumi,  & E ilio  poter  imiti  gratificaci.  £ con  Cornelio  Snecch. 
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VUCipuò  artiere  diluite  Ftatcrnitdtm  PKofanj  Bratiffivu  yirginis  Ma-  fer.t.deJ, 
ria  , i > euius  manibui  falus  noitra  pofita  efl  , Onte  nifi  prò  nobis  loqua.  fert-Rof* 
tur  c*l(flt\rgì,nimit  erti  grane  nobis  pece  al  or  ibtis  , diflriffi  ludicis  fa* 
iiemfuftUu  re , ftdfi  ipfapro  nobisaduocare  volaci  it , non  efl  quid  t ime  a- 
mus  . O parole  diuine,  ò confidenza  facrofanra,  che  deue  tenere  il 
vero  cultore  del  fancifiimo  Rofàrioà  Maria  Tempre  Vergine.  Venga-* 
pure  venga  Maòftofo  il  GindiceChrifto  à giudicare  il  mondo  , perdio 
non  hauremò  di  che  temere,  Qjuando  Maria  ci  fari  fetido  co!  luo  Ro- 
fario  : Stipfa  prò  nobis  aduocare  vóltterit  t non  efl  quod  timeamus  . Deh 
Vergine  Sdegnate  col  florido  Taù  in  fronte,  tutti  coloro  che  portano 
imprefla  nel  cuore  la  voftradiuotione,  accioche,  tot.  & tantis  mahs , 
ex  f peculi  Drimunerepntferuentur  Fratres  Hpfarij , qui ex/ìngnlari  deno-  Ffp-fer  i\ 
tione fecum  déferunt  ftgnum  Tau , ideft  Rnfarium  . de  Rof. 
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. Cum  audiflet  Ioannes  in  vinculis  opera  Chrifti . Matth.  1 1 . 

« Vi.b.i  - 1 . 

Balli  profani  deteft  abili' , Balli  fpiriluali  accettabili  co ’ fiori  del 
‘ < . s.  ..  fantiffimo  Bàfaxìo . 

. ì ' ’ . 

CHeftrana  mutatione,  òfòrttmeuole  mutamento  dal  mio  lagri- 
mante occhio  fi  mira.lo4«w«  in  vinculis,  ò diabolica  aftutia  y ò 
perueffità  nefanda.  Giouanni  il  Bardila  amatore  della  cailità.  efem- 
piodel  mondo , decora  degl’huomini , fpléndore  de’  Santi , Ictiria  de* 
giudi  in  viutuUs.  'Giouanni  il  Battifta,  fine  della  vecchia  Leggo , 
principio  del  Vangelo  , habirator  de’  defèrti , perfecutore  de’  vitij , in 
*mculis  ; Giouanni  il  Battifta  x Angelo  in  carne , ramificato  nel  ma- 
terno ventre  , Precurfore  del  Ve  bo  , voce  del  Melfia  , Paraninfo  cele- 
Ac  > confangnineo  di  Chrifto  , amico  dello  fp  fo , in  vinculis . E corno 
farà  potàbile  1 che  quella  mano  che  accennò  Chrifto  per  vero  Metàa_., 
Fece  jigrxus  Dci  t cinta  fi  veda  di  ferrea  catena  invmiulis.  Dimmi  di 
gratia,  cheerrore  hai  fatto  òGiotianni  , che  peccato  hai  commdfo  ? 
Haucte  forfè  pofto  feditione  alla  Città  ? nò  per  certo,  poiché  feihabi- 
tator  de’  deferti  Haucte  forfè  nel  deferto  rubbato  ? Nò  perche  tù  iui 
infegnaui  ? Q[n  boba  duas  tunicas  , drt  alteravi  non  baienti . Eri  forfo 
hipocrita.  Nòpcrchc  predicaui  la  penitenza , e la  metteui  inopra_. , 
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Hauete  forfè  vfurpata  l’autorità  di  Chrirto  ? Signori  nò  » perche  chia^ 
ramcntedicefli , Nonfum  ego  Chriflus , Dunque  che  male  hai  fatto  f 
mentre  fiate  incarcerato  » incatenato  t Ditelo  voi  Signori s’il  fapeto. 
Lo  dirò  io  che  male  hà  fatto  . Sappiate  che  andò  ad  vn  carcere  per 
fcarccrar  due  prigioni , che  (lauan  per  la  vita, e mentre  ftauapcrrotn- 
pcre  con  vn  p icone  di  ferro  le  porcc  * giunfc  lagiuilitia,  fopragiunfc 
la  corte,  e lo  mette  carcerato;  PoueroGiouanni  Battifta,  moifo  da  ca- 
liti per  fcarcerarc  due  prigioni  della  vita, cioè  Hcrodc,  & Herodiade, 
cheUauanoconcatcned’incclluofo  peccato  legati , cercando  dico  di- 
fcarccrarli  col  gran  palo  di  ferro  della  correttione  fraterna,  dicendo 
ad  Hcrodc:  Non  licet  ubi  babere  vxorem  fratrie  tui  viuentie , redo  dall’ 
ingiulla  giuftitia  d’Hcrode incarcerato , Tofuit enm in  carcerem  propter 
herodi-idcm , quam  duxerat  t E non  contento  di  ciò  ,à  compiacimento 
della  figliuola  d’Herodiade  per  hauere  alla  fua  prefenza , e de’  Grandi 
del  Regno  profanamente  ballato  , gli  diede  in  premio  il  capo  tronco 
del  martirizato  BattiAa  , Et  decollanti  eum  in  carcere , & attuiti  caput 
ciut  in  difeo , & dedii  illtid  puell*,  & putii*  iciit  illud  mairi  fu* . Alla_> 
detcftationc  de  cornanti  impiegherò  io  ildifeorfo,  con  l’intrccciamcn- 
todel  facrofanto  Rofario. 

Li  Dottori  morali , che  fcriuono  i balli  eflèr  leciti,  parlano  de  balli 
confidenti  in  fe  ftefli , e fpeculatiuamcnte , mi  il  congrefiò  de'  fuoni , 
canti , e balli  fpccialmentecon  donne, efler  pericolofo , deteftabilc,  Se 
d peccato  mortale  fottopofto , il  dimoftra  l'origin  fua  ; Percioche  il  de- 
monio dell’inferno  fùdi  qucfto  brutto  vitio  l’autore . Nella  Teoria  Sco- 
laAica  fi  legge , che  nell’Egitto  v’era  vn  Toro  il  quale  fpeffo  vfciua  dal 
fiume,  al  quale  accorrendo  gl’Egitij  con  varie  forti  di  mufici  infiro* 
menti , il  Toro  s’alzaua  in  aria  (opra  di  loro  fai tando,  e ballando  , o 
che  al  moto  del  Toro  faltauan  pure  gl’Egitij  fopra  la  terra.  Qucfto  To- 
ro era  il  diauolo  , e da  lui  tfansformato  in  Toro  imparorno  gl’Egitij 
il  modo  di  fai  tare,  c ballare,  e da  gl’Egitij  fi  deriuò  qucfto  giuoco  all* 
altre  nationi . Di  più  fi  legge  ch’in  vn  cafalc  d’Alemagna  li  demonij 
apparuero  in  forma  di  mafcoli,  e di  Temine  ballando , e faltando , al 
qual  fpettacolo  vfeiron  tutti  dal  Cafale , & i demoni;  compiti  i loro 
balli  difparucro , c cosi  da  diauoli  s’introduflero  idiabolichi  falti , Se 
i balli  profani  tri  gl’huomini,  c trà  le  donne  . 

Dio  benedetto  donò  all’huomo  gl’occhi,  l’orecchi  ,le  mani , i piedi, 
Si  i fenfi  all'vfficij  del  corpo , mi  li  corizanti  occupano  tutte  quello 
membra  in  lode  del  demonio . Vn  certo  Tanto  huomo  orò  al  Crocififlo, 
che  liriuelafic  qual  peccato  fufle  , che  prouocaffei  vendetta  l’ira  di 
Dio»  Rifpofe  il  Crocififio,  li  corizanti,  da  quali  veniua  più  vitupera- 
to, Percioche  quando  loro  ftendono  le  braccia , rapprefentano  la  flcfa 
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delle  braccia  di  Chri  do  in  Croce  per  noi,  la  corona  che  portano  /igni- 
fica  la  corona  di  Chrido , i rifi  che  fi  fanno  ne*  balli rapprefentano 
come  Chrifto  fù  dcrifo  da’  Giudei  Belletum  fignificat  quando  fttit  fatiti 
VclalHS  . 

Con  due  pene  vengono  puniti  i contanti , con  pena  temporale  di 
morte  nel  prefente  , c con  pena  eterna  nel  futuro.  Con  pena  tempora- 
le di  mala  morte  nella  prefente  vita , perciochc  conforme  fi  legge  nell’ 

Exodo  al  ja.  Cum  Moyjet  defeendiffet  de  monte , & ad  capra  appro* 
pinquaffet,  &■  vidit  vitulum , & cborort  iratus  valdè  confrrgit  tabu- 
lai , & occidit  qua  fi  viginti  tri 4 milita  bominum  , E Giacomo 
Vittoriaco  racconta  che  in  vna  certa  Villa  di  Saffooi3  , certo 
perfone  cor itauano  ne’ giorni  di  Natale  , Corrette  dal  Sacer- 
dote Rettore  non  vollero  defiftere  > & il  Sacerdote  replicò  : Piac- 
cia à Dio  , che  così  ftiate  per  tutto  l’ anno  , il  che  Dio  efeguì , 
patendo  Fame , e fete , e dando  fotto  Tacque , c la  neue  come  beftio  . 

In  capo  all’anno  cercorono  perdono,  c l’ottennero,  perche  il  Vefcouo 
di  Colonia  Vmberto  l’aflòlle  da  quello  vincolo,  c li  riconciliò  con- 
Dio . Pure  in  San  Marco  al  6.  fi  legge , che  San  Giouan  Battifta  fù  de- 
collato da  Herode  per  li  falti , c balli  della  donzella  Hcrodiade  , e fu 
punito  non  folo  Herode , mi  pur  la  donzella  faltatrice , percioche  con- 
forme racconta  Niceforo  Callido,  Nel  tempo  d’inuerno  quando  lo  Vl(ic  . 
campagne  fi  copriuan  di  neue  , & i fiumi  gelauano , vfcì  la  donzella  a_*  #,*.  c?to 
caccia , & abbattendofi  fopra  vn  lago  giaccialo , e ricoperto  di  ncuo  » ' 

credendoli  folfe  vna  pianura . s’aprì  il  lago  aggiaccato  fotto  i piedi , 
vi  cadde  dentro , & i tagli  del  giaccio  gli  tagliornoil  coilodalbufto  , 
redando  il  budo  dentro  il  fondo  del  lago , Se  il  capo  di  fuori , morendo 
come  fé  morire  il  Battida  decapitata  . Con  pena  poi  eterna  , e tem- 
porale aflieme  muoiono  icorizanti,  conforme  fi  dice  in  Ezechiele  al 
3 5.  Tro  co  qttod  ptaufìfti  mauibus , &gautfa  et  ex  toto  affcftn  fupcr  ter - 
ram , Idcircò  ego  extendam  manum  meam  fuper  re,  & tradam  te  in  direptio - 
nem  ,&  interficiam  te  nterna  morte , E conforme  pur  fi  dice  in  Job  ai. 

T tntnt  Tympanum , & C Ubar  am , tSrgaudent  adfonitum  Organi , & iru 
pundo  ad  inferno  defeendunt  . 

Vn  Difcepolo  di  San  Geronimo  chiamato  Cirillo  dopò  morto  Tap- 
parne , e li  diffe , ch’era  dannato , perche  Indir , & eboreisfe  mifeuerat , 
e d’vna  donna  dedicata  4 quedi  giuochi  fi  legge,  che  gTapparue  vn-* 
giouane  ignoto^  qual  fù  il  Diauolo  ) edopòhauer  con  eflfa  tripudia- 
to, fallato , e bai  lato , fi  prefe  la  donna  cornante  nelle  braccia  ,enon 
piùfividde.  Et  il  Difcepolo  ne’  fuoi  fcrmoni  racconta  * che  fotto  il 
Vefcouado  di  Cambrai  era  vna  giouane  molto  data  à canti , c balli , e 
che  per  il  fuo  cantare , e ballare  induceua  molti  à concupifcenza-» 
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monella  , Quella  vna  volta  cantando  in  ballo,,  fù  da  Vn’imp'eto  di  vtn^ 
to  rapita,  & ni  aitò  portata,  Onde  i dianoli  la  pcrcuoteuano  crudeJ-1 
niente,  c flagcllatiano  con  diuerli  flagelli  , e tormenti  , molti  fentiuan 
le  pcrcoflc,mi  non  potcuauo  vedere  cola  alcuna,  c fentiuan  la  donna 
lamentarli  nell’acre  , e dopòpoco  cafcòin  terra  moria,  brutta  dave- 
derfi,  perche  hauea  tutti  i membri  rotti , e lacerati . n 

Peccato  dunque  mortale  è fonare,  e cantare  diflbncftamente,  « bal- 
lare in  pce  lenza  di  donne  , ò con  donne  , perche-conforme  dice  Agofti- 
no , maggior  peccato  è il  ballare  jche  nella  Domenica  arare,  mentre 
che  infalcatioinb'is  itiabolm  fpargic  dutcedines  lux^riarum . E per  tanto 
nell’Ecclcfiallito  a!  9 lì  dice:  ; Cnm  falc.itrice  tic  fu  afidnns,  nccandiar 
t>crb.t  illius  . peroclv:  lìinil  congreflb  di  balli  condonile  ,, ne  priua  a_» 
fatto  delPingrefloal  paradifo  ^conforme  appare  dall-’efcmpio  diSan_» 

■ Gregorio,  ’iì  Jone  racconta , ch’vna  donzella  per  nome  >lufa  dedir a_. 
al  congrctlb.  de’  filoni , c balli  vidde  vna  volta  la  Vergine  gloriof» . *c- 
> conipagnata  da  .multe-donzelle  vellite  dt  bianco  andar  in  proceflìoue  , 
e volando  vila  con  quelle  accompagnar/ì , ne  fù  prohibica  dalla  Santil-* 
flìma  Vergine,  che  dilli  t Donec  fueru  chorcis  dedita  , numjuam  venire 
poterti  ad  c borea t cxli , & conepta  die  ttnio  migraos  ad  cttlum  ititi,  Così 
ancora  nec  tbori^ant  poter it  làtuart. 

Si  legge  uc’  fcrmonLdcLDifcepolo  , ch’vna  gentildonna  diuota  del- 
la Beata  Vergine  ìnfcgnaua  sdii  Tuoi  figliuoli  #•  che  nelle  loro  ncceffità 
Pinuocaflero  ,dicendol’Auc.Maria,.Tri  gl’altr»  hauea- vna  figliuola—» 
dilTointa  , e vagabonda,  eh ’atrendcuaà  tette  » c baili,  la  quale. emendo 
molte  v 'Ire  dalla  Madre  riprefa  ; niente  (è  ne  curaua,&  attcndeua  alla 
licent’ola  vira  ;Matfime  ch’il  Padre  l’amaua  grandemente*  perche  era 
bella,  e gratiofa,  e la  compiaceua  di  tutto  quello  chfella  chicdeua_  . 
Horahauendo  ballato  tutta  vna  Domenica  , & efleudo  Bracca , 
n’andò  in  vn  giardino  per  ripofarfi  , fotto  vn’aiberoal  ft.elco  ^e  fub- 
bito  il  dianolo  fù  itti  pcefente , dicendole,  Vieni  meco  • & ella  dilT,,  Chi 
lèi  tù  ? il  qualc-rifpofc  , Sono  ildiauolo  , le  cui  opei  ationi  tù  vai  adem- 
piendo , e fer l’armi, e la  retenoBra  per  predar  l’animc  / Ondehora_» 
ricetterai  le  pene  non  (olo  per  i tuoi  peccati  , mi  per  quelli  ancora^» 
• chebai indotti- con  l’ornamento  del  tuo  corpo,  a caci iui  defiderij  . Si 
sforzaua'il  diauolodi  portarla  violentemente,  mi  ella  gridò,*  Vergine 
Matia  aiutami,-  e difle  chiaramente  l’Aue  Macia  4 Et  il  dianolo  d*fle, 
maledetta  fia  quella  che  t’infcgnò  quella  oratione*  laqualefetù  non 
l’hauetfi  detta , t’haueria  per  giufto  giuditio.  di  Dio  tirata  all  inferno  , 
e con  le  compagne  tue  haurelti  prouato  pena  condegna  alle  tante  pro- 
faniti . Qnelta  giouane  fcappaco  il  pericolp.non  ballò  più  ,difmifclo 

pompe,  emendò  la  vita,  c icruìalla  b.  Vergine, 
r 1 > ’ Bài* 
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Ballando  il  corpo  in  qualche  neceffìti  non  difdicetiolc  , deue  ballar 
la  Olènte  nc*  balli  clic  feteChrifto  òe'ajiliiferi/dell*  noftrh  Redentio- 
ne  , che  nel  Rofario  fi  contemplano.  Così  c'mfègna'San  Gregoriq 
fp legando  quel  pafl'o  dèlia  Cantica  s re  nidi/ e il  e mi , Cucirti  Cbuttus  \ ere  lo.  9. 
de  aelo  ,venit,&  veniendo  ad  tedemptimetn  nvftVam , (juofdam  vt  uà  di-  in  Ivh. 
(am  f alias  dedit , de  calo  r>tnit  in  vttrum  rirgnUs  , de  vtero-ud  Trafi  pe, 
de  Trafepe  ad  Cructm  , de  Cruee  infepulcbram , «1?  fepnlcbro  redatti  c4- 
lum  . LollefibdiceSan  Tomàio  d’Aquinofptegamfoqiief  paffo  :*~0//e- 
Otti  mette  venie,  fittevi  in  montibus , tronfi  kent-  coltesi  Chrijiur  de  calo  Cant  i, 
venie  in  vterum  Virgintt  , ab  vtero  in  Vroifephtm.,  à Trafepio  in  mundum,  * * 
i mando  inbaptifmam , ab  hoc  ad  Crncem  , iCruce  depennar  infeptrit  bri, 
àfcptUcbro defeendit  in  limbum, ab  hoc  redditi  mundum , &■  mde  tandem 
afccr.dit  in  edium . 1 * ‘1  ■:(.  t>s 

Alberto- Biadano  (crinctMagdatena  Caraffa  ad pubitea  [pt  Bacai  a Ir  ac * R*fet* 

chiù  ornaèat  fanBJjfimd^ofkreo^ktìd  foxjuuUiivigUbnitt  tomplcQcbatur , T* 

in  quibusfculpta  erant  myìerii  Dominici  pajftoiis , & tali  palio  armata ri*  **  * 
tenens  mannkiy  plnfyuibtt  'fmda  Datedtica  conttaiplabaiu>  ri  illit  eboreit 
Hpfarif  myfteria%  & tju.tfi'li  altea  ludi!-  tran  sformala  montiti  in  enfes  fai-  >*  • 
catos  addcuaftandumObofirnem  v/'ij , 'vnde  patera  de  illa- dicttt  4u q«-  * 

flims , MowUuw  tela  pudori  fepcr  aduer/a  , bojìem  ferire  didicerent . In-, 
quella  maniera  Maddalena  ballando  mortificaua  le  licctrtiofc  profani- 
ti de’ leitin  i,  flailaua  neffe.fcene , mi  eottfecrarè  da^Oliia  ij  , recaita 
collane  d'oro , mi  intrecciarci  corone  di  fprne , prendèua  piaceri-,  nii 
tempraci  nell’acero,  e fide  del  tuo  Signore*  R idea  a fello  fa,  mi  inchio- 
data in  vna  Croce , e fe  fri  (pinoli  tronchi  di  rofe  contro  la  hilfuria  fi 
furt  1 fico  Benedetto , da  gl'impuri  aflalti , col  l'acro  Rofario  nel  pugno 
fi  preferuò  Maddalena  ; Cèsi  adopera  Tantamente,  chi  combatte  con-, 
imbofeate»  Gqsì  vrntei  niutidichiè  neeeflttata  ^combattere:,  Con  ra- 
gione Alano  Kupenfe , e S.  Ambrogio  difièro  t ^Angelica  fatatati»-  jt*e, 

•fi  orgm  ttm  istift  candii  colis,  c Ubar  a cxcitand* in  Eeilcfta  Utili m,  Sym-  AUnp,x. 
pòonta  peccati!  fng  indir . i » r-  •»>  ' ;•,,«■  r.J0. 

Nel  libro  1.  de’  Regi  fi  dice;  Tono  Dauid faltabit  ante**4rcam  totis 
viribut . Romanio  con federando  quefto  fatto  * dice:  Nos  fideles  anttj, 

Mari*  sAtcam , fot  /attui  faci m ut , quot^alatationtt  tnftexis  gMibm  db 
cirnas , e con  ragione , perche  l’oratione  è vn  ballo.  fpimualéy,che‘  pi- 
glia per  manoi  Santi/c  Pilìefifo  Principe  !>&>*  che -però  quel  4tìogso 
della  fcrittura  ,‘  Ludent  in  orbe  tettar um,  leggèj  FiJcJRt  daliHebrcO  , 

Deus  eboreas  ducetti  in  orbe  ferrar um , Iddio  mena  in  gito,  e fi  vna_# 
danza  con  Panime  oranti , e tien  la  mano  quando  fanno  il  falco , per- 
che l'oratione  none  altro  chVnfalto,  che  fi  fpicca  dalla  terra  iauec- 
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fo il  Cielo , Oratio  ( ilice  Agoftino )c/l  afcenfus , feù  exeeffus  mentir  iiu 
Dtuin , perche  dalla  terra  fi  fpicca  l’anima  verfo  il  Cielo,  t^ua  Jur* 
fum  funi  fapite  , non  quxfuper  terram , e fe  fiacca  è l’anima  nel  ballare 
dia  la  mano à gl’ Angioli , perche  in  manibus  portabunt  illam  t\ne  offen- 
da! ad  lapidem  pcdcmfnum  . Scendono  ,fcendono  gl'Angioli  del  Para- 
difo  à dar  le  mani  allenirne  oranti  per  ballare , ò pure  per  follcuarlo, 
per  agiutarle  à falire  : Trattener  uno  Trincipes  contundi  Vfallentibm  , 
in  medio  iuuencularum  tjmpaniflriarum . Si  leggeua  in  Antipoli,  pref- 
Tier.yìt.  fo  Pierio,  vn’  Epitaffio  d’vn  fanciullo,  che  ballò  al  cofpettodelJTm- 
i. 3 peratore,  e piacque:  “Puer  Septentr tonti  annorum  duodecim  Antipoli 
in  Tbeatro  Li  duo  fallanti , & placati  , Ma  il  Tanto  fanciullo  Beniami- 
no falcando  orando,  faltò  infino  al  Ciclo  , ibi  Bcniamin  , idefl  par • 
uulusin  mentis  exceffu . Per  tanto  non  ballò  allo  Spofo  dire  alla  Spo* 

* ' fa  t farge,  mi  v’aggiunlè  propera  , farge  idi  fi  ora , propesa  balla,  (al- 

ta amica  fpofa , anima  diletta , Flores  myfì  erto  ruta  apparucrant  m ter- 
ra nofLra  . . ; • i-.  > V'  >•  1 r.  u- 

Ag.Tf.96 • Ben  fcriflc  Sant’  Agoftino  : Magna  fpedacula  Deut  prabet  cordi  Chri- 

temA.pag  fiuti  o , &•  quibus  »m?  ntbil  pojfit  iucundius  inumiti , fi  tante  ri  ad  fu  pala- 
44 i.lit.D  tum  fidei  cui  fapiat  tnel  Dei . Quelli  fpettacoli  fono  i mifterij  nel  fan- 
tiflìmo  Rofario  , ò pure  Chrifto  ne’ Tuoi  mifterij.  Ipfe  efl  cbrifìus 
(dice  Crifologo)  qui  futi  in  carne  nofira  puftllus,  dulcis  in  gre  mio , mi- 
ti: in  babau  , innoliro  contubernio  blandus , Et  ideò  intrate  in  confpe- 
(Incita  m exultatione , Ipfe  efl  Cbrifìus  t ipfe  Deus , del  quale  Icriuc*» 
San  Luca  : Et  omnis  turba  eorum  qui  ftmul  adcrant  ad  fpedaculunt»  , 
& \ Pidebant  qua  fiebant  , pcrcuticntcs  pedora  fua  , reuertebantur  t 
Ipfe  efl  Cbrifìus  ( replica  Agoftino  ) qui  in  gloria  prò  mea  (aiutiti 
fiantem  video  nel  fpcttacolo  di  Stefano , £ per  tanto  diceua  Paolo  , 
che  noifedeli  contemplando  quelli  mifterij,  Spedaculumfadt  fumus  , 
tnundo , * Angeht  , & bominibus  , e notate  ly  ^tngelis , perche  co- 
me dice  Crifoftomo,  Tropter  bue  nomfolumbomincs  , [eitttatn  ipfunt 
populum  jlngelorum  ad  fuum  conucrtit  fpedaculum , Et  propterea  magnani 
fede!  Theatrum  . 

A quello  teatro  adunque,  à quelli  fpettacoli  de’  mifterij  delfan- 
tiflìmo  Rofario  liete  militati*  ò fedeli , Teatro  ch’indiflferentemen- 
te  nel  godimento  de'  fuoi  fpettacoli  ogni  forte  di  condi tione  di  gen- 
te , hi  luoghi , hi  fedic  per  vecchi  , per  giouani , per  donne  , o 
per  fanciulli , per  liberi , c per  fchiaui , per  padroni  , e fcruitorì  t 
per  nobili,  e popolani,  per  ricchi  , e per  poucri , perche  oue  fe- 
fteggiano  l 'anime  , ouc  fono  fpirituali  fpettacoli , non  v’c  differen- 
za nè  d’età,  nè  di  fctTo  * nidi  fiato,  nè  di  conditione  , Tanto  pro- 
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tcUa  San  Giouanni  Crifoft°mo  ; nane  celebntatcm  non  modo  ma/culi  Crif  to.r. 
ttfifrtjcdet  fila*  cclebrcnt , ncqnc  emm  viris  tantum  imperatati! e.t  boi  P’Vi.l.D 
fejtum  peragere  , verum  & f eminas  illud  recepii  Tbeatrum  , & tcncs 
& iuncnci r,  ferito s , &•  ingenuai , non  aliaci  quid  pi, un  impedire  potcfl  ■ 

E pero  dicciia  San  Paolo:  V crawl  amen  ncque  ni r fine  muliere  ne' 
que  mulier  fine  viro  in  Domino , oue  la  Chiofa  Ordinaria:  Non  'itale  lC~.il 
h amene  in  C brillo  Domino  , ve  admiffo  viro  , mulier  excludatur  à f alate, 
ncque  ve  admiffa  muliere , vir  excludatur  ; Dunque  quella  donni., , 
ch’in  riguardo  dell’huomo è nella  fortezza  più  debole,  nella  fermez- 
za  pi»  inftabile,  nel  coraggio  più  pufillanime  , ne’ configli  più  im- 
pedente, ncll’intraprcfe  più  timida , nell’opcracioni  più  lenta,  nell* 
efecutionc  più  dubia,  &c  in  qualfiuoglia  imperfettionc  più  imperfet- 
ta , hi  da  corrercdi  pari  con  l’huomo  nella  compagnia  del  Rota- 
rio  , nella  carriera  del  Cielo,  anzi  che  afpirarc  à maggiori  corono, 

Perche  in  quefio  Teatro  de’miilerij  del  Rofario  oue  Dio,  la  Ver- 
gine , gl'Angioli  fedono  fpettatori , deue  la  fcminil  debolezza  al  ma- 
rchio coraggio  vguagliarfi  , anzi  che  foprauanzarlo.  Così  dice  Bafi- 
hoSelcUco  , Natane  dijfcrentiam  eurfut  nefcit , feit  in  fidei  cercamine  fc - 


fpettacoli  de' mi  il  eri) _ , - -, rada- 

mente fi  rapprefentano  , Tranfitead  meomnet  qui  diligiti t me  , grida 
la  Vergine  , midoues’hà  da  pairare?  dal  mondo  che  man- 
ca , dal  peccato  ch’ipfecta , dal  demonio  ch’inganna^ , ' 
Spiega  il  Beato  Alberto  Magno:  Tranfite  à mando 
deficiente , à peccato  inficiente  ,•  à demonio  de- 
cipiente  m & introite  in  atria  eius  iru 


in 

txultationc  , & in  laude  Tfalce- 
nj  toto  corde  attendile  , v’ag- 
giunge il  Difcepolo  del 
Beato  Alano  Mi- 
chele Info- 
iano» 
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Nella  Domenica  terza  deli’Auuento . 

Mcdius  autem  veftrum  ftctit  quem  vos  nefciris . lo.t. 

. ilio.-  : ••  ' »*.-!:> 

Chi i3o  noflro  Signore  fi  troni  volentiri  tra  fratelli,e  Sorelle  del 
JantiJJìmo  Hp/ario. 

FV  il  noftro  Dio  del  luogo  di  mezzo  tempre- br  a mofo,  fecondo  quel- 
lo ch’onerila  Vgone  uell’Apocaliflì  al  1 . E non  folo  nelle  proceflìo- 
ni  diuinc  ad  intra  , mencreeglie  la  feconda  perfona  in  mezzo  tra  il 
Padre, e lo  Spirito  Santo  , mi  anche  nelle  tré  parti  del  Santiflìmo  Ro- 
fario,  c ne’ inifterij  di  quello.  Imperoche  ne’ mifteri}  gaudiofi  fi  con- 
cepì , Dum  medium  filentium  tenerrnt  omnia  , nacque  fui  mezzo,  della.» 
notte  , viene  nel  Prefepio  tri  due  animali  riconofeiuto , viene  fui  mez-s 
zo  del  Tempio  da  San  Simeone  adorato  ,-e  rifiede  in  Gerufalemme  tri, 
Dottori  . Ne’ mift.crij  dolorofi  del  Rofario , il  luogodi  mezzo  arden- 
temente brama  , conciofiache  , nel  mezzo  del  mondo  muore,  cioè  nel- 
la Città  di  Gerufalemme,  ch’è  vmblico  della  terra  , e dal  Profeta  chia- 
mata nel  Salmo  7 j.  Operai  ut  eft  faluiem  in  medio.tcrrx  , Nel  mezzo  de’ 
Giudei  è maltrattato , Circumdedcrunt  me  ficut  apes  ;■  Nel  mezzo  di  due 
ladroni  è crocififlò,  nel  mezzo  dell’aria  tri  la  terra,  & il  Cielo  è Pollo 
in  Croce , Ne’  milterij  pure  gloriofi  nel  luogo  di  mezzo  fi  troua , im- 
pcrochc  nel  fuoriforgimento  uel  Olezzò  de’DifccpoIi  per  confidarli 
apparifee  , e la  fanta  pace  gl’apporta  , c dopò  tri  lette  candelieri  d'o- 
ro fu  da  Giouanni  rauuifato  nel  Cielo  Inficiandoci  [per  noftro  addot- 
trinamento , che  volentieri  in  mezzo  de’ Fratelli , e Sorelle  oranti  fi 
ritroua  , ybi  fucrin  duo  , vcl  tres  congregati  in  nomine  meo  , in  medio 
eornm  lum  ego . Et  ecco  come  del  rutto  l’Eminentiflìmo  Vgone  curiofa 
induritane  ne  fi  : Ipfe  enim  Jc.Cbrtjlus  ab  eterno  media  per/ona  c(l  Tri- 
nitari! , In  medio  temporum  incarnatiti  cfl  , nafertnr  in  media  no£lc,  in  me- 
dio Do  fioravi  feda , in  medio  terree  patitur  , in  medio  duorum  latronutn. » 
crucifigitur  , in  me  in  Crucc  intercxlnm  , & terram  moritur , in  medio 
Difciputorum  pnfl  re'urrefiionem  ftctit , lpj e dixitt  p'bifuerint  duo , vii  tres 
congregali  in  nomine  meo  , in  medio  ilio)  uni  ego  (uni  ; loannes  vidit  illune 
in  medi » frptem  candclabrorum  aurcorum  ; Simiiiter  Lcuit.16  dicitur  To- 
uam  tabcrnaculum  rncum  in  medio  vrfhi  , Cbriflus  jemper  in  medio  ione - 
• •.  nitur ; 
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nituf  ^Ecctquantum  Dommus  diligit, medium  .quia  omnibus  fcoffert,  om- 
nibus prgjlo  efl  ; prò  omnibus  r.torimr , de  omntbus^mundi  partibus  San  fior 
ad  fe  vocat  * omnibus  & bonit , & mahsjuabona  largiturtHomines  faina  • 
re  venti,  qui  vilumi  tn  terra , & *4«gelicam  ruinam  rt flaur are  ; Omner 
Difciputos , &■  ftngulor  in  fide  confirmat , & patatai  efl  omnibus  in  fair 
tribulationibus  (ubnenire  ; Ad  ogni  modo  vedùm  noi  quanto  il  noftro 
ChriitojC  la  fuaSantiffima  Madre  Maria,  godano , e gioifcanaJtaro 
in  mezzo  de’  Fratelli»  e Sorelle  del  Rofario  fantilTtno  quando  in  tal 
culto  s’impiegano  . 

Al  riferir  d’Ouidio  » gl’Ànrichi  furondi  parere , in  quel  luogo  Iddio 
fi  trouaflcprefente>doucfi  trouaua  il  fuon  della  lira.  Tbebus  adtfljo- 
nuere  lyr*,(onutre  pbaretrg , Signa  Dento  nofee  perfua  , Tbebus  adtfi . E 
da  quefto  fi  può  facilmente  raccogliere  » che  fonandofida  fedeli  nel  Sal- 
terò Virginale l’oratioueDominica,  e la falutatione  Angelica,  e no- 
minandoli : nomi  diGieSÙ  , e di  Maria , di  fubiro  fi  ricrouino  tra  di 
loro  prefenti  , con  verificarli  ildetto  d’Efaia  al  <5.  jtntequam  cUmtnt 
ego  exauétam,  adirne  l t a entibus  tllir,  die  am  ecce  adfum.  Et  i| [Dottor  Ro- 
manie  fauorifee  il  dilcorfo  : Dumdnabus  bifce  oratiombus , fc.  Domini - c.xftff.fl 
cali  , & .Angelica  ; Tjalterium  Firgineum  fonai , facili  negotio  argomen- 
tati valemus,  ibi  lefum,  Mariam  adrffe , ques  in  falutatione . Angelica 
nominarne  ,8t  alerone  dice  : Ifta  decem  lauits  falutationit  tAngclica,qu?  'r#'  f'r- 
quinquitsin  qualibet parte  ree iiantnr funt  fonorf  é borda, quorum fonu  Vit"  ' U 
go  ipfa  deh  fiatar  . y - •.  . ",  , , ».V  . . . I 

LeggefiinSan Lucaal  irf.  che  Chrifto  entrò  vn. giorno  nella  Città 
di  Gerico , & entrato-comincio  i palfeggiarc , e palleggiò  tanto , che 
quali  dimenticoifijddl’ófficio  della  predicanone  : Ingrefius  le/uj  peram- 
ùulabat letico,  PietcoCrifoIogo dubita,  eragioneuolmente  , Quarta 
lefus  perambrlabat , gran  merauigfia  per  certo , che  quel  Chrifto , che 
tanto  era  intento,  alla  predicanone  * che  fi  fentiua  mancar  il  tempo 
anche  nel  mangiare,  hora  tanto  fi  trattiene  in  palleggiarci  e ripaffeg- 
giare. 

Per  fcioglimcnro  del  dubio  Tappiate,  che  tri  lemoitemerauiglie,  che 
moftrò  la  terra  di  Gierico  inaiata  da  inacqua  benedetta  del  Profeta»* 

Eìifeo  , vna  la  più  celebre  fù  , che  tra  l’alrre  piante,  e fpecialmentctrà 
l’vliuo . & il  cedro,  comparue  la  pianta  della  rofa  » che  i’vguagliaua»# 
in  longheaza  ,&  altezza,  e di  più  Icfue  rofe  fregiate  erano  di  cento 
cinquanta  foglie,  con  le  quali , quali  contante  lingue,  predicauano 
la  g-andczza  di  ta!  miracolo.  Hori  quella  pianta  di  rofe  giereconti- 
na,  la  quale  nella  bellezza,  cnd’odore  ftiperò  tutte  l’altre  pianto  , 
fi  paragonò  la  Beata  Vergine , dpuendo darci  il  fuo  Rofario,  le  di  cui 
£oglie,ò  fior  idoueano  elitre  cento  cinquanta  Aue Marie , eper  tanto 

Chri« 
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Chrifio  in  quelle  rofe  gicrecontinc,  contemplandole  miftiche  rofe  dì 
Maria  tanto  gradire  , perambulabat  , non  contento  di  caminare  , dif- 
ferendo il  profcgninicnto  del  camino > e della  predicatione  Eoangeli- 
ca  , palleggiati  a,  c ripafleggiaua  , non  gli  daua  l’animo  d’allontanar- 
II  da  quelle  rofe  Mariane  . M«ri«  rofa  tfl  , dice  Riccardo  , non  quabbet, 
Ùi  Ut  ecuntina  . quia  in  leriio  crefcunt  rofa  fpectofìfftma  babtntcs  centum 
quinqu  'girila  [olia  , & Alberto  Magno  : Dicitur  , quoti  in  Ierico  crefcunt 
ByOl&Jp  'aofilJimx  babentes  ccntuin  quinqu  tginta  folii  . Dicitur  ergi  Ma- 
ria quafl  rofa  non  quxlibct , fed  Hierecnntina  , idefl  fpcctoftffima  , & ma- 
ximè  b.xbito  refpcftu  ad  Filij  pafjionem , cui  mente  compafla  eft.  Color  cnin 
vofeut , qtt.ifì  fattguiucus , & languii  flgnat  martyrium . 

Pii  annunciata  la  Vergine  Nazarena  da  l’Angelo  Gabriele,  & efor- 
tata  acciò  dalle  il  confenfo  ail’Incarnationedcl  Figliuolo  di  Dio  nel 
Aio  ventre  ’ Ecce  concipics  , & parici  fìlium  , & à pena  ella  diede  il  con- 
fenfo , dicendo  : Ecce  cincillà  Domini  fiat  mihi  fccundum  trtrbum  tuum  , 
che  di  Albico  il  Figliuolo  di  Dio , fenza  afpcttareil  ritorno, e la  rifpo- 
fta  dell’Angiolo  difeefe  nell’vterodi  Maria , Et  Vtrbumcaro  fa&um  tfl 
in  Ulìgine  Maria  .Hot  perche  tanta  fretta  ? perche  non  afpettò  il  ri- 
torno dell’Angiolo?  perche  non  prefe  fauorita  licenza  dal  Padre  , o 
dallo  Spirito  Santo  ? E vditori , Ditemi  doue  fù  mandato  l’Angiolo 
Gabriele?  in  Nazaret , Città  di  fiori , à chi  ? alla  Vergine  Nazarena». , 
tutta  rofea  , tutta  gratia  .La  Vergine  dando  il  confenfo,  checofa  dif- 
fe  ? Ecce  cincillà  Domini , c che  cofa  fece  ? expandit  finus  rofeot , fiori - 
jlb.M.%  foiqm  f jjcc  jj  Bcato  Alberto  Magno . Sicut  rofapriusclaufa  ad  Solit  ra- 
d'‘U'y'  diurn  aperiiur  ,fic  Maria  Virgo  Soli  inflitta  confenfum  animi  aperuit , ut 
intellcxit  Fìlium  Dei  fe  poffe  concipere  , & parere  . Et  ecco  il  concerto . 
Starà  vn  figliuolo  trasudandoli  col  Padre, vede  la  madre  legiadramen- 
te  abbellita,  che  tiene  nel  feno  pregiate  role , co’ quali  inuitaàfcil 
figliuolo,  Vede  il  figliuolo  la  Madre,  efubitofen  corre  al  feno  mater- 
no. A fomigliantc  maniera.  Facca  l’Eterno  Verbo  dimora  nel  feno  del 
Padre  , appena  vidde  la  Madre  Maria  col  grembo  pieno  di  rofe  , che 
nutriil  dicea  Leaulut  nofler  florida t , roflfque  refpcrfusjpiega.  Blafio  Viglieca, 
in  Arol  ic  ecco  che  fè  forza  per  fpiccarfi  dal  feno  del  Padre , e correre  alla  Ma- 
dre . Afpctta  Figlio  dille  il  Padre  , che  voglio  fij  accompagnato  da  gl* 
Angioli, nò,  nò,  dice  il  Figlio  , diftulifti  Cbriflum  f«»m,òconIi  70. 
Coniradut  et  dni'lum  tuum  . S’inquietaua  il  Verbo  nel  feno  del  Padre-., 
che  loritcneua  , fecondo  il  noftro  modo  d’intendere,  e Dauide  li  gri- 
da, dicendo  , Surge  Domine  in  requiem  turni,  Scappa,  fcappa  predo  dal 
feno  del  Padre,  vieni , e fuggi  nel  feno  rofifero  di  Maria,  che  hai  elet- 
to per  Madre  . Tua  ct.im  reqmes  eft  fugo  Marta  , <37*  vterus  Marta  re- 
quie! tu. t , dice  Crifippo  ; E per  tanto  quali  per  forza  frappandoli  dal 
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feno  del  Padre  fenza  prender  licenza  , fen  cor  fe  nel  feno  florido  di  Ma- 
ria. Vdite  come  ella  lo  dice  : Dum  effet  Hex  in  accubitu  fuo , ideft  in  fi- 
nn T*tr isjni,  Nerdus  me  a , ideft  rofamc*(ncl  fcnfu  Arabico)  dedii  odorem 
jjuum  , & Ferbnm  caro  faSum  tft  . 

Venne  Chrifto  figliuoli  no  d’anni  dodeci  Accompagnato  dalla  Ma- 
dre Maria  nel  facro  Tempio  di  Gìerufalemmc,  Al  ritorno  andando 
Chrifto  dietro  i Maria , l’Eterno  Padre  gle  lo  rubbò,  io  trattenne  per 
trègiornr in  Gerufalemme , lo  carcerò  nel  Tempio , ini  ragionaua  » 6# 
difputaua  le  cofe  del  Padre . Venne  ricercandolo  con  dolore  Maria-. , 
lo  vidde , e Chrillo  vedendo  la  Madre  * lafcia  il  Tempio , e le  cofe  del 
Padre , e corre  al  fen  della  Madre  » e nella  Citrd  nel  giardin  delle  ro- 
Se  , Et  reutrfus  efi  cura  eit  in  Nazareth  , in  Ciuitatem  fiorum  fiat  de  radice 
leffc  ; e tatto  perche  conforme  dice  Bernardo:  Si  ynigemtus  Dei  Tetris 
ttoutt  calum , nouit  et  N alarti b , calura  ex  Tetre  nojcit , Nazareth  ex 
hdatre  » Tanquam  Filius  hominis  vendicai  fibi  fiore s , amet  florigerampe* 
triam  fios  de  radice  icjìe  , Scalcroue  : la  bis  qua  Tetris  fui erent  dixit  le - 
fns  operici  fe  effe , fed /equi  eos  Nazareth  non  defpexitte  Bonauentura_»: 
In  Na^areib  defeéndit  fpliciter , in  Nazaret  nel  Paradifo  fiorito  della»# 
Madre  ftende  velocemente  i pafli  par  felicitar  fe  fteflb  , e con  eflo  la»# 
Santa  Madre , verificandoli  il  dettodi  Sidonio  Apollinare.  Helent  rara 
raffi,  iaitfcriptofque  per  egro s ftagretodor . 

In  San  Matteo  al  18.fi  protefta  Chrifto , dicendo  Vbi  fuerint  duo  , 
Tel  trts  congregati  in  nomine  meo,  ibi fum  in  medio  corum . Hor  qual  più 
chiara  proua  fi  potri  apportare  di  quella , mentre  JTncarnato  Dio  ve- 
tità  ineffabile  » fi  dichiara,  che  quante  volte  i Fratelli , e Sorelle  fi  con* 
gregano  inficine  per  far  oratione,  foecialmente  nel  fantiffimo  Rofario, 
Chrillo  medefimo  perfonalmente  Icenda  tri  di  loro,  Et  in  medio  te - 
lima  fiat  ( dice  il  Cardinal  Gaetano ) vt  non  iem  ipfi  pctent , fed  C bnftut 
in  ipfis  petet , Tri  Fratelli  > e Sorelle  oranti  Chrifto  vi  s'intramezza»#  , 
accioche  come  huomo  dimandi , e folleciti  il  profperofo  fine  della»# 
loro  commune  oratione  , ibi  fum  in  medio  corum  per  godere  à pieno 
l’odore  delle  lor  rofe , la  fragranza  delle  lor  preci . J Qui  Mar  unum  Hp- 
far  ima  frequenterrecitent  (dice  il  Cartagena  ) tot  flores,  quot  falutatio- 
»es  Ungelicas  fpargunt , quibus  animare  velut  iettulum  fiondata  diurna 
Spon/o  parerti , vt  in  eem  veniat,  & vt  in  e am  rtquiefcet  illum  innitet , e 
R ornatilo  ; tipi  Jefu  Chrifti  Hpfarium  e fi,  ad  quod  ipfe  venit  gufi  an  di  cau . 
fa  mtl  Dominicali!  oratioms , et  vtfeendi  lette  falutationis  Ungtlic* 

In  medio  eorumflat  ( fpiega  il  Gaetano  ) non  communi  modo  per  effen» 
tiamiprafentum,&  potetti  iam , fed  fpecialis  affilienti  e gratta , operane 
intuì  io  eist  & extra  prò  eit  ; lìce  enim  minus  effieit  pr e fen  sin  medio  con- 
gregatomi in  nomine  [uà , quam  cffeccritprafeni  in  cerne  cm  Difeipulis , 
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de  {jutbus  dieit  M.  1 7.  C««  cfftm  tum  trs , feriutbam  tot  in  nomine  tfto^quot 
deddifìi  nubi , ego  cuflodiai  . Gran  priuilegio  per  certo  di  quelli , ■che.» 
congregati  infieme  porgono  le  loro  fuppliche  i Dio  , mentre  per  vua_» 
parte  Chrifto  PaQìfte  con  modo  fpecjale  , illuminandoli,  forcificando- 
li , e confolandoli  con  la  fua  prefenla , e per  l’altra  parte  lui  ileflò  c 
quello  che  uegotia  appreflo  il  Padre  , acciò  Porat  ione  di  quelli  tali  hab- 
bia  il  fuo  effetto  . Portandoli  di  più  con  loro  , conforme  lì  portò  co’ 
fuoi  Difccpoh  in  quello  mondo . ibiprorjutin  medio  eji  (dice  Vgonc*  ) 
fe/e  omnibus  offerent  , omnet  «ttrahent  , & feipfum  imper  tieni  yni- 
uerfis  . , : - : • J ‘ * • 1 ...  -r  , .V 

E fc  appreflo  tutti  i fedeli  fi  l’ifteflo  fucccfliuamentc  , come  fari 
poffibile , che  non  ottcnghino.i  Fratelli , e Sorelle  la  rinouatione  prò* 
pria , e quella  di  tutta  la  communiti,  tenendo  loro  appreflo  l’iiteflo 
Dio  vn  follecitatore  tanto  i lui  accetto,  c grato,  come  è l’itleflo 
Chrillo  , Ex  indie  tur  itaqueprojua  reuerentia  . L’impetreri  dal  fuo  Pa- 
dre gl’aiuci  neccflarij  per  rinouarfi  , e per  inalzar  il  loro  cuore  al  de/i- 
s.Tho.  in  ^crio delle cofe  diuiue,e  l'vnione  con  l’ilìeflo  Dio  ; Cbnfius(  dice  San 
Ioan.  Tomafo) in qttanturn  homo,  mediatoteli  Dei,  & bominam , *nde  accedetti 
l tii,  4.  ad  eam  impetrai  nobis  dona  cxlc/iia , e r yemens  ad  nos , e le  Hat  noi,  Qr  re- 

datti ad  Dcum,  E mentre  promifedi  venire itrouare  quei  che  in  fuo 
nome  lì  congregano , e di  dar  con  loro , cauferi  per  certo  in  elfi  tatti 
quefti  buoni  effetti , e però  lì  rinoucranno  nella  difciplina  Chrifiiana , 
concorrendo  anche  in  quella  petitione  ,le  quattro  conditioni  uecefla- 
rie  all’efficacia  d’efla , Tiétperfcucrantert  prò  fc , & ad  falutem.  Se  Piftcf- 
foDiolì  collrinfe  da  fe  con  prometterci *in'-tquam  clament  egoe/ui- 
diarn  , adbuc  loqucntibusillis  , dicam  ecce  adjum  J/.ó^  come  non  efaudi- 
ri  tanti  Fratelli , c Sorelle  del  Rofario  radunati  lolo  per  feruirlo,  riue- 
rirlo,  & adorarlo  , e perfettiouarfì  nella  lor  vita,  e tenendo  i fluoro 
loro  vn  mediatore  cosi  potente,  & efficace. 

Afcoltate  quella  fcrittura , non  ancor  oftcruata  à mio  propolìto  . 
Stefano  Protomartire  era  lapidato t lo  contempli  Origene  in  fer.  S.Ste- 
phatii,  e dice , che  Mori  cacanti  ad  interficiendum  Snphanam- , la  mor- 
te corfe  velocemente  ad  ammazzarlo  , mi  perche  tanta  velociti.  Ah 
tnerauiglie  facrofantc  de’  mifterij  del  Rofario  , fu  in  ciò  la  morte  vio- 
lentata da  gl’Augioli  ad  vccidere  Stefano  , Se  in  che  modo  ? vdite.  Che 
cofa  vuol  dire  inoltro  linguaggio  Stefano.  Agollmo  : Stcphani  uomen 
corona  i'itcrpetratar , Corona  ,cdi  che?  di  rote,  dice  Pier  Damiano  , 
Era  Stefano  marcirizato , dice  quello  Santo  Cardinale , e le  pietre  del 
fuo  martirio  erano  tante  rofe  nel  fuo  corpo  martirizato  ibernai uet  re- 
fi crani  lapidei  in  capite  San&i  Sfepbani  Trotlnmstùris . Vede  le  rofe_. 
Chriito  dal  Cielo,  e fi  fi  d’inuanzi  di  villa  à Stefano , Ecce  yideo  calvi 
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apertót  \ tanto  innanzi , che  lo  vidde  alla  delira  del  Padre  , & alzatoli 
in  piedi  per  metterli  in  via  per  fcendere in  terra , e lafciar  quali  la  de- 
lira del  Padre  , Ohimè  , dicono  gl’Angioli , le  rofe  di  Stefano  faranno 
cagione,  ch'il  Figtiuoi  dell'Eterno  Padre,  allcttato  dall'odore  delle  ro- 
fe, lì  parta  dal  Cielo  ? Sù  prefto  morte  , date  il  fine  della  vita  a!  Proto- 
martire, e però  mort  cucuvrit  ad  intei ficiendumStephanum , acciocho 
lui  venga  intronar  Chriflo  in  Cielo,  altrimente  crediamo  .che  reftan- 
do  il  Santo  più  vino,  farà  tanto  efficace  Podordi  quelle  rofe,  che  tire- 
ri  Chriflo  dal  Cielo  , e feenderi  dal  Cielo  in  ter  ri , per  godere  le  rofe* 
di  Stefano,  Cacam'fcùmworr . 

Staua  Maddalena  nel  Sepolcro  ^piangendo  il  Ilio  Maellro  Giesù  , 
ecco  gPapparuero  gl’Angioli , che  l’mrerrogorono,  Muticr  quid  plorasi 
Rifponde  ella  : Tulcrunt  Dominum  meum , Si  volge  i dietro , e, vedendo 
vn’  huomo , lo  giudicò  hbrtolano , e li  dice  : Domine  fi  tu  fuflult/h  eutn. *, 
dicito  mibi , Mi  donde  argomentò  Maddalena  ,che  lui  l’haueflc  na  (co- 
llo , «chehortoiano  ci  foffe , tantodi  più  che  San  Gregorio  Papa_* 
dice, che  l’habirodi  Oviltaciforgenrenon  erad’hortolano  ,nè  lafna 
faccia  di  rullico  Agricoltore , perche  dunque  nonio  lliniò  padron.* 
dell’horto , mi  giardimcro  » e tantopiù  che  none  da  credere,  che-* 
portafle  la  zappa  in  mano?  Si  rifponde,  che  l'argomentò  da  quello  , 
perche  piantana  ,e  feminauarole,efiori,il  che  è proprio  del  giardi- 
niere i Vedeua  Chriflo  piantare , fcramare  , coltiuare,  e diceua  , ò 
quello è giardintero . Vedeua  ch’alia  prefenza  di  Chriilo  da  lei  non,, 
conolciuto , puilufaua  vna  Rofa  di  diuino  amore , vn  giglio  di  purità, 
vna  viola  di  pianto,  e che  per  opra  di  quello  perlonaggio  il  fuo  cuore 
rinuerdiua  c s’infioraua  , Vedeua  ch’alia  prefenza  di  qnello , il  fuo 
cuore  era  diuenuto  vna  florida  primauera,  e giudicò  fofle  vn  giardi- 
niere celefte,  apportator di gratie,edi  coutenti  ,e  per  confeguenza_* 
giudicò,  che  lui  tri  lerofe,  cfioridiquel  giardino  l’hauelle  fepolro , 
come  che  Chriflo  non  fol  viuo  , mi  anche  morto  le  rofe  amato  haueflè» 
V dite  Gregorio  iForfita*  ,nec  errando  hscmulter  erranti , quia  bfum 
bortulanum  crcdìdìt , an  non  ei  fpiritualttcr  hortulanus  eral  , quia  in  eius 
pcQore  per  amori}  fui  vim,  (umma  virtutum  vircntìa  plantabat . 

Alano’Rupenfe  riferifee  : Quidam  f{cfìor  fcbolarium  babent  fchoUm 
inmaìorh  Etcltfìee  gretmo  eum  fuisfcbolanbus  fepi  Pirginis  TfalteriutsL» 
orabat , acquando fHper  quoiam  altare  apparuit  Domina  matcr  Maria  jiul- 
cberrimufque filius  eius  , & finito  Viali  erto  pia  mater  genua  fltHens  po- 
pofcit  à fit io  benedaiionem  feritomi»,  & Vjaltarum  eiust  ccnfcntit  illc  , 
dcditque  bentdiBtonem , quam  flatìm  mira  , & infohta  jeqnutaefl  deu li- 
tio, fuauitaiis  , & lordium  motio  , damabantque  fingali  rnirabilem , <$• 
pulebram  Dominatale  vidtfic  , Poteuano  all’hora  dire  la  Verginesau- 
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rifiima,  c Chrifto  noftro  Signore  à quei  cultori  del  Rofario  fanti (limo: 
Voi  gaudmm  meum  , Gr  coronamea\,pc  (late  in  Domino  chiriffimi . 

Et  in  vero  tua  corona  ò mio  Chrifto , ò Maria  affai  meglio  di  quel- 
lo che  furonoi  Filippenfi  à Paolo  fono  i tuoi  ferui  ,e  ferue  ,c]uefti/bn 
del  capo  voftro  la  chioma , del  Regno  voftro  la  Tedia  , Se  voi  fete  Cie- 
li , quelli  fon  le  voftre  lidie , Se  fete  mari  munenti , quelli  fon  le  vollre 
perle,  D’altri  anclla  le  vollre  dita  non  s’honorano  , d’altri  diamanti 
le  voftre  colonne  non  rifplendono.  Quelli  fono  i tefori  che  vi  mollrano 
ricchi,  quelli  i miracoli  che  vi  canonizano  fanti , e fe  Thò  da  dire  fenza 
metafora  , ogni  qualuolta  haurcreambitione  di  darei  chi  che  lìa  vna 
moullra  grande  de*  voftridiuini  attributi , non  sòdoue  meglio  potre- 
te farliconof;  ere,  che  ne*  tuoi  Terni,  c ferue. 

Voi, ò Vergine SantilTima  , hauete  dato  il  voftro  Figliuolo  all'An - 
gioii  come  Padrone,  e Signore , -dcceffcrunt  ^Angeli , Grminislrtbant  ci, 
mi  a fedeli  vollri  figli  come  fratello , Vadc  & die  fratribut  meit,  Onde 
Bernardo  nel  fupermiffus  : Benedica  Man*  Virgo  per  quamtalem  fru- 
Bum  babemus  , gl’Angioli  vedono  il  Verbo  incarnato  gii  nel  ventre* 
di  Maria , mi  li  deuoti  mortali  lo  guftano , e di  lui  fedelmente  fi  ciba- 
no , Caro  mea  vcrcefl  cibut , fanguis  mcut  veri  eft  potut , gl’Angioli 
veggono  Chrifto  , e la  Vergine  femplieemente  con  occhio  (pirituale, 
mi  gl’huomini  fedeli  con  occhio  fpiritualc  vedranno  ladiuiniti  di 
Chrifto , e di  Maria  la  gloria , e con  l’occhio  corporale  vedranno  l’hu- 
manità  di  Chrifto,  c della  Vergine,  onde  oltre  la  conuerfatione  fami- 
liare haucranno  in  Cielo  doppia  gloria . Per  obligo  dunque  di  tanti  be- 
nefici) fi  deue  Maria  Vergine  honorarc,c  leruire , aflìeurandofi  ogn’v- 
no,  che  quanto  più  cerca  di  fcruirla,  tanto  più  ella  s’accende  nell’amo* 
redi  fauorirlo. 

Sant’Ambrogio  appo  il  Benzonio  dice , che  quando  la  Vergine  fu 
falutatada  l’Angiolo, ella  vergognofetta  per  la  verginità,  volgcua  il 
volto  altroue , e non  riguardaua  l’Angiolo  filmante  , * Angelus  affatuv 
Jrtariam  , qua  parca  loqucndi  ore  verecundo  faluit , effufa  rubore,  mi  non 
cosi  fi  porta  con  noi , ma  ci  (limola  à filmarla  , acciò  habbia  occafio- 
ne  di  filmarci,  Con  l’Angiolo  fi  pofe  in  fanta  grauità,  mi  con  noicon- 
ucrfa con  dolce  familiarità,  perche  eft  piantano  rof*  in  /eneo,  idtfi  m 
luna , in  mando . Ammirando  la  Chiefa  l’ammirabili  prerogatiue  di 
Maria  ben  tofto  riflette  alla  legiadria  di  cotelle  rofecon  dire  , 0 quam 
fpcciojafaSa  ts , & fuauisin  dclieijs  virginitatn  SanBa  Dei  Genitrix  , 
quam  videntei  fili*  Sion  vernante m in  flortbus  Bpfarum , Gr  hlift  conual~ 
tium , beatijjimam  pradicauerunt , & I\egina  laudauerunt  eam , Mà  qua- 
li fono  quelle  Regine , che  lodano  con  tanto  affetto  la  Madre  di  Dio, 
fe  non  l’anime  diuore , quali  comparifcono  adorne , ed  abbellite  da_. 

. nobi- 


Digitized  by  Google 


• Nella  Dimentica  111.  dell' Avvento.  $ol 

nobiliflimi  fregi  del  Rofario  di  Maria  ? Vdite  come  ben  !o  dille  il  Bea- 
to Alano  : Heruicnttt  Pirgint  Iti  aria  in  fuoTfalterio , fu  ut  f{eges  , or  Re- 
gin*  , qui  tantis  coronantur  in  diti  coronis  j Con  raggi  di  fpiritualc  bel- 
lezza talmente  s’adornano , & a!  rilampo  di  quelle  gemme  tanto  s’illu- 
ftrano , che  fembrano  anche  elfi  Principi  coronati  non  della  tcrra,mi 
dell’Empireo  . 

Di  Santa  Rofalia  Vergine  Palermitana  fi  legge  » Quella  toccando  il 
tredicefimo  anno , odiando  le  grandezze  della  Reggia  Corre , e l’alle- 
gria delle  conuerfationi , fra  li  fauori  della  Rcina  Margherita , fri  lo 
carezze  del  Padre , fri  gl’olfcquij  de’Caualierrdel  Regno  rifolfe  farfi 
Romiti  , e partitali  dalla  Citti  fc  n’andò  nel  deferto , e nafeofta  ia_> 
ofeura  fpelonca , intagliò  con  vnafelce,con  rozzi  ,c  feminili  caratte- 
ri quelle  parole  : Ego  Rofalia  Sinibaldt  Quifejuin*,  & refar um  Domini  fi- 
li* , amore  Domini  mei  Iefn  Cbrifti  in  boc  antro  babitare  decreui , O cho 
bella  colomba  in  foraminibuspetr*,  in  caverna  maceri*  , Mi  che  occor- 
fe , vdite.  Vna  tri  l'altre  volte  vifitata  fùdaCHrifto,  e da  la  Ver- 
gine Madre,  quali  lcendendo  dall’Empireo  , per fonalmcnte  la  corono- 
rono  con  ghirlanda  d'oro  interzata  di  rofe  , afiìllendo  alla  Cercmonia 
i Principi  della  Chiela  Pietro,  e Paolo,  e fileggiandola  i Miniftri  del- 
la Celellc  Cappella , con  foaui  canti , 8c armoniche  finfonic  : Sponft  c *• 
le  fin  mana  in  finn  matris  fedentiscoronatur  ab  eodem  blandiente , modu- 
lantibut  jingelis  , rollai  ex  auro,  & refìt  contextar  reagii  % affili  cmiùus 
Sandis  Ecelefìt  "Principiò ut  Tetro,  & Paulo  . 
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VenitIoannespra:dican$baptifmumpaemtentù;  in  rcraìlfionem 
pcccatorum . Parate  viam Domini  ,Et  videbit  omnis 
caro  falutare  Die.  Lue*  j, 

- , < Invito  alla  pendenza  col  Rofario . 

NOn  vi  ferpendo  fiume  fopra  terra  > che  dal  fonte  non  prenenga_,i 
nè  pianta  produce  il  frutto , che  da  picciol  féme  non  habbia  ori- 
ginc , nè  raggio cclcfte  lampeggia,  che  da  gl’aftri  non efea  , nènafeo 
in  Oriente  il  Sok , che  l’Aurora  noi  preceda , Nè  il  mondo  vidde  gia- 
mai  l’Incarnato  Verbo  ,fc  la  penitenza  noi  generata . Mi  ferma,  fér- 
ma 
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ina  ò mia  lingua  , in  qual  maniera  cosi  barbotti , e trafcorri?  Se  Chri- 
fio  Mcflìa  dalla  Sanciffima , & immacolata  Vergine  Maria  partorito  fi 
troua  , e fi  crede  , perche  dalla  penitenza  generato  l’aftèrmi  ? Mi  viua 
Dio  à fauor  della  mia  lingua  Signori , Percioche  tanto  Mal  ia  Vergine 
daJ’vna  parte  .quanto  la  penitenza  dell  huomo  peccatore  dal  l’altra^, 
fono  fiati  fonti  di  qucfio  fiume  di  gratia , Temenza  di  qucflo  frutto  di 
vita  .allriluminofi  di  quello  raggio  , & aurore crefccnti  clic  recorono 
al  mondo  quefto diuinilfimo  Sole.  £’  vero  che  la  Santiflima  Vergine 
hà  generato  Chrifio  come  madre,  perche  lei  c quella  de  quanatut  c(l 
1-fxs , qui  vocatur  CbrifÌHs,  mi  la  penitenza  di  Dauide  l’hà  generato  , 
quo  ad  corpulentam  lubftantiam  come  Padre . E’i’humanato  Verbo  Fi- 
glino! di  Maria  Innocente  , mi  negar  non  fi  può  , che  non  fia  Figlio 
mediante  Virginedi  Dauide  penitente,  c tanto  maggiormente  , quam- 
ro  il  Padre  è della  Madre  più  nobile  : Eccoui  la  Sacrata  Scrittura  per 
racquetarui  la  mente . Liber  gencrationit  lefu  Cbrifli  Fili j Dauid , Douea 
Ja  Vergine,  fe fi  riguardaua  il corl'o ordinario  della  natura  , generar 
Chrifio  con  dolore,  mi  perche  per  dono  di  gratia  diuina  lo  generò 
con  fommo  diletto  lenza  dolore,  Vtrum  peperà  fine  dolore  , Saluatorem 
/cc/dorKm.'Conucnicntifiìmacofafùch’vn  Padre  . feùpro  Taire  non  per 
f eminalem  propagationem  , fedquoad  corpulentam  fubflantiam , genera- 
to l’haucfi'c  con  dolore.  Quefiofù  il  Patriarca  Dauide  peccator  penf- 
tcntc,  dalla  cui  Tribù  tanto  la  Vergine , quanto  Chrifio  traggonoglo- 
riofamentei  natali.  E per  tanto  non  ollante,  che  ad  Abraham  inno- 
tcntemfjfia  fit  repromifflogcnerationit  Cbrifli , ad  ogni  modo  nel  libro 
della  fua  genealogia  David  peccator  %A.brabx  iuftopneponitur , dum  dici- 
tur  filij  DaHid , Fiitf  » Abraham , per  denotare,  dice  Vgon  Cardinale^  , 

, ch’i  quella  benedetta  gcnerationc  di  Chrifio,  non  maggior  luogo 
v’hebbc  d’Àbramo  l’innocenza , che  di  Dauide  la  penitenza  . Trofundnc 
fuit  peccator  Dauid \ideò  »/  ex  mifericordia  ofìcndatur  natiti  Dominui  le- 
fus  , Dauid peccator  jtbrabx  ut  fio  prxpouitur  .O  illuftre  titolo  dì  prece- 
denza in  lodcdella  facrata  penitenza  , O illuftre  profapia  dell’Incar- 
nato Verbo,  mentre  che  non  meno  dalla  penitenza,  che  dall’innocen- 
za tragge  l’origine . A penitenza  dunque , d penitenza  v’inuito  dama- 
ne , ò peccatori  compagni . A quella  penitenza , che  predica  nel  defer- 
to il  Batti  fia,  à quella  penitenza  che  fù  commandata  da  Dio, lodata  da’ 
Profeti , ofteruata  da  Patriarchi,  & abbracciata  da  Santi.  A quella  pe- 
nitenza , che  da  figli  del  dianolo  ci  fa  figli  di  Dio,  da  habitaror'i  dell’ 
abifso  , Cittadini  del  Cielo  , da  carboni  d inferno  carbonchi  di  Para- 
difo  • A far  frutti  degnidi  penitenza  , à generar  fpiritualmenteChri/lo 
con  la  penitenza  v'eforto , fiche  s’auueri  il  detto  del  Pofeta  Efaia  : 
fatte  tua  Domine  conce  pinati . & parturiuitnus  ,&■  peperimut  Jpiritum  fc. 
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Chrìfìntn , quia  fpirtus  orisnoflri  cbnjlut  Dominus . Venite  correte  pec- 
catori, emulate  il  parto  della  Beata  Vergine,  perche  conforme  dice* 
Vgon  Cardinale  : Tenittntia  Dominata  parlarti  . Tpittentiam  agite , ap- 
propinquanti tygnum  cdlorum , & tidcbtt  omnis  caro  f aiutare  Dei.  Et  ò 
quanto  mirincrcfce  non  poter  dipingere  col  rozzo  pennello  della  mia_. 
lingua  nella  tela  de’ voleri  intelletti  li  gran  fecreti , Palei  mirteti;  {che 
contengono  quefte  parole  , & videbti  omnis  caro , fc.  omnis  homo  /aiu- 
tare Dei , eJr  Maria  Water  e/ì  Domini , perche  nomine  carnis  Venti  homo  , 
i uxtà  illud , Ver  bum  caro , ide/l  Iwmofattum  e/l . Dirò  pure  alcuna  cofa, 
attenti , t • » • 

Già  faptre , ch’ad  ogni  Cartello  v’é  il  ponte,  e mentre  il  ponte  c 
calato-, ogn’vn  può  entrar  à fuo  piacere  nel  Cartello,  mà  quando  il  pon- 
te è alzato  , l'entrata  fi  rende  imponìbile . Crea  Dio  l’huomo,  e lo  met- 
te nel  Paradifoterreftre,  Cala  il  ponte,  dandogli  la  giuftitia  origi- 
nale , con  la  quale  fi  potcua  faluar  volendo , Pecca  l’huomo , e fi  fi  in- 
degno del  Paradifo;,  Iddio  lo  caccia,  & alza  il  ponte,  & e fio  non  vi  pud 
più  entrare.  L’alzarfiil  ponte  fu  riferbarfi  la  grana  perfa  dall’huomo. 
Orsù  allegramente  peccatori , ecco  ^rimedio , non  dubitate  , fi  calerà 
iffontè,  verrà  il  FigJiuol  di  Dio  in  terra  , acciò  portiate  entrare  nel 
Cartello  del  Paradifo,  Et  videbit  omnis  caro /aiutare  Dei . 

Commandaua  Dio  nell’antica  Legge  al  2?.  delLeuitico , che  quan- 
do qualche  Heb^eo  vendeua  per  fuo  bifogno  qualche  giardino  à buon 
mercato,  volea  quella  legge  , ch’il  più  propinquo  per  il  medefimo  prez- 
zo rifeattar  lo  potette , E quello  anche  à noltri  tempi  coftumafi  . Aller 
gramente  Signori, Dio  à terra  fi  farà  huomo  come  noi  palfibile, e mor- 
tale, rifeatterà  à noftroprò  il  Paradifo  perduto  ,,  e però  Videbti  omnis 
caro  filmare  Dei»  * > 

Di  cono  i naturali  dell’Elefante,  che  fepcr  auuentura  cafca  io  ter- 
ra, non,fi  può  leuar  in  piedi , finche  venga  vn’aitro  Elefante  picciolo  ad 
inalzarlo  da  terra  , Allegramente  peccatori  Vrope  eli  iam  Dominus  . E* 
caduto  in  terra,  è per  terra  l’Elefante  del  gener  e fiumano , Verrà  l’E- 
lefante picciolo , Varuulus  datus  t/i  nobti , e lo  folleuerà  dalla  terra.,  , 
giurta  quel  detto , Et  erexti  coma  filutis  nofìra  in  domo  Dauìd  putrì  fui, 
e per  tanto  Vtdebit  omnis  caro  / aiutare  Dei . Odi  pure  la  Chiefa  , che  di- 
ce : Deus , qui  in  Fiiij  tui  iacentem  mundum  erexi/h, Ecco  l’Elefante  gran- 
de, eccolo  elcuatofi  in  piedi , perche  Videbit  omnis  caro  J aiutare  Dei . 

Pecca  l’huomo , e nel  peccare  fi  fa  il  procedo , e fi  formano  tré  capi 
criminali  contro  lui . Il  primo  perche  l’huomo  fi  fia  allontanato  da_. 
Dio  II  fecondo  per  qual  caufa  hà  peccato , Il  terzo  per  chea  Dio  non-, 
fà  ritorno . Fu  citato  fubito  l’huomo  criminalmente  ad  informandum  , 
gl’inditij erano  grandi  ,per  li  quali  bifognaua  venire  i. tortura,  V’cra- 
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io  teftimonij  confetti  di  vifta,doc  le  creature  » perche  alla  prefetiwu 
.Ielle  creature  peccò , vien  citato  da  Dio  , Adam  , Adam  rbi  et  ? sù  A* 
iamo  rendi  conto,  conte  il  negotio  patta  . Sentifli  citato  Adamo,  fu- 
tiro  fuggi , & ab  (condii  ( e , e perche  quelli  che  fon  citati , e non  con  ipa- 
ifcouo  i il  Giudice  li  publica  per  contumaci,  anzi  li  mette  il  taglione, 
?*c chi  Paniuzza  glidona  vn  tanto  . L’huomo  retto  contumace , o 
3io  li  porci!  taglione  , Onde  nafceinifero,  che  anco  il  fango  cerca», 
largii  la  morte,  anzi  il  ragno  cerca  vcciderio , perche  ogni  creatura^, 
ì vorrebbe  guadagnare  il  taglione . Andaua  fuggendo  i’jiuomo,  an- 
lana  cercando  qualche  Anocato  che  lo  difendette,  Allegramente  pò- 
nero  huomo,  che  predo  verri  il  valente  Auocato , Aduocatum  babemut 
irpmt  Vatrem  , il  quale  fari  abruciare  tutto  il  procedo , deitns  quod  ad - 
ucrfus  nos  crai  chtrographum , Et  vide  bit  omnis  caro  [aiutare  Dei . 

L’huomo  per  il  peccato  perfe  l’intelletto.  Homo  cum  in  bonorc  e (jet 
non  intellexit , non  poteua  liberarlo,  ò ricattarlo  l’Angiolo  cattiuo., 
perche  non  poteua  meritare , ne  l’Angiolo  buono  , facendoli  huomo  , 
perche  elfendo  di  virtù  finita  non  poteua  fodisfare  per  colpa  infinita» 
nè  pure  vn’altro  huomo , perche*farebbe  fiato  huomo  commune , o 
l’huomo  liberato  farebbe  fiato  foggetto  allhuomo  liberante,  e nona.» 
Dio  creante , cttendo  il  beneficio  della  redentione  maggiore  di  quello 
della  creatione , perche  nibil  tia/ci profuit , tufi  redemi  profuijfct . Altro 
perfonaggio  dunque  fi  ricerca,  che  fia  Dio , & huomo , Frater  non  redi - 
met , re  dine  t homo  Cbriflus , ch’c  quefto  che  nafccri  tri  noi, Trope  e(l  iam 
Dominai,  & ridebit  omnis  caro } aiutare  Dei. 

Mi  auuertite , che  W poffit  omnis  caro  ridere (aiutare  Dei,  fu  bi fogno 
che  s’hutniliaffe  vngran  monte,  c s’empitte  vna gran  valle  .conformo 
dice  PEuangelifta  : Omnis  moni  bumiliabitur , & omnis  ratlis  implebi - 
tur , &■  ridebit  omnis  caro  (aiutare  Dei . E’cofa  chiara  , che  per  empire 
vna  gran  valle  , bifogna  che  vi  cada  vn’alto  monte , O che  profondo 
vallone  era  il  genere  huenano , abattato , e calato  per  l’acqua  del  pec- 
cato , onde  per  ridurlo  alla  pienezza  della  giufiitia  nella  quale  fù  pri- 
ma creato , bi  fognò  che  s’abairaffe  vn’  altro  monte . Ecco,  ecco  il  mon- 
te abaffato , il  Verbo  Eterno  humiliato , & efinanito , Humiliauit , exi- 
uaniuii  fernet  ipfum  fòrmam  ferui  accipiens,  E per  tanto  ridebit  omnis  caro 
/ aiutare  Dei . 

E s’hi  da  notare  , che  non  fi  dice  indefinitamente,  Moni  bumiliabitur , 
mi  omnis  moni  bumiliabitur , bi  fognò  che  più  monti  s’humiliaflèro , 8c 
abbattettero . S’humiliò  il  Verbo  Eterno, prender  volendo  humanacar- 
ne  , Humiliauit femetipfum , s’abaflorono  i monti  de  gl’Angioli , douen- 
dofi  far  ttambafeiara  i Maria  ,7rtontcsin  circuita  eius , s'abafsòancho 
infinitamente  Maria , niente  ftimandofì douendo  riccuer  quefto  mon- 
te del 
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fe  dd  V«rt»Ò  infinito,  Qàiartfycxit  bumilitatem  , ideft nibilert'atem  jtn- 
tills  [usfiiib  feclt  Hli  magna  qui  patena  e(Ì  > Et  ecco  abailatoil  monte* 

Il  Verbo  , l\Angio!o  , e la  valk  dii  Maria  Vergine,  Se  il  genere  humano 
lì  riempidi  grada  di  Dio,  Omnis  valiti itnpiebitur,  & videbit  omnis  caro 
/aiutare  Dei,  • . ; : ...  —O . ij  . . r:  . u4 

Siegue  l’Euflngelilìa  con  dire  : Eruntprauain  diretta , Et  è à dire,, 

Verrd  tempò  thè  s’ofler-tferi  la  giuflitik  che  non  fi  fpoglieranno  le,#  • 
genti  de*  pfopvij  beni  tirannicamente  ychfi  Romani  non'folo  non  to- 
^ierahho  l’altrui,  md daranno i propri) Imperi/  per  dotcalla Chiefa_. 
diChrifto  fui  Spofa , conforme  fé  Coftantino  Imperadorc  i.  PapaSil- 
ueftro,  dando  licenza  alliGentili  acciò  fi  battezzaficro,  prohibt-ndo 
Tingiufte  rapine  ichi  chefia  , Et  caco  che  .F atta  funi  frana  in  diretta , 

& afferà  in  vias  planar , Vìa  Cbrifìi  * vis  pulebrs  , abondcuoli  di  fon  ti 
di  gratie  , d’ombre  di  difefe , di  palaggi  dicontemplationi , di  ville  di 
rifiorì , luflum  dcdkXit  Dominar  per  vjas tettar , & viieb.it  omnis  cara 
fai  star  e Dei . >-  : . 

Mifecuriofi  volete  da  raefapere^  in  che  tempo  fn  calato  il  ponte-, 
all’huomo  acciò  falifle  al  Cielo,  in  clic  tempo  fi  fece  Dio  noftro  pro- 
pinquo , per  rifeattare  il  gii  venduto  giardino  d' Adamo , In  che  tem* 
pofù  firacciatoi!  procedo  contro  il  genere  humano , .io  che  tempo  fù 
letiato  in  piedi  l’Elefante  grande  cafcatodal  picciolo,  in  che  tenipo  fi 
refiitui  all’huomo  l’innocenza  perduta , In  che  tempo  s’abaflorono  i 
monti  alti  per  empire  le  valli  della  noftra  hutnaniti , in  che  tempo  l’a- 
fprezza  della  legge  fcritta  fò  ridotta  alla  foauiti  del  Vangelo., In  cho 
tempo  la  durezza  de’  cuori  humani  s’abafsò  alla  venuta  del  Mejfiìa,  Et 
io  «he  tempo  alia  fine  Vidit  omnis  aaro  falutarc  Dei.  Ecco  ch’i<q<vi  fo- 
disfo , dicendo  , ciò  elfer  accaduto  in  quel  tempo  , che  la  penitenza-, 
predicata  il  Battifta  , Venit  loanntstn  omnem  regianem  lordanti  prsdi - 
. sant  baptifmum  pfnitentts  in  remiffiomem  peccatorum. . E per  tanto  que- 
lla penitenza  , mi  penitenza  frnttuofa  vi  predico  io  quella  piattina-,  » 

' Psntientiam  agite , appropinquanti  f{egmm  cslorum , facile  fruttar  di * 
gnor  penitenti*,  & vidtbit  omnis  homo  f aiutare  Dei  . 

. Mi  dirai  peccatore , IlCielo,  il  Paradifo  è troppo  alto,  nou  pollo 
falire  all’alto  Cielo . Mi  taci , perche  il  ponte  da  Cimilo  è calato, 

Quello  è la  penitenza  dal  Sangue  di  Chriftoauualorata.  Senti  Vgoiy 

Vittorino  : 'Pontem  nobii  facimut , cum pfiitentiam  agimus  * Mi  dirai  , 

io  non  pollo  per  quello  alto  ponte  falire , Senti,  la  penitenza  è Itala-,,  “{,1 

per  la  quale  fenza  molta  fatica  al  gii  da  Chr  ilio  aperto  Cielo  fi  falò.  4,(,K, 

Odi  fìacario  : Eia  Eia  quid  dubitar  , Scalamillam  lacob  vnde  lapfus  et  , 

iuta  ve  Its  af et  nderc  ad  bue  pofita , non  domi ritratta e fi . Dunque  perche 

aon  fali,  perche  per  quelli  gradini  noac’inolfri.  .... 
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' O benfiò  ti  capiico , Tù  mi  fai-vifiargomento  con  propormi  il  detto, 
dell’A  portolo  Paolo  • Nem • afcenditincaLum , nifi  qui  dejcenMttde  cerio, 
fc.  CbriUns  . Dunque  Dirai  tù.,  fc  loloChrifto  fcefee  dal  Cielo  , fola 
Chrifioafcende'te  nel  Cielov  Dunque  io  come  peccatore  1 non  porto 
falire  in  Cielo  . Mà  taci  importuno  che  fei . Odi  la  rifpofta  d’Agoftino  ; 
Solo  Chrillorifufcitato  , ch’era  capo  della  Chiefa,  afcefe  al  Ciclo, ini 
alla  fine  del  mondo  portandolo  gl’huomini  rifufcitati  come  fuoi 
membri  nel  Cielo  ,folo  lì  dice  arrendere  al  Cielo,  Perche  Caput  cunu 
corpóre  /no  ynus  eft  Chnjius , Et  caput  £r  membra  nati  ponunt  in  numero , 
E fé  quella  rifpofia,  quantunque(cerriflìma  » nouti  quadra  , vna  cofa_. 
dir  ti  voglio , che  forfè  fari  di  fodisfattione  al  tuo  genio.  Permetter 
voglio,  che  tu  non  fagli  al  Cielo,  acciò  non  ti  fianchi,  màcheftij  in_# 
terra  , e pur  t’abr acciaili  col  Cielo,  fiche  tù  ftando  in  terra,  & in  te_, 
feenda  abartandofi  il  Cielo,  e beato  fi)  , Purché  dichi , al  Sacerdote  di 
Chrifto  Veceaui , & pernici  me  peccajfe.  Ti  par  cola  imponìbile  , ò dif- 
ficile quella,  Certo  che  nò,  hor  Tenti . , — 

Con  modo  molto  diuerfo  v’andano  in  Parodi fo  gl’innocenti,  & i pe- 
nitenti , quelli  afcendendo,quefti  feendendo,  Quelli  andando  all’in  su, 
quelli  a IP  in  giù,  quelli  ftentando , c fudando , quelli  quali  naturalmen- 
te giocando.  Q.ms  afe  end  et  in  monta n Domini  Invocati  manibus,  & man- 
do corde , Ecco  dunque  , che  l’Innocenti  arrendendo , e falendo  giungo- 
no al  Ciclo , alla  Patria  Celelle  , Mà  quai  fono.quelli  , che  feendendo 
all’in  giù  giungono  al  Paradiso,  I peccatori  che  fanno  penitenza , dice 
Ciouanniil  Battifla,  V punenti  am  agite , appropinquami  pegnum  Calo- 
rum  ,idcfì pAn.t'nitan  agentibus  peguum  Calorum  appropinquauit , quia 
nibil  maga  conimi 61  n spegno  Cai otntm,  quam  pp  nitrntja , dicerOrigene, 
Et  inter  pegnum  Calorum  , & panitcndam  nibil  mediai , dice  Pier  Da- 
miano , gialla  quel  detto,  pegnum  Calorum  intra  fot  eiì . Quei  dun- 
que che  confortano  i loro  peccati , e fanno  opre,  c frutti  degni  di  peni- 
tenza, quelli  non  afeendendo  , mà  feendendo  giungono  al  Cielo  per- 
che il  Ciclo  , il  Paradifodalfuo  luogo  fi  trafpianta , e corre»  fi  precipi- 
ta à r itrouare  il  peccator  penitente , E per  tanto  fi  dice  , Beati  quorum 
remijjafunt  iniquitatesje,  per  penitenti  am  , &■  quorum  teélafunt  poetata 
in  Sacramento  punitemi* i per  non  elfer  nel  giorno  del  giuditio  con- 
denari . 

Per  tanto  l’huomo  penitente , quando  riuolto  à Dio  d icc.SanQifice- 
tur  uomen  tuum  ,fc.  per  paniitntiam  meam  , foggiunge  di  fubito  : jddue- 
niat  pegnum  tuum , Quali  dicefTe , Io  peccatore  m’humilio,  m’abaflb  , 
ftando  in  terra  fò  penitenza  , falendo, e volando  non  agogno  venir  al 
Cielo, mà  voglio  ch’il  Cielo  , il  Paradifo  in  me  feenda,  VanitemiattLa 
*go,  pertanto  vieni  in  me  Paradifo , vieni , perche  A die  bus  loannis 
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Bapiffl*  f{egnum  C&ìorum  rim  patitur , e>  riolenti , fc.  penitente  t rapiunt  - 
illud,  Onde  Bernardo  : Tublicanus  dum  no»  audebat  oculos  ad  calum  fo- 
nare , ipfum  pofuti  calum  ad  fe  inclinare.  E perciò  tal  dottrina  fupporta, 
ecco  come  giganteggia  del  noftro  difeorfo  ilpenfiero.  All’hucmini  il 
falirec  difficile,  iidefeendere  facile  , perche  Corpus  quod  corrunfpitur 
aggrauat  animam , & homo  qui  dici  tur  ab  bumo  naturai  iter  fcrtur  deor * 
fum . Dunque  fe  facilmente  fi  feende  , difficilmente  fi  fale,  ébell  itfìmo 
il  trarishtto, che  Pinnocenti  vanno  in  Cielo  all’in  sù,  quafi  difficulro* 
famentc  portati  i ftraniero  paefe , Q*i  fanftus  e fi  , (anQifrcetur  adhuc , 

Ma  li  penitenti  vanno  in  Cielo  cambiando  all’  in  giù  > e rotolan- 
do e;  tanto 'più  ageuolmente  , quanto  che  la  terra  della  qualc> 
fon  comporti,  facilmente  feende,  Tpnitentiam  agentibus  appropinqua - 
uit,  aduenit  ^rgnum  Calorum  . E fe  vero  è quello  che  dicono  i Filofofan* 
ti,ches’vna  parte  del  Ciclo  diuifa,trafportata  folle  interra,  & arac- 
cara i qualche  corpo,  di  fubito  naturali  pendere  con  la  cofa  i fc  attac- 
cata tornarebbe  al  filo  luogo , mentre  per  la  penitenza  il  Ciclo  per  for- 
za feende  in  terra,  & al  peccatore  s’attacca , dee  dirfi  , che  di  repente  il 
Cielo  con  il  peccatore  d fe  attaccato , feco  nel  luogo  del  Cielo  trafpor- 
ta  . Per  tanto  penitemiam  agite,  appropinquanti  Hegnum  Calorum  , Et 
yidebit  omnis  caro,  omnisbomo  f aiutare  Dei. 

E fe  tutto  ciò  è vero , che  fate  ò huomini  peccatori , che  non  accet- 
tate di  buon’animo  la  penitenza , perche  vi  fingete  fordi  alle  diurne.» 
chiamate,  perche  difpreggiate  i Tuoi  inuiti , perche  così  facilmente^ 
aborrite  voi  di  compiacere  d quel  Rède'fccoli,  che  bambinetto  alla^ 
porta  del  vofiro  cuore  piagete  cerca  nelvoftropettol’albcrgOiE^ofìtf  ad 
oftium , tr  pulfo,  ciperi  nubi  forormea  fpooja  , Egli  in  quello  luogo  per 
quello  che  dice  Salatino  fi  protetta  dicendo , che  fe  voi  l’aprirete  vna_* 
porta  larga  , quanto  il  forame  d’vn’aco,  dicendo  al  Sacerdote  pcccauit 
egli  v’aprirdper  contracambio  vna  porta  fpatiofa.e  larga, per  la  quale 
rntrarete  in  cocchio,  in  carozza  in  Paradifo , perite  rntbi  ». penatane»  v 

ynam  penitenti*,  ficut  &■  forame n acus,  Et  ego  aperiam  reibis  apertura s , • 
per  quas  intrabunt  quadriga , & cursus , E chiuderete  gl’occhi , ericu- 
farete  la  grafia  , vi  fingerete  fordi  d si  faluteuolc  inuito  ? O Dio  . 

Pietro  Bercorio  confiderandoquel  che  ditte  l’Angiolo  a Giofeppej  : 
lofeph  Fili  Dattid  noti  timere  acciperc  Tri  ari  am  coniugi  m tuam  , dice  : Ma  - 
ria  nomine  venti  amara  panitentia,  quia  Maria  ,fc.  amara  penitenti*  de - 
let  efle  coniux  noflra,  nobi/que  copulata , & contunda,  & eius  amaritudi- 
nem non  debemns  formidare,  rei //«ere.  Impcrdchc  anche  in  Maria  Ver- 
gine quantnnque  netta  d’ogni  colpa  , pure  in  efla  fi  rittouò  la  peniten- 
za quanto  aIl’habiro,&  anche  quanto  all’atto  piangendo  i peccati  non 
propri) , ma  dell’altri , dicendo  con  l’oracolo  : Admpleo  ea , que  defunt 
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pjjfiQut  Cf/ufli • e conformandoci  ali’ifttflb  Dio  # che  dille , me*? 

f caffè  bonuncm , idcfl  pduitentùtm.agam  propttrpeccatum  hominis  , por- 
tando pxnalitatts . E fé  così  la  vi,  che  co  fa  douri  dirfi  dftll'huomo  impa- 
ttato di  peccati.. 

Mà  pur  (loto  dcll'huomo  peccatore  lo  fcampo^  la  fcoia%  mentre» 
dicci,  ch’il  fai  peni  tenzoycol  folo  confeflar  con  dolore  di  cuoce  le  pro- 
pria colpe  all’oiecchiedel  Gonfefjorc  » fc  li  reode  facile,  ma  fe  li  rende 
difficile  da  l’altro  canto  ch'il. Canfcflore-  per  la  penale  lodisfattjont» , 
gli  voglia  dare  digiuni , difciplinepef  l^deiicatezfq  della  carne , che.» 
tiene  . elemofine  per  tflcr  egli  pouero  , peregrinatiom,  c cole  Umili . 
Fondato  il  Confdfore  al  detto  di  San  Paola:  Siautexbibuifiis  rhembnu 
yeSUaferuvt  ìmn.undhid ihiquitati  ad  iniquitatem  itdnUnc  cxhibcteme- 
hra  vefira  ftrmre  infìtti*  in  janSificatioi\cm . Mi  piapq  » caro  jFratejlq  , 
pei  che  non  è cosi  fiera  la  leonefla  della  penitenza,  come  fi  Pinge.  Dim- 
mi fei  delicato  , fiacco,  non  puoi  digiunare  , non  puoi  djfcmlinarti, 
fei  pouero  non  lui  fuffidenzadji redimire,  da  folleuar  li  Infogni  de* 
poueriad  fatisfaétioneoi  , bene»  Màdimmi,  fai  tu  parlare,  fai  aprir 
la  bocca  ? Padre  sì , Dunque  Caprai  ,c  potrai  far  pratione  i,  fe  vorrai , 
e s’il  Confcflbre  te  l’imporri  . Hor  Tappi  ch’vna  delle  parti  ,ò  frutti  de- 
gni della  penitenza  Sacrameutale  per  effere  intiera  » e faluteuaje  c l’o- 
ratioire,  quando  il  Confefiore  te  l'imporri.  Impcroche  l’oratione  Ipc- 
cialmente  nel  fantiflimo  Rofario  è;quclla  che  fa  manfueto  quel  petto 
diuinoduro  più  di  diamante  per  li  fuperbi  ; e piu  che  ceraniojle  j>er  li 
penitenti  . L’oratione  oltre  d’efler  fa^ijfittoria per  li  peccati , c an- 
che opera  impetrato!  ia  , che  impetra  lf  c cauta  .^ìuotione.  In  quanta 
cli’c  fudisfattoria  , con  elfu  paghiamo  il  debito  de!  noftri  peccati , In-» 
quanto, ch’c  meritoria , guadagniamo  con  ,efla  quel  clie  noi  hùrtiilmen- 
t te  chiediamo  , Et  ip  quanto  chejcaufojn  poi.deuqtione , guadagniamo 
per  cfla  vna  nuoua  luce ,, gititi  di  Dio , rinquationc  d,i  nuoui  propofiti , 
e defiderij , pace , quiete  dell'animo;  fortezza , e potenza  per  beh  ope- 
rare . Odi  il  Micoujenfe  ; Sifidem  v inani  ,fpcm  fìrmam  , ebaritatCm  ar- 
dAitem  babere  dcftdtrat , K^farium  vfurpa  , naftì  fida  excitatur  Jpei  ro- 
boratur  , (barilai  accenditur , dum  myflcria  vita,  pa(fionisi  & mortis  Sal- 
uaioris  nofin  recoluntur  . Odi  Alano  Rupenfe.’  Fmfius  Traternilatis  T fat- 
te tij  efi  Jatitfaflio  pio  peccatis  , plcnior  per  commnnicanonem  . 

InOfeaal  4.eforta  DiolaCittidi  Samaria  peccatrice , acciò  i lui 
fi  conuerta  , eli  dice  : Connettere IJrael  ai  Domtnum  Dcum  tuum  s quitta 
eorruijìiin  inie/ aitate  tua , Miche  cola  douri  fare  per  conuertirfi  ? Li 
rifponde , clic  faceffe  alcun  lacrificio  , non  di  capre , ò di  vitelli , mi  di 
parole  , Toltile  vobilcum  verbi diate  omnent  ai-fcr  iniquitatem  , ac- 
ape bonum  , & rtddcmus  vitnlos  Ubtorum  noiircram  . Gran  cofa , Dio 

b èorfe- 
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c offefo confaci,  &enortni  fcelerarezze , c cerca  fodisfattion  di  paro- 
le» Ma  pure,  che  parole  faran  quelle,  che  come  vitelli  imitici  vfeiti 
dalle  noftre  bocche  piacciono  à Dio,  La confelfione de’ peccati  dicono 
i .Saiui  P?dri,  Et  io  con  la  conf^fl\oiie de’ peccati , v’aggiungo  la  mer 
ditatione  de’  mìfterijdelfantiflunoRofarioinfatisfaaionem  , per  la^ 
copiofiti  dfilj’indujgenze :t>  che  indetto  Rotano  fi  racchiudono;  Ecco 
la  glofa  ordinaria:  Mlegoricè  vitulum  Ubiorum  noflroru  efie  eonfeffionem 
Tnnitatis , Incarnationis , Tajfòonis,  & I\c[urit£iiQnis , corde  ereditar  ai 
iu(ì  iti  atti , ore  autem  confeffio  fit  ad  fatatene , Quia  qui  fic  rcucrtitur  ad 
Deum  placai  pi  am  Tatrtm,  Et  Alano:  Teccxtoribus  praflat  panitentiam 
Trinine  altiffima  per  V{ ai  ter  iuta  Maria  Ptrgiuis  , 

Paolo  A portolo  feriuendo  à Romani  al  i a.  capo  dice  : Obfecro  vos 
per  mi(ericordiam  Dei , vt  exbìbtatis  corpora  vejira  ,ho(liàm  vinentem, 
fanti  *m , rationabile  obfequium  ve f rum . Doue  il'  Padre  Niceta  notai! 
modo  di  parlare  ddl’Apoftolo,  che  non  chiamò  il  corpo  oftia  morta , 
jnà  facrificio  viuo;  Hoiliam  viuentem- , né  quis  exiflimet  Taulum  à nobis 
erigere , vt  corporsbus  noflns  manne  afferamus , acciò  niun  pentade,  che 
Paolo  commandafle , che  l'huorao  penitente  fidecapitafie , ò fi  leualfe 
la  vita  , mi  folte  diligentenelia  confcruatione  del  proprio indiuiduo, 
perche  conforme  dice  Filone  Esanima  fuusdies , e(ì&  cor  por  it  mi  con 
la  douuta , e difercta  moderatione , fiche  s’all’huomo  penitente  faran 
difficili  li  digiunile  vigilie,  le  difcplinc^c  altre  opere  penali,  lideue  il 
Cófeflorc  imporre  delle  leggiere,  come  fono  vdir  meffe,vifirar  la  Chic- 
. fa,afcoltar  prediche,  recitare  col  cuore,  e con  la  bocca  il  Rofario,ch’£ 
quel  che  dicel’Apofìolo  ad  HpbreoS  t/.  Ojftramus  bofliam  laudi  e [etar 
per  Deo  tidcfl  fruSum  Ubiorum  confitcntium  nomini  cius . Doue  poitilla_» 
l’Angelico  Dottore:  Sac  rifi  cium  lauda  vocat  fruSum  Ubiorum  , ; de  fi 
corife (fionem  vocis , meltus  enim  laudatur  Deus  ore  , quam  occifionc  ani- 
Xtaltum  , E Calfiodoro  :■  Sacrificemus  ergo  ùominum  laudando  , qua  far 
fienaia  cuntta  difponatfqua  pittate  peccatoribus  parcat , qua  fortitudine^» 
tUabolum  vincat . 

Da  quelli,  e da  altri  fanti  motini  molto  il  Padre  San  Domeuico  per 
i delitti  più  enormi , non  aggiungeua  altra  penitenza  ch’il  fautifliino 
Rotano.  La  penitenza  è fatta  per  far  che  l’huomo  riconofca  la  vaniti 
della  creatura , e fe  ne  dillacchi , 8 £ alla  bontà  del  creatore  fi  comici  tà, 
tutto  ciò  fi  fi  aggiungendo  alla  virtù  , al  Sacramento  della  penitenza 
le  rofcdel  fantiifimo  Rofario , Onde  Alano  teftifica:  t{emfané  omninò 
/ aiutar  era  facerent  Confeffarij  , fìpanitentibus'Juis  Tfalterij  vfum  per]  ita*, 
dcrent , aut in  vherioremfatisfafftonemponittntia  iniungerent > non  per 
obligationcm  ,fed  ad  deuotionem  prò  cumulo  meritorum , ldquod  S.  Domi- 
uico per  quam  trat  familiare  , peneque  folemne>  nec  abfque  ex  i mio  anima' 
, 1 rum 
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rum  frutta.  F tutto  ciò  poncna  in  opra  Ludovico  Biofio,  il  quale  prir 
ma,  e dopò confettato  riuolto  à diritto  diceua  Ob perfeBam  renijjio - 
nem  animarti  affi  nf tirarti  medi  um,  (jutis  in  te  eptouis  moto  per  ertine  temput 
rito  me*  adi/ufi  , afferò  tibi  omnia  ttiemptionit  noflr*  myfteria  , quo  pe- 
regtlli  y offero  incarnationem,  natiuitatem , paffioncnt,  & mottetti  tuoni  i 
• Iddio  c da  noi  chiamato , & honorato  con  nome  di  Padre  » “Poter 

noller  qui  et  in  culis,  Padre  perche  c*hà  creato  » Padre  perche  c’hà  con 
la  morte  del  Verbo  incarnato  redenti  , Padre  perche  c'hi  con  fonda-# 
battifmale  regenerati , Padre  perche  per  i Tuoi  figli  c’hi  dotati , Padre> 
celefte  , perche  alla  vira , & à cofhimi  celefti , & anche  i quella  beata 
hercditàcon  teneriflimo  affetto  c’afpctta  , Padre  perche  comparendo 
lanoftra  fragiltàfi  contenta  della  fatisfattione  Sacramentale,  quan- 
DiftJì.D . dunque  leggiera  ch’il  prudente  Confeffore  c’impone  . Vn  certo  gran-. 

peccatore effèndofi  confcflfato  ,non  voleua accettare  penitenza  alaina 
, dal  Confeffore , mi  egli  Teppe  tanto  ben  dire  » ch’accettò  per  peniten- 
za vn  Pater  noffer  il  giorno,  c frequentandolo  , incominciò  a fentirc 
tanta  dolcezza  , che  ritornò  dal  Padre,  perche  gl’accrefcefle  la  peni- 
tenza , e così  fece  di  mano  in  mano,  tanto  che  alla  condegna  fatisfat- 
tionc  peruenne  , onde  fi  puòconofccre  quanto  fia  neceffaria  la  difere- 
tione  , la  pietà,  e la  prudenza  ne’ curatori  dell’anime,  ne* Padri  Con- 
feflori , 

Mentre  predicaua  con  gran  femore  San  Vincenzo  Ferrerò  auuezzoi 
far  morire  di  dolore  i peccatori,  fe  li  fè auanti  vn  peccatore  inocchia- 
to, mi  pentito  dopò  fcefo  dai  pergamo , e gittatoà  Tuoi  piedi,  gridò 
ad  alta  voce:  Confeffami  Padre  che  fon  pannato.  Loconfcfsò,  li  fe  dir 
le  fue  colpe  con  amaro  pianto , l’aflòluette , c per  vedere  la  pronte22fc. 
in  accettar  dura  penitenza , gl’impofe  che  digitinàffe  per  Tei  anni  còii- 
tinui  in  pane  , & acqua,  e per  tre  volte  la  fettimana  fi  difciplinaffè  a_# 
fangue,  acciò  col  fangue  fmorzafle  le  colpe  filò  . In  fentir  la  peniten- 
za il  peccatore  contrito , cominciò  i mugire  còme  vh  leone  . E come* 
ò caro  Padre  si  poca  penitenza  i tante  colpe  ? Aggrauatela  pure  p«r 
dar  vita  i quefta  anima  fuenturata  . Vedendo  il  Padre  sì  gran  dolore-,, 
fpirato  da  Dio  li  difle . Horsù  non  replicatela  medefima  penitenza.#, 
tua  per  fei  meli  foli , non  per  fei  anni . Ah  che  in  fentir  tal’ ordine 

il  penitente,  fi  pcrcuotena  il  petto,  piangendo,  e dicendo,  Voi  mi  vo- 
lete dannato  , Aggrauate  la  pena  più  grauc  di  prima . Ferma,  ferma-# 
non  più  ò penitente  , efeguite  quel  che  v’hòdetto  non  già  per  fei  meli» 
mi  per  fei  fettimanc  folamenrc;  Dio  dell'anima  mia  diffc,  e non  parlo 
più  finghiozzando  . E vedendolo  il  Padre  ammutolirò,  replicò  con-» 
cfprcfib  commandainento , che  per  fei  bore  fole  facefiè  oratione  al  pic- 
tofiffìmo  Dio , che  fi  degnaffe  perdonargli  i fuoi  peccati . In  afcoltare 

tal’or- 
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t*V  ordine  tramortì  , fuenne,  cadendo  i piedi  del  Santo  \ e farebbo 
morto  fenon  lo  fofteneua,  e facendoli  compagnia  » li  commandò  fe  a» 
za  replica  ,chefo!amcnte  dictfle  vn  Pater  nofter , Obcdi  balbettando 
il  penitente  »«  giorno  in  quelle  belle  parole:  Mueniat  l^gnum  tuum, 
ijucò^ftcUetklMlimofetoai  Redentore  per  acclamarlo  Rè  colpe»* 
timento*  i;  >...  y j . ■. 

..Riferifce  Alberto Oftcl la, ch'in  Olandafi  ritroup  vna donna dat*J 
' alla  djfperatione.ftì  confutata  davo  Frate  Domenicano,  cheli  con* 
fefla  tfe , mi  in  darno , li  foggiunfis  » che  dicerte  i I Rofar  io , acconfenu'  » . 
e per  tre  giorni  il  recitò , Riducila , come  fé  la  paflaflc , Rifpofe  come 
prima , gli  replicò  che  pciTeneralFe  nella  recita , Pcrfenerò,e  dopò  tre 
giorni  molfa  » e (pinta  da  Dio  con  contritione  li  confefsò , e nel  Rofa- 
rio  perfeuerò , &c  in  quella  li  veriiìcò:  biotns  Deus  in  Inde  a , qua  interpe - 
tratur  cooftfiio  , & glorile  atto  , quia  in  Inita , idefl  in  anima  confitente a 
articuli  de  natiuiiate , p /filone,  & rtfurr  e filone  Cbrifii  credunturt&  tene a-  g 
tur,  dici  F tetro  Ber  corta.  . • . - * vtrb. 

SERMONE  XXXIX.  *“ 

- _ • ' i . . • • * . ' i * : 

Nel  primo  giorno  del  Natale  di  Chrifto. 

1 > ' * O ' * •"!  ' ■ / ( • # 1 , 

Euajigelizo  vobisgaudium  magnurn  * quodcficoinni  populo . Luca. 

» 

, 1 Sminuitane  i fedeli  à celebrar  col  sfurio  il  facro  Natale  di Cbriflo  l 

,'k  :*  Hs,  . • # • ; * 

SE  quando  nacque  ilFigJiuoldiDioinhumana  carne  nella  capanna 
di  Beftalcm , nacque  infieme  vn’  albero  in  Palellina  » da  cui  in  ve- 
ce di  fiori  ,c  frutti  pendeuano  cuori , e lingue.  Ecco  ch’io  damano 
diiienuto  tutto  cuore,  c tutto  lingue  grido  • Fate  pur  fella  > godete  fe- 
deli , poiché  in  quello  giorno  cofe  nuouc,  e non  più  vdite  altamento 
campeggiano . Il  Profeta  Efaia  al  capo  40.  da  pf  rte  di  Dio  cosi  dice-»  : 
fece  nona  facio  omnia  -,  mè  qtuli  fono  quefte  cole  nuouc , giache  omnia 
nona  placent,  & nihtl Jub  Solenouumì  Sapete  quali ì le  cole hodierne-» , 
fiouumftcit  Dominar  fuper  terram,  mulier  circumdabit  virum.  IlFigliuol 
di  Dio  fatto  huomo , nato  da  Maria  fempre  Vergine  a!  mondo  per  la 
radendone  del  genere  humano , quello  è cofa  tanto  nuona  , che  d;rte_* 
il  Profeta  : ^idmirammi , & obfiupefcite , quia  opus  fafium  in  diebus  ve- 
firii  ,quod  nemo  credei  cum  narrabitur . V na  Vergine  dallo  Spirito  San- 
to ombreggiata  » hi  concepito  vn  pargoletto  nel  fuo  ventre  » e da_« 
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Tuoi  purifliml  (angui  organizato  fù  il  fuo corptì  /Hit  Vn trtédcrtftlò fftftxJ 
tei!  còrpo  , c l’anima  al  diuin  Verbo indifl'oldbilmenre:  s’vnirbnóvNellt 
ifteOo  ponto  Dio  s’c  farro  huoino,  e Phuomo  diucrttò  Dio  , Vfl  'Chri* 
ilo  s’è  formato  ,d’ogni  colpa  anche  originale  fin  dal  primo  momento» 
immune , d’ognl  addottrinamento  ricolmo , e perfetto  goditore  della 
vifionc  beata  nell’alma  adiuiene  , & vfeito  alla  luce , fucchiante  latte 
dalle  mammelle  virginali  pendente  fi  vede , Chi  trioi  Tenni  limili  llra- 
fer.i.d*-j  nezze  , e miracoli . Ducile fiddts  Cbrifli  ( dice  Agoftino  ) fefliuifjìma-» 
Hat.Dcm  gaudi  a , rei  nobisbodie  perfetta.  efl  nona  , qua  olirà  fuerairepromijfa%  ve 
fitte  virginali!  detrimento  pkdoris,  filìum  lattar  ent  vbera genitrici!  . - 
Nato  al  mondo  quello  Sole  dall’vrero  Virginale  di  Maria  , ogni  co-* 
fu  nel  mondo  apparifee  nuotia  , Imp&rcioche  per  quella  nuoua  Nati- 
nità  cefsò  l’antica  legge  tanto  ardua  ad  offeruarfi  , In  quella  nuoua_» 
Natiuiti  apparirono  nuóui  fegni , huoua  (Iella , tluooi  adoratori, nuo- 
, , uiMagi,  nuoui  profetiti,  huoui Citaredi , nuoui  Profeti , nuoua  pro- 
-t  genie,  nuoua  pace,  nuoue  battaglie,  nuoue  vittorie  dall'inferno,  nuo- 
» ua  ,luce,  nuouo  tellamento,  nuoua  paflione,  nuoua  rifurrettiono  > 
nuouo popolo, nuouò  nuouo Chrillianefinio,  nuouo  anno  >nuo» 

uo  tempo  di  gratta  * -nuouo  talamo  , nuouo  parto , nuouO  Spofò,  nuo- 
ua Spofa , cioè  nuoua  Chiefa,  e nuoui  miracoli,  Conuerfione  d’acqua_» 
in  vino,-  nuoui  Angioli  in  terra  , Etiti  ftrrqifax  hptniailutt  bottée'volun- 
tatis . 

Et  in  confermatione  di  quello  afcoltate  i molti  miracoli  co*  quali  la 
Natiuiti  di  Chriflonoftro  Signore  in  quello  giorno  dichiarata  veni 
re.  Innocentio  Papa  riferifee,  che  quando  Chrilto nacque,. l’ofcuriti 
della  notte  fi  conucrtì  in  luce»  Elox  ficut'dìes  illuminabitUr  e Tè  vigne.» 
d’Engaddi  leggiadramére  fiorirono  ine  f fiorente  s dederutqdorcm  fuum. 
Altri  notano  che  li  Romani  formotono  yiiTetrlp’io  famOlo  , Tempiò 
della  Pace  chiamato,  e confultando  FOracólo  d*Apollo  lof  Dio,  quan- 
to tempo  doueflcqttel  Tempio  durare  , li  ¥ù-rifpollo,- infitto  à tanto, 
ch’vna  Vergine  non  partoriua,  la  qual  cofa  ititela  ,«ella  porti  del  Tem- 
pio pofero  quelto  motto:  Templum  patii  in  atemum  mance , pcrcho 
llimauano imponibile  cVvna  Vérginepàrtoriflò \ mi  ò nhotio mitico* 
Io , nella  tOedefima  notte,  quando  la  Sacrata  Vergine  partorì  Chrillo, 
quel  Tempio  cadde , & andò  totalmente  in  rouina . Altri  attedano1 , 


c » | 

, 0 ponendola  nel  fecreto  luogo 

pio  , l’adororono.  Dì  più  nella  Lombardicl  Stòria  fi'legge;  che  nel 
mederno  giorno  della  NatitHti  di  Chrillo  ,'la  (tatua  di  Romulo  in  Ro- 
ma 
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ina  con  altri  Idoli  di  faccia  Sterra  cafcorono.,  e ncil’iftcflb giorno  ap- 
parterò in  Ciclo  tre  Soli  » i quali  piano  piano  lì  congloborono  in  vn_». 
ibi  Sole  . Il  fuprancmatolnnoccntio  anche  acceda»  che  ueli’iflelTa  not- 
te in  Roma  vn  fonte  d’acqua  li  conuerti  in  fin:(Tìmooglio , cchepcr 
tutto  il  giorno  feorfe  infino  al  Teucre,  conforme  la  Sibilla  profetato  ha- 
uea  , liuod  nifi  erupeiet  font  elei,  non  nafeeretur  Saluator  , c l'ifleflo  In* 
tioceutio  dice, che  Octauiano Imperadore  hauendo  foggiogate quali 
tutto  il  mondo  allafuagiurifditionc  , il  Popolo  col  Senato  lo  volena.» 
adorare  per  Dio , e lui  conculcandoli  con  la  Sibilla  ^ quella  fece  nella-, 
foa  camera  oratione.e  nel  mezzo  giorno  c<  -mparue  vn  cerchio  d'oro  in- 
torno al  Sole»  e nel  Ceno  del  ccrcio  vna  Vergine  bell iffìma,  che  por- 
taua nel  Ceno  vn  Figliuolo,  qual cofa  villa  dalITmperadore , ammi- 
rando il  tutto  , veli  vna  voce.che  dille  : Hec  efl  Ara  Celi  y e la  Sibilla-, 
fogg'unfc  : Hic  maur.te  eli , idtò  ip.  am  adora , Per  U qual  cofa  l’Impe- 
radorcqucl  luogo  confecròadhonor  di  Maria  Vergine  » che  fino  ad 
hoggi  li  chiama  Saiifia  Maria  Ara  Cali , e di  più  l’Imperadore  à quel 
Figliuolo  della, Santiflìma  Vergine  offerì  ofticj  e facrincij,  c per  l’auuc* 
nire  rfeusò  d’adorar  gl’idoli  > adorando  leinpre  col  cuore  quel  Bam- 
bino nella  gloriofa  apparinone  gii  villo , e di  più  ricusò  per  l’auucnire 
appellarli  Signore , conforme  teli  idea  San  Tomafo  d’Aquino  . Ecco 
dunque  come  ben  dille  Iddio  : Ecce  ego  nouafacio  omnia , facendo  nafte*  d*  Reg.p* 
re  in  carne  humana  l’Eterno  Tuo  Figliuolo  dal  ventre  virginal  di  Ma-  t,iu 
rii*,.  ' 

L’Ecclefiadiconel  capo  3 6 . riuolcoi  Dio  dice  :lnnoua  figna  , immuta 
mirabilia  , glorifica  manumtaam  t & brachium  tuumaextrum.  Vgan  Ca- 
renfe  sù.quelto  luogo  : lenona  fìgna , & immuta  mirabilia  , vt  fc . ili  tu  t 
rj  ua.fignfir.ini  Cbriflum  nentur^m  t figmfiicnt  prattritum  , rei  prafeutem  t 
& quii  ereditar  ventar  ut,  naf citar  ut  morithrustrclurrc&urMstafcenl>  rat. 

Spiritata  Sanélummiffuius  , grani  bamannm  tedempturut , ere  datar  Unta 
natiti,  iam p a fiat,  mortami,  refnrrexifie  , af,  endice,  Spiritum  San&am  mb- 
geniti  humanmm  redimile , Hat  mutano  dexterd  excelfi . O pure 
fecondo  Vgon  Cardinale:  lunott  i figna,  tirfl  per  cbriflum  fai  miracula l» 
tempore  grati d , qua  per.  eodem  fediti  tempore  legit , & Vropheiarum  , 
lmmuta  mirabilix  , idefl  in  meliut  muta , & in  umbra  ventai  , & in  figna 
tei  aperta  legatur . Volete  vdire  curiofa  la  ferie  dclli  fegni  antichi  v 
nuouamentc  fatti, eccola»  dice  Vgone  .Mirabilfegnofù  .cheda/l’huo- 
mo  folo  fofle  creatala  donna , & al  prefente  cofa  più  merauigliofa  lì 
vede  ,che  da  vna  fola  donna  fi  produca  vn'  huomo  » Trimo  mirabiliter 
de  folo  viro  faQa  efl  muhtr , nane  aerò  mirabilius  de  fola  muliere  faUut  efl 
Vèr , vnde  Hieremias  ait  tNouum  feeit  Dominai  fuperttrram  , ffmina  cir- 
tumdabit  virar» , Fù  gran jncrauiglia , che  Diocreafic  l’huomoà  fua-* 
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fomiglianza,  maggior  merauiglia  fi  fu,  elfcrfi  l'ifteflo  Dio  fatto  ad 
imlgine  , e fimilitudine  dèU'huomo  , Mirabihter  fecit  Deus  hominem  ai 
unagmcm  ,&  fimilitudmem  (uam,  mirabilius  , [attui  efl  Deus  ad  imagi- 
nem , & fimililudinem  hominis , Alìr  abili  ter  virgo  jLrou  arida  frondai:  ,&• 
fruftum  feci:  , mirabilius  Pirgo  mancns  integra  filium  peperic , Il  fcrpc* 
colà  nel  deferto  sù  del  palo  inalzato,  alle  ferire  de'  miferi  Hcbrei  ,cra_* 
valeuole  , cChriftosùla  Croce  più  ftranamente  inchiodato,  tutti» 
credenti  nouellamcnte  curò  ,Miraoiliter  ferpens  in  palo,  vulnerato s fai - 
utuit , m irabilius  ChriSlits  in  Cruce  omnet  crcdentts  Curami , Mirabiliter 
Samfon  TbtUJlcos  monendoproflrauit  ,mirabiltut  Chrtfiut  moricnr,mor- 
tem  ipfam , & Demones  fuperauit . Con  non  più  intefa  stranezza  Giona 
vfcìdal  ventre  de!  pefee  Balena  , mi  molto  più  (frana  cofa  fu  dall'o- 
feura  romba  la  rifurrcttionc  di  Chrifto , Mirabiliter  lonat  ex  vtero  Cete 
exiltjt , mirabilius  Cbnflus , ab  inferi s refurrexit.  Recò  merauiglia  il  re- 
pentino afcendimcnto  d'Elia  colà  nell'ercmitc  contrade  » entro  il  car- 
rodi  fuoco  , maggior  merauiglia  reca  l’Afcenfionedi  Chrifto  al  Cicló 
grigloriofo,  ad  immorralvita  riforto,  M.rabiliter  Heliasin  curro  ignei 
in  Taradifum  afeendit , ibiHrlias  afcendcnt , dimifit  pallium  , hic  C bri- 
lliti ad  dexteram  Tatns  , miftt  Spiritum  SanClum  , Hxc fignorum , & mi * 
rabilium  innouatio,  Impleta  rfi  ergo  petitio  lefu  filifSidrae , jnnouata  funt 
pgna  , immutata  funt  mirabili  a,  conchiude  Vgon  Cardinale  . Ecco  dun- 
que, come  ben  diffe  Dio,  Ecce  ego  nona  facio  omnia , 'facendo  nafcerc_, 
incarne  humana l’eterno  fuoFigliodal  ventre  virginaf-di  Maria 

Se  ne  ftaua  anticamente  Iddio  ritirato  ne’penerrali  dell’Olimpo  , 
gl’Angioli li  velauano  la  faccia,  alcuno  temeuala  fuavoce,  e fi  na- 
feondeua , Abramo  fi  gettaua  alla  fua  prefenza  con  la  faccia  in  terra  , 
11  Popolo  non  ardiua  accodarli  al  monte  , otte  fri  lampi,  e tuoni  daua 
la  legge , A Mosè  volgeua  le  fpalle , à vedere  Dio , era  pena  la  vita  , e.» 
quafipenrito  Dio  d’hauer  fatto  l’huomo , fi  tractaua  di  (cancellarlo 
dalla  terra , mi  ò mutatione  d’eftremo  in  oliremo , Non  più  fi  nafeon- 
de  Dio , hora  fi  paiola  fenfibilmente  , Ecce  Iflc  verni  in  montibus  , per 
prafentiifc.incarnationis , & manifeflatioiiem  eiutin  mando, come  /piega 
Vgon  Cardinale  , non  più  tonante  fi  fi  fentire , mi  piangente  , >agit 
infins inter  urta  , non  più  gigante  fi  fi  vedere  , mi  bambinetto,  par- 
uulus  datus  efl  nobis  , non  più  piombare  diluiti]  d’acqua,  e di  fuoco,  mi 
di  lagrime  per.  lauarci , Et  lacrima  etus  m maxilliseius  , lauabis  me , &• 
fuperniuem  dealbabor  , non  più  vibra  fulmini  per  atterrarci,  mi  da_* 
gl’occhi  ftrali  d’amore  per  auuamparci  di  cariti,  onde  Gregorio  : 
rZfuid  e fi  quod  nafctntc  Domino , mundus  deferibitur , nifi  hoc  ,quod  aperti 
mojlratur  , quia  ille apparebat  in  carne , qui  tleflos  fuos  afcribtrei  in  attr- 
aiate . 
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Diflc  Paolo  de!  l’huomo  a&.l8.  Iffiur,  & genus  furnus , genti  s ergi 
CUtn  fimus  Dei  , non  debemus  ailimare  auro  , Cr  argenti  dtuinum  effe  fimi • 
le  , mi  che  diflì  tpfius  Dei  genus  fumus , meglio  direi , Caro  , & Jany-it 
furnus  Dei , e quello  è poco,  Mentili  ferpente,  quandodiflc  Entis  funi 
Dij  , non  perche promectefle  troppo,  ma  poco  , Douea  dire , Eritis  Dij  , 

V nigcniius  fìquidem  Dei  Ftlius  fua  iiuimiatis , voUns  nos  efle  participet , 
noilram  naturam  affumpftt , vt  bommes  Deos  faceret , fafius  homo , ò 
bello  , hi  voluto  Dio  incarnarli  per  amar  noi , come  ama  fc  lidio,  per- 
che per  fenienza  d’Arillotile  reformata  da  San  Tomafo  ; Excefjus  amici-  qu»dl.T. 
ti*  firn  ili  s eft  ei , qua  ergafeipfum  ,E  conformcdice  Ruperto  Abbate  : 9,+’  *6' 
•Poter at  Deus  de  terra  quam  libi  ajjiimerat , plafmare  nouum  hominem  t &■ 
effetquidcm  caro  , &-  Janguis  ,f ed  minimi  no/lra  caro , ©>  nofìcrfavguis,ho- 
tnoquidem  efjet , (ed  non  proximus  hominis  , e perciò  >t  off  et  proxtmus 
bommit  , fa6l ut  efl  homo  ex  boritine . 

Formò  Dio  Eua  da  vna  colla  d’Adamo , acciò  l’huomo  amafle  la_. 
donna  conforte , come  parte  di  fe  Hello  , dice  Tomafo  d’Aquino  , Vt 
tnulitr  rito  infepar abilitar  cohereret , l’iftelfo  hi  fatto  Dio  ,s’è  hipofla- 
ticamente  vnitoall’humana  natura,  alla  carne  all'onta  da  Maria  femprc 
Vergine  , accioche  ftrettamente,  e fortemente  amalfc  l’huomo,  & ar- 
ditamente potclfe  pur  dire  l’huomo  da  parte  della.  Vergine  à Dio  in- 
carnato: Hocnunc  ot  ex  offibus  meit , & caro  de  carne  mea  . 

Quelle  merauiglie,  quelle  infolitenouiti  con  lieto  panegirico  cele- 
bra San  Cipriano,  mentre  dice:  Ttlirev  Deum  in  utero  Virginis , miror  S.Cipr.ftrs 
tmnipotentem  in  cunabulis , miror  quomodo  Verbum  Dei  carni  adbeferit , 3'deNar. 
quomodo  in  corporeus  Deus  ,corporis  nofiri  tegumcntum  induent , Nic  folus 
me  complcfiitur  (iupor,  e con  Abacuc  , catto.  Domine  confiderai  operai 
tua  , & expaui,  hdc  funt  nona  mira  , qua  pradixerat  Hieremias , Nouum 
creauit  Dominar  fuper  terram , fpmna  circumdabit  virum . 

Quella  infolita , e celebre  nouiti  ammira  il  Citaredo  tiuolto  alla  Sa- 
crata Vergine  , Gloriola  dilla  funt  de  te  Ciuitas  Dei , cofe  inaudite,  nuo-  * 
«c,emae»tofehò  vdito  dite,  ò Maria  Città  d’iddio,  & vna  tri  I’al- 

tre  è quella , Nomo  natus  efl  meat&  ipjt  fundauit  e am  jtltiffimus , Va’ 
huomo  ènatointe,equellohuomoc  l’Altifliino , che  fondò  tè  Città 
di  Dio  ; Chi  vdr  giamai  cofa  limile  nel  mondo  tutto  , ch’vn’Architet- 
to  facci  con  fingolar  artificio  vn  bel  palazzo  da  fondamenti , e poi 
ch’egli  vi  nafea  dentro,  J Qnit  audtuit  vnquam  , Cr  quis  vidit  bmc  fimile , 
antequam  parturirct  pcperit , antequam  venire tpartur  eiut , piperà  mafeu- 
lum  . O nouiti  merauigliofc  , ò giubilo , ò allegrezza  . Candele  in  Do - 
mino  dileftijfìmi , iter um  dico  gaudete . 

Efenoi  per  il  noucllonafcimentodiChrifto  ànouclla  vita,  inouel- 
li  coll  unii  liam  ridotti,  ragion  richiede  che  tutti  con  inufitati  giubili, 
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ti  allegrezze , celebriamo  di  quello  Sauro  pargoletto  il  narafe  Però 
rallegratela  ò fanciulli , perche  il  vero  Dio  ancor  fa  .ciullo  nella*pone- 
ra  mangiatoia  compare . Rallegrarci  ò Vergini  che  della  vottra  pu- 
dici'  >a  batterei  Dio  farro  dono,  poiché  fe..za  dolore,  e fenza  languì- 
re  partorì  la  Santa  Vergine  della  verginità  il  fiore . Fate  fella  ò donne 
col  nodo  del  latito  matrimonio  legati , poiché  vna  donna  maritata  à 
Giofcftò.s  è fatta  Madre  d’Iddioi  Fate  fella  huomimiemplicctti , e_, 
paltorelii,  che  nelle  campagne  albergai  c - poiché  i coftoio  viene  dall’ 
Araldi  cclelli  annunciato il  felice  iiaiciHi tino  del  Figlino!  ili  Dio  hu- 
niana  o;  MoftraLe  fegno  d’inaud irò  contento  ò dotti , poiché  è nato 
colui,  in  cui  fono  untili. (efori  della  fapienza  increata  , Fe/leggiatc  ò 
Leniti,  e Sacci  doti  .poiché  quello  che  voi  sù  le  ruuidc  paglie  mirare-» 
c il  v.illro  Sommo  Sacerdote  . Felleggiate  ò Regi,  ò Principi  Signori 
del  mondo , poiché  quello  fanciullo  che  voi  adocchiate  poucro  Se 
ignudo,  c quel  Sou  ano  Gouematore  ,.i  cui  ogni  ginocchio  fi  curino, 
c p’tga  , E fc  li  fefteggiamcnti  non  fono  compiti , fe  non  fi  faa- 
no  con  fuono  di  vari/  , e vaghi  inftrumenti , foniamo  ancor  gl’ar- 
Ctr/ 0*  de  monici  illrumenti , come  auuertifce  Gerfone  : Sumat  modo  vnufqm{qm 
Jfsi.Dvm  ieci  mm  lodiurn,co>tiitcfit  aliquod  in/lrumentum  ; Padre  mi  dirà  talu- 
no .io  non  tcngo'iflrnmento,  piglia  quello  che  ti  dona  il  Profeta  Da- 
uidc:  Zi  Tfalh  rio  d.eem  ebordurum  piallile  tUi^  mVjaltcrio  de  caco* da 
pfalUmubi  . Pglia  dico  H Salterò  di  diece  corde,  che  fono  i dicci  coro» 
•mandamenti  della  legge , S umani  le  Tfa'terium  decer»  c bordar  un , qtue 
fant  decerr.  legis  pracepta  tSumat  illc  , dico  io,  T/a/tenum  decer»  eh  or- 
darnm  , quafant  decer n jingchc*  falutationej  in  quali bet  Tfalttnj  deca- 
de , perche  con  la  naclodiadi  quelli  fonori  inftrumenti  fefteggiando  noi 
•lanufcita  di  qucfto nouello  Fanciullo  ,à  noi  noudlamenre  nato.  Sa» 
**•  ranno  i oolit  i muficali  concenti  non  foloi  lui  grati , & alla  Ccleftc» 
Corte,  mi  anche  i noi  gioueuoli,  -per  potere  con  gl’Angioli  cantanti 
albergare  nel  Ciclo  .Odi  Dauidcnel  Salmo  14?.  Deuscantitum  nouum 
cantalo  ubi , in  "P/altcrio  dccai bordo  pfallam  tibi,  doue  l'Incognito  : 
CanticHm-nouum  dìcitur  ,ijuia  cfl  de  re  nouat  idejl  de  Inerbi  ine  untai  io- 
ne , de  incarnati  Pubi  n un  aitate , de  nati  Verbi  pajfionc,  de  illiut  rejurrc- 
BionCp.de  eiut  afctnftone,  de  Spirimi  SanBi  mtjfionc  . 

Conjider  fittone  foprfi  ìfi  Natiuità  del 
Signore .. 

OQtia’i  pene , e dolori  nonfoffri  l’amorofo  Chrifto  nel  fuo  nafei- 
memo  ? Batta  il  dire  , che  natte  vcftito  di  mittrabil  carne,  chi 
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folca  cfler  cinto  di  celelle  gloria  ; Nafce  in  vna  Italia  , chi  hauea  Ia_» 
ftanra  fua  fopra  le  lidie.  Ripofa  fopra  il  pungente  fieno,  quello  che» 
gioiua  nel  pacernofcno  . Nafce  di  notte  ofeura , il  Sole  eterno  ch’il  tut- 
to mifura  . Sci  con  le  tenebre  d'intorno , chi  eternamente  illumina  il 
giorno.  Nafce d’horrendo  verno , chi  è primauera del  fuo  Padre  Eter- 
no , Nafce  nudo,  c tremante,  quel  che  per  natura  onnipotente.  Si 
rifcalda  col  fiato  de  gl’armenti , quel  che  accende  il  cuore  delle  genti  ; 
Accoglie  ogni  Pallore,  eflendolui  Celefte  Impcradorc  E’ dagli  ani- 
mali oflequiato,  quel  che  da  Serafini  è adorato  • Nontroua  il  fuo  ri- 
cetto ,ehi  cerca  firinger  tutti  dentro  il  fuo  petto.  Apre  la  bocca  al 
pianto,vcdcndofi  fenza  colpa  patir  tanto  • Verfa  da  gl'occhi  fuoi  fiumi 
d'argento  , non  conolcendo  nell’huomo  pentimento.  Era  da  tanti 
chiodi  fuifeerato  , quant’erano  le  piaghe  dei  fuo  Itrato , Cantauafi  la 
gloria  al  Sommo  Dio,  mentre  portaua  pace  aU’huomo  rio . O ftuporc 
tremendo  , nafce  mortale  vn  Dio  ch’è  fempitcrno  ; O merauiglia  inau- 
dita , comincia  il  fuo  patir  chi  i pena  hi  vita.O  prodiggi,  ò porten- 
ti, Chi  ci  porta  contenti,  nafce  tri  li  tormenti.  Son  viuo , e parlo  fen- 
to , & i quello  non  penfo  . A quello  hi  da  penfare , chi  non  vuol  più 
peccare . Mi  ò fatto  rio , hoggi  più  che  mai  oltraggiato  veggio  il  nato 
Dio  • Eccone  l’efempio  • Entrerai  taluolta  in  qualche  cafa  del  tuo  vici* 
no , e lo  vedrai  tenere  fotto  i fuoi  piedi  vn’huomo  e che  con  pugni , o 
con  calci  lo  maltratta  . Gl’addimanderai  qual  iìa  fiata  di  tanta  ira.» 
la  caufa  .E  quello  ti  rifponderi.  Adelfo  fono  tanti  anni , ch’io  ritro- 
uandomi  in  guerra  circondato  da  nemici , fenza  fperanza  di  poter 
fcappare , e con  certezza  di  crt’er  vccilo , morire . Colini  per  mezzo  de’ 
nimici  pafiando , poco  curando  che  forte  grauemente  ferito  , mi  liberò  . 
da  lor  mani , e mi  preferuò  dalla  morte , Et  io  in  memoria  di  tal  fatto 
nell’iftcflb  giorno  d’ogni  anno , che  tal  beneficio  ricenci,  gli  dono  mol- 
te guanciate;  calci , e bafionat  e . Se  tu  quello  vederti  , non  flimarefti 
tal'huomo  ingrato,  fconofcenre.&infcho,  Certo  sì?  Hor  Gufile  fee* 
leratezza  confiderà  peccatore  fedele  , che  tù  commetti  in  quelli  gior- 
ni feftiui  ; Lux  uri « ludo , & ebnetattbus  rgeans  .dice  Oforio:  Odi  Pao- 
lo che  grida  : Qjanto  magi  sani  Ftliutn  Dei  conculcauent , fanguintm  tefia- 
tncnti  pollutum  duxerit , Oai  Chrifto  come  rri.plro.al  Padre  fuo  terno  1 
dice , TUilcrcre  mdDe-t,  cjuoniam  conculcanti  me  (tomo  . O vituperio 
eterno  dell’huoma peccatore  ; quel  tempo  del  Natale  di  Chrifio  Re- 
dentore, che  doucebbe  accendere  fpirito  di  dcuotione  fi  fpcndci  pec- 
care dall’ingrato  peccatore.  Deh  cari  fedeli.  Abijcumuo  in  quello 
tempo  opera  ic^ebrarum  , & induamur  arma  lucit  , non  in  commeffa- 
tionib'ts , Cr  ebrietatibus  , non  in  cubthbut , & impudicitijt , fed  inditi* 
mini  Dominimi  lejim  Cbriflnm , cantando  fri  tanto  canticum  nouunu  > 
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itrfcr.\ . illttd canticum  vere  nouum  (dice Bernardo  )cuìMtntJcit  antiquitattm 

toiti. i.  materia,  fafìidium  grada , quod fernper  efi  amore  rtcens  , >/«  recentior  # 

veri  enim  Kcuutrt  , quod  bominuttt  animos  ai  aternam  intonai  beatitu- 
dine in  . 

SERMONE  XL. 

u ■ . : 

Nel  fecondo  giorno  del  Natale  di  Chrifto  . 

Iinp  Itti  funt  dies , vt  parcret  Maria , & peperit  Fìlium  fuum  pri- 
mogenicum,  & reelinauit  cum  in  Prxfcpio  . Lue. i. 

Maria  pianta  di  ro/e  nel  partorir  C brillo , & ifuoi  dinoti 

FV  detto  di  Zenone  Filofofo:  Lupus  circa  puteum  c borea s agit,  e vo- 
leadire,  Oue  il  lupo  ficibondo  giunge  al  pozzo,  fé  bene  per  la~> 
profonditidell’acquc,  non  può  giungerei  cauarne,  nulladimeno  al 
femplice  vedere  fe(leggia,gioifcc,lalta , e balla.  Egli  è vero  che  i 
Magi , Se  i Pallori  non  poteano  attingere  la  profonditi  valla  dcll’ac- 
que  de  Sacramenti , ò mifterij , che  nella  pedona  del  nato  Signore  oti- 
degiauano.P«/e#/4f«ar#!a vinentium.  Dauano  almeno  citeriori  fegni 
dell’allegrezza  nell'interno  del  cuore  concepita,  Ganift  funt  gaudio  ma- 
gno  valde . 

Huomini  mortali  benché  de’  diuini  mifterij  in  quelli  facri  giorni  co-i 
me  peccatori  non  hauefliuo  perfetta  cogni  rione,  non  vi  malanconite  » 
poiché  anche  voi  douete  gioire  ,cfelleggiare , godono  i giufti  perche 
s’auuicinano  alla  palma , godono  i peccatori , perche  fono  inuitati  al 
perdono , fcftcggino  co’  Magi  i Gentili,  perche  lono  chiamati  alla  vi- 
ta i Saluator  nofier  hodie  nataseli , Gaudeamus,  efclama  Leone,  Exultet 
Sanflus , quia  appropinquat  ad  palmata  ,gaudeat  pecca! or,  quia  inntatur 
ad  vrniam  , animetur  gentilis , quia  vocatur  advitam  .Non  fidi  luogo 
à trifiezza  ,oue  fi  gode  nafcimcnto  di  vita,  Ncque  enim  locns  efl  infli- 
tta, vbi  natahs  efì  vita,  conchiude  Leone  Papa  , fa  di  meftieri  ralle- 
grarci i pieno  co’  Santi  Magi,  Gauift  funt  gaudio  magno  valde 
Mar /ìlio  Di  Socrate,  anzi  che  de’ Pitagorici  fi  riferi fcc  appo  Marfilio,  che-» 

l 4.C.10.  alnafeer  de  J Sole  di  dorati  raggi  adorno  , e per  li  luminofi  chiarori  eh’ 
al  mondo  inferiore  tramanda  , tutte  le  lor  lingue  Icioglieuano , per 
ridire  del  pargoletto  Sole  i lodamenti . Quindi  anche  de’Clori  fi  dice , 
Alnafeer  del  Sole  dori  rende  fiorita  ogni  via,  onde  ella  pattar  Egli  é 
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nato  il  Figliuol  di  Maria , e qual  rifplendente  Sole  è qui  fri  noi  com- 
parto, c trafeorrendo  ogni  gratia  ne  reca , Oriente  vobit  timentibus  no - 
men  menni  fol  militi* , & lanital  in  pennis  eius , idefl  in  radijt  et  ut  . Il 
prefente  tempo  , è tempo  d’ellalì , e di  rendimenti  di  gratto  > batteto 
dunque  palmeàpalme,  (aitate  ,egite  per  le  ftrade  ballando  , ci  la- 
fcicremo  forfè  vincere  da  Gentili  nel  falutar  il  lor  SoIc;Egre<f/>»/»ij  dun- 
que , &falittit , vfeite  fuori  eftatici , e ballate  giuliui,  e feltofi , Ecco 
iPaftori  , che  rcnerunt  f chinante  t , òcon  l’Hcbreo  faltantei  per  l’alle- 
grezza ,ecco  i Santi  Magi , ch’impennando  l’ali , (in  dall’vltimi  confi- 
ni dell’Oriente  tutti  lieti  correndo  alle  lodi  del  nato  Signore , àgata 
s’impiegano , G. ini  fi  funi  gaudio  magno  valde , quia  muenerunt  yuan  di - 
ìigebat  anima  eorurn,  dice  Ruperto,  Noi  vero  curramus  ad  tpfum  , ad 
quemFidc,  Spe  , &Cbaritate pcterimus pcruenirc  . Affrettateui  dunque, 
non  piùinduggio,  vfciamoli  all’incontro  con  allegrezza , e con  canti 
del  SS.  Rofano  celebriamo  il  fuo  gloriofo  Natale  . 

Non  par  che  potette  efprimere  Efaia , in  qual  modo  potette  vna  don-  jfc,(c. 
na  partorire  in  vn  parto  foto  vna  intiera  genealogia:  Quis  audiuit  vn- 
quam  tale  ? & quii  vidithute  fintile,  Numquid  parturiet  terra  in  die  vna, 
a ut  parietur  gentfimul  , quia  parturiuit  Sion  filjosfttos , E pur  è vero, 
che  antequam  parturirct  peperii  , ^ fntequam  veniret  parlai  eius  pe- 
perit  majculum.  Io  non  intendo  quefte  citte  , Come  può  partorire  vna_» 
donna  prima  che  venga  il  tempo  del  partorire , e come  può  partorire 
in  vn  parto  vna  intiera  communità  digcmmclli.  Sò  che  Chriilo  fi  chia- 
ma primogenito  tra  molti  fratelli,  Ipfe  efi  primogenita  in  multis  fra- 
tribus  ad  Hebreos  1 .perche  noi  fiamo  fecondi  geniti  per  gratia, mi  qual 
vtero  c’hà  portato,  qual  madre  c’hi  partorito  ? 

Prima  di  feiogliere  il  dubbio , contentateui  ch’io  muoua  vna  diffi- 
coltà , Che  donna  fu  quella  che  vidde  Giouanni  nclPApocaliffi  al  12. 
tanto  ftranamentc  tormentata  da  dolori  del  parto , come  da  dolori 
d’inferno  i Et  in  vtero  babens , clamabat  parturicns  , & eruciabatur  vt 
parerei  . Sò  che  direte  quella  donna  cflèr  fiata  Maria , come  dice  Ber- 
nardo , mi  quando  Sfotto  la  Croce,  dice  Bonauentura  , perche  allora 
partorì  con  dolore  noi  miferabili  peccatori , Mis’i  me  datefauorita 
licenza  , dirò,  che  nel  tempo  del  facro  Natale  di  Chrifto , afiieme  con.. 

Chrillo  partorì  la  Vergine  fpiritualmente  tutti  i Fratelli,  c Sorelle  del 
lantifiìmo  Rofario  . Nè  fenza  mirteto  concepì  in  Nazaret,  che  s’intcr- 
petra  cafa  di  fiori , poiché  alcuni  contemplatili!  vogliono  con  Santo 
Agollino,  l’Angelo  che  defiinato  fu  ad  annunciare  la  Vergine , la  ri-  * ^ 
trouò  in  attuale  contemplai  ione  » e come  intendente  delle  profitto  me- 
dicaua  la  venuta  del  Meflìa  al  mondo , e ciò  che  fare  , e patir  do*Jca_» 
in  terra , e la  fua  gloria  con  la  quale  douea  eflcr  premiato  in  Cielo  , 
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chea  punto  è quello,  che  G contempla  nel  Rofario.  Pei*  Il  qual  ccrfaJ 
concependo  il  figlio  nel  ventre  , concepì  del  Rofario  i mifterij  nella-, 
nien.  e,  c partorendo  Chnito,  pai  tori  con  quello  i F'  atelli,  e Sorelle  del 
Rofario  SS.Vdire  Enrico  Loghen:^o/àry  \odalet  vere  oitf  M irta  parta- 
> qt,du  mudo  Chnjln  edidit  I{id3ptoie.  L'iltelfa  V.  lo  d:flfc  al  B Alano  : f^e- 
cit  » ti  1{olar  inm  me  un  funi  filtj  me/,  edam  fratret  lefu  Chrifti  Unigeniti 
nei  . L potrebbe  con  San  Paolo  ridire  la  Vergine:  Fifoni  mei  quos  ite - 
rum  pa>  turio,  vt  ite  rum  y nigenitum  meu  forme  m in  vobis  fltjt  meis  ado- 
flint-;  conforme  fpiega  Guerrico  Abbate.  Che  però  Maria  viene  da_» 
Sant i Pad  i chiamata  Ena  feconda , che  s’internetra  inadrc  de'  viuenti» 
al  contrario  però  del- a prima  , per  la  qual  cola  dice  Epifanio  , E*<u 
prima  ferut  fio ' priufnuam  parerei  extinxit  , "onde  potiut  notifica  , quarto 
mater  ejì  appellando,  ìfeJ  bac  nofira  Eua  non  morientium  , fed  viuenti  urti 
water  e Ili  it  Egredere  dunque, >3*  puf  ce  bedos  tuoi , rgrrdcrc  non  per  ftpa. 
rarionemjed per  mi(c*tioncm,non  inde  recedendojed  mife>is  fubueniendol 
Il  Filofofo'  Piurarco  addimanda  , per  qual  cagione  la  prouida  natu- 
ra habbia  nafeofto  nel  petto  delle  madri  due  miniere  di  latte  , paren- 
do à pruno  afpetto  che  glibaltaflvfabricarui  nel  mezzo  vna  fola  mam- 
mella , che  dee  ad  vna  fol  bocca  feruire  • E rifponde  haucr  ciò  fatto  à 
bello  ftudio  , e congrande  auuedimentolafagace  natura  , Perche  s ’i 
forte  haue/Tc  vna  madre  partorito  ad  vn  parto  due  figli , tanto  l’vno, 
quanto  l’altro  ritroHalfe  apparecchiata  la  propria  fontana  dell'alimen- 
to . Sapientcm  fuijfe natura prokidentiam  conilat  t qua  duplices  mulieri 
mamma  s addi  dii , vt  fi  gemello  t pepcriflc  contigerit  , duplica  ad  alendum 
fontei  haberet.Qu andò  Sara  nonagenaria  partorì  Ifaacco  rifo  delle  fuc 
labbra  , & allegrezza  del  fuo  cuore,  follcuando  al  Cielo  l’inarcate  ci- 
glia, c bagnando  di  dolci  lagrime  il  pargoletto,  diflè:  Quii  vnquamau - 
diturus  .Abraham  crederei  tquolSarala(laret  filium  legge  l’Hebreo  , 
lattaretfiliot  .Mi  come  filios  , fe  partorì  vn  fol  figliuolo?  Si  rifponde* 
che  ciò  fi  fece  per  palesare  al  mondo , che  reale  era  il  filo  parto  , cnon 
pollicelo, chedi  molte  madri  fecei  fe  recare  i figli,"  e loro  porfe  la-, 
piena  poppa , acciò  fi  conofceflè  , che  fenza  fintione  hauea  infantato  * 
ò pure  per  finirla,  più  figli  alimentò,  c nodri.fourabondando  il  latte 
foucrchio  per  miracolo  nelle  mammelle,  non  bafiaua  Ifaacco  foto  per 
Scaricarle  , Onde  il  dolce  auanzo  fù  neceflario  ad  altri  pargoli  fi  di- 
fpenfalfe  • Comunque  fi  fia  , Dite  meco  , e direte  bene  : idjtis  vnquatn _• 
auditum  crederei  , quod  Maria  la£la<et  filiot  , Se  Maria  Vergine  vn  fol 
figliuolo  partorì,  come  allato  più  figli , efevn  folo  nc  partorì,  & 
allattò , come  fi  può  dire,  ch'il  fuo  Figlio  fù  primogenito , mentre  1jl_» 
primogenitura  dona  ad  intendere  che  l’accompagni  la  genitura  fecon- 
da, c non  in  altra  maniera  per  l’appunto  che  nella  notte  di  Natale^ 
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ta  Satìita  Metilda  vditó  leggere  il  VàngjeÌoi'Peperit  filium  futili  primo - 
mogenitum,  nell’arthhó  fuo  diùifauacòrrie  ciò  s*auucr  aua , Et  eccos’vdi' 
rifponderfi  ch'iti  Bettalem  i^prmìoéenitò  feti  za  dolori  fù  Chrido,  mi 
con  dolbri  quali  mortalier3n*£l'aItrrfigIi  nati  sti  la  cima  del  Caluarip , 
ttdoirtil  primogenito  per  dar  viia  al  mondo,  fpontaneamente  peri' 

Tuoi  fratelli  fe  ne  morì . • .> 

Lo  Spirito  Santo  perciò  nella  Cantica  al  7.  Del  materno  feno  di  Ma- 
Ha  ragionando , in  elio  contala  due  mammelle,  Duo  ubera,  tua  , Ma-, 
potena forfè -riuocàrfi  in  dubio , ch’vna  fola  mammella , ò più  di  due 
ne  forgeflèró  nel  petto  dì^queda  Madre  amorofà  . Ri fponde  Riccardo 
Vittorino  : Ùuo  vbera  babet  Beata  “Maria  , quibus gemetlos alai  infittite s , 
iuflos  vidclicet , & peccatore s , Sono  due,  due  fono  , Vnaè  poppasi  ... 
peccatore  , e l’altra  fi  fpremedall’huomo  gioito.  Perdonatemi  Spofo 
edefte  ch’i  noi  tocca  contare  le  mammelle  della  nodra  Madre  foggi  un- 
ge Riccardo , Imi  rton  duo  yfed inntnhera  vbera  babet , quibus  inaumcros 
alat  infanta  > &•  in/ tot , &-peccatotct . Voi  dunque  ò Signora  figfceilii* 

«a  poppe , tutta  latte  * Madre  del  Principe  , e del  fuddito  , Madre  del 
riocoi,  e del  pòiieto  ,del  nobile , e del  plebeo , del  dotto,  & ignorante*  - 
di  Dio,  e dell’huomo,  del  giudo,  e del  peccatore  • 

* Wà  non  redo  ancora  appa'gàto  s’iònon  vi  di fcuò prò  vh  diuoto  mia 
fentimento  * Con  dttbirare . Se  la  Beata  Vergine  Lattabat  ybere  de  calo 
fieno  , Perche  poi  tanto  poco  latte  daua  al  fuo  Bambinetto  Giesù , fii 
che  di  lui  dica  la  Chic  1 a , Taruoque  latte paftus  tji , Di  quel  gudofòlat^ 
te , che  nella  mammella  di  Chrido  foprauatuaua , che  cofa  ne  facea_» 
queda  amorofiflìma  Madre  i Io  credo , che  con  quel  latte  rifparmiato 
Io  riferbaua  per  allattarne  i feruorolìflimi  Santi  fuoi  dinoti  nell’Ange- 
lica falutatione , come  fùSan  Bernardo , ò nel  fuo  Rofario  il  Patriar- 
ca Domenico  , Alano  , &c.  che  più  todo  Angeli  in  carne,  che  huomini 
appari  nano . Hot  lattabat  ybere  de  celo  pieno,  all’hora  quando  Chrido 
faruoque  latte  pati  us  efl . 

NeLla  Cantica  all*  8.  dice  di  fe  defla  la  Vergine  : Vbera  mea  fieni  Tor- 
res , quafi  dicertt , dice  S.  Ambrolìo  , Non  pania  ybcra  babeo  , fed  yt  , , f 

Turres  vbera  mea  (unt , in  quibus  ed  abundantia  , Jubintellige  lattis  , jxtU'shJ 
Col  quale  per  pafcolare  ci  dona  ad  intendere  la  Vergine,  che  s*clla_,  »*.  *' 
non  hauefle  hauuro  altro  figlio  , che  Chrido , le  fue  beate  poppe  noQ^, 
doueano  efTcr  così  fmifurate  , e grandi , badando  per  quello  qualfiuo- 
glia  picciola  capacità  , mi  perche  per  fuo  particolar  priuilegio  , e no- 
Rra  ventura  ; Iddio  anche  elegger  la  volle  per  nodra  madre , fù  di  me- 
ftiere  .Che  per  dar  lattei  tutti  i fedeli , e fpecialmcnte  à diuoti  del  fuo 
Rofario,  hauefiehauuto  le  poppe  à guifa  di  Torri , libera  mea  ficut 
Torres , in  (foibus  ejt  abundantia . E dipiù  fi  cut  Turres , perche  ii  corno 
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le  Torri  fon  kbricatejw  fetida , edifefa  delle  Cittadi  contro  ninnici 
aliai itori , Così  le  poppe  della  Madre  di  Dio  Tono  Torri  , diamantine»# 
fortezze  > inprotercione  del  popolo Cihriftiano  , che  però  San  Germa- 
no chiamò  la  V ergine.  Tutelare,  ac  confcruatorium  loda*  generis  mar - 
talium , Onde  ben  polliamo  dire  alla  Vergine  riuolti  , Exultabmus , 
Iftabimur  in  te,  Memore*  vbernm  tuorum.  , u . u 

Mà  accioche  maggiormente  campeggino  le  rofe  mimiche  per  confo- 
latione  de’  Fratelli , e Sorelle  del  fanrilfimo  Rafano , Notate»  ChriAo 
noAro Signore  nella  Cantica  al  i . fi  fi  chiamare  fiqr  del  campo,  e gi- 
glio delle  valli  y Ego  fio*  campi , & lilium  conuallium  , Mi. perche  litiun 
in  fpecie,  s’era  fiore  in  genere , Per  rifpofta  bi  fogna  fapere  come  na- 
. l fcc  , e fi  pat  torifee  il  giglio,  Plinio gran  Fi lofofo  infegna  non  ritrouar- 
t *"j  *l  fi  fiore  p ii  fecondo  del  giglio , mentre  guinq ungono*  fefe  emina  bulbo*  % 
fé  nafee  il  giglio  in  terra , fotto  l’iltcfia  terra  nafeonde  come  tant i fra- 
telli vn  gran  numero  di  gigli  .O  gran  miftero  s’hoggi  nafee  ChriAo  in 
terra,  rinafeiam  anche  noi , e fiamo  fuoi  fratelli  , liimo  figli  del  me- 
defimo  Dio  , Dedit  eit  ,/c.  crrdcntibut  in  cum  , potefiatem  ftiios  Dei  fieri, 
vi  Ftltf  Dei  nominemur  t&  fimus  .Doue  noi  leggiamo  Ego  fiat  campi , 
l’Hebreo  legge  Ego  rofa  Suron  , reggione  molto  fertile  > e copiofa  di  ro- 
fe  , c fiori . Nafee  la  rofa  tutta  raccolta  nelle  fue  frondi , vn  poco  S’a- 
pre , vn  poco  fi  nafeonde,  Se  è più  grata  all’odorato  > & alla  viAa  . Na- 
fee il  picciolino  ChriAo  , & era  raccolto  nelle  frondi  delle  fue  fafeto, 
dice  Eutiniio  Vanni* , feù  fafcifs cum  inuoluit,  Parte  fi  manifeAa  , perche 
rifplendc  nella  Iteli?  , parte  s’occulta , perche  ènei  Prefepio,  O rofa_» 
mcrauigliofa  le  cui  fpine  fono  il  fieno  pungente,  la  cui  fiepe  la  mangia- 
toia, la  ruggiada  le  lagrime  . . 

Se  vn’amico  in  queÀo  tempo  orrido , e gelato  vi  donaflè  vna  ro(a_» 
fi  efca,& odorifera,  non  fariaildono  tanto  caro,  quanto  raro  ,£  che 
vuol  dire  Filini  data*  eH  nobis  ( dice  Rafaello  delle  Colombe  ) fe  non.» 
che  vi  fi  prefenta  vna  rofa,  acciò  non  Tentiate  il  fetor  del  Prefepio  . Ah 
che  rofe  fiorite  ,& odorofe  eran  le  membra  del  nato  Bambino,  dice  il 
Gilberti,  degne  intiero  d’efTer  odorate,  & adorate,  Odicome  lo  dice.» 
Cnnhi.  la  Spofa  , En  tpfeflat  pofl  parietem  no  fi  rum , tefpicitnt  per  fenefirat  « pro- 
fpicienspcr  cancello* , doue  Clemente  AlcAandrino:  Qnid  e fi  , antem  fe - 
ncflra,  nifi  carni*  c/JumpUo per  <juam  rtjpicit,  il  tefio  Hebreo  appo  Ori- 
gene  , Ver  cancello*  profpicit  quaft  rofafolijs  erumpen*  . Auicenna  z can. 
dice , ch’i  fiori  quando  Temono  per  odore  non  deeno  eller  troppo  fatti, 
mà  quando  deuono  feruire  per  medicina , vogliono  eficr  aperti  in  tur- 
to. Quando  ltaua  nel  feno  di  MariaqueAo  figliuolino  òche  bella  rofa  fi 
sériua  l’odore, mà  nó  appariua  la  medicina, all’hora  che  la,  rofa  s'aperfe 
in  Croce,vfci  dal  mezzo  di  quella  l’antitodo  deSacraméti,dkcS.Agoih 
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Deh  perche  non  èqui  hora  quel  celebre  Poeta  Virgilio  , perche  s’e- 
gli  mi  proponeflc  quel  Tuo  enigma . Die  quibus  in  terne  naf cantar  nomi- 
ne t{egum  inf cripti floresì  Io  non  gli  rifponderei,  che  quello  fiore  foffe 
il  fior  giacinto  ,mà  gli  direi , Alza  il  capofopra  qtiefta  Rofa  (e  gli  mo- 
ftrarei  il  Croci  fi ffq)  Vedi  fcritto  intorno  i quella  rofea  huinaniti,  le/ut 
"Na^arenus  Rf*  ,eche  vuol  dir  Nazareno , fe  non  fiorito?  Chi  noio 
crede  che  Chrillo  fia  rofa,  quando  muore  , e quando  nafee  ,miri  nella 
Croce  le  (pine , c nel  Prefepio  il  fieno  che  ptmgc?  Che  certo  lo  r attui  fe- 
ri come  rofa  « 

E cefi  ragione  dice  Chrifto  di  le  fteflo  , Ego  flos , feù  rofa  campi,  fio- 
re 1 ò rofa  della  campagna , per  rifpondere  al  Vangelo , No 0 erat  ei  lo - 
cut  ' in  dtuerforiò  ' VuoleChrifto  dfer  commune  à tutti . Pilius  datus  e fi 
nobtt . Dicono  i naturali,  che  quando  là  Cerna  vede  di  non  poter 
partorire  in  luogo  ficura  dalla  voracità  del  lupo , piò  rodo  fi  mette  à 
partorir  nella  firada  pttblica  , commune,  e trita,  fapendo  che.  farà  più 
ficura  dalPhtiomini , che  dalle  fiere . O Maria  Vergine  degniflìroa-»  , 
Ceruia  charijjimai  & gratifjìmus  binnulus . Ella  per  render  ficuro  il  fùo 
piceiol  Cerilo  dal  vorace  lupo  d’Herode,  e d’ogn’altrb  infidiatore  , IL 
mette  à partorire  doue  altri  non  hati  ria  creduto  , cioè  nella  via,  re 
via  nafeeretur  in  via  (d'ee  Cri foìogo)  vt  ornnis  adìtusexcluderetur  crro- 
rìt , & viatori  tandem  calum  palerei.  E chi  haurebbe  penfato  ch’in  luo- 
go ordinario  folle  nato  vn  Principe  si  eftraordihario,  mercè  che  Filiti  t 
datus  efi  nobity Ogran  prefente , Filiutdatus,  c’hàdato  la  fua  deità,  in 
modoche  con  altiflìmo  lignificato  laChiefa  attitola  l’incajrnaciono 
di  Chrifto  alla  mcrcantia  , "Mirabile  commereium  , Creator  generis  bit- 
mani  , animatum  corpus  fumetti  de  regine , nafeì  dtgnatus  eft,  & proce- 
dens  homo  fine / emme , largirne  efi  nobisftm  deitatem  . Nel  commercio , 
Che  confiftenelIacommutatione,fi  dà  vnacofa,  efe  ne  ricene  vn’altra. 
Che  cofa  diamo  noi  à Dio  ? l’humaniti  , echecofadàcglià  noi?  la-» 
danniti,  e per  venire  più  al  particolare  con  l’Abbate  Gioachino , Pi- 
glia dalla  noftra'.natura  la  vifta  corporale  degl’occhi,  e ci  di  il  dono 
delPintelIetto  , piglia  l’odorato,  exi  dà  i!  dono  del  configlio,  il  qualo 
dilcerneli fpiriti , piglia  la  fauella,  ccidi.il dono  delia  feienza,  fi- 
glia i piedi , e ci  dà  il  dono  della  pierà-,  piglia  il  corpo  mortale , e ci  dà 
il  dono  del  timore  , per  cui  cidifendiamodalla  morte  dell’anima.  O 
admir  abile  commertium,  è commutatione  à noi  faluteuole  , Et  Filini 
datus  efi  nobis , Datus  nel  natale,  datus  nella  cena  ; natus  nel  principio 
della  fua  vita , datus  nel  principio  della  fua  morte,  natus  nel  fieno  , 
d#tus  nel  pane  ; natus  perche  muoia  , datus  per  non  più  morire  ; natus 
l<  fans , datus  fon  s.O  al  ci  dì  ma  prouidenza  dell’Eterno  Dio , menerò 
di  prima gionu  fà  d* vn  Prefepio  vn  Paradifo . Odo  i canti,  feuto  gl’o- 
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dori, miro  l’ordine  » confiderò  i gcfti , attendo  i Fasori  , Ah  Signore 
io  t’adoro  inlpirito*  come  fe  folli  prefente  . Io  ci  ringratio,  perche* 
tutto  quello  negotio  è fatto  per  li  peccatori , tri  quali  forfè  io  fono  il 
maggiore  ..In  quello  giorno  di  fratellanza  fegnate  la  fupplica,  can- 
.cellate  ildebito,  e.qual  Patriarca  Gipfcppe  abbracciate  f tuoi  pentiti 
Fratelli; deGderiamo  che  gl’Egitij, Omni/qi domai  Tbaraontf  fentano  H 
tuo  pianto  , mentre  ci  riconolci.,,  ..  j . . 

La  Vergine  partorendo  il fuo  Santo Figliuolino,  1{ eclinauit  eum  in 
prafepio . doue  SanTomafò:’  Ucclinwt  cum  in  prafepio t vt  not  quafi 
favtto  ammalia  carms  fuaalimentorcficiat , E fe  quello  è vero  permet- 
teremo noi  Anime fedeli,  che  quello  dolciffimo  Bambino  dia  in  vna_# 
•Ralla  , c non  lo  ricoucrcremo  nella  culla  del  cuore . O Dio  , non  vor- 
rei che  tùò  mio  Giesù  ti  lamentaflì  di  noi,  come  vi  dolcfte  giuftamen- 
te  con  vn  Padre  Catnaldulcnfe . ; 

Si  legge  nelle  Croniche  de’  Padri  Camaldulenfi , che  Iettandoli  laui 
notee  del  Santo  Natale  , per  conuenire  alla  Chiefa  commune  co’  Mor 
naci,  vnodi  quei  Padri  vlcito  dallafua  Cella,  feutì  vagire  vn  putto 
nella  neue , Andò  dietro  alla  voce  del  pianto , e vi  ritrouò  il  Bambino 
Giesù  ignudo , icui  dille  : Che  fato  quiò  mio  dolcifflmo  Pargoletto  ? 
Rifpofe  il  Bambino:  Puoi  tùpenfare,  che  s’io  hauelFi  ridonato  chi 
in’haueffe  dato  luogo  nel  mondo  , non  darei  qui  in  quella  neue  , ,Q 
durezza  dell’huomo , e che  altro  fi  può  trottare  di  defiderabtle  in  terra. 
Sì  sì  mio  Giesù  , voi  fete  tutto  il  defiderabile,  Totus  dtfidcraùil/s.Gran,- 
dehouore  fece  Roma  à Pompeo  y quando  Io  teneua  per  fuo  Idolo  , E 
cioche  di  lui  difle  Plutarco , voglio  ancor  io  fi  dica  di  Chrifto  : in  val- 
giti prodicm  ploufu , & cornetta  fiomm,  & coronar  uni  exceptus  e fi.  Efaia 
al  9.  dice  : Tuer  natus  efinobu,  Filini  datusefl  aobis , cairn  pnnei- 
. patat , fc.  Cruxfuptr  bum  tram  citi,,  O nuouo  miracolo , ò nuouo  pro- 
diggio,  Cbrifìui  natiti  Cruci , notai  p*  fiotti , fi  ipfc  in  {pinti  iacet,  \ofas 
nobis  exhibct . E fe  midichc  rofe  ci  prefcnca , perche  noi  ó Fratelli , ò 
Sorelle  defuis  domi , ac  data  non  gli  prefentcremo  con  cuor  contrito  le 
rofe  »Sù  dunque  Turpareas  pr  abete  rojai  florejquc  Mori*,  Se  ì Chrifto 

fiato nuolci diciamo . - . <-  .. i j-.  • • i.it  Tfs&? wì> 

Uafccre  magne puer  ,promiffum  numen  ab  alto  n$< 

Wafcere , tu  nollrx  confa  falutii  tris  Mi,# 

. Ex'ipite,  &■  {acro  concelebrate  choro  , u . *M*'*t*|St 

Excipite  , & pUntis  off  ala  mille  d«f« . j . ^ i,  Spartì. 


•V M , Ol'  * • . 
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Nel  terzo  giorno  del  Natale  di  Chrifto  . 

} 

Hxc  eli  Regina  Virginum,qiìa:  genuit  Rcgem  velut  Rofa  decora. 
tede  fi  a in  offic.  datimi.  Mar. 

0 • 

Si  manifestano  le  l{ofe  mifliche  di  Chrifto  natoì  di  Maria , 
e de‘ Confratelli. 

CVrioraqtieftione  agitata  fu  dall’Antialifti  della  natufra,  qual  tem- 
po fri  tutti  i meli  dell’anno  forte  quèllo > ch’aH'huomini  del  mon- 
do Ha  i!  più  preggiato  » il  più  gradatole , Molti  molto  dirtero  » mi  vn_» 
di  loro  conchiufe,  tal  tempo  ertere  ilmefedi  Marzo,  nel  quale  amoro- 
fa , e lieta  la  prinuuera  apparifee , poiché  in  tal  mefe  par  che  rifufeiti 
tuttala  natura,  gl’alberi , le  piante  , i virgulti,  che  fino  all’hora  lati* 
guiuano  come  morti,  fi  vefton  di  verde  fiondi,  e d’odorofi  fiori  s’abr 
bellifcono  i campi , & alla  fine  rifufeita  il  mondo  tutto  più  giocondo , e 
più  bello . Ma  io  con  licenza  di  tanti  dicitori  dir  voglio  » ch’il  maggior 
tempo  tri mefi che  hebbe giamai  ilmondo , non  fù  laprimauera,  non 
Marzo,  Aprile,  e Maggio,  misi  bene  il  mefe  di  Decembre,  tempo  d'In- 
uerno  , nel  quale  nacque  Chrifto,  perche  appare  quello  mefe  al  mondo 
con  più  leggiadri  fiori,  che  Marzo  in  alcun  tempo  producefle . Itnpe- 
rochc  s’auuicinandofi  nel  mefe  di  Marzo  il  Sole  , lo  vede  di  fiori , na- 
feendo  Chrifto  per  amor  nollro  nel  mefe  di  Decembre  di  molto  più 
gratiofi  fiori  l’ornaflc , Nafcendo  quello  fanciullo  nel  mefe  di  Decem- 
bre qual  fiore  del  campo , Ego  flos  ,{cù  rofa  campi , fiorì , anzi  che  frutti- 
ficò tutto  ì’VniuerCo  yFlores  apparueruHt  interra  noftp  a.  Che  però  Gre- 
gorio Nifleno  : Venitille  qui  ver  in  noftris  animi t effetti , l{utfu(quc  re- 
fiore [cere  natura  capii , atque  floribus  fuis  elcganter  ornati . O giubili , ò 
allegrezze , ò fiori,  ò frutti  1 Ecco  ò campi  il  voftro  fiore,  Ego  flos  cam- 
pi , Ecco  ò valli  ,il  voftro  giglio,  & lilium  conuallium  , Ecco  ò monti  il 
voftro  cedro  , Sicutcedrus  Ulani  multiphc  alitar  ; Eccoò  fonti  il  voftro 
Tonte  , fqns  afeendebat  de  Varadifo  voluptatis , Ecco  ò alberi  il  voftro 
frutto , £>it  fruii  ut  terra  fublimis  ; Ecco  ò Tempij  il  voftro  Sacerdote, 
Sacerdos  in  atcrnum  ; Ecco  ò popoli  il  voftro  Rè,  Rr*  l{rgumt  & Domi- 
nus^dominantium  j Ecco  ò eferciti  il  voftro  Duce  , Bethleem  ex  te  exiet 
Dhx  ; Ecco  ò terra  il  tuo  germoglio , T erra  genuit  Saluatorem  \ Ecco  o 
*'r  ' Aria 
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Aria  il  tuo  bell’Arco,  lArcum  neutri  ponam  in  nubibus  ; Ecco  ò Cieli  il 
voltro  bel  Sole , Onetur  vobis  fol  iufìitiet  ; Ecco  ò Santiflìma  Trinità  la 
voftra  gloria  , Gloria  in  Altiflìmis  Dio  ,•  Ecco  ò Angeli  il  voftro  gaudio  , 
In  quem  dcfiderant  ^Angeli  profpicere  ; Ecco  ò huomini  la  voftra  faluce  , 
Nat us  rfl  vobis  bodie  Saluator  ; Ecco  ò Maria  Vergine  il  tuo  diletto, de- 
perii Fàuni  fuum  primogenitum  ; Eccoò  Fratelli,  e Sorelle  del  Rofario 
la  voftra  Rema  , che  coronata  di  rofe,  vi  prefenta  del  Tuo  Figliuolo  la 
bella  Rofa  , Hate  efì  Regina  f'irginum  , quegenuit  t{egemt  velut  rofa-» 
decora  . Venite  dunque , portate,  e prendete  le  rofe  , Vurpnreas  prx- 
beie  io',ai  florefquc  'Maria  , vt  vobis  rofas  prabeat  ipfa  fuas  . 

Conferirle  prodigiofa  fù  la  formatione  di  Chrifto  fenza  fatica  di 
concepire, cosi  prodiggiofa  fu  l’vfcita  fenza  dolore  di  partorire.  Germi - 
nans(y irgo)girminabtt  ficutliUu cxultabit  latabunda,  & gaudens  ,dice 
Efaia.  Ma  che  cofa  germinò, che  cofa  partorì  ? fiche  fi  fogionga,  Exul- 
tabit  l*tabunda,&  gaudens . S.  Epifanio  attendendo  i quello  miftero, 
dice  : Maria  Viriti  eH  Ulium  immaculatum , quarofam  immarceftibilhn^ 
genuu  Cbriflum  . La  Verginee  vn’immacolato, e candido  giglio  , che-* 
meritò  generare  l’immarccfcibile  Rofa  delPvnigcnito  Figlio  Giesù 
Chfifto . Mi  fe  omne  gcncrans  generai  fili  firnile  in  natura , c li  gigli  ge- 
nerali gigli  .come  il  Santo  Dottore  dice , ch’vn  giglio  generò  la  rota  ? 
Rofam  tmmarcefcibilrm  genuit  Cbrijìum  ? Ma  non  potcua  dir  meglio,  per- 
che Maria  non  efl'endo  Dea  , mi  Donna , generò;,  c partorì  colui  ch’era 
Dio  , E (e generans  gcnerat  Cibi  fintile  , quello  camini  nell’ordine  della 
natura , mi  nell'ordine  della  gratia , c per  virtù  della  ^ratia  dello  Spi- 
rito Santo  obumbrante  dalli  gigli  nafeon  le  rofe , ch’é  a dire  nella  Ver- 
gine fi  maritò  il  giglio  candido  con  la  purpurea  rofa  .accoppiandoli, 
con  innelloprodiggiofo  , Vcrginiti , e fecondità.  Ecco  del  Rio:  In 
Deipara  partu  Pi'ginitatis  lilium  , & fecunditatis  Hpfa  pur  pur  at , Per- 
che fecondo  le  varie  verfioni  la  Vergine  nel  capo  1.  della  Cantica  vie- 
ne intitolata  giglio,  c rofa  ,Sicut  lilium  , ficut  rofa  inter  fpmas  fic  amica 
mea  inter  filias  ; EfKrchela  Vergine  fù  tale  , pcrqucfto  anchc.il  fuo 
parto  fù  giglio  per  la  diuiniri , & innocenza,  & anche  rofa  per  l'huma.- 
niti , Dilettiti  incus  candidus  diuinitatc , fyibicundus  bumanitatis  fan- 
gitine . — 

Non  v’è  interpetre  delle  fcritturc  » che  à bocca  piena  non  affermi  il 
rouetodimosè  efferfimbolo di  Maria,  perche  ficome  quello  tri  le  fiam- 
me non  ai  fe  , cosi  Maria  tra  peccatori  non  tiene  colpa  alcuna  ; E fico- 
me fi  conferuorono  intatte  dal  fuoco  le  fpine , così  dallo  Spirito  Santo 
fù  conferuata  illefa  la  fu  a virginità,  Mi  io  al  fenfod’Éucherio  dico  , 
che  quel  roueto  era  vn  rofeto , quella  pianta  era  feconda  madre  di  puf- 
puree  rofe.  Et  ceco  Dio  in  mezzo  le  rofe  , ecco  Dio  fedente  m vn  rofe; 

to,  per 
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to  1 per  dimodrare  ch’il  Verbo  Incarnato  vfcì  dal  ventre  di  Maria  come 
davo  Rofeto,  conforme  dal  Rofeto  materiale  pur  fpunta  la  Rofa.  Ec- 
co il  Dottore  : Bpbus  Mari*  Firginis  prefigurano  trai , to  quod  qua  fi  de 
Bjtbo  bumani  torpori:  Saluatorem  tanquam  tofani  emiferit . E ben  poteua 
la  Vergine  dire  con  Sara  , Bj(nm  idi  fi  Bpfam  fecit , fekdedit  nubi  Dimi- 
nus  , Perche  Bpfa  dicitur  à Bjfu  , perche  di  lei  tutti  s’innamorano  , in_* 
guifa  tale , che  ficome  la  rofa  può  dirli  l’Elena  de* fiori , giornalmente 
per  la  fua  bellezza  rapita,  perche  pure rapifce , Così  Maria  fù  nella-* 
parturitione  rapita  dal  Cielo  alla  vifiqnebeara  * permodum  tranfeuv- 
t/r,  perche  rapì  il  Cielo  .&  il  Re  deicidi  nel  fuo  puriflìmo  feno  • E 
giache  il  tutto  c vero,  non  può  dir  Chribo  Filiur  bominis  non  babet  vii 
reclinet  capa  t / uum , mentre  col  capo, anzi  che  con  tutto  il  corpo  ripofa, 
e dorme  net  facrato  materno  feno . 

. Bartolomeo  Saligniaco  ferine  , cheinGierico  predò  il  fonte  d’Eli-  «.9. e*. a 
feo  vi  fi  trouano  piante  di  rofe , che  producono  rofe  di  cento  cinquan-  indeferip. 
ta  foglie  , e che  quelle  rofe  quantunque  folTero  fecche , mucide , e rac-  Tr  rr<*  S.  ^ 
chiule  nelle  loro  frondi,  ad  ogni  modo  nella  notte  del  facro  Natale  di 
Chri  Ilo  s’aprono,  fi  dilatano  nelle  lor  foglie,  e poi  pallata  la  notte.*  » 
tornano  à riunirli,  à conglobarli , Et  il  tutto  auuicne  , dicono  molti, 
acciò  con  tal  fcgnomiracolofo  attedino  Maria  Tempre  Vergine,  la_» 
quale  nel  giorno  deH’Anminciacione  qual  rofa  Gcrecuntina  s’aprì  con 
la  mente , dando  il  confenfo  alla  concezione  miracolosa  del  Verbo , e 
partorendolo  intatta  nel  la  notte  del  facroNatale*  mà  dopò  hauerlo 
partorito  fi  chiufe,rellò  la  fua  virginità  fugellata  al  congrelfo  di  qual- 
fiuogliaperfona.  Vdite  il  Cartagena . "Prerogativa  rofarum  ex  lirico,  <• 
quod  in  notte  Salvatori!  [e  pandant , & pofi  e am  nottem  inglobumje  colli - 
gant , miracvlo incorruptio  is  Mariane  torre fponden:  , dvm  TrincipenL» 

Domi'.um  Dcvm  f ponti , libenterque  admfit . concepii , prperit , fed  claufa 
manfit , quia  Firginitatii  fignaculnm  femper  ptrmanfit  iUrfum  .Età  que- 
llo allude  San  Tomafo , mentre  cercando  per  qual  caufa  Chriito  -no- 
lanamente nato,  li  dice  flos  campi,  & nonruris , dice,  Campus  non j 
aratur , non  fcmditur  , nullo  vomere  profulcatur , Cbnfius  ergo  ( e ftorem 
campi  vocat , quia  Pirginee  carni!  eli  fruttus  . 

Defiderofoil  Regio  Profeta  di  prorompere  alle  lodi  del  luo  Crea- 
tore , dice  voler  contemplare,  e vedere  la  bellezza  de’  Cicli , e dell  1- 
flcfli  Cieli  la  Luna,  e le  delle  lucenti  : Quoniam  videbocelos^  tuottQptr 4 
digitorum  tuorum,  lunam  SU  Ila  s qua  tu  fundalh  • Dubito  Eutimio , 

Perche  il  Pi  ofeta  lì  feordò,  e non  volle  ricordarli  del  pianeta  più  prin- 
cipale de’ Cieli  ,ch’è  il  Sole , da  i cui  luminofi  raggi  riceuono  alimen- 
to , e fodentamento  la  bella  Diana  , e le  delle  fue  compagne  . E ri- 
sponde , che  fc  qui  il  Profeta  non  fàmentione  del  Sole , ne  parla  bensì 
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in  altro  luogo , c bene  accompagnato . Tufabricatus  es  viuroram,*#* 
Solem  . Mà  pur  qui  v'c  luogo  da  dubitare , A qual  fine  con  1 aurora  s acj 
compagaaoo  le  lodi  del  Sole,  e non  più  collo  con  la  Llina,  e^n 
lìdie  , e con  gl’alcri  Pianeti,  da  cui  vengono  vagamente  ìlluftì tu ■ , 
Rifponde , che  fé  con  gl'altri  corpi  celeiti  non  fi  defcriuon  le  lodi  de 
Sole,  quello  c per  l’eccellenza  del  medefimo  Sole,  fe  1 aflocia  bc** 
dall’incrcatamano,  come  precorfore , fe  non  dicoxMadre  1 Auro»- - ». 

per  autorizare,  c fignificare  la  nobiltà  del  Sole,  che  dalla  bella  Aurora 

di  Maria  riconofcefdicii  natali  .E  per  tanto  in  altro  luogod.ee  Us-; 
terno  Padre,  Ex  vieto  ante  Inaferum  genuite , doue  ri  Gaetano  legge 
Ex  vieto  durone  tenui  te , & Alberto  il  Magno  , Fabncatus  e/l  Deus  ,1 
jluroram,  & Solerti , ide/ì  Mariam , & ex  eafoltm  Mi*  . Et  Vgon^ 
Cardinale  : Aurora  intelligitur  Beata  Virgo  , Sol  Filtus  eius . Et  ecco , o 
fedeli  che  cominciamo  a cono feere  > come  a Maria  mirabilmente  con- 
mene  la  nobile  proprietà  dell’Aurora , mentre  la  Vergine  come  Auro- 
ra piena  di  rofe  concepì  nel  grembo  l’Incarnato  Dio,  e 1’efpofe  a_. 
beneficio  del  mondo  • L’Aurora  è figlia , e madre  del  Sole , Vario  qui  me 
pepcrit , e Maria  li  vanta  efl'er  figlia  , e genitrice  del  Diuin  Sole*  Telarla 
ejt  ^Aurora (dice  Pier  Damiano)  quatti Jequitur , imòde  qua  nafeitur  Sol 
infitti* . Generò  Maria  il  fuo  Figliuolo  Giesù come  Rofa  leggiadra^* 
Hxc  efl  Regina  Virginum , qua  genuit  Regem  velut  roja decora,  Dunque-» 
come  Rofa  è Regina  del  Rofario , c Madre  dell  humanato  Verbo,  E (c 
l’effe r Madre  dell’Incarnato  Verbo  c dignità  che  partecipa  dell’infini- 
to , Beata  Virgo  ex  hoc  quod  e/l  Ttlatcr  Deihabet  quandatti  dignitatem  in- 
fimtam  ex  bono  infinito  ,quod  eli  Deus  i Per  confequenza  non  bifogna_, 
dir  altro  per  celebrare  , & encomiare  quella  vaghiffima  Aurora,  jiuro- 
ra(  dice  Riccardo  di  San  Lorenzo)?»  op ni  diutur  Maria  , quia  in  auro- 
ra ro/x  expandunt  folta  fu* , Et  ipfa  ro/ea  genuit  Filium  Dei , tram  PUttts 
Dei  efl  prima  rofa  noui  teftammi . L’Aurora  con  le  cclelli  rugiade , che-» 
dilla  , par  che  alimenti  i fiori»  Onde  delle  rofe  vien  detto,  ^Aurora.» 
quaft  aura  roratis , La  Vergine  con  la  celetle  rugiada  del  fuo  puriffimo 
latte  diede  alimento  al  fiore  de’ campi  , LaSabat  vbere  de  calo  (ampi 
florem  . Nafcendo  dall’Aurora  il  Sole,  friggono  à fatto  l’ombre  del  mon- 
do , E nafeendo  dalla  miltica  Aurora  di  Maria  ilmillicoSole  Chrillo, 
fuggono  non  folo  le  tenebre  del  peccato  , l’ombre  dell’ignoranza,  mi 
fi  pongono  in  chiaro  imilterij  di  Chrillo  contenuti,  & adorati  ne'mi- 
ficrij del  fantiflìmo  Rofario,  quali  prima  dell’Incarnationc  llauano 
fotto  i’ombre  , e figure  delle  fcricture  velati , Cosi  tellifica  Alberto  il 
Magno;  Sicut  aducniintc  Sole,  qui  quafi  nafeitur  de  %s fui  ora  , recedane 
tenebra , fic  na/centc  Cbri/lode  Virgme  , reccf/erunt  tenebra  fcriptura- 
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Mi  mi  s’opporrà  tal'vno . Dell’Aurora  fi  dice , Dam  parie,  pera  *, 
Dunque  farà  infelice  Maria, perche  nelpartodi  Chrifto  , relìcrà  pri- 
va deil’dfer  figlia  del  Sol  nalcente,  dal  Padre  generata , del  Padre  pri 
ma  nata?  A quefto  fi  rifponde  non  efler  vero  che  al  nafeer  del  Solt/ 
l’Aurora  muoia , mi  più  tofto  dee  dirli  ch’ella  di  punto  in  punto  creica 
in  chiarezaa » & alla  fine  refti  non  morta , mi  medefimata  col  Sole  fic- 
co Cartagena  : Stetti  „ Aurora  Incerti  incipit  effe  , & in  luce  crefeit , quo 
ad  vfque  fulgenti  Soli  coniungitur  ; Sic  immaculata  Virgo  capti  dittila 
gratia  luce  clarefcerc , & in  c latitate  de  die  in  diem  crcfcent , tandem  cura 
Sole  iuflitiafuit  conìunfla.  Sì  sì  qual  Celefte  Aurora  coronata  di  rofo 
s’appalefa  la  Vergine  partorendo  il  Sol  di  giuftitia  Chrifto,  e partori- 
to non  fi  feema , non  manca  , non  fparifee  , mi  ammantata  di  Solo 
apparifce»  Amiti  a Sole , diceGiouanni,  & tandem  cum  Sole  inflitta 
fuit  toniunfla . Et  in  fatti  ch’è  cosi  priuo  di  luce » che  mirando  la  Ver* 
gine  del  fantiffimo  Rofario,  non  la  veda  come  l’Aurora  Alba  , fcù  can- 
dida ne' mifterijgaudiofi  , per  li  gigli  della  purità  verginale»  Hubicun- 
da  col  fanguc  dell’innocente  Figliuolo  ne’dolorofi  » rifpiendente  per 
la  gloria  ne’  gloriofi , Vrogr  editar  Bpfca  vt  Aurora  , dice  Damafceno  » 
Jpla  ròjcagenuit  filmm  Dei,  & tandem  cum  Sole  inflitta  coniunftx, come 
dicena  Riccardo . 

ApprefloPerfio  » Quella  Balia  per  adulare  il  fuo  allicuo , gli  dice- 
ua , Così  faccino  le  tue  orme,  e pedate  nafeer  rofe,  e gigli  ,pcr  qualun- 
que via  volgan  il  palio,  Così  la  Vergine  Madre,  non  che  Balia,  tenen- 
do nel  feno  ilSacrofanto  Figliuolo  ,fparge  rofe  , e fiori  ne’nofirifen- 
tieri.  Memini ( dice  Cartagena)  Terjtar.am  nutricnlam  , fìc  Alumrto  fuo 
bene  precari  folttam , Quidquid  calcaucnt , id  I{pfa  fiat , Hoc  Beata  Vagi- 
rti proprium  , ante  Chriflt  Domini  natiuitatem , & cum  Ftho  tam  nato  ma- 
tri  yCornmune  fuit , fi  loqucrcturrofas  loq»i  , fi  quid  ageret  manibus  rofas 
fundere,  fi  quopirgcrctgreffilmstcfas  najcCntes  pramere  . Inconfcrma- 
tionc  di  quello dclìderio  delia  Beara  Vergine  Madre  ferme  il  Padre/ 
Mendoca,che  a!  femplice  tocco  delle  tenere  piante  del  Fanciullo  Gie- 
sù,fi  tracangioronole  paglie  del  Prefepio  in  purpurei  fiori-  Tuerì  Cbri- 
fli  pedes  flerìles  calatnot  t & drente s paleas in  fiores,&  tranfmu-  a- 

runt . Et  il  Nouario:  Natus  Cruci , natus  pacioni  amor  ipfe  infpimt  ia- 
cet,\ofas  nobis  exbibct  ,Vnde  pia  quadam  Virgo,  Dcurn  infanterò  tn  na- 
tali feflo  vidie , fpmit  fuppofitum , l\pfat  vero  circa  eum  , & intellexi du- 
ra fìbi  eligiffe  lefum , vt  molila  no  bis  exbibeset , afpera  Cbriflnm  pe>p<ffum, 
Vt  noi  delieijs  fmeremur  . 

All’apparirdell’Aurora,  che  porta  in  feno  il  Sole  , cantali  dolce- 
mente gl’augelli,  però  fi  dice:  Aurora  quafl  Auiumbora  , Et  altri  diflcj 
Al  nafeer  del  Sole  Clori  rende  fiorita  ogni  via  , ond’egli  paffa » Et  ecco  che 

T t all’ap- 
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all’apparìr  di  Maria  col  Sole  del  fuo Figliuolo  Giesù  in  braccio, s’afcol- 
tane  de’ Rofarianti  le  voci,  che applaudono  con fcniente  affetto  alla 
Vergine  coronata  di  Rofe,  Et  in  capite  ente  corona  refarum . Deh  pec- 
catore fedele  , come  fia  potàbile  che  l'oggetto  * che  da  tutti  fi  delìdera 
ardentemente  > da  te  folo  non  fia  defiderato  . Come  è potàbile  che  la_» 
dolcezza  della  gratia , che  l’Incarnata  Capienza  reca  interra,  la  qua- 
le è fontedella  falute  communc , tù  folo  non  la  cer<!»i , non  la  chiedi , 
non  la  brami  ,&  cfl'endoti  offèrta,  non  la  vogli?  Deh  fe  tùpurla  vuo:, 
apparecchia  la  via,  fpargiui  fiori , inghirlandati  delle  mittichc  Rofe-» 
del  fantifiìmo  Roiario , e viui  ficuro . che  con  tal  dinoto  apparecchio  , 
in  Mariti  yidebis  [aiutare  Dei . Impercioche  come  grida  Bernardino  Butteu Al»  : 
Jer.x.du  Maria  cjìrofa  tot*roriiatidefi  rote  SpiritutSan&t  piena,  vnie  àngelus 
Rof.  dixit  fi,  Aue  gratta  piena , iflum  autern  rorem  diurna  grati 4 ab  e a ex  cuti* 

mus,  Quando  ipfam  per  defideria  fcruenua  exoramus  . 

La  Beata  Vergine  Bonauenuta  , nata  nella  Città  d’Auftria , c (Tondo 
anche  di  fette  anni , cantaua  ogni  giorno  cento  volte  l’oratione  Domi- 
nica  , e la  falutatione  Angelica  ; Nella  notte  del  Natale  pregò  la  Beata 
Vergine  , che  gli  donafle  nelle  fuc,  braccia  il  fuo  Figliuolo , il  che  fece-» 
lajBeata Vergine , Equellafelo  prcfeperlo  fpatiod’vn’hora  nelle-»  ' 
braccia,  e gl’addimandò,  Num  tlle  mxtrem  baberet , Il  Figlio  Giesù  ri- 
fpofe , E tù  hai  madre?  E quella rifpondendo  di  nò , perche  era  morta. 
Replicò  il  Bambino  , Mihi  etiam  nunc  viuit  Mater  ^ Ditte  pure  alla  Ver- 
gine, No[U  falutationem  jtngelicam,  Quella  dicendo  di  si  .replicò  alla.» 
Vergine , Sinofliillam:  dicito.  La  ditte , e dicendo  quelle  parole  Et  bene- 
dinne fruBus  ventri*  tut,  foggiunfe  il  Figlio,  Egoip',e[um  fruii  ut  bene- 
diBut,ed ifparue  . 

Leggefi  d’vna  Vergine  nobile  d’anni  quattordeci  dinota  di  Maria—» 
Vergine,  che  hauendola  pregata  per  fette  anni  continui,  acciò  li  mo- 
ftrafle  il  fuo  Figliuolo  , Amicane  che  ritrouandofi  nel  fuo  Oratorio  la_» 
vigilia  della  Natiuità  del  Signore  all’oratione  per  prepararli  alla  folen- 
nità,  Gl’apparue  la  Santiffima  Vergine  Madre  di  Dio,  e dandole  il  fuo 
dolce  Figlio  Giesù  in  braccio , Tieni  (difle)  e goditi  , e fcherza  diuota-  * 
mente  con  effo  lui.  Hauendolo  per  tanto  con  indicibile  allegrezza  prc- 
fo  , e cattamente  abbracciato  , Giesù  gl’addomandò  s’ella  l'amaua , e 
rifpondendo  di  sì , Ricercò  più  oltre  delia  quantità  dell’amore  , cioè 
quanto  l’amaua  , e dicendo,  più  ch’il  corpo  mio  , & anco  più  del  cuor 
mio,  Non  feppe  più  oltre  dirli  , fe  non  che  (ditte)  pai  li  elfo  cuore,  E 
fubitoper  la  dolcezza,  e grandezza  dell’amore  le  feoppiò  nel  petto,  e 
prendendo  la  Vergine  l’anima  di  lei  pura  con  Angelici  canti  la  conduf- 
feal  Ciclo  , A quali  canti  concorrendo  la  famiglia  di  cafa  , ritrouoro- 
no  la  fanciulla  nell’Oratorio  morta  f c quello  ripieno  d’odori , Et  i 

Frati 
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Frati Predicatori ’ch’erano  in  quella Citti,  ò Terra  chiamati,  aper- 
fero  il  petto  della  giou  inetta , e ritrouorono  nel  luo  cuore  fcricte  i let- 
tere d’oro  quefte  parole  : ^tmo  te  piè  che  me , per  oche  tè  mi  creaci  , re  • 
demiftiy  e dot  ufi  i . Nello  fpecchio  dell’efenipi  dift.9.  efempio  74.  O 
morte  beata , e veramente  felice,  ami  vita  gloriola , e feliciflìma . 

Si  legge  nel  Diario  Domenicano  di  Suora  Caterina  Calbres  Dome- 
nicana del  Terzo  Ordine,  che  nel  giorno  del  Tanto  Natale  mentre  (la- 
tta afcoltando  la  mefla,  alienata  dafenfi  , vidde  la  Beata  Vergine  col 
tenero  Bambino  Giesù  tri  le  braccia , che  fembraua  all’hora  nato , vo- 
lea  correre  ad  abbracciarlo,  mi s’arrellò  con  il  conofcimento  dello 
proprie  miferie  la  Tanta  humilti , mi  vinTe  alla  fine  l'amore , e fidata-, 
nella  gran  bonti  del  Tuo  SpoTo,  e della  Madre  di  bello  amore  , che  si 
cortelementc  la  vifitaua,corfe,ericcuè  il  Diuin  Pargoletto  nelle  Tue 
braccia  , e rellò  talmente  ferita , che  da  quell’horaj non  Tapea  refpira- 
re , Tenza  aTpirare  al  Tuo  amato , Nè  qui  terminorono  le  vifite , perche, 
in  ieSulo  (uo  quamuis  duro  Te  lo  vedeua  fpcflamcntc  i lato  nell’illef- 
fa  forma  di  fanciullino , che  vezzeggiandola , godea  di  trattenerli  con 
lei  > Per  la  qual  coTareitò  tanto  innamorata  de  mifteri  della  Tua  fan* 
ciullezza,  che  il  fanciullo  bora  nudo,  hora  di  pretiofe  gemme,  e 
d’aurea  veftc  adornato  gl’appariua  nella  Tua  ftantiola  , picciolo  Para- 
difo  per  la  frequente  dimora,  che  vi  facea  il  Re  della  gloria. 

Della  Beata  Lucia  Narnienfe  Domenicana  racconta  Giacinto  Co- 
quetio,  che  mentre  era  picciola  , Te  n’andaua  Spedò  nella  ChieTadi 
S.Agoftino,  per  baciare  vnallatua  d’Alaballro  della  Beata  Vergine, 
& il  Bambinello  che  portaua  nelle  Tue  braccia , e per  offerirgli  la  coro- 
na del  Rofario  intelfura  delle  rofe  dell’Angelica  lalutatione  . Gradiua 
tanto  quello  olfequio  la  Beata  Vergine  » che  gl’addimandò  > Te  voleua 
portarli  Teco  il  Tuo  Bambinetto  in  cafa  1 e Lucia  rispondendo  di  sì,  1T- 
maginealabaftrina  Rendendole  braccia , gle  lo  donò  non  marmoreo, 

» & infenfibile  , mi  Spirante,  e v i uo.  All’hora  Lucia  Te  lo  ftrin- 

v - fe  nelle  braccia , Tc  lo  portò  per  tré  giorni  in  cafa— 

• y . ì per  deliciarfi  con  quello  , e per  quel  tempo  > 

- v:  \ - - fi  vidde  Tempre  la  ftatua  lenza— 

t l’InTante  Giesù,  fino  i tan- 

. , to  f che  li  fù  da  Lu-  ~- 
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SERM  O N E XLIIr 

. . . -•  ' ’ » *• 

Nella  Domenica  entro  l'Ottaua  di 

L*  ‘ Natale  ,-V. 

I l . . • •-  t‘  1 ' LVS  »; 

Erant Iofcph,  86  Maria  Mater  IeCu , mirames Cuper his,  qux 
<■  > dicebatur  de  ilio  . Lue. 2.  . . : > 

* * ..1 

;»  1 mijìerij  del  Hpfario  opre  merauiglbfe , thè  facilmente 

da  Fruitili , e Sorelle  fi  conofcono . 

• • yiw.  i .*  1 

QVanrimque  nell’huomini  dozzinali  la  merauiglia  tragga  origine-» 
dall’ignoranza,  da auuenimenti nuoui , 86  inopinati,  perilch<L» 
dille  A riitoti  le,  Tropter  admirari,  caperuntphilofophari , ad  ogni  modo 
può  anche  la  merauiglia  cagionarli  dalla  Capienza , e conofeimenro 
delle  cofe  diuine , che  ci  Ci  prorompere  in  attodideuotione , 8e  ammi- 
ratione  .cosrinCegnano  i Dottori»  c Cpccialmente  il  Cardinal  Toleto 
per  conformiti  alla  dottrina  dell’Angelico  Dottore  in  Ioan.8.Noa  fem- 
Toltd.bic  Per  admiratìo  efi  eorum  qua  ignonntur , (ed  etiam  eorum  qua  captum  , &• 
rirtutem  noiìram  f uperant , etiam  fi  priut  notificata  finti  Sanili  enim  >*- 
rifapéadmirantur  myfieria  diuina,  etiam  fi  iam  ante  fini  ab  eis  fide  per - 
cepta , Hor  quella  Ceconda  ammiratione,  e merauiglia  fi  Ccorge  in  Gio- 
feffo,  e Maria  madre  nel  corrente  Vangelo,  mentre  fi  dice , Erant  Va- 
ter  tins , & Mater  mirante t fnper  hit  qua  dìctbantur  de  ilo , fc.de  Tuero 
It.ofor.  j,  lefu  • L'iileflo  pur  auucrtiCcìe  Giouanni  OCorio  con  la  dottrina  deU'i- 
/ jK.ty.  * ftefiò  Angelico  Dottore  : Cum  in  myflcrijr  Filij  fui  Maria  lUuminatiffima 
omnium  efict , ab  ignoranza  procedere  non  potuil  bac  admiratio  s (ed  ex 
Jcitntia  fuprema , & rcuerentia  tanti  Sacramenti,  fc.lncarnationis  Fili j 
Dei , e dopò  Coggiunge  : Vidtbat  Beata  Piego  figurai  omnium  Tatriar - 
charum  td.£ìa  omnium  Trophctarum  co  tendere  in  Tuerum , bue  duci  , 
quem  ipfa  manibut  tenetur  , >idit  bunc puerum  Ungelot  nuncìarc , &•  ca- 
ntre tbunc  Vaftoret  adorare  ,(lellam  calar»  prodere,  I{egetrcHereri  , 57- 
monem  pradiccre  , lumen  c fi*  Jfrael , ^tnnam  confi  ferì,  Fafciculum  confi - 
aiebai  Maria  ex  bis  fior  ih  ut  omnibus  tatù  diuerfis , quospij fiima  affezione 
contemplabatur  , & non  poterai  rcn  mirari  tam  dmerfos  fplendores  . E 
però  GioCcppc  , e Maria  parche  Cofiero  ombreggiati  da  Mosca  quei 
■due  Chembini,che  nell’antica  legge  verfis  •puliibus ad  propitiatorium  , 
giaehe  pure  di  Chrifìo  diflt.  San  Paolo  ne’  Romani  al  3.  Q.»tm  ft  opofuit 
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propitiationcm  ,ò  col  Greco  propitiatorinm , con  ragione  dunque 

ÌV4  ;<  Parer  ei«j  , & Water  mpantes  fuper  hit  qua  dicebaut.tr  de  iUos  in_., 
quelTogecto  di  tutte  le  mcrauiglie  che  teneuano  in  mezzo,  fiflandoef 
ocelli^  & applicando  i cuori . ** 

Quindi  J'e  Dauide  cantò  del  Figlio  di  Diq  humanando,  chedouea_. 
eflere  ammirabile  in  tutta  la  Terra,  Quarti  admtrabile  e[ì  tiomcn  tuunu 
in  vmuerfa  terra  , perche  non  doucano  merauigliarfi  Giofeppe , & io- 
particolare  Maria  Aia  Madre  » che  conofceuapiùd»  tutti  i motiui  delle 
lue  mcrauiglie.  Con  ragione  dunque  mirabantur  de  hisqutc  dicebantur 
de  ilio.  Mà  pure  che  cola  fi  diceua  di  quel  Tempre,  e non  mai  à pieno 
lodato  Figliuolo . L’Euangelifta  non  lo  fpiega  .Màcofa  certitfìma  fi  è 
che  diceflero,  fecondo  ferme  Rafacllo  delle  Colombe.  Il  mondo  tutto  è 
flato  Tempre  pieno  di  perturbationi , di  guerre  , ediffiifion  di  fan- 
gue  nell’oriente, , e oell-’occidente  al  tempo  di  tutte  le  Monarchie  & 
hqraal  tempo  ch’è  nato  quello  fanciullo,  fi  vede  tutto  pacifico  fotto- 
pollq  airimperadore  Romano  .toro  Orbe  in  pace  compoftto  , Cofa  che 
giamai  fi  vidde , nè  prima , nè  poi , Dunque  ciò  c vn  grande  argomen- 
to della  grandezza  di  detto  fanciullo  , il  quale  venendo  comeSignorc 
e Padron  deH’Vniuerfo,giufta  cofa  fù  che  trouafleogni  cofa  placata  ! 
Si  dicelta  in  confermatimi. di  quello , chcs’cran  Tentiti  gi’Angioli  can- 
tare nella  notte  del  Tuo  natale , annunciando  publica  pace  alla  terra  e 
gloria  al  Ciclo  , per  lignificare  che  quello  figlio  rinouarebbeil  culto 
diurno , e pacificarebbe  l’odiata  humana  natura  à Dio . Si  diceua , che 
giamai  Fiiofofi,  Regi,  e Sacerdoti  Gentili  folTero  per  vifitar  diùota- 
mente  la  Città  di  Gerufaìcmme  da  lor  tenuta  per  fuperllitiofa,  per 
ragione  della  Mofaica  legge,  eccetto  che  in  quei  dì  ch’era  nato  quel 
benedetto  Bambino,  e ch’era  venuto  per  adorarlo  , & entrorono  di- 
noti in  Gerufaìcmme,  fupponendo  ch’in  eflà  natofofle.  Dunque  fi 
dona  ad  intendere , che  quello  fanciullo  non  era  come  .gl  abri  ordi- 
nar ij,  mà  fopra  degli  airi  e diuino.  Si  diceua,  che  molti  figli  eran  na- 
ti da  huomini  illullri , e Santi , prefentati  al  Tempio , mà  non  con  tan-. 
ti  honori , ch’era  nato  al  mondo  pochi  meli  prima  Giouanhi  ii  Batti- 
la generato  da  vn  Sommo  Sacerdote  muto , da  vna  donna  llerile,  fan- 
tificato  nel  ventre  materno  , 8t  ad  ognimodoprefentato  nel  Tempio 
fecondo  l’Hebraica  legge  , non  fc  gli  fecero  tai  honori , non  fi  viddo, 
che  Simeone  , nè  altro  diccfl'e  quelle  honoratc  parole , dette  à quello 
Fanciullo  Gicsù  , fegnocertidimo  diceuano  , ch’era  tanto  maggiore,, 
diGiouanni,  e di  tinti  Santi , quanto  è d’ogni  gratia  l’Auro'-  dello 
gratie.  Si  diceua,  cheque  lag  an  Donna Vedoua  Anna  Prolètclfa.,, 
non  rendè  mai  celtimonio  si  grande  ad  hiionio  , come  à quello  Fan- 
ciullo , di  cui  diceua  chiaramente , e fenza  alcun’  enigma , che  farebbe 

il  Re- 
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il  Redentore  d'ifraele  . Sidiceua,che  fua  Madre  Maria  era  nata  di  Pa- 
dre , e Madre  Iterili , fi  diceua  che  non  fi  vidde  mai  Donna  limile  i lei  i 
che  era  pili  diuina,  che  humana  .Sidiceua  che  in  tutti  quei  anni  cho 
flette  al  feruiggio  del  Tempio , (plendeua  tri  tutte  l’altre  donne,  come 
il  Sole  tri  le  nelle  ; Che  ftò  io  à dire , Si  diceua  tutto  quello  che  fi  po- 
teua  dire,  Pareua  che  giiogn’vno  fofleprefago  delle  grandezze  d i que- 
llo Chrilto , Ogn’vno  interrogaua,  ogn’vno  nTpondeua , Tutto  il  pac- 
fe  era  pieno  dal  la  fama  di  quello  Figliuolo  »Non  fi  ragionaua  in  fccre- 
to  tri  grandi  folo  ,mi  per  le  piazze,  per  le  llrade  , non  fi  parJaua  d’al- 
tro , come  di  cofa  che  toccaua  i tutti  , Era  fatto  rumor  publico,  Se 
vniuerfale . Però  con  rag  ione,  Erant  Tater  fitti}  & mater,  mtrania  fuper 
hit  <pt*  diccbantur  de  ilio,  le.  depilerò  lefu . 

Ma  le  Giofeffò,  e Maria  fi  llupifcono  per  quelle  poche  lodi  con  lo  . 
* quali  veruna  encomiato  il  Fanciullo  Giesù,  Mirabantur  de  bis  qu « di- 
ccbantur de  ilio  ,Come  non  ci  mcrauiglieremonoi  de’milterij  in  eri  vi- 
ri leda  Chrillo  operati,  quali  vniti  infieme  nel  fantilfimo  Rolario  lì 
rapprefentano,  perlaqualcofadifleilCartagena:  f\pfarium  compen- 
dium  ejl  mirabilium  operum  Dei.  Di  quelli  millerij  parla  a piena  bocca», 
il  Profeta  Abacucal  capo  \ y jtfptcite  in  gcnttbus , & ridete , & admira- 
mmi , 0“  obflupcjcitc  , Opur  fa&um  in  diebus  vejlris  , quod  nemo  credei  , 
cum  narabitur . Li  doue  San  Vincenzo  Ferrerò  : Hic  loauhxr  Tropbct<u 
de  opere  pajfionis , <&  rcfurrcRionit  , quod  cfl  maiorit  diffic  aitati  t ad  ere - 
dtndum , non/olttm  iofidelibus  , &•  paganti , fed  etiam  C brilli  Z)i/ci* 
pula.  ..»• 

Il  fapientiflfimo  Rè  Salomone  hauendo  diligentemente  ftudiato  nel 
fuo  libraccio  i fecreti  di  natura , e della  grafia,  alla  fine  confefso  di 
propria  bocca  in  tré  cofc  incontrar  difficulti  nel  capire , che  fono  dell’ 
Aquila  il  volo  verfo  il  Ciclo , il  ftrifeio  del  ferpe  sù  la  pietra , 6t  il  cor- 
fo  della  naue  in  mezzo  all’onde  del  mare  . Prouerb.j  I.  T ria  funi  diffici- 
liamihi , viam  àquila  in  e «lo , vi  am  tolubri  fuper  petratti , viam  Nauir 
in  me  dio  maris  . Quelle  fon  le  tre  cofe , che  capir  non  potè  Salomono» 
& i punto  in  effe  le  tre  fpecie  de*  millerij  da  Chrifto  operati  s’adom- 
brano, che  nelle  parti  del  fantifftmo  Rolario  fi  rapprefentano . Impe* 
roche  nella  Naue,  che  fofpintadal  vento  folca  faftofa  Fonde  del  mare 
fenza  lafciar  velliggio  alcuno , fi  rapprcfentail  Verbo  di  Dio , che  a_» 

fuifadi  fpalmata  naue  da'  lidi  immenfi  del  petto  dittino  difciolta,  non 
illaccata , falcando  il  mar  delle  grafie  dell'vtero  Virginale  in  forma 
di  carne  alla  nollra  terra  approdò , Nella  naue  ancora  che  con  diftefe 
vele  in  forma  di  Croce  folca  fortemente  il  procellolòmarc  , Chrifto 
medefiino  raffigurali , ch’il  tempellofo  mare  della  patitone  patiente-, 
mente  folcando , al  legnodella  Croce  sbarcò,  l’vno  ,c  l’altro  fenfo  ci 
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vicn  dato  da  Ambrogio . Nel  Serpe,  che  fopra  la  pietra  ftrifeiafi  , feti- 
za lafciar  orma  alcuna  ,1’humanità del  Redentore  fi  raffigura,  in  cu» 
nou  comparue  veftigio  di  coipa  , mà  che  col  fuo  fangue  fparfo  in  Cro- 
ce le  noftre  colpe  lauò  ,e  che  pure  ifepulcbro  clau/o  nulla  apparente  re - 
furredioms  vefligio  furrexit , così  dice  il  Lirano  . Nell’Aquila  dalla-» 
terra  volante  verfo  il  Cielo  Chrifto  ritorto  dal  tumulo  fimboleggiafi  , 
che  con  rinouate  penne  volò  tant'alto  , che  trapalando  tutti  i Chori 
Angelici , alla  delira  dell’Eterno  Padre  rifiede  . Il  difeor  fo  è di  Corne- 
lioàLapide  , che  per  fentenza  de’  Padri  cosi  fcriue  : Cbriftus  c(l  u iqui - 
D,  Coluber  , & nauti  , Cbriflut  e(l  nauit  in  Mari , idefl  in  fingine  tum  per 
lncarnationcm  , tumpir  pajjìonem  in  C ruce  , W -pule  cimbro  fin  , Coluber 
qui  fc.  formata  peccatori/ fufeepit , fed  vene  no  peccati  caruit  Jmòilludfuo 
I anguine  expiauit  ( ecundum  Liranum , Coluber  ctiam  fuper  petram  , quia.» 
cum  tanquam  ferpens pependerit  in  Cruce , in  refurreSione  è fepulcbro  / ur - 
rexit  claufo  t nullo  apparente  refurreflionit  vefligio  , àquila  tandem  itu 
C{lo  Cbriflut , quia pofl  paffionem,  & rcfurrcttionemfuam  ,prafentibut  ji- 
polìolts in  Calura  afeendit . Hor  tanti,  e tali  portento!!  millerij  della-, 
noftra  Redentione  operati  da  Chrifto,  fotto  tali  metafore  adombrati, 
non  hauendo  Salomone  diftinta  notitia , fi  dichiara  di  propria  bocca-, 
impotente  à (piegarli  ,Eperòdifie  : Triafunt  diffidila  nubi  Jaquod  in- 
carnai us  , quod  paffus  , & mortuut , & quod  re  furrexit,  & ad  dexteram 
Tatrij  eleuatut , myHenum  efl , abjconditum  àfxiuhs , mibique  difficile . 
Mà  ciò  merauiglia  non  fia  dice  Ambrogio  , ^ idbuc  enim  non  erat  tem- 
pus  , fed  nobis  omnia  oflendit  Dominiti  nofìer  le/ut  Chriflut , imo  Domini- 
cui , & Dominicani  in  pradicatione  Bpfarij , dice  Gulielmo. 

Et  quartum  penitus  ignoro  , foggiunfe  Salomone  , fc.  viam  viri  in  ado - 
lefcentia^ò  con  altri  appo  Cornelio  i Lapide;  yiam  yerbi  incarnati  in 
bugine  ignorami  Salomon  , quia  Incarnano , & Natiuitat  yerbi  Diurni  in 
Beata  P'irgine  , fu it  mirabile  difficile , incomprcbcnftbilt  myfteiium , ftue 
portentum  feculorum  omnium , iuxtà  illud  Hier.$  1 . Creauit  Dominut  nouum 
fuper  ter  rata  , F (mina  circumdabit  virum  , & Ijaitt  7.  Ecce  Pirgo  conci- 
pie  t , dr  parici  FUium  5 Generationcm  eiut  quii  enarrabit.  H'tc  fublimc 
mySìenum  obfiupcfceni  Salomon  femodu  eiut  piane  ignorare  confiierur, qua 
r aliane  i Tairibui  Tropbeta  dici  tur. Et  in  fatti  come  poteua  perfettamé- 
te  conofcere  Salomone  , che  quel  Dio , al  quale  fono  angufti  gl'altifti- 
mi  palazzi  del  Cielo  per  habitare  » (idonea  anguftare  nella  noftra  car- 
ne , organizarfi  in  iftanti  il  fuo  corpo  , efente  dall’original  peccato  , 
nafeere  fenza  che  fi  roinpeflc  il  chioltco  verginal  di  fua  Madre , e gia- 
cere neH'anguftied’vn  prefepio.  Che  due  nature  terminar  fi  douertero 
da  vn  fuppo(ìto,ch’vnfuppofito  operafte  operationi  contrarie,  cioè  di 
Beato  > e di  V latore;  ch’vn'huomo  forte  dotato  di  due' intelletti , di 
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due  volontà,  che  beato  fòrte  quanto  all’anima , e viatore  quanto  al 
corpo acciò  .potelTe  meritare  » e meritando  operarti  la  fallite  del  mon- 
do. Ah  che  di  queltomillero,  dice  Tomafod’Aquino:  Incarnalo  Dei 
•»  ejl  miraculum  miraculornm  ad  quod  oruinantur  omnia  miracela  . Con  ra- 
gione dunque  dice  Salomone,  Et  quartum  penitus  ignoro , >iam  tiri  in 
bugine.  Chi  hauria  poruco  imaginarfi  , chel’impalfibile  fi  douea  fare 
palTìbile  , l’immortale  mortale  , Dio  , &huomo  infieme?  Che  quello 
llclfo  Dio  per  dar  vita  al  peccatore,  defi'e  morte  àfelècfib?  Che  forte* 
Figlio  di  quel  Padre  , che  per  ricuperare  vn  Seruo  , vendi  Ile  il  fuo  vni- 
genito  Figlio?  Che  per  azarl'i  jgiuto,8c  inimico  genere  humano  ne  P 
ineffabili  dclitie  del  Paradifo  , s’efponefle  all’infinite  ingiurie,  pati- 
menti , c morte  crudele.  Chi  haurebbe  potuto conofcere  che  quel  Chri- 
ilo  fatto  huomo,  morto,  e fcpo  to  , douea  nel  terzo  giorno  onmpoten* 
temente  riforgere  , afcendcrcal  Ciclo , c dal  Cielo  mandare  lo  Spirito 
Santo  à Difcepoli, acciò  predicartela  tuttofi  mondo  la  dottrina  Van- 
gelicaPCon  ragione  dunque  Salomone  ch'il  tutto  Teppe,  e tutto  fcrirte, 
lì  protellò  eflcr  di  tal  miftero  non  pieno  conofcitore , Et  quartum  pcni- 
ti'.s  ignoro . Mi  ò felice  forte  de’  fedeli  nel  tempo  della  legge  d,  eratia, 
mentre  da’Sacri  Euangelilti  , da  Predicatori  del  Vangelo , e ipecial- 
mente  da*  Padri  di  San  Domenico  per  ordine  della  Santa  Madre  Ma- 
ria , tutti  i milterij  di  Chrilto  Redentore,  non  con  metafore  , non  con 
Emboli , mi  chiaramente  ,fpeditamente  nella  predicanone,  e rccita- 
tionc  del  fantiflìmo  Rofario  fi  fpiegano  in  maniera  tale  , clic  nel  reci- 
tare il  Mariano  Salterò  , vengono  participati  à fedeli  chiariflìmi  lumi 
di  Teologica  cognitionc  . Nè  mi  Jafcia  mentire  il  Serafico  Cartagena , 
che  dice  : Rfifanj  Fraternitasfacra  ejl  Tbeologix  Dibliotheca , e fi  verifi- 
ca quel  che  dille  l’Abbate  Celiente  : lUxnouitmyjleria  Hegni  Dei  , qui 
in  Natiuitate , in  Vajjìone , & in  f{ef urte  Elione  Cbrijli  , pia  meditationzj 
percenfet , Onde  non  potremo  dire  noi  con  Salomone  , Tria  uobts  funt 
dijjicilia  , & quorum  petit  ut  ignoramus , ma  omnia  Chrifh  myltcria  r//e_* 
nobis  noia  ,&  promulgata  t e pure  con  l’Apoftolo  Paolo  andiam  gri- 
dando ; Loquimur  Dii  f -pieni  iatn  in  my/lerio , idefi  Natiuitatcm  Chrifii  , 
Ahrf.  Cr.  Vajjionem,  & ^ejutreElionem , conforme  fpiega  Geronimo,  e Luigi  Gra- 
tonc.i* de  nata:  Confìat  nulium  effe  jludtum  quo  facilius  mensnoltra  ad  diumitalit 
Ajfump-  cogniiionem,&  amorem  ajfurgere  Tralcat,  quamCbriftilhcarnationcm,& 
Tajfionem , quam  in  hoc  Firginis  Tfaltcrio  recolunt , quicumque  illudpii , 

& religiose  meditantur . 

Tutto  quefto  accennar  volle  Chriftonoftro  Signore  inSan  Luca  all’ 

8.  quando  dille  : fobie  datum  eli  tio(fe  myjlerium  I{egniDei , Cactano  , , 
Vobts  dotta»  ejl  nofie  myjleria  l{egni  Dei , cioè  i mifteri;  che  nel  Rofario 
• di  Maria  fi  rapprefentano,  vobir , non  àSauij  della  Grecia,  non  à Pia- 

toni- 


Digitized  by  Google 


Nella  'Domenica  entro  VOttuta  eli  Natale $ 3 7 

Conici  .eStagiriti , quali  per  mancanza  dei  lume  delia  fede . non  ecce- 
dono i limiti  delia  natura , non  à ftipcrbi  litterati  del  fecolo  , mà  à voi 
anime  elette  , Fratelli , e Sorelle  del  Rofario  , Cherubiche  menti , Ci- 
gni canori, vccelli dell’vcelliera della Chiefa militante, Vobit  datum  cfl 
«offe  myflcriu  f{egni  Dei  e non  altrouc  pei  fcttanicntc  ,che  nel  Rofario, 
come  che*n  tre  parti  diuifo,  fofie  il  Tripode  facro,  quale  noivnel  Tem- 
pio d’Apolio  in  Delfo , mà  nella  Cattolica  Chiefa  là  rifonared  creden- 
ti gi'Oracoli  dell’Eterna  Sapienza,  Ille  nouit  myficria  {{  gniDei , qui  in 
Hauuiiate , in  pjjfione , & in  rejur  re  filone  Cbnjli  piameditatjone  percen- 
{et . Bcndifie  Romanio  . {{p/arium  e fi  Candelai»  rum,  quod  in  Et  eie  fi  a mi- 
rifici micat . Alano  jingelna  j ululati  o e ejl  fons  vite,  quo  fctentUrum 

borii  rgantur . Alberto  Cartellano  . Epfario  continetur  omnc  ùonum  , 
qua  od  hoc,  quia  fiat  co^ù jrf  de  Deo , quiifl  omut  ùonum  . 

L’Apoftolo  Paolo feriuendo à Romani  al  (.dice:  t'idemui  nunc  per 
fpecuUm  in  eni^mate  , Vedano  li  mifterij  della  fede  nello  fpecchio,  & 
iti  enigma . Mà  cornei»  può  verificare,  che  li  mifterij  della  fede  di  Chri- 
llo , liano  chiari,  e lucidi  come  lo  fpecchio,  fe  fono  ofeuri  conio 
enigma.  Cosi  la  vi,  Rifplende  Chiara , e lucida  la  Fede  di  Chriilo.  , 
fenel  quadro  del  fantillìmo  Rofario  da  Predicatori  li  propone , ficho 
per  altro  non  vi  reili  , che  rimirarla  in  Dio  di  faccia  à faccia  , mà  all*. 
huomini  fuori  di  quella  tauola , di  quello  fpecchio  del  Salterò  di  Ma- 
ria , per  la  pocadiuotionc,  òpcr  lapigritia,  ò per  l’incredulità  , pare 
troppo  intricata,  & ofeura  , clic  gli  ralfcmbra  vn  enigma . Ecco  Enri- 
co Gofuuino:  Tempus  nubilofum  eli  ten.put  Fiiei , tempus  (er<n-nn  efi 
temput  gloria  , iuxtà  illud  Pidemntnunc  per  fpeculum  in  enigmate  , Urne 
autem  fa<  ic  ad  faiiem  .Oucs  fideles  tempore  nuòiio  y mauent  monili  I{o- 
farij , vbtfidi  allietili  pi  oponuntur.  contemplandt  ,/tdegreJiuntur  hoc  oui » 
le  , cum  ad  vìfionem  clar am  admittuntur . Mà  più  chiaro  Alberto  B~an- 
dano:  D;  noi  io  Rpfarij  debet  effe  tuum  fptculum  recitando  iltam  coronai» 
rofarum  , w peculo  te  debet  in  tllis  mylUrijs  iniueri , perche  conformo 
l’efpcrienza  c’infcgna  , Colui  che  hi  vn  fpecchio  dinanzi , vede  lo  fpec- 
chio, e vede  fc  medefitno  nello  fpecchio  , c vede  anche  le  cofe  elio 
fono  dinanzi  allo  fpecchio  fecondo  la  maggior^ , ò minore  cognirione 
di  lui . 

Sento  dirmi  da  alcuni  , i mifterij  di  Chetilo  quantunque  predicati , 
e fpiegati , fono  pur  alci , fono  difficili  ,c  profondi , non  fi  polfòno  in- 
tendere  , c capire  da  per  Ione  volgari , Profondo  è il  mare  difficile  da^ 
folcarfi  , alto  ,e  fcolcefo  il  monte  per  falirui . ^ iliiora  te  neqttijìcns. , 
dice  il  Sauio . A quello  rifponde  l’Angelico  Dottore  , che  non  fi  deto- 
no inucftigarc  i mifterij  diuinicol  lume  della  ragion  naturale,  mà  ben- 
sì col  lume  della  diurna  reuelacione  da  Sacri  Teologi,  per  dichiararli 
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per  quanto  fi  a poflibile  airhaomini  volgari . E quantunque  quelli  tali 
non  li  portano  capire  perfettamente  , ad  ogni  modo  accoppiati , & in- 
teff iti  con  l’orationeDominica  ,e  falutai  ione  Angelica,  l’apprendono 
tanto,  quanto bifogna  per  la  loro  eterna  falute.  r-u:  - 

Nel  primo  del  Paralipomenon  al  cap.  tj.fi  dice  : lenii*  ante  Arcani 
, arcana  cantabani . I Leuiti cantauano  dinanzi  all’Arca  del  Signore  ar- 

cani , che  non  fi  poteuano  intendere , perche  in  fatti  erano  millcriofi, 
E con  tnrto  c<ò  dice  rintcrJineare,  che  S alitatone  aduentum  predica' 
bant , Cantauano  la  ventira  del  Saluatore , perche  penetrata  la  diuo- 
tioue  t doue  non  giungcua  la  voce , dichia-auano  con  l’opre  ciò  chea 
non  eiprimeuano  col  canto . Mi  più  di  vantaggio  fi  portano  l’huomi- 
ni  anche  volgari  nel  tellamenco  nuouo  da  l’antichi  Leuiti , perche  quei 
ini  (te  ri)  di  Chiirto,  quali  coftoro  cantando  credebant  impilati , rimo- 
ndili volgari  del  teitamento  nuouo  li  credono  efplicitè  , conforme  ap- 
pare nel  Credo , nel  Simbolo  Apoftolico,  e per  meritare  meditando- 
lo la  Vergine  Santifiima  l’hi  dato  il  fantiflìmo  Rofario , che  non  fo!o 
è protesa  ino  della  Chriflana  Fede , mi  meritorio  per  ^eterna  falute . 
Declamati»  Senno  aun  taorum  illuminai , &■  intelleBnm  dat paratili. 

Ciancichi  dìpingcuano  la  fede  iguifa  d’vna  Donzella  con  rn  violi- 
no in  ma, io  , ch’mlegnaua  i fonare  vn  putta,  volendo  dire , che  la  fe- 
de de  mdieri)  i incorrotta,  è che  s'alcuno  vuole  imparare  laconfo- 
nanza , $c  il  concerto  de*  miftèrij  ch’infegna  , bifogna  che  proceda  con 
u fempl  iciri  da  fanciullo  , S^tafi  mudo  geniti  infante t toc  concupiate  , <U- 
ceua  S.  Pietro . 

R*fa:icj  -DIccua  Salomone  ne  Proucrbi  al  tj . Telala  aurea  in  leSit  argentiti , B 

delle  Col.  con  a[tri  **  cancellaturis  in  retic  ulti  argenteit . Pomi  d’oro  poli»  dentro 
i>o  i pofl  certi  ingraticolar»  d’argento . Sogliono  i gioiellieri  nfettcr  fuori  della 
>•<?  T««.  lor  bottega , certi  riportigli,  oue  con  bell’ordine , quìriluce  Io  fmeral- 
do  » qui  fiammeggia  il  rubino , altroue  radere na  il  zaffiro , e poi  fopra 
fanno  vn  coperchio  di  retino , i fine  che  chi  parta  , veggia  dentro  a_» 
quelle  maglie  di  rame  le  giòie  si,  mi  non  le  porta  toccare  - Volle  dire 
Salomone  , I pomi  de*  mifterij  diuini,  ò huomo  fedele , mi  volgare,*  a 
guardale^  mi  non  le  toccare,  credile,  mi  porta  loro  riuerenza  , e ri- 
fpetto,  non  tocca  i te  difpucar  di  quelli , mi  i gioiellieri  de*  Teologi , 
che  per  quello  è prohibita  la  fiiblia  volgare  . 

Chrillo  Signor  nollro  hauendo  raflbmigliato  li  mifterij  diurni  al  Te» 
foro,  di  fubito  li  raflbmigJia  alla  perla  ,!e  perle  fon  delle  donne , ite- 
u fori  di  g!  huomini , e ficonie i tefori  fono  occulti , così  i mifterij  della-. 
Fede , E ficome  chi  non  può  portare  in  mano  vn  teforo  , fi  porri  al- 
»neno  portare  atforecchio  vna  perla , Cosi  quelli  che  fono  /empiici  t 
non  potendo  fcuoprirci  ò penetrate  gl’occulti  mifterij , almen  portin 
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la  perla ] credano  fempiicemente,&  obedifcano  recitando  i!  Rofario 
fatuiflimo . Cantate  Domine  canni  um  no wm  Tj alteri/  , perche  conforme 
dice  Tomafod*  Aquino  : In  natiuitJte  , & p affino  e Cbrtfii  oftenfafmt  ma- 
xima mir acuta  , qui*  tane  aPparuit  tnfirmitas  humamtatis  erm  . Cantata, 
Domino  camicum  ito««m  TJalterif, perche  conforme  dice  Giofcppe  Ste- 
fano : Debet  mt  ns  no/ira  affida*  meditai  ione  f oneri , & in  facto  rifinii 
Qp/ar  io,  quafi  in  {cataratti  reeeffnr  noÙà  diuque  Pcrfari . A tutti  parlottar- 
ti eforto  ói  Cbrifto  lefu  Domino  nofiro . > 1 

SERMONE  XLIIL 

Nel  giorno  della  Circonci/lonc . 

- *7 

poftquam  confomiti  font  dies  odo,  vt  circumclderetur  Puer 
vocatum  cft  nomea  eiuslefos . Luca. 

Confiderai  ioni  co’  fiori  del  Bpfarìo  ncll'impofitione  del  Home  di  Oiesà, 

COn  ragione  l’hodierno  Vangelo  è il  più  breue  di  tutto  Panno,  poi- 
ché fi  circoncide,  e s’abbreuia  quel  Verbo  ch'è  eterno , comcdif- 
fle  l’ApoftoIonc5  Romani  alP8.  F et  bum  abbreuiatum  fccit  Dominai  fu- 
per  terram . Con  sì  breue  Vangelo  intelaino  breue  ragionamento  • 
Chrilto  hi  voluto  dimofirare  d’efler  Saluatore  , e Redentore  di  nome » 
e di  fatti . Di  fatti , Ft  circumclderetur  Vuer  , di  nome.  Focatllm  ett  no- 
nni tiut  ufut  Fri  tanto,  ò cari  fedeli , raccogliete  col  penfiero quelle 
pregiate  ltiilc  di  (angue,  quelle  purpuree  rofe  , fi  eggiate  Jemani  dell' 
opre,  con  quelli  fiammeggianti  rubini,  & incomincio  . 

Dopò  paffuti  otto  giorni  della  NLtiui  i di  Chriiiodice  PEuangelifta, 
che  fu  circoncifo , e li  fù  pollo  nome  Giesù.  Felidflìino  giorno  è que- 
llo, perche  non  foloconPaugufionomediGitsù  honorato  viene,  ma 
anche  con  lo  fpargimeuto  del  fuo  (angue  auualorato  , ficuro  progno- 
fiico  d’ogni  nollro  bene  in  quello  anno  nuouo  delpi.  Hoggi  il  nato 
Bambino  fi  chiama  Giesù , ci  di  la  Uretra , e coala  fua  Circoncidono 
cidi  vn  arra  della  redentione  , conauueaimcnt»  felici  di  p;ofpe  iti 
temporali , e fpirituaii  : In  Circumcifione  Cbrifli , dice  il  Padre  Rauli' 
no, quafi  arra  quadam  redemptionis  noflra  data  eli , in  paffione  auttnt  tor 
tum  pretium  perlolutum.  Sacro  , lieto  , e fellofo  giorno.  Odi  che,  dito 
Bernardo  ; Neque  enm  inquirere  tfì  Cbriflianis  , Cur  voluttà  Dominut 
C bri  fi  hs  circnmcidi , Tropter  hoc  ftquidem  circumcifut  efi  , prepter  quod 
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tiatus,  propttr  quod  paffut , bltbil  birttm  propter  feyfed  omnia propter  eie* 
Hot , tt<c  in  peccato  gcnitus,  nec  in  peccato  ctrcumcifus , necmonuus  e/i  prò 
peccato  fuo  , magit  aulem  proptt  r dritQa  noflra  . 

O Sol  di  Giutlicia  coperto  la  mattina, c la  fera,  cioè  nel  nafeere,  e 
nel  morire,  tinto,  e colala  ro  di  fangue.  Dicono  che  le  nuuoli  roffe,ò 
,r  ofee  della  mattina  fono  fogni  d'acqua  per  la  fera , Hodiè  tempeHas  r«- 
V tiiat  cnim  tnjìe  coluto , che  cofa  dunque  lignificano  qui  quelle  nuuolo 
della  mattina , cioè  quello  fangue  della  Circoncifione  > fe  non  il  gran^ 
diluuio  del  fangue , che  douea  piouere  fui  tardi , quando  fegate  tutto 
le  vene  , e fonti  dei  fuo  facrato  Corpo  per  tutte  le  parti  pioueua  fan- 
gite?  Male  tiuuolerofee  biella  fera  non  fono  già  fegnali  di  pioggia  co- 
me quelle  della  mattina,  mi  di  forenirà , Pe/pcre  diritti  jercnum  erti  , 
rnbi.undum  cnim  ,J'ù  rofeum  c(i  coluto , e veramente  cosi  furono , per- 
che finito  il  martirio  de  lla  Aia  pattfone  con  la  fua  morte , econ  lenu. 
uole  del  fuo  fangue  fi  disfecero  tutte  le  nuuole  de  nolfri  peccati  f e fo- 
p-agiuiife  la  mattina  della  Tanta  Rifurrettione . *4d  oefpcram  iemorabi - 
tur  fi  tu: -,  & ad  matutinum  lettila . 

Egli*  fentimento  commune  dcgi’Agricoltori  ,dice  il  jBeato  Alberto 
Magn<*Vh’i  fangu<  humano  fparfo  ne’ campi  » li  fecondi , li  renda  ol* 
tre  modo  fertili , &abondanti  di  fiori,  e frutti . Eglièvero,  che  la_» 
Vergine c ì r conc  idend  o fi l’amato  Figlio  , in  finiflìma  tela,  ò in  prce- 
giato  vaforacectffcfegocciole  del  facrato  Sangue,  che  dall’acerba  fe- 
rita ili  afbonrianza  grondò , Ad  ogni  modo  colim  ene  pur  dire , ch’alio 
>fpargimenro  di  queflo  fangue  in  terra  di  Giesù  ; fi  fertilizino  Pan  ime 
imbofehite  , fi  fecondino  i campi  infclRatichici , T’Angura  queflo  fan- 
guc , òChrifh’ano  ogni -bene  fpettante  all'anima  , tipronoflica  ogni 
profpcri.i  attinente  alle  cofe  temporali,  vn'  anno  benedetto , ecoro- 
•nato  dalla  benigniti  di  Giesù  Sarà  vn’anno  d’ogni  benedi' ttioncricol- 
mo  ; Benedite*  corono  anni  benignitatis  tuo , & campi  tui  replebnntur 
' oberiate , oue  il  Caldeo  Coronafìi  annum  bonitate  benediSionis  tuo.  An- 
„ ‘ho  coronato  co!  nome  di  Giesù  benedetto.  Vdite  Nazianzeno:  Cbriftus 
iilkla*  D°m,nus  *Agnut  annientai , fot  inflitto,  coronabenigmtatis  benedilla, Sono 
J ' ‘ * quefle  ftillc  di  fangue  fiori , che  fpuntano  alla  fua  prtmauera , auguri} 
■certiflimi  della  copia  de  frutti  purpurei , efanguiuei,  chenel  torchio 
•della Croce . nell’autunno  della  pafiìoneci  dona . Al  fognarli  col  fan- 
gue di  queflo  Agnello  Chriflo  le  porte  delPanno , non  gli  refla  più 
da  temere  di  quelPA rigelo  , che  con  vn  tiro  di  fpada  mietè  m vna  not- 
te tutte  le  cotifolarioni  d’Egitto.  11  noflro  nnuello  Giano  non  di  due 
-faccie>màdi  due  nature  , pollo  à far  capo à mefi  dell’anno  , con  que- 
lla prima  apertura  del  tempo  fùo-miliieo , guerra  crudele  al  mondo,  al 
■demonio,  & alla  carne  denuncia  .In  vano  piangeranno  i Poeti , che 
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la  via  xlCielo  conduce  fi  a lattea , mentre  che  il  primo  v’entra  , la  fi 
Sanguinea , Sanguinea  non  perche  i Chriltiani  fiat  viri  / anguinaia , qui 
Annuiti  incipium  àjanguine  ,fcù  ab  effusone  / augnimi  aliar  uni  bominum  , 

{ed  quia  lindi  Cb>  itti  Janguine  ,Jpi>itnalemcircumcifionèmfu{cipiuntì  & 
augni  ijfimum  nomea  Icfu  in  etreumeifo  corde  , <x  dolalo,  vclut  in  amori* 
tabula  li' ter is  aureit  rfe/»>/g«nf.Augulti(fimo,mirabililfimo  nome,  ma  nò 
prima  dell’ottauo  giorno  impoilo,  Sapete  perche  » acciò  col  cótéplarc 
i miilei  ij  dolorofi  della  palfione,  che  nel  uoitro  Rofario  fi  cótemplano, 
e col  fpargiméto  del  fangue,il  Crilliano  s’cl  guadagnane, s’elmei  itaffc. 

E per  intendere  chiaramente  il  tutto . Inleguanocon  l’autorità  delle 
fcritture  i Teologi , che  Chriflo  nel  primo  iuilante  della  fua  concet- 
tione  nel  Intero  virginal  di  Maria,  quantunque  folle  fiato  creato  bea- 
to quanto  alla  parte  fupcriore  dell’anima,  ad  ogni  modoquanto  alla., 
parte  inferiore  del  corpo  fù  formato  paflibilc , e mortale , acciò  potefle 
patire , e morire  per  amor  del  genere  humano,  ch’era  odiofoà  Dio  per 
il  peccato  de’  primi  progenitori . In  quell’inftante  dunque  l’Eterno  Pa- 
dre Dio,  propefe  à Chrilto  noftro Signore  l’opra  merauigliofadell’hu- 
mana  redentione  , e che  fe  egli  volontariamente , e liberamente  accet- 
uua  di  metter  in  oprai  mifieri;  della  palfione,  e morte,  s’haurebbo 
meritato»  e conquisto  il  nome  di  Giesù  cotanto  illullre,  quanto  è 
l’elfereSaluator  del  mondo  tutto  , E perche  Chi  ilio  non  oli  ante  il  pre- 
cetto formale  fattoli  dall’Eterno  padre,  volontariamente  accontenti 
al  partito,  venne  ad  acquiftarfi  per  mezzo  de’  miftcri;  della  fua  paf- 
fione  il  nome  di  Giesù  maellofo,  e prodiggiofo  cotanto.  Eccone  le-, 
fcritture  . Incupite  libri  f criptumcft  dcmey  vtfacerem  voluntatemtuam , 
vi  Jc.  Ego  tnoriarpro  bomine  , Deus  meut  volai . Et  ad  Hebreos  z.  Digre- 
ditili mund*m  dixit , ablationem  noluijli  corpus  aptafti  nubi  tbolocaufla- 
mata  prò  peccato  libi  non  placucrunt.  Tane  dixi ecce  vento.  Se  ne  venne 
dunque  liberamente  appena  concetto,  s’oflferì  all’oftcfo  Padre  per  i 
commelfi  falli  dell’human  genere , e nel  ventre  della  Santilfima  Vergi- 
ne per  nouc  meli  continui , fecondo  il  uotamento  di  San  Vincenzi  Fer-  j.  vìnte» 
rero,  Inaula  vttro  Virginali!  fjftus  eft  nonni  milts , accipiens  babitum  Ftrr  (te. 
b umanità,  is  , vi  poffet  beliate  yidr  sì  pali,  E cosi  nell’vtero  virginale  fi 
prouò  ad  efler  legato  ncll’horto  , flagellato  ad  vna  colonna , coronato 
di  (pine,  giudicato,  econdennaroda  Pila  o à portar  la  Croce  • e con 
li  chiodi  durilfimi  crocififlo,  E cosi  efei  citandolì  nel  ventre  della  Ma- 
dre Maria  meditando  i miftenj  futuri  della  palfione  , e confermandoli 
incili,  e pure  vfeito  dall’vccro  di  quella  (off  endo  patiememente , o 
con  libertà  i rigori  del  verno,  e la  pouertà dell’alloggio  per  lo  fpatiodi 
molti  giorni  lino  al  l’<  ttauodellanatiuità,vennei  meritarli,  efarac- 
quifto  di  quello  gloriofo  nome  di  Giesù,  ch’altro  non  Tuona  che  Sai- 
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uatore  Vniuerfale  del  mondo  tutto»  e quanto  all’anJrtia  , e quanto  al 
corpo  , conforme  dice  l’Angelico  : Hoc  nomcn  lei  ut  e/t  proprium  Cbri/lo , 
quia,  uiaximé  proprium  e/l  Chrijtosffc  Saluaiorcm  corporum,&  animarum. 
Con  ragione  dunque  fi  dice  , fa&um  ejt  vi  cum  circumeideretur  Vuer,  <$• 
"pocatum  e/t  nomcn  lefus  ,idefi  toiius  mundi  Saluator  . 

Mi  diri  quel  Scritturale  quello  gloriole  nome  di  Giesù , e Saluator 
del  mondo  , non  effer  dato  à Chrifto  nel  giorno , quando  fu  circoncifo, 

* mi  dopò  morto  in  Croce»  mentre  che  dice  l’Apollolo  : Fattus  e/t  obt- 
dient  vfquead  mortem,mortem  autem  CrucistVropter  quoi  & Deut  exai- 
tauitillum , <*r  dedit  illi  nome»  tquod  e/tfuper  omne  nom  n.  A quello  ar- 
gomento- Rifpondo  » ch’il  derto  di  Paolo  s*  intende  non  quanto 
al  merito  dell’  impofitione  del  nome,  mi  quanto  all’efaltatione fat- 
ta , e glorification  di  tal  nome , che  però  fi  foggionge , Pe  in  nomine  le» 

, fu  omne genuflettaturtOndeEcmardoi  Nomen lt/u  quodefe/uper  omne^p  ' 
nomcn  , nomcn  indicai  maieftatis , Ex  inanimi  femetip/um  formam  feriti  ac - 
cipicns ne’mifterij gaudiofi  dellTncarnatione,  Fattus  obediens  pfqte  ad' 
morcem , ne’  mifterij  dolorofi  , propter  q<od  Deus  exaltauit  fjr 

dtditilli  nomenfuper  omne  nomcn , W in  nomine  lefu  omne  genufletta 
Eccolo  diuenuto  celebre  per  tutto  il  mondo, da  tutte  le  genti  adorato, 
da  tutte  lcnationi  chierico  • Nomcn  Ufu  quod  c/tfupcr  omne  nomcn , no- 
~ mcn  indie  ut  maieftatis  r 

Tanto , e tale  c la  virtù , la  portanza , il  valore  » {'efficacia  il  pregio 
del  nome  di  Giesù  , che  eflèndo  Dio  ino , Se  Vno , la  prima  cauta-» 
dell’humana  falute  ; Deus  no/ìcr  Deus faluosf ’jc tendi , ad  ogni  modo  la^ 
caufa  profliina , Se  immediata  fòla  Perfona  leconda  vellita  di  no<tra_, 
S.Tb.j  p.  carne  fottoponendofi  i dura  morte , acquietandoli  la  gloria  di  Giesù , 
{•48.  *.y.  e Redentore  . E(fe  immediati  ^edemptorem  proprium  efi  ChriFli,  dico 
l’Angelico  ,quauisipfa  redemptio  po/fit  attribuì  Trio  itati  ficut,primp  caufc. 
Tanto,e  tale  è la  virtù  di  quello  nome  di  Giesù, ch’è  Autor  d’ogni  por- 
tento ,d’ogni  prodiggio,  d’ogni  miracolo,  d’ogni  grafia,  dogni  bene, 
fiche  grande  deue  efler  la  r iuerenza  con  la  quale  il  dobbiamo  honorare.  • 

- Egli  è riuerito  da  tutte  le  creature  in  Cielo , in  terra , e nell’abifli  . 

In  nomine  Tela  omne  genuflcttatnr  caleflium  , terreflrium , & infernorum  , 
AdPbil.%  Tanto  dille  Paolo  fcefo dal  Cielo  interra,  Perche  fofleuato  al  terzo  Cie- 
r.10.  lo  lino  al  trono  dcll’iftelfo  Dio,  vidde  Giesù  alla  delira  del  Padre  dall’ 
Angioli  corteggiato*  c Ini  auuampando  d’amore  , cominciò  à diro 
Jefus  y O mio  Giesù.  & in  quello  tutti  gl’Angioli  fi  prollrorono,  fup- 
plichcuoliin  ginocchioni  lo  riuerirono.  Alano  Rupenfe  pur  riferifeo: 
Jpuidxm  Tacer  CartufienfisOrdmis  qui  in  Hpfario  fé  exercebat , dtduttus 
fuit  in  fpiritu  vfque  ad  calum  empireum  , &•  Pidii  quod  quoties  nomcn  Bea- 
ta yirginis  Marut  in  calo  Angeli  Beati  nominato ant  > bumiliterfe  inclina- 
tomi 
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tant , ad  nomea  veri  le/u  Chri/ligenua  deuoti/fmè  (iuguli  flrfabaut  iuxtà 
di8»m  spopoli ,tn  nomine  Domini  no(iri  lefu  Cbnfì,  omne  gtnu Re Ratnr 
caleRium  . Dicono  i Teo'ogi  ch’in  Ciclo  non  vi  fiano  nomi  di  Dio  ò 
degi’Angio  1 , le  nonchequei  diChrifto  Dio  , &huomo,  cdi  Mari’a., 
Madre  di  Chrillo  , Quelli  nomi  fono  dcliriofi  nelle  bocche  de'  Beati 
non  per  conofcimeiuo,  mi  per  oiTcqHio,  non  per  neceflìci . mi  per  feli- 
citi, non  per  ricordanza,  mi  per  honoranza . 

- AlPinuucationedi  queftonomegioifce  tyitto  il  Cielo e quanto  no 
fellcgg^anogl  Angiolida  vna  parre , tanto  ne  temono,  e tremano  i De- 
mo!.1;  dall  altra.  Quello  dimoilra  quel  fiero  combattimento  che  heb- 
^rolalsu  nella  celellemagg.one  magnum ,n  Culo  , 

Michael,  & ^ngelieiutprxtiabantur  cum  Bracone,  & Dracopuenabat 
& Angeli  eia,,  & non  Valuerunt,  ncque  locar  h.uentu,  e/l  eorumamvliu, 
in  calo  . Impercioche  al  proferir  che  fece  Michacle  Arcangelo  il  nomo 
di  Gicsu , tutti  gl’Angioli  feguaci  nuotando  in  vn  mar  di  dolcezze  eri 
dorono  viuatiju,  ,viuat  lejus , e Lucifero  co’fuoi  icguaci  oppreflì  dal 
timore,  sbai  agliari , e confufi  , cacciati  da  quelle  beate  ftanze  piom- 
borono  quafi  pefanti  faffi-ncll’abiiro  del  fuoco  f conforme  fcriue  Ber- 
nardino de  Builis.  4 - 

Nella  Cantica  al  1.  di  Chriflo  dice  la  Spofa  fua  diletta , Oleum  eff*. 
fum  nomea  tuum . Ogho  pretioio  rofeo  , che  medica , che  confolidxL , 
che  conforta  quelli  che  lo  temono , oglio  bollente  per  l'iniqui , e fuper- 
bi  Nella  guerra  di  Gierufalcmme  , al  riferir  di  Giofeppe  Hebrco , quei 
della  Curi  vedendo  che  1 Romani  faliuan  le  mura,  per  vjtimo  rimedio 
vuotauanoidofTode  fahtori  ogliobollcnre,  quali  penetrando  l'armi 
e le  carni  affliggeua  in  tal  guifa  i Romani,  eh  erano  sforzati  i traboc* 
car  nel  follo  gridando  inai  gradoloro  . Gii  vincitori  i Demoni.  fpie. 
gauano  1 llendardi , s’jmpadroninauodell’anime  ,mi  quando  fi  fparfe 
1 ogho  del  Tanto  nomedi  Gicsùfopra  loro,  gl 'affli  fife  , e tormentò  tan- 
to, che  furono  sforzati  i Dar  nel  folTo  dell'infernale  abiffo,  Depot uit  po- 
tente! de  fede  . Quindi  fi  venfi.  ò la  rifpofta  dell’Oracolo  in  Delfo  ad 
Augulto , Me  "Pier  Hbeus  edere  f,  de  iubet , e l'iniquo  Porfirio  pur 
icnlTc  tf  xquo  Ujos  coUlur,  nibit  Vii, tati,,  à Dtf,  conftqui  poffumu,,  t 
prima  di  lui  confcfso  il  Profeta  Zaccaria  a M.Dtfperdam  nomina  idolo,  un 
deterrà,  & noi  m e m or  ab  un,  tir  vltra 


In  terra  ancora  adorabile  fi  rende  quello  Sa  ntiflìmo  Nomedi  Giesù,’ 
In  nomine  lefu  omne  genufi  fatar  terreRnum  . Dubita  l'Incognito  fopra 
il  Sa.mo  69.  Curcum  tota  fenpt ara  no,  proweet  ad  laudem , & honorem 
nomini,  frju , vt  htc  laudate  nome  naia,  , poRmodur*  prabibeatur  baptvza- 
tit  vt  nomine' ur  nomine  le/u,  , cani  tamen  nomea  mairi , eia,  , Iciluet 
Maria  multi,  imponaturmulttribu, , e Rifponde,  che  tutto  ciò  fi  fi  per 
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la  fuma,  e riuercnza  douuta  al  nome  Sancilfimo  di  Oiesù,  & acciò-noa 
Ha  vituperato  da  gl’huomini  col  peccaco , non  ltando  bene  vnici  in/ie- 
me  peccato,  e nome  di  Giesù-  Idtònommlefu  , dice  il  Dottore,  nulli 
in  nono  teflàtnciuo  impomtur , vt  hoc  nomea  ab  aliquote  nominato  per  pec- 
catum  aliquod  detipetur , vel  vilipendati,  e dopò  foggiunge,  ^uod  fi 
alitila  mulier  vacata  Maria  peciet,  non  aU  Mariani  matrem  Domini  refer- 
ti vilipendo  nomini!,  f ed  ad  àlias  multerei  hoc  nomine  tnjcripturis  voca + 
tas , qux  ipfum  nome»  deturpancrunc,  conforme  lo  vilipefero  Maddale- 
na con  la  lafciuii,  eia  Corolla  di  Mosè  con  la  mormoratfone  contro 
Mosè . Ma  non  cosi  II  nome.di  Giesù , nome  nuono , nome  vnico,  Non 
vi  fù  altro huomo  fé  non  che  Chrilto  fi  chiamafle  propriamente  Giesù, 
e Saluator  del  mondo  tutto,  lmperoche  le  alcuni  del  teftamemo  an- 
tico , Ci  eh  amoron Giesù , quelli  furon  chiamati  tali  in  figura , in  om- 
bra , perche  omnia  in  figura  conti  . gebat  illis , ma  non  in  realtà  , Et  oltre 
ciò  quei  tali  fi  chiamarono  hfus  , ciocSaluatori  di  verbo,  lignificamo  ’ 
cum  tempore  determinato , & vna  fol  volta , in  qualche  particolare  oc- 
correnza , Ma  Chrifto  è Iejut , cioè  Saluatore  di  nome , lignificante  fi- 
ne tempore  , che  fù, è flato,  e farà  Saluatore  vniuerlale  tempre  prcfeiv- 
te  , Vn  fiore  non  fàprimauera , vna  ateione  fola  non  baitòà  dare  vna 
denominatione  affo  luta,  Chrillo  l'oloè  Giesù  Saluatore  aflòlueo  del 
mondo  tutto , che  fodisfcce  à pieno , e con  fupcraboudanza  con  la  tua 
morte  per  i noftri  debiti , e per  tanto  fui  titolo  delia  Croce  fù  pollo  il 
fuo  nome  con  lettere  greche,  latine , & hebraiche  , Tojuerunt  caufxm 
ipfius  fcriptatn  lef.  s , idejl  Saluator.  Vdtte  San  Tomafo  d’Aquino  : Hit 
quifuemnt  ante  C bri  flum  ,potuit  conucnirc  hoc  in  nomen  hfus  fecundum 
allattar»  rationem , puta  quia  aliquam particklarcm , & umporalem  fatu. 
tetri  attulerunt  , fed Jecundum  rationem  fpirituaUs , <&■  vniuerfilu  falutis  , 
hoc  nomen  lefus  e/l  praprium  C brillo  , quia  maximi  proprium  eft  C bri  fio, 
c/fc  Saluatorem  corporum , & animar um . 

Mà  haimè , che  hoggi  d'aldini  Chriftiani  in  parte  d’effer  lodato  , e 

florificato quello  Santilfimo  Nome,  viene  malamente beltemmiato  , c 
bhernito  , Flagellai us  e/l  Cbnjlus  flagelli!  ludsorum  , diccAgollino  , 
flagellati  mine  flagelli!  fai  forum  Cbri/lianorum  . E non  s’auuedono  i mi- 
fcri , che  fono  peggiori  di  quei  che  crocifilfcro  Chrilto,  percioche  quel- 
li che  le  Crocitìlferoful  legno  non  lo  conobbero.  Si  cognoui[fem  nun- 
quatti  Dommum  gloria  crucifixifient , Mà  quelli  tali  conofcendo  la  gloria 
immenfa  di  quello  Santfflimo  Nome,  pure  tengono  ardimento  di  mal- 
trattarlo , di  fchernirlo,  e poco  curano  di  peniate  alla  pena  tempora- 
le & eterna,  che  l’Eterno  nume  à quelli  tali  apparecchia.  Odano  pu- 
re quel  che  dice  Efaia  al  i.  Blafpbemauerunt  /anflum  Ijrael  , jthaber.ati 
/unt  rttrorjm , Ciuitates  ve/ìra/uceenfq  igni,  Terra  veflra  deferta,  l\egio- 
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kem  yeffram  cor  am  vobis  alieni  deuorant . San  Vincenzo  Ferrerò  ferine  r 
Si  non  effetti  dia  pcuita  in  mando  , ifiud  cfjet  f ufficierà  ad  defintcndunu 
•pillat,  Communitates,  & totnm  mandar»,  nifi  corrigantur . 

MoriuaiiCorbo  , e la  corba  madre  piangeua  lafua  vicina  morto  , 
li  difle  il  corbo  , Quello  tuo  pianto , ò Madre  i me  non  mi  porta  vtilo 
alcuno , meglio  fard , che  tù  prcgalfi  i Dei , e le  Dee , che  mi  prolon- 
gadcro  la  vita  , Rifpofe  la  Corba , non  pollo  farti  vtile  alcuno  pregan- 
do, pcrchenon  v'è  Dio,£  Dea, chetùdalle  lororiferbe,  non  hauelfi 
prefo  delle  carni  facrifkate  alle  lor  mente.  Cosi  dico  io  i te  beltem- 
miatore , non  ti  gioucranno lepreghiere  verfo  Dio , i Santi , ò Santo 
hauendoli  tuta  beftemmiati  con  peccati  facrileghi . Blafpbemauerunt 
f ariti  um  IJratl,  ab  alienali  funt  retroifum. 

Non  ad  altro  fine  tra  Pai  tre  Compagnie  che  fonone!  mondo,  fò  ìn- 
ftituita  la  Compagnia  , la  Confraternitd  del  Santiffimo  Nome  di  Dio 
dal  Cardinal  Giouanni  Turrecrcmata  Frate  Domenicano  fe  non  per 
Iradicare , atterrare , perdere , anzi  annullare  le  beftemmie , i temera- 
ri) giuramenti , i {pergiuri . Confraterniti  è quella  confegnata  da'Ro^ 
mani  Pontefici  alla  Religione  Domenicana  per  conferuarla , promul- 
garla, e dilatarla  per  tutto  il  mondo,  dotata,  arricchita  con  infinite  in- 
dulgenze plenarie,  e non  plenarie, di  molti  priuilegi,  & efentioni . 

Aloifioflratadice:  Cum  qua  l\ejarij  Confraier  e fi,  ex  antiqua  bui  ut 
Confratemitatìs confiitutione  , eli  quoque  nomina  Sefu  Confraier  , Vndt* 
te  net  ur  expeliere  d fernet  ìpfo  omnegenus  turarne  monna , occaftonemqut «# 
blajfbemiiS  ,aut  tur  pisjer  monte , fub  pana  mdignatìonis  eius  in  bae  Con- 
fratcrnicaic  B.  rirgmis,  & panarum  à S.Confraternitate  taxataru,&  pne- 
(criptionem  in  indierò  Dei  . 

Il  giuramento  fecimdum  fe , cioè  per  ragione  dell’origine , c del  fine, 
ch’è  determinare  le  liti  ,e  per  fouuenire  ad  alcun  difetto  per  cui  tai’ho- 
ra  vn’huomoà  l’altro  non  crede , è lecito , & honefto  , è atto  della,* 
virtù  della  Religione,  & honoreuolc  quando  habbia  le  tré  fue  conditio- 
ni , cioè  il  giudico  di  diferetione,  per  cui  non  fi  giuri  fenza  euidento 
necefliti,  lagiuftitia,  per  cui  non  fi  pronunci)  Copra  materia  indebita, 
ingiufta , & illecita , e la  verità  ciò  che  vero  fia  quello  che  giurando  iì 
dice , Cede  nondimeno  ad  alcuni  in  male,  & è peccato,  perche  s’abufa , 
e s’adopera  malamente,  cioè  fenza  neccffìti,e  fenza  douuta  cautela,  ó 
perche  fi  mette  in  pericolo  di  giurare  il  falfo,  errando  facilmente  nel  fa- 
gliare ciafchedun  huomo . ; 

11  giuramento  per  lo  più  è mantello  della  bugia , perciò  fi  fentono 
fpeflo  quelle  letame  de’  giuramenti  mitigate  dal  diauolo , per  li  Santi, 
per  Maria  Vergine,  per  Chriiio  Giesù  , per  Dio,  per  la  Croce , per  lo 
battelimo , per  l'Hoftia  filerà  ch'io  dico  il  vero . Empio , profano  >chc 
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non  ti  vergogni , non  tremi,  non  ti  s’arricciano  i capelli,’  i chiamare# 
Dio  in  teftimonio  della  tua  bugia . All’huomo  da  bene  bada  dire , Cosi 
così  c,  ò non  è,  per  eflèr  creduto.  Dirai  io  giuro  il  vero.  Io  non  ti  cre- 
do .perche  chi  troppo  giura,  di  quando , in  quando , dice  il  falfo  , 
dice  lo  Spirito  Santo  per  boccadell’Ecclefiafticoala  j.  lurationi  neaf- 
furfcat  os  tuum  , multi  enimcafus  in  ili*.  Mà  diamo  calo  che  fcmprej 
giuri  il  vero,  che  cofa  credi  tù  che  fia  giurare.  Giurare  non  è altroché 
chiamar  Dio  in  teftimonio  di  quel  che  tù  affermi,  e non  vuoi  rù  cho 
non  rimanga  oftefo  Dio  per  t'anto  poco  rifpetto  li  porti  > che  per  ogni 
cofetta  effondo  tù  feruo,  chiami  il  Padrondel  tutto  in’ teftimonio  . Ah 
perche  fai  tù  giurar  altrui  fe  credi  che  dice  il  vero,  e fe  credi  che  dica-, 
ìlfalfo,  tù  pecchi  mortalmente  facendolo  giurare.  Haitù  notatoche 
Chrifto  Gicsù  s’honora  tanto  , che  pur  vuole  che  tù  non  giuri  per  vn_. 
capello  del  tuo  capo  , Nequejc.  per  caput  tuum  iuraucris  , quia  non  potes 
rnum  capillum  album  facete , autnigrum , E tù  imprudente,  e sfacciato 
sì  poco  rifpetto  por  ti  al  Corpo,  e Sangue  di  Chrifto  per  cui  tanto  giu- 
ri , c fpergiuri . La  buona  vita  , e non  ilgiuramento  ti  fanno  degno  di 
fede,  dice  Crifoftomo  . Nell’inferno  faran  beftemmiati  i nomi  di  Dio 
da  dannati , con  tutto  ciò  vogliono  Teologi  di  buona  fama  , che  que- 
llo nome  Giesù,  non  fi  pofTabeftemmiarc,  Dunque  tù  fei  di  peggior 
conditione  de*  demoni] , mentre  lo  beftemmij . O lingua  Tozza,  profa- 
na, ferpentina  , pcftilentiale , maledetta,  degna  di  zolfo , e di  fuoco  , 
mentre  beftemmi , ò fpergiuri  quel  nome  dolciflimo , che  ti  di  la  vita  , “ 
la  grafia,  e la  gloria,  c tutto  ciò  che  defiderar  fi  può  di  bene. 

Alcffandro  Magno  prefi  nella  caccia  alcuni  Cerui , pofe  loro  intorno 
al  collo  vn  collar  d’oro,  e di  gemme,  nel  quale  era  (colpito  il  fuo  no- 
me , e poi  falciandolo  ire  per  le  felue , dopò  molti  anni  furon  prefi  , c 
trouando  il  nome  di  quel  gran  Monarca  di  nuouo  con  gaudio  fi  rino- 
uellò  la  gloria  del  fuo  nome  . E perche  noi  non  ci  rallegreremo  di  ve- 
der ch’i  Fratelli  di  quella  Santa  Compagnia  portando  (colpito  il  No- 
me di  Gicsù  non  fol  nel  cuore , mi  pur  nella  bocca , mentre  vanno  co- 
me cerui  veloci  per  ogni  parte  manifeftando  ne’fatri,  ne’derti  le  fue 
lodi,  lodandolo,  difendendolo, fiche  di  ciafchcdun  di  loro  , conforme# 
anche  de  Fratelli  del  SS.  Rofario  infolidum  fi  pofla  dire  quel  della 
Genefi  al  4$.  Ceruus  emtjfus  dans  cloquia  pulch> itudwìs . 

Nella  Francia  , e nell’Aletnagna  erano  alcuni  huomini  di  mala  vita_. 
affuefatti  à (pergiurare  » e beftemmiare  il  Santiflìmo  Nome  di  Dio , & 
era  tale  la  sfacciataggine  , che  ftauatuin  quelli  vitijoftinati,&  indu- 
riti . Per  le  feruenti  predicanoli!  del  Beato  Alano  comminciorono  i re- 
citare il  fantiflimo  Rofario  , c fubitofi  conobbe  in  quelli  gran  muta- 
tone , e nouiti  ne’  loco  coftumi  , perche  molto  in  breue  fi  correde- 
rò, 
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ro  ,&  emendorono , eoa  merauiglia  ,&  edihcationc  Ja  lor  mala  vita  . 
Furono  dopo  fegnalat  ilfimi  in  venerare , honorare  iJ  Sautiflìtno  Nome 
di  Dio,e  datiano  grane  alla  Rema  de’Cicli  per  mezzo  della  quale  impe- 
trorono  tanto  bene. Copp.  cap.  1 5 . mirac.j . 

In  Spagna  vi  fù  vn  Signore  di  peruerfi  coilumi,epefliina  vita,  all- 
umo a giurare,  e beftemmiare  il  Santiflìmo  Nomedi  Dio  ; Con  tutto 
ciò  cattino  , fi  fefermere  alia  Compagnia  del  Rofario,  e lo  diceua^: 
S ammalo*  morte,  ma  non  attendeua  i confortarli  , quantunque  efor- 
tato  , anzi  all’oppofto  beltemmiaua , erinegaua  Dio,  c mentre  fta- 
ua  in  rranfito.paflbrono  due  Fratelli  del  RoCirio.  evidderoche  da^ 
vnafincltra  v fonia  numerofo  Ruolo  di  dianoli . Dimandorono  che  co- 
la forte  in  quella  cala , gli  fu  rifporto , vn*  infermo  che  iti  per  fpiraro  • 
Entrorono,  e viddero  quello  infermo  befiemmiare , per  il  che  relèoro- 
no  Itupidi  ,e  quafiinfeufati.Mà  vdirouo  vna  voce  dal  Cielo,  che  di&t 
O Fratelli  del  Santiflìmo  Rofario , aiutate  quello  voftro  Fratello  . In- 
tefoil  commandamento  celefte , fubiro  diflcro  il  Rofario  per  quello 
edotto  s’uccoftorono all’infermo, e comminctorono  à trattare  della.* 
fila  falute , elortandolo  alla  coofelfione  , c ch’elfendo  Fratello  del  Ro- 
fario , chiamarti:  in  aiuto  la  Beata  Vergine , che  gl’haurebbe  dato  aiu- 
to . Cofadi  merauiglia , Quello  che  prima.  beikmmiaua  Dio,  raccom- 
mandato  alla  Beata  Vergine diuenne  di  fubito  pentito,  e piangendo 
con  dolore  i peccati  fi  confefsò  . Et  acciochc  hauefie  più  tempo  di  pe- 
nitenza la  Beata  Vergine  gl’impctrò  la  faniti,  e per  l’auuenirclì  guardò 
di  bellémiare,  e viflTc  molti  anni  fino  illa  morte  diuotiffimo  del  Rofario 
Taiz  lib.j.c.z8.  Caracc.  par.4.  mirac.io. 

Gl’antichi  Romani  vollero  fare  eiettionede’Dei , e perche  i foldati 
eleflero  vna  volta  Marte,  i fapicnti  Minerua,  i ricchi  Plutone,  Se  ad 
altri  non  piacque  quella elettione,  perchcnon  tutti  poteuano  eflero 
fapicnti  , non  tutti  foldati , non  tutti  ricchi , tra  tanti  tumulti , c dif- 
fentioui  ,comparue  vn  certo  fanciullo,  che  in  vna  tauola  porraua  di- 
pinto vn  Dio  con  le  braccia  à mododiCroce,  cnelìa  fuadertravi  fi 
leggeua  E/petto , nella  finiftra  tremitio , nel  petto  Promitto,  e fotto  Deus 
clementi a la  qual  pittura  veduta  da  Romani  piacque  i tutti , e fù  ab- 
bracciata, perche  tutti  eran  peccatori . Cosi  anticamente  gl’Hebrei 
voleuanovn  Dio  forte,  c combattitore,  i Greci  vn  Dio  fapiente  , i 
Gentili  vn  Dio  ricco , Mi  ecco  che  l’Euangelifia  Luca  nel  capo  i,  del 
fuo  Vangelo , propone  il  noftro  Dio  col  Nome  di  Giesù , eSaluatore, 
Deut  clementi a , e dice  vn  Dottore , che  in  dextera  fcriptum  babet  ex- 
petto,  qui*  ad  pxuitentiam  expeSat , Exptttat  Domina  rt  mifereatur 
ycftri , in  ftuiflr*  , tremitio , quia  remittit  culpas , Qemittuntur  ti  peccata, 
multa,  & in  pedore  promitto  , promifit  cairn  vitam  aternam , Et  vitata 
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4 tcrnam  poffidebitis , fubter  Deus  elementi*  ] quia  propter  nbmen  fuunù 
propitiahit ut  peceatoribus , & omnis  quimuocauuritnomen  Domini  fai uus 
tritio priiiileggio  fingolariffìmojrarifltmo , nobiliflìmo,  clfendofacil 
cofa  il  laluarci , foloinuocando  con  d moto»  c contrito  cuore  quello 
Santiflìmo  nome  diGiesùiFtatellidcl  Rofario  fantiflìmo  ncH’vltimo 
termine  della  lor  vita,  confeguendo  con  quella  diuoca  inuocatione  in- 
dulgenza, con  la  quale  lì  rimette  tutta  la  pena  del  purgatorio , verifi- 
candoli per  loro  , Deus  nofìer  Deus  fatuo  sfaciendi  t 0*  Domini  Domini 
exit us  mor  tis^  fatuo*  f ac  nos  propter  nomen  tanni. 

In  Hibernià  Ifola  Settentrionale  , hoggi  fiotto  il  Re  d'lnghilrerra_», 
ritrouandolì  vn  Padre  di  San  Francelco  ammalato , e vedendo  che  mol- 
ti miracoli  fi  faceuano  all’inuocationedcl  Nomedi  Gicsù,  andò,e;fcrif- 
fe  quello  Tanto  nome  nell'acqua,  e dopò  beuendola  fubitola  febre  fi 
.partì,  che  prima  lo  tormentaua,  lafciandolo  dall'intatto  libero . Pron- 
tuario del  Difcepolo  Ut.  i.  eferap.z. 

SERMONE  XLIV. 

Nel  giorno  dell’Epifania . 

Cum  natus  elfet  Iefus  in  Bethlehem  Iuda,  ecce  Magi  ab  Oriente 
venerunt  Hierofolymam  dicentes,  Vbi  eli  qui  na- 
tus eli  Rexludxorum  . 7 Hatt.i. 

Si  (piega  l’adoratione  de*  I{egi  Orientali  verfo  il  Bambino  Gitsà 
co'  floride’  mifterij  del  Bpfario  . 

ENtrando  ne'fuoi  fiati  il  Principe , tremano i fudditi  rei,  tremano 
i valfalli  traditori,  fi  fpauentanoi  fchiaui ribelli,  & al  contrario 
fi  rallegrano  i fudditi  vbidienti , e giurano  i grandi  i nome  degl’  afi- 
fenti , e de’ minori.  Quando  Iddio  Padre  rapprefentò  in  Cielo  Chrifto  > 
incarnando,  volle giuraflero  gl'Angioli , Et  cum  introducit  Trimogeni- 
tum  in  or  Lem  terra  dixit , Adorent\cum  omnes  Angeli  eius , Si  ribellorono 
molti  » e furon  profondati  all'infernale  abilfo  , adorarono  gl'altri , o 
furono  in  eterno  glorificati , Così  anche  apparendo  il  medefimo  Chri- 
fto incarnato  nella  terra  , vuole  che  giurino  gl'huomim  la  douuta  fe- 
deltà, & omaggio.  I Pallori  giurarono  per  gl'Hcbrei , i Magi  peri 
Gentili,  mi  perche  da  parte  del  Popolo  Giudaico  non  giurarono  i 
grandi , mi s’accompagnorono  con  Herodc  crudele , pertanto  fi  dice: 
T urbatus efl  Heroics , omnis  Hierofolyma  t umilio, 
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Ildiuin  Giufeppe  adorato  cfler  dottea , e da  fratelli  , e da  n ùnici , c 
dalle  delle,  c dalle  comete,  e dal.  Sole  , edallaLuna.  Il  Sommo  Sa-j 
cerdote  jecundum^  ordinem  1 Ylclcbifedecb  adorato  cfler  douea  , e da  gl’ 
Alefl'andri  generofi  » c da  Neroni  Tiranni , per  tanto  i4  pena  nato  c da_. 
Ccfàre  Augullo  adorato  nell’aria  per  Dio  , c da  coronati  Regi  dell'O- 
riente , non  ancor  foggiogati  da’ Romani",  adorato  ne  viene  ancho 
per  Dio  . Al  Re  di  Perfia  s’inginocchiano  i fudditi , al  Rè  del  Ciclo 
temporalmente  nato,  fi  prottranoi  Regi  dell’Oriente . Al  coronato  do 
bofehi  fanno  oflequio  l’onde  marine,  entrando  egli  in  cafa  loro  , & al 
Monarca  dell’Vniuerfo  fanno  honore , e buttanti  à terra  anelici  con- 
federati col  Demonio , io  dico  gl’AftroIogi  Perfiani , Cosi  fecero , 
moltrorono  con  quello  fatto  confeflar  Phuraanato  Dio  venuto  in  terra 
per  la  falute  di  tutto  il  mondo,  Apparati  benignità: t cr  hmanitas  Sai- 
uatoris  nojlri  Dei . 

L'importanza  ita  nel  fapere  il  modo, e la  maniera  con  la  quale  quelli 
Santi  Magi  illuminati  fodero , per  venire  io  Giudea  , per  riuerire , & 
adorare  il  nato  Media . Vdite . 

Il  modo  mirabile fù quello  fei  Vincenzo  Ferrerò,  Crifoflomo,  & 
Agottino  fi  pretta  ferma  credenza . Viueano  in  quei  tempi  nelle  con- 
trade Orientali  molti  Regi  di  gran  fapere , alcuni  de’  quali  eran  de- 
feendenti  dalla  ftirpe  di  Balaam  , & altri  confa peuoli  della  di  lui  prò  - 
fetia  ne’  Numeri  al  14.  Orieiur  [Iella  ex  lacob  , idefl  de  terra  promì[ftLj  , 
confurget  yirga  de  Ifrael , fc.  THejJiat , ptreutiet  ducei  Moabt  Vaftabitque 
omnes  filios  Setb  , E che  deftrutto  il  Popolo  Hebreo , douea  per  tutto 
fignoreggiare  , Onde  la  Glofa  dice  ; Orietur  Bella  ex  lacob,  & nafte: ur 
homo  qui  deflruat  Vopulum  ludaicum . E per  tanto  conuenuti  tutti  quei 
Regi  à folenne  configlio , concfyiufero , che  nell’altezza  del  monte  Vit- 
tortalefi fabricafle  vnfontuofo  palazzo,  e ben  prouifionato  di  tem- 
porali commodita,  & iui  i faputi  Attrologi  diuidendofi  il  tempo , ot- 
feruaffero  il  Ciclo , e le  ilelle , e della  protetta  il  felice  fucceflo.  Già  co- 
si fecero , Quando  ecco  nella  pienezza  de’  tempi  fui  bello  di  mezza  not- 
te, in  nafeer  il  Figliuold’Iddio  humanato nella  terra  prometta,  com- 
parue  la  prefagita  (Iella  cinta  per  tuttodì  luminofi  raggi,  entro-  la_# 
quale  erat  forma  Vueri  cum  Crac  e fulgida  in  fronte . Voleuano  all’hora-, 
i Magi  inginocchiarti  per  terra  , Se  adorar  quella  della  , eflendo  delle-» 
ftelle adoratori  , mi  l’Angiolo  del  Signore  dall’alto  Cielo  gridò,  No- 
lite  ftellam  adorare tbodie natus  efl  Rgx ludaorum  , Ite  yelociter  in  terram 
lud*  , & ibi  Cbrjfhim  %grw,  Deum , & hominem  natum  à yobis  deftdera- 
tum  muenietis . AU’hora  tutti  i Regi  dell’Oriente  tennero  configlio , yt 
nomine  eorum  tra  tantum  ir  ent , cioè  dall’Arabia  Melchiorre,  da  Sab- 
ba nella  Godolia  Baltaflarro,  « da  Tharfis  Gafparro,  confultorono 
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* ancora  Quomodo  ire* , quaiiter  fe  pipatore* , & quid  portare nt  , >f 
offerte*  dicentes . ifle  Jfcx  mognus efi  ,&poteni%  idei  } offerirne  ttm 
rnm  & quia  efi  Creator  fìellarum,  ojfcramus  ex  incenera , tir  quia  in  figno 
Crucis  oftenditur , quod  debet  pati  in  Cruce  , ideò  offeramut  ei  myrrbam 
amar  am . E vogliono  alcuni , cheragioneuolmente  i Santi  Regi  nc’loro 
prefenti fignincaflèro  quello,  che  di  Chrilto  credeuano  ,c  vogliono, 
che  anche  nelle  vefti,  tutto  ciò  fignificaflero,  e che  per  tanto  quel  Re 
che  portaua  oro , di  panno  d’oro  fi  fotte  vellico  , quel  Rè  che  portaua 
itìcenfo,  di  porpora  bianca  s'adornafle,  e chi  portaua  la  mirra  di  (car- 
iato rotto  fi  ricoprine , Et  ecce  qxtomodo  paraueruntfc  afti  tam  in  munc- 
ribus,  quam  in  ucfUóns  . 

Oltre , che  aggiunger  fi  può , ch'airaltezza  di  tal  vtfione , al  repen- 
tino rimbombo  di  ta!  celefte  voce  furono  parimente  quelli  Santi  Regi 
Ser.de  B - col  lume  interno , & inuifibilcdella  gratia  illuminati . Ecco  San  teone^ 
fipb»H.  papa . Trfter  illam  fpeciemflello,  quo  corporeum  excitouit  afpcffum,  fui- 

gcntior  uentatis  radius  corum  corda  per  docuit . . 

In  quella  maniera  dunque  addottrinati,  da  feruorofadiuotionc  fo- 
fpinti  i Santi  Magi , partitili  da’  propri,  Regni , per  non  da  loro  prat- 
icati fcnticri  per  lo  fpatio  di  tredici  giorni  cambiando , cntrorono  in 
Gcrufalem  Città  metropolitana  della  Giudea  , e pattando  per  le  llra- 

de.e  perle  piazze  ad  alca  voce  gridorono , dicendo  : Vii  efl  , quinatut 
ejl  l{ex  indaorum . Ma  che  fate  ò Santi  Magi , fermate  di  gratia  , fe t ma- 
te il  pie  , an  eliate  il  corfo . Non  fapete  voi  forfè , che  viue  in  Gerolo- 
lima  Erode  fignoreggiatore,  per  naturalezza  Idumeo  crudele  » e che* 
cercare  nuouo  Rè  $ viuendo  Dantico  Signore  * è peoa  capitale  ! perche 
dunque  voi  per  cercare  l’inuifibile  Signore,  nulla  curate  del  yifibile*  • 
perche  mettete  in  pcrigliofo  contralto  la  volita  vita?  Ah  rifpondon-* 
loro,  Ben  noi  fappiamo  il  tutto,  ad  ogni  modo  (pinti  da  interno  lunae 

alla  prclenza  del  crudcliflfimo  Rè , prima  di  cono feer  Chri Ito  » di  Chri- 

ilofiam  Confeflori,  Et  ante  conjpttium  crudelijjimi  flggis , priufquartL» 
Cbriflnm  cogr.ofcaniMs , Chnflifumus  Confefiores , fenuerà  Cnfollomo  , 
Per  le  ttradc  pattando  vocifereremo  , ri  i efl,  vbi  efl , qui  natus  rfl  l\cx 
ludteorum  , idefl  torum  , quiCbnflum  venturum  txpeRant ? Là  doue  Cri- 
Crifol.fer.  . M^ijìc  dicentcs  non  interroga*  ; {ed  mfultant  , negligente s ar- 

' guunt  , tir  increpant  de  fide  s,  malos  produne , contumace  s nerberà* , fer- 
unni  Domino  nonoccuniffe  conquerebantur  . rbi  e(?,diceuano  ,q*i  natus 
efl  Rex  ludxorum  ? Doue  è quello  Rè  nuouo,  che  rinoui  lenoftrevcc- 

chiezze,  che  re^mfopra  di  noi  ? ouec  quello  Rè  de’ Giudei , che  fanti- 

fichi  noi  i Noi  °tantofiaino  illuminati  di  dentro,  quanto  dalla  ftella_* 
di  fuori  - c così  toccari  nel  cuore,  fiam  qui  venuti  ad  abracciare  il 
fpiritual  Giudaifmo , ch’inFede,  Speranza  , e Cariti  hilafua  confi: 
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ilcnra  , One  dunque  è quello  Dio  fatto  huomo  mortale  , die  habbÙL. 
pietad.  noi?  One  è quefloSommo  Sacerdote , ch’olfcriri  feiteflbin  &- 
orificio  per  noi  l One  e quello  Dio , che s’è  incarnato  per  noi , <h’c  na- 
to , e venuto  iconucrfar  con  noi , & ì morir  per  noi  ir  bufi  . auina- 
tus'fl  pxludxorum  ì Impcrciochc  Vidima  flellam  tire  m olente  , 

T“rt  « CS°"°  Cac (itila,,  miquefia  nuo- 

ua  della  da  noi  veduta  e fpeoalmente  fegno  fuo , ChriftoGiesù  pro- 

meflo  primieramente  al  Giudaico  Popolo , è fegno  fuo , E s’egli  è lidia 
Ego  f .mgenus , & rad,x  Dauid , ftclU  fplend,da,&  mattina  ,"da  alrraJ 
llella  non  COTnmunale,  che  ftà  nel  Cielo  celefie , mi  da  altra  par:, co£ 
c che  per  il  Ciclo  dell  arra  corre,  douca  eflèr  fatto  paleic,A'/rfifl»«/ 
lam  eiks  , que  quedam  lingua  iteli  enarrane glori  am  Dei 
Qiefta  (Iella  al  dir  di  Tomafo  d’Aquino,c  per  Agoftinofd  vera  reale  cT*,  ' 
(enhbile  nella  notte  del  nafc.mcnto  di  Chrilto  dall’vtero  Virginale  per 

opra  del  fommo  Creatore  Iddio,  nouellamente  creata,  Fuunoua  3 ' 

nera  flella  de  nono  produca  , Et  non  ex  illis  ftellis  fu  a qu*  ab  mitio  crea - 
ture  ordiiicmCreatorts  cuflodiunt , e che  per  tanto  i tutte  le  delle  com. 
munali  dcl  Cielo  vantaggiofa  fi  refe  . Vanraggiofa nello  fpiego  dice-. 

1 Angelico  .poiché  Padre  furono  prodotte  per  cfler  femplieemente  fe- 
gm  de  giorni,  de  tempi,  degPanni , oucqueftafù  formata  per  addi- 
tare  il  nafumento  del  Signore , & à guidare  i Magi  per  cercare  il  nuouo 
nato  Redentore.  L’altrelèelle  fono  ne’ loro  vfficijdureuoli  per  femore. 

mi  quella  finito  il  fuohonorato  impiego  fi  rifolfe  nella  materia  dalla! 
quale  formata  venne  , Quantunque  molti  con  Anpertio  fian  di  parc- 
re.  che  conferuatareftaflc nell’Empireo, per apparcr nel  giudicio  fina- 
le a confimene  dcgl’oftinati  Hcbrei.  L'altre  lidie  finiate  nel  Ciclo  fi 
muouono  in  cerchio , oue  quella  al  dir  di  Crifoftomo  fi  muoucua  in_, 
triangolo,  cioè  dalPoriente  nella  Pcffia  , c quindi  al  terzo  Angolo 
di  Gerufalemme.  L’altre  (ielle  , ò per  fe  fi  muouono  ,ò  accidentalmen- 
te per  forza  da!  moto  ddl’ottaua  sfera  tratte  , oue  queita  hauca  il  fuo 
moto  inrerafo,  interpollato, confaceuolei  quello  de’ Magi,  che  non 
Tempre  canvnauano  . E a ella  questa  nuoua  llella  cotanto  luminofj  di 
cosi  chiariraggi  adorna, che con  l’Meflo  Sole  in  chiarore  gareggihila 
fiche  oue  l’altre  lidie  all’appanr  di  lui  s’ofcurano  , qudla  nel  fitto  me- 
nggio  maggiormente  folgoreggiaua . 

Nel  furfi  i vedere  quella  nuoua  llella  con  varieti  dinerfa,  anche  in 
quello  dall’altre  lidie  fi  diflerentiaua,  poiché  entrati  i Magi  in  Gerofo- 
lima  per  difpofition  diuina  ella  fparue , vfeendo  pofeia  dalla  Cirri  di 
bel  nuouola  viddero  ; e quello , acciò  hauendo  tempo  i Magi , per  cVer 
da  Rabini  della  Cini  del  luogodel  nafeimentodi  Chrillo  in  Bettalem 
addottrinati,  per  la  doppia  tdlimonianza  della  llella,  e della  Leggo, 

mag- 
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maggiormente  fi  ftabiliflèro  , & inficmemente  i Rabfni , e Sacerdoti 
del  Agno  comparfo  auuifati , fodero  della  loro  ollinacione  inefeufa- 
bili . : 

Addottrinati  dunque  da’  Rabini,  e Sacerdoti  i Santi  Magi  ch’il  luo- 
go del  nafeimentodi  Chrillo  , efler  douea  la Citti  di  Betcalem , licen- 
tiatofi  da  Herodc  verfo  quella  s’incaminorono  , Et  eccoò  raerauiglia  , 
diedi  nuouo  la  prodigiofaftellacheprima  viddero  Papparne,  e ve- 
dendo quella  Gauifìfunt,  fi  rallegrorono  , mi  gaudio  magno  vai  de  . 
Riempì  la  flella  il  lor  cqore  di  merauigliofa  allegrezza,  perche  non_» 
viddero  defraudata  la  Iorfperanza,  mi  molto  più  confermata  , Dum 
tanti  itinerts  non  fine  cau/a  Jufceferunt  laborem  Cbrifti  nati  fìgnum 
tnfpexcrunt , dice  laGlofa  .Si  rallegrorono',  e continuando  il  viaggio, 
s’auuicinorono  in  Bettalem  , cercauan  il  luogo  in  quello  > ò nell'altra-» 
parte,  ma  non  lo  vedeuano,  perche  per  la  fua  piccolezza  fpariuai  gl’ 
occhi  loro , Quando  ecco  che  di  nuouo  rimirando  la  flella , viddero  eh’ 
ella  delcendendo  per  l’acre , fi  fermò  fopra  quel  picciol  luogo  doue  era 
il  fanciullo  Gicsù , Stella  antectdebat  tot,  -pjqut  dum  vcnicns,  Jlarct  fupra 
vbi  trai  Tucr . 

Riconofciuta  da  Magi  quella  fpelonchetta  , quando  viddero  il  por- 
todelle  loro  fperanze,  la  meta  de’ loro  defiderij , il  termine  de’tra- 
uagli , la  tramontana  della  loro  peregrinatione  il  premio  della  lor  fcr- 
uitù  , la  corona  de’ loro  meriti  ,reltorono  quali  fuora  de’  fentimenti  . 
E’  potàbile , diccuano  > c polTìbile  ch’il  Figlio  dell’Eterno  Padre  , ch’il 
Principe , c Rè  della  gloria , ch’il  Monarca  , & Imperador  del  mondo , 
tutto  li  fia  in  quella  capanna  rillretto  , e nafeofio . Hauemo  gii  rela* 
tione  ch’era  nato  in  Bettalem  quello  gran  Dio , però  c’imaginauamo, 
che  nei  più  alto  callello  , ò nel  più  fuperbo  palagio  facelfe  le  fue  di- 
more , & hora  lo  ritorniamo  in  quelli  campi , & in  tale  folitudine,  /«- 
uenimus  eum  in  campii  lylua . O Dio  eterno . 

Et  in  tanta  merauiglia  de  Magi , confideriam  fri  tanto  quelle  pa- 
role , Vfqut  dum  veniens  flella  , ftarct  fupra  vbicrat  Tucr  . Ditemi  in_» 
cortefia,  fopra  di  chi  cadde,  ò fi  fermò  la  llella,  mentre  fi  dice,  cho 
Stella  (tetit  non  fupra  Tutrum , ma  fupra  vbi  trai  Tucr  , era  forfè  il  fan- 
ciullo Gicsù  fopra  le  paglie  ; Ahi  nò , Rifponde  San  Maflìmo , Non  di' 
xic  fupra  Tutrum  Jcd  jupra  vbi  crai  Tucr  Jtella  fupra  ficUamflttit,  vbi 
enim  erat  Tucr , nifi  inftnu  matris  , Jiabat  flella  , & clamabat  magis  , Hit 
efl  mater  Tucri , hic  eum  quentt,  bic  eum  inuenietis . O bello.  Vditc  . 

Sogliono  i Principi  in  quelli  cali  comparire  nella  maggior  fala,  far- 
li vedere  nel  più  ricco  Trono  , e vellirfi  de’  più  preriofi  veltimenti,  che 
habbino  nelle  lor  guardarobbe . Hor  in  quclto  modo  procede  il  fanciul- 
lo Giesù,  lo  colle  la  Santifiìpia  Vergine  dalle  paglie  doue  giaceua  ,c* 

fe  l’ac- 
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fe  l’accommodò  fopra  le  proprie  braccia  * Trono  più  nobile  , e più 
ricco  dell’ali  de5  Cherubini , del  San&a  Santìorum , più  atro , e più  fu» 
blime  di  quello  , nel  quale  vidde  il  Profeta  Efaia  il  Signore  circondato 
d’Angelici  fpirici . Trono  più  eccellente  del  Cielo  Empireo  * doue  ho* 
ra  il  Signore  trionfa  (e  regna , fopra  quei  poueri  panni , ne’ quali  era 
inuolto  il  Bambino  Giesù  , pofe  la Santifiìma  Vergine  vna  coperti na_» 
pouera,  mi  bianca  per  dimoflrarlo  Sacerdote  Sommo,  che  do  oca  far 
di  fe  lleflo  fui  monte  Caluario  facrificio  all’Eterno  fuo  Padre  per  lo, 
redentione  di  tutto  il  genere  hutnano.  Vibraua  quei  beilo  Infante  dal 
fuo  volto  vn  fplendor  tanto  grande,  ch’ofcurana  il  fplendor  della  lid- 
ia , e che  non  offendeua , maricreaua  i Santi  Magi . Conllituto  in  tal 
politura  il  Bambino  Giesù  , entrano  con  ginocchi  per  terrai  Santi  Re- 
gi , eritrouano  Chr  ilio,  il  venuto  Media,  il  delìderatoda  tutee  le  gen- 
ti nel  fen  della  Madre  Maria,  Ei  itut  nule  $ Uomini 1 inucutrunt  pnemn u 
cum  Maria  Maire  cr ut.  ^ 

Albamofar  ecce  lentiflìmo  Aflrologonon  ChriHiano,  pofe  per  il. 
fegno  di  Vergine  moice  delle,  che  compoile  indente  fanno  vna  fan- 
ciulla, con  vn  figlio  in  braccio,  che  hi  ducfptghe  in  mano.  Dagl'Altro- 
logi  è nato  quello  amico  dogma  , che  li  in  Bettaiem  viddeto  1 Magi  « 
mentre  rauuiforono  la  damigella  Maria  con  quel  Bambino  Giesù»  che 
portaua  le  due  fpighe , iodico  le  due  nature  diurna  , Se  humana , per 
pafeer  noi  dentro,  e fuori,  come  vero  pane  cclelie,  fatto  pane  de 
gl*  huomini , che  però  nacque  iu  Bettaiem  che  vuol  dir  cafa  di  pane,  e 
per  tanto  tntr antri  domani  inuenerum  puerum  eum  Maria  maire  cui  , 
& proci'entes  adorauerunt  eum  • 

Ben  auuertc  l’Etiangelidach’i  Magi  folamente  adororono  Chrifto 
nato , mentre  chini,  e prollrati  i terra , Vrocidentct  adorauerunt  eum  « 
mi  non  gii  i Pallori , quali  vi  vennero  folamente  per  curiodtà , dicen- 
do yEamurt(*r  W deamut  hoc  terbumquod  faftum  ejì  , e non  d leggo  > 
che  pi  ocidtntes  adorauerunt  eum . Sapete  la  caufa . La  caufa  fù , perche 
conforme  dice  Gilberto  : CbriSìas  traxit  pa/torcs  ad  odorem  rofa  alba  , 
i ed  Htgct  traxit  ad  odorem  rofa  purpurea,  dum  iam  in  circumcijione  prò • 
pr  0 fanguine  Hedemptoris  tffufo  t Ùeitatis  fragrantiam , Jalutit  odorem , 
& rcmijfÌQnem  peccatorum  fpirauit . In  quella  maniera  dal  rofeo  odore 
di  Chrifto  tirati  i Santi  Magi  i terra  proflrati , alla  SS  Vergine  riuol- 
tipar  che  diccdcro  Madre  felice»  che  ben  feuibri  neli’afpetto  chi  fei, 
non  vogliate  nafeondere  il  Figlio , non  tinga  di  pallidezza  il  fuo  volto  , 
Quefta  Corte  chevien  con  eflò  noi,  noneper  conturbar  voi , gradito 
le  nofìre  vidrc  -.  e fe  quello  è il  Rè  che  dee  redimere  il  moudo , è ben  ra- 
gione , che  qui  diqoti  in  terra  cigettiamo , adorando  sì  gran  maeità 
cou  adoratiopd*  iajna,  proiettando  io  forma  publica  atto  di  fedeltà, 
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& vbidienza , & effondo  ben  ragione , che  li  fcettri  ,!e  corone  reali  de- 
ponghiamoà  fuo  cofpetio.ecco apriamo  i nouri  fcrignì.rùeuetcqueft- 
humiii  offerte  d'oro  , mirra,  gcincenfo,  che  forfè  non  faranno  lóuer- 
chie  à tanto  bifogno . Quella  mirra  potrà  confolidare  le  tenere  , e de- 
licate membra  del  tuo  Figlio,  acciò coftantil?ìine  fi remlan<  à duri  col-  « 

pi  del  fuopitire  nella  redentione  ddl’huomo,  8c  vngendoli  di  mi:  ra_, 
il  corpomorto,  fegno  faràdell'incorruttione , edcllalu.i  rif  .r  ettio- 
ne  dal  fepolcro , Qucfto  inoenfo  difcaccie  à il  fetore  di  quella  dalla , e 
fcruira  all’Angioli  del  Cielo , *t  adolcant  ipf.tm  in  confpetlu  Da  . Quell* 
oro  pagherà, chi  vi  ricetterà  in  p'ùconueiicuole albergo,  hauendo  egli 
per  noi  cralafciaro  quelle  piazze  , e quelle  muraglie , che  ex  auro  purif* 


fimo  fab  icacc  fono . I 

Cred  ' die  p efo  animo  la  Vergine  Santilfima  , afficttratafi  della_»  c 

geme  amica  , nft>  .ndetee  con  poche,  graui , e merauigliofe  parole , e t 

(pi  gando  gl’oceulti m fterij  della  uollra  redentione , e falute  , diceff c_»,  i 

Aliai  ne  piace  ó magnanimi  Regi  la  volita  venuta  , e folo  ne  duole  la_»  t 

voltr a fai  ica  pallata  col  r dtoro  prefentei  perche  Ttf «/ri  l\fgts  voluerune  . t 

vid'-rr  <j»a  vos  vid'tir  , & non  potu<  rutti  . I doni  voitri  fono  più  grati , < 


che  Dece  Ila"  q poiché  volontaria  è la  poue'tà  noffra  , quetta  humilo 
ilanza,  e rozza  capanna.  Sian  purvollrii  Regni  temporali»  ch'inoftri 
fono  eterni  ,e  poi  foggiunfe  la  Vergine  : f{efititc  vos , &•  recrear « à lori - 
go  uherii  Labore  , en  ma  fruttar  ree  ns  » !ed  non  maturar  , & ideò  eum  m 
ftnn  pofueram  , & r>cculta*eram  ,fed  vita  labon bus  maturefeet  , <tr  tan- 
dem in  Crucit  men/a  maturar  appo  ne  tur,  quia  q«o  plura  bomtnum  cauf.u 
patictur  , eo  plus  amorem  fuum  oftendit  , & Jalntis  nofìrtt  defsderiunt* 
accendet . 

Si  compiacque  pure  della  Regia  offerta  il  Diuin  Bambino,  e con.* 
lieto  fronte  , con  fiorite  guancie  . con  occhi  di  (Ielle  , con  ridente  boc- 
ca, tutto  gentile , e cortefediffe  loro  nel  cuore  , To,  nate  deh  fe  ici , à 
voftri  porti  , ch’io  feruirommi  delle  grandezze  voltrc  per  gloria  mia_»  » 
fenza  deporre  le  porpore,  farete  miei  nudrict . Inuicró  da  qui  àtren- 
tatrè  anni  dopò  che  farò  dalla  morte  riforto  i miei  Apoltoli  à dar  luce 
alPiiLfib  Oriente,  e voi  dando  loro  foccorfo,  & aiuto,  farete  corno 
bramate. mia nudrice, facendoui  crefcere nel  cuore  molti,  empiti  . 
Irenedunque  al  ritorno,  che  fe  per  la  venuta  in  Bectaicm  vi  donai  per 
guida  vna  (Iella  , vi  darò  vn*  Angiolo  per  il  ritorno , Heipon/o  an  eptoin 
Jumr.it . Vdiro  ciò  i Magi , chielcro  in  grafia  di  portar  da  quei  P<  efepio 
alcune  pagliette,  che  leltimorono  più  chetutrele  pietre  pretiofe  d’O- 
rientc.  E fe  voi,  ò Vergine  Santiflima  ci  concederete  alcuna  di  quello 
paglie , che  furono  afperfe  da  quella  rugiada  del  Cielo  , da  quelle  la- 
grime ch’vfqiuano  da gl’occhi di  quclto  diuino Infante,  ò quanto  ric- 
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chi  c«  nc  tornaremo  ne’noftri  Regni . Peròò  Signori,  fe  voi  ci  donato 
vna  fola  di  quelle  paglie  afpcr  fe  dai  (angue  della  clrconcifionc  del  vo- 
ftro  Figlio  » non  haueremo  pari  neH’allegrczza,  le  modraremoper  tut- 
to l’Oriente  , come  fegno  di  quanto  habbiamo  veduto  . Qfielte  paglie^ 
che  portarenio  con  noi , eie  porremoin  cullodie  d’oro  , intenderan- 
no tutti  gl’Orientali  l’abbondanza  di  quella  cala  , e Città  di  pane,  o 
più  meglio  che  le  paglie  bui  tate  dal  Primo  Giofcppe  nel  fiume  Nilo 
niamfettorono  l’abondanza  ch’era  in  Egitto1.  Non  è bene  ò Signoro  * 
ch,e  quefte  paglie, che  fmairarc  dal  vollro  fanguc  fanno  veduta  di  tan- 
ti rubini  fi  perdano  in  vn  prcftpio,  noi  altri  le  portaremo  con  noi , o 
di  loro  faremo  vii  no  irò  te/oro.  Quelle  , & alt.  c fimili  parole  diceua* 
no  i Santi  Regi  eleuuti,  & attratti  con  vn’eitafidiuino  . Ini  farebbono 
dimorati  eternamente, fe  l’Angdonongl’obligaua alla  partita.  E per 
tanto  cpn  diuotione  affettimi  a rkornoroim  , nii  noi  per  la  mcdefima_# 
drada , cheli  condncetia  ad  Herode  , ma  pervn’altra  che  più  i dirit- 
tura li  guidaua  2 faluamcnto  in  O-icnre.  V et  ali  am  tei  a m reuetft  f»m  in 
regionem  fam  , Tutti  p’enidi  fpogl  e diuine  , di  certi  pegni  deltfamore 
diuino,  8t  affiggi  deli-eterna  gioì  la  . 

DaMonfignor  Arefio  furono  alzare  perimprefa  de* Santi  Magi, 
chcfi  portorono  à ChriitoTApi,  che  vo  auauo  verfo  vna  rofa  , col  ti 
toXoTlnjrdanm  cu  'rimai  , à quali  affetti  noi  parimente  ammana  Aga- 
llino : A ncmui , & imi  caiur,  turjtainui  poii  vng»t*na  ■eimì  venit  enim  , 


& holeunt&  odor  cius  implcuit  totum  mundum,  ynde  odoi  de  c*lo}  feque - 
re  ergo  ad  c slum . f«-j 

Chrifollomo  in  Catena  Aurea  D.  Thomar  J Cum  rtuerfi  fucrunt  Ma- 
gi 1 manferunt  colente!  De  am , magie  quarti  ante  , & pradtcantet  multos 
erudierunt,  & dmiqm  cum  S.  Tbomat  iui(fttatt  Trotina am  ili  my  addutti 
fune  ei  ,&  b pittati  , fatti  (unt  exequutoret  pradicationit  ipfius  ,CorfO* 
ra  eorum  delata  fuerunt  in  Conflantinopolimin  Ecclefia  S.  Sopbut  , Deindi 
Mediotani,. in  BafilieaElìergiatiaypoflcd Colonia.  • *•  ».  •* 

Dentro  in  vna  dalla  in  vna  mangiatoia  sùdel  fieno  vediamo  Chriflo 
allegato,  e perche  noi  conofcendo  la  nodra  viltade,e  penetrandò  l’iit*- 
«nenfo  dcll’amor  fuo,in  compagnia  di  qnefli  S.Magi  nonio  conofciàmoj 
Homo  cum  in  bonore  efjct  non  intellexit  comparatiti  ifl  rumenta  infipienti- 
bus , & ftmilis  fattoi  eli  illis.  Conofci  dunque , ò huomo  ò vii  giumen- 
to ,ò  beltia  , à te  dico  Peccatore  , che  meni  vita  animalefca  , ebeltia- 
lc  , conofci  il  tuo  pofleffore  mentre  huomo  non  l’hai  conofciuto  , ado- 
ralo dentro  vna  dalla  , Nel  Paradifo  il  fuggidi , abbraccialo  hora  nel 
Prefepio  , fe  il  pane  Angelico  naufeade  , hora  ch’è  diuennto  fieno  car- 
nofo,  farollal’ingordetue  voglie  . Odi  Bernardo  : Tanis  ^ngdorum  fa- 
ttiti cfl  fenum , pofttum  in  pr appio  , appo/ìtum  noLis  lanquam  iltmentis, 
v Y y a ecce 
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ecce  cibut  hominum  mutauit  te  in  pabulum  pecorismo*» ine  mutato  in  peius 
jlgnofce  ò bos  pofiifforem  tuum , agnofcc  pecus  quem  non  cognouifh  homo  , 
4 dora  in  flabuloyquem  fugtebas  in  TaradiJot  Honora  pr.tf  pium,  cuiut  con- 
templili imperita » , cornette  fenum  , quem  panem,  & pattern  geticunu • 

faflidiJU. 

San  Matteo  al  xi.  dice  ; Obtulerunt  "Magi  Domino  aurumìthusì  & mir - 
rham  Ecclcfia . In  auro  oflendttur  I{rgii  potenti a,  ini  bure  Sacerdotem  ma- 
gnai» confiderà  , & in  mirrha  Dominicani  (epulruram,  Enrico  Gofouino: 
Do.i.Ep.  F itcibi  aurum  Bplarìum  gaudio fum  , in  quo  Deipotendam  odore s , ye- 

. nererit  in  mcarnatione  Cbrifti , cumque  venti  genus  bumanum  liberare  ,fit 
tibi  thus  Hpfartum  doloro  firn  ,m  quo  Sacerdotem  magnum  C bri  Bum  confi - 
,dtresin  ara  Crudi  feipfum  confccrantem  patri  rilhmam  prò  populo , fit 
libi  denìque  mirrha  B^farium glortofum , in  qua  Dominicane  jeputiUram  , 
& re fune dionis  gloriam  veneraris  , iuxtà  illud , Et  crii  ftpulcbrum  eiue 
gloriojum . 

Et  aperti s tbefauris  fuis  obtulerunt  eimunera  aurumjbut,  & mir r barn  • 
San  Remiggio  inCat.  D.Thom.  ìfli  non  fingali  fingula  obtulerunt , (ed 
fvguli  trta,&  fingali  cum fuis  muneribut  Psgemì  Deum,  & hominem  pr*- 
duaucruut . 
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Poft  Triduom  inuenerunt  illuni  in  Tempio.  Dolentes  quz- 
rebamus  te . Lue. 7. 


Profano  per  ricercare  Iddio , eia  [uà  grada  perii  peccato  perduta  l 

CH’ andandoli  Patriarca  Giofeppc,  e la  Vergine  Santiflìma  ito 
Gerufalemme  non  per  obligo  , mi  per  diuotione « i celebrar  la_» 
Pafqua,  códucefTero  in  lor  compagnia  il  fanciullo  Giesù,  ftà  bene,  per- 
che per  felicitar  illor  viaggio , fò  molto  conueuiente  la  coppia  dell* 
Angiolo  del  gran  Configlio , mi  che  nel  ritorno  il  didin  Fanciullo  fi 
foflefattoàloroocchiinuifibilc.  Tettando  in  Gerufalemme , io  non  ne 
intendo  la  cagione.  Si  dubita  , e con  ragione,  perche  il  Signore  per  met- 
tefle,  che  Maria  innocentiflima  patifle  vusi  graue  dolore,  come  fù 
quello  in  cercarlo , e ricercarlo  per  tré  giorni  perduto , fiche  freneti- 
cando d’amore  per  ritrouarlo  ad  ogn’vno  ch’mcontraua,  di  celle  , Ha- 
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liete  voi  forfè  vedutoti  mio  diletto?  Battami  Maria  quel  coltello  di 
dolore profetizatogli da  Simeone,  acciò  per  cucca  la  vica  li  fotte  vn_, 
marcirio  di  timore.  Battana  ilei  l’atta! co  di  quella  dolorofa  notte  nel- 
la quale  fuggi  col  Figliuolo  in  Egirco , per  liberarlo  dalle  mani  crudeli 
d’Herodc.  A che  fine  dunque  v far  tanca  feueriti  con  vna  Madre  tanto 
amorofa  . A queftodubio  rifpondono  i Sacri  Dottori , ch’il  Padre  E-  1 
terno  ciò  fece,  perche  ella  la  Vergine douca  efl*er  mediatrice,  & auo- 
cata  degl’ huomini  peccatori  per  riconciliarli  con  Dio  , quando  per 
i loro  peccaci  il  perdettero.  Imperochc  ficome  fù  neceflario , che  diri- 
tto non  folo  per  teorica  fapeflè,  ini  in  prattica  partecipane  de’no- 
ftri  dolori,  acciò  fotte  fedele  , e mifericordiofo  Pontefice,  & auocato 
degl’huomini , Cosi  fù  neceflario , chela  Vergine  anche  in  prattica-»  Hehr.^ 
fentifle  fatica  in  ricercar  con  dolore  il  perduto  fuo  Figlio,  acciò  po- 
tette efercitar  l’vtticio  di  mediatrice  ,& Auocata,  e per  lei  ritrouato 
fotte  dall’huomo  peccatore  .Eli  fapefl'e  , che  s’è  coltello  di  dolore  il 
perder  la  prefenza  di  Dio  corporale  fenza  peccato , maggior  dolore-, 
deue  etter  il  perderlo  fpiritualniente  per  il  peccato . D’vna  donna  vec- 
chia fi  legge , che  hauendo  perfo  vn  gatto , e dopò  haucrlo  corcato  , e ■ 
non  trouato,  morì  per  dolore,  Quello  dolore  vi  vorrebbe  nell’anima  ’ 
peccatrice , che  fotte  sì  grande  , che  potette  apportarle^  la  morte  . Ani- 
me peccatrici  haucte  perfo  il  vollro  Dio , cercatelo  hora  con  doloro , 
che  il  trouarcte  «trite Dominion  dum  inueniù  pottft  ,Nhhc  e/l  tempus 
guarentii , & etiam  inuemendi , dice  S.  Bonauentura , Piangeranno  vn_»  Qat![t.Ta 
tempo  quelli  che  hora  non  lo  cercano , mi  non  gioueri  loro  il  pian-  ' 
gere,  perche  piangeranno  in  tempo  , che  fari  loro  imponibile  il  tro- 
ttarlo • , 

In  tré  maniere  la  Santiflima  Vergine  cercò  Chrifto  Signor  noftro , 

Per  prima  lo  cercò  hoggi  Bambino , non  potendo  foffrire  la  fua  lonta- 
nanza , Ego , & Valer  tuus  aulente  t ejaarcbuHut  te  . Per  fecóndo  lo  cer- 
cò adulto , perche  della  Aia  p-  efenza  fatiar  non  fi  poteua , Ecce  Mater 
tua,  & fratres  tni  ftant  farti  quaterne  set , Per  tèrzo  lo  cercò  crocifitto, 
per  haucr  la  fua  prefenza  perduto  , e pertanto  fi  fcriue:  Staff at  iuxtd 
Cr»ccm  Maierlej u . Huuendolo  tante  volte  cercato  lo  ritrouò  prima-» 
nel  Tempio,  che  difputaoa  tri  Dottori . Per  fecoudo  lo  ritrouò  in  vna 
cafa  predicaudo.  Per  reizo  lo  ritrouò  nel  patiboloc#»*  quo  cuptebat  fi - 
mul  cum  eo  crurifigi . E perche  Chritto  fi  deue  cercare  fempre  da  noi  , 

Per  tanto  Tempre  lo  ritrouaremo  con  Maria  fuaSaotiflima  Madre,  Che 
perciò  dalla  Cattolica  Chiefa  fempre  la  Verei^p  fi  dipinge  col  luo  Fi- 
gliuolo  nelle  file  mani,  come  fempre  pronta  a darcelo,  a farcelo  ritro- 
uarc  perduto.  Vi  igitur  (dice  Giouanni  Clun  iacenfc).J>  coje.  Filio  nobis 
gr  aliarti  imfloret  B.  Virgo,  falutemut  e am  discutei  Atte  Maria, 
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Miracolo  della  diurna  gratia  fù  chela  Vergine  quafi  CeleftcAuròfa 
apportaflc  àguifa  di  Sole  l’Incarnato  Dio  al  noltro  mondo , mi  mag- 
gior, e più  fiupendo  miracolo  fi  è per  mezzodì  Maria  fi  ritroui  , ogni 
qyjkl  volta  fi  ruroui.  perduto.  Che  peròfe  li  Pallori  tronorOrfò  Chriilo, 
lori;:  o.iovoiv  cqiVM¥ì*  , Sé  Uhiagi  lo  cercorono  , e rieronorono  , 
qijcfio  noiifu/cnzaMariu,  !^^^»/  Puerumium  Maria  Maire  enti  , 
Se  Simeone  vidilc il  Salnadorertel  Tempio,  lo  vidde  nelle  braccia  di 
Maria.  S ii  Sacerdote -Zaccaria  conobbe,che  Dio  vifitòla  fua  plebea, 
c:ò  hi  quando  fù  vifitaco  da  Maria . Che  però  canta  Santa  Chtefa:  Al- 
n.a  ir/ gopcx  quatti  rcpcrimus  Deum,cr  l/omincm.  Maria  dunque  è quel- 
la per  la  quale  ridit  oiqniscaro  /aiutare  Deif  O fia  vile  l’huQmo  conie  i 
feuipiici  Pallori  jòfia  nobile  come  li  Magi , ò fia  Sacerdote  come  Zac- 
cài  ia  , ò Profeta  come  il  vecchio  Simeone*.  Qgn’vno  hà  da  ritrouar 
ChriftoSaluatore  per  mezzo  di  Maria  Madre  di  Dio,  inuentrice  della 
grada,  che  fù  degna  di  recare  al  mondo  l’allegrezza  deJ  Beati , eia  fa- 
llite de’  peccatori . . 1 -, 

Malanuoua  per  noi.»  feda  noi fi  parte  Chrifto  , perche-  all’horau. 
reftarebberouinato  ij  Tempio  del  noltro  cpore , Poiche-dice  San  Ge- 
ronimo; Deus  h*tnanum  cor  destruit , cum  relinqait,  edificai  curri  rcplct. 
Mi  pefiìma  nuoua  per  noi  farcbbequeUa.fc  Maria  per  la  nortra  inde- 
uotionc,  di  fua  mano  ce  lo  conducete  via  . Peroche  fe  Chriftoft  per- 
de di  dodeci  anni»  Maria  dopò  tre  giorni  al  piùccloritroua  ,Mi  fo 
Maria  ftefla  c’aban  dona  , chi  cc  lo  renderà?  Con  ragione  diceua  San_. 
Germano  , che  Maria  è Panima  dell’anima  noftr  a , conforme  anche-» 
Dio  è dclPiitefia anima  ooftraanima  vinificante.  Non  tantum  dolet  ani- 
ma cum  à carpore  aucllitkr , quautum  dolco  de  te  immaculala  priuari  . 
Vita  dunque  della  gratia  è Maria  gjoriofa e ben  polliamo  dire  ; /«j 
'umbra  tua  viueitns  ingentilì us . Da  quelito  anche  auniene  che  la  Ver- 
gine fi  dice  “pozzo  d’acque  viue  , cioè  delle  gratie  diurne  , c vitali»  per- 
che conforme  dice  Bernardino  Uniti  : Aqu<x  Beata  V trgtnis , ideò  di- 
caniMr  vtux  $ quia  ipfos  peceaforos  ptrpeccatum  mortuos,ad  wtagraiiam 
rtuocant . Da  Maria  ricettiamo  le  graiie  vitali , da  Maria  Pine adauérito 
peccatore  rjceue  il  riforgunento  alPamicitia , alla  gratia  di  Dio  » da 
Maria  riccue  la  vita  dell’alma , in  ea/eiì  per  eam  cft  omnis  \ pes  vita,  & 
virthtis . 

Dice  San  Gregorio  Nilfeno  , che  nonlam  [api  refpirare  oporte r,  quam 
Dei  memimffe  , . nata  fi  Deus , vel  pnico  momento  à nobit  ocuios  rentone- 
rct  , i»  nibilam  redigeremo  , fieni  imago  noilrain  fpeculo  apparens  in  ni- 
ellimi ted  gìtur  f quam  primum  nos  loco  mouemnr . Per  ridurci  in  rouina , 
balìa  che  Dio  fi  ritiri  da  noi  , jibfcondtflt  faciem  tuut n i nobit , & nlli- 
Jìfli  nos  in  manu  iniqmtatit  noflra  . Vero  è che  Dio  non  fogge  da  noi , fc 
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noi  non  damo  i primi  i fcordarci  di  Dio  , nòti  deferti  nifi  de  fera  tur , E 
perche  da  noie  pru  tralafciato , per  qnefto  per'bocca di  Geremia  fe_* 
ne  duole  , dicendo  : Vipului  meus  oblimi  tft  mei  die  bus  innumeri! . Ho- 
ra  per  ricordarci  di  Dio  allo  fpeflo , non  fi  ritroua  più  bella  occafione, 
quanto  efercitarci  nella  contemplationc,  e recita  del  fanriflimo  Rofa- 
rio  ,qual  recitando  non  fi  refpira  fé  non  in  compagnia  de’ Nomi  in-» 
bocca  di  Giesù , e di  Maria , che  però  Maria  vien  chiamata  dall’Idiota 
Spiraculum  bomintt  per  quod  peccator  repirat  infpe  renix  , & grame  . 
San  Germano  : Sii  ut  continua  rejpiratio  non  folum  eft  ftgnum  rito , fed 
& cauja  , ficfanffum  Marie  nomen  quod  in  ore  /eruorum  Dei  affidai  ver- 
Jatur  , argumentum  eft,quod  homo  vera  vita  viuat  . E Nicolò  Mont- 
morenfi  riunito  à Maria  dice  : 0 Domina  , qu*  labift  candidiffimii , eir 
rnbcntibus  rofis  , aureifque  fio/ culti  ex  omm  parte  decentiffimé  ado<natoj 
es  , Confi  decani  cgomuliitudinem  tu*  bemgnitatit , & mi f tricordi*  , iru 
fpem  erigor bonam ,& firmam ^impctrandicirius gratiam  , &•  plenum  re- 
com  iliattonem , fi  tu  prò  me  Filium  interpellare  dtgnaberir . 

E’  verità  di  fede  , che  la  prima  gratia  non  cade  Torto-merito  , mi  è’ 
dono  liberalismo  del  Cielo  .Chi  per  l’eterna  virateforeggia:  non  può 
per  quella  trouar  trafico,  ò cambio , ò ricomperarla , Può  bensì  ritro- 
uarla , & il  modo  fi  è , Sicome  quel  fatiio  Mercadante , hauendo  r itro- 
uato  vn  teforo  , & accorgendoli  ch’il  fuo  capitale  era  vn  picciol  cam- 
po, con  ingegnoforrouato  vendè  quanto  hauea  , e comprò  il  campo  , 
oue  era  nalcofto  il  teforo,  edell’vno,  e dell’alt'  od  inaine  Signore-,. 
Cosìteforo  di  valore  infinitoé  la  gratia  diurna  imponibile  à ricom- 
prarla, Si  d dent  bvmo  ntnnem  fubfl.tnti  m fuam  y quafi  nthil  defpicitt 
eam  ,Si  può  bensì  mercantando  otrenere  il  campo  Jone  s’afcondc  , E 
quefto  campo  cflendo  la  Vergine  SanriSma  , che  grida,  In  me  omnis 
gratia,  Et  efilndo  pure  quel  o campo  fi  r to,  oue  ftà  cela  o qucfto 
diuino  teforo  dell’Angelica  fa'utatione , perche  con  quella  l’Angiolo 
Gabriele  fè  la  prima  compra  , guadagnai. doli  la  fua  votomi,  elafe 
fchiauadcl  Signore  , jiue  grana  pi  Ecce  *Ancil  a Domini , Cosi  con 
l’iltcfle  pa  ole  dell’Angelico  faiuto  paliamo  comperarla  noi . Pertan- 
to è publica  legge , che  chiunque  dice  di  tutto  cuore  l’Angelichc  note, 
diuiene  poffcdiror  del  campo  virginale  e della  volontà  di  Maria  , ac- 
cioche  clladiuentita  nolb  a,  fia  mezzana  per  la  nollra  falute,  fiche  la 
prima  gratia, eia  fua  amitela  cinipe  r Forfè  vi  parrà  picciol  prez- 
zo ? Ah  che  nel  dire  la  falutationc  Angelica  à lei  fi  di  tutta  l’anima , fé 
li  dà  l’intclletrocon  la  fède , grafferei  con  la  diuotione,  la  volontà 
con  l’amore,  fe  li  di  in  (omnia  il  petto  , la  lingua  col  confeflarc  li 
miilert'j  ineffàbili  dell’Incarnatione  . Deh  per  cortefia  comprate  il 
campo,  recitate  l’Angelico  fallico , sborzate  il  douuto  prezzo,  ch’ai 
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ficnro  non  foto  trouarete  , mi  otterrete  il  te  Toro 

Quando  fi  peide  alcuna  cofa , e dopò  fi  ritròua , fi  rallegra , an2l 
tutti  gl’amicinc  fanno  fella  . Or  perfo  era  il  benedetto  Figlio  d’iddio 
dall’huomo  per  i!  peccato  , quando  poi  fi  ritroua  , fi  deue  far  fefta . 1 

Viva  fcrittui  arirrouo  iofopra  di  quello,  & è quella  parabola  di  S.Luc*  1 

al  15  .Che  quella  Donna  haucndo  perfo  quella  gioia  » acce  fc  la  lucerna 
per  trouarla  , & hauendola  ritrouata  conuocò  tutte  le  vicine  à fare-» 
allegrezza.  Mailer  habent  drigmas  decem,&-fi  perdtderit  vnanL» 
cxillis  , nonne  accendi:  Ucernam  , & cumi attener it  ,contiocat  amicai,  & 
v.anas , ditene  , Congratulammi  nubi  , quia  inueni  dragmam  cjuam  per - 
diieram  . Or  per  adeflb  quella  donna , che  vi  cercando  la  gioia , non_» 

• è altro  chela  Chiefa,  cosi  dice  Crifologo,  Mulier  cfì  Ecclefia , la_» 

dramma  c Chrifto  quale  è nafeofto  per  li  voftri  peccati,  conforme*  1 

dicono  gl’Efpofitori , la  lucerna  é la  Beata  Vergine . Hor  per  ritrouar  ' 

la  gemma  di  Chrillo  , la  Chiefa  fi  fcrue  della  lucerna  di  Maria  , e del 
fuo  Rofario , Et  cum  inuenerit  conuocat  ameos  , Noi  ergo  lucer nam  Ma*  < 

tris  Ecclcfia  [e quamur , & veniemus  ad  dragmam  Chrifti , &•  congratnle - 
mur  . Ecco  Alano  : f't  habeatisgratiam  laudate  Mariani  in  T/alterio , & 

4-  offerte  Maria gratioja  Margaritam  gr alia  ,Quia  quificeam  laudani  fatui 
/*“**’ ^ minori  ad  maiustex  legenda  Beata  Cbatharina  Martyrii  arguendo . 
l'  a>'  In  vn  certo  Monaftero  fi  trouòvna  Monica  di  bello  afpetto,  detta_» 

Beatrice  diuoca  i maggior  fegno  di  Maria  Vergine  nel  culto  del  fantif- 
fimo  Rofario.  Quella  deftinaca  fùper  Sacreftana,e  Portinaradel  Con- 
ucnto , mi  (ver  efier  molto  bella , fu  dimoiata  da  giouanc  impudico  , 
d’vfcirdal  Monaftero,  & ella  fe  n’andò  all’altare  della  Beata  Vergine, 
li  confegnò  le  chiaui , e li  dific  : Sapete  Signora  , con  quanta  diuotio-  • 
nc  v’hò  feruito , non  pofiò  più  Goffricela  tentatione,  rui  parto.  Vfci  ‘ 
dal  Monaftero  fegueudo  l’amante , ma  quello  dopò  eflèrfi  fatiato  di  li- 
bidine, all’improuìfo  la  difcacciò  di  fua  cafa , La  mifera  non  fapendo 
che  fare  » fi  diede  al  proftribulo  per  anni  quindcci , Ma  Dio  Tempre# 
piecofo  le  aprì  la  niente,  c conofcendoil  fuo  miserabile  flato,  ecco  che 
vcilita  dell’habito  fecolai  e , fi  conferì  alla  portadel  Monaftero  , e di- 
mandò alla  portinara,feconofceuavna  tal  Beatrice  , cuilode  del  Con- 
uento  , e Sacreftana  del  Tempio  ? Io  la  conofco  rifpofe  la  Portinara,  Se 
è Religiofa  buona  , quali  fenza  difetto  . Stupifce  Beatrice  , non  in- 
tendendo bene  il  detto , e pensò  partire . Mi  Maria  Vergine  Madre  di 
mifTericordia  grapparne,  e le  dille:  Io  per  quiendcci  anni  prefa-* 
la  forma,  e la  figura  tua  hò  lupplito ai  tuo  iTftcio,  ritorna  den- 
tro il  Monaftero  , e fa  pemeenza  , perche  ninno  hi  faputo  il  tuo 
delitto , e la  tua  fuga  , e gli  refficui  le  chiaui  del  Tempio  . Obbe- 
dì Beatrice  , e fé  de’fuoi  peccati  la  penitenza  douutat  , Hor  veci 

quan; 
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quanto  vale  e (Ter  dinoto  di  Maria , fpeciahnentc  del  lboRofario  per  ri* 

* condHarfi con  Dio.  v a v. 

Dimoierà  l’efperienza , che  quando  s’c  fmarrita  alcuna  fcrittura-,, 
ò vna  gioia , ò alrra  cola  che  ci  preme,-  non  c’acquietamo  infino  che.» 
non  la  ritrouiamo . E fe  noi  haObiam  ^ per  lo  Dio  per  il  peccato  > per- 
che ripofiamo  fenza  alcun  peuficro  ; San  Bonauentura  efclafiia  : Terdit  s'*r-  /< 

• bomv  boucm , &•  follie it è cO’.qutrt^  pernii  eq»unt  non  qurejcit, penili  Òuetn  *!ar 
peti  eam  vadit , fed  perdit  homo  peccando  Còiijium  ,&  q tefcit , comedit,  5*  *• 
bibit , <jr  non  quent , O icioccaggiue , òdapocagginc  detelkabiltf . Vdi- 

te  quel  che  dice  E Paia  : Quelite  Domtnutn  'dum  inuentn  potè  fi  t innocatcj 
eum  dumprope  efì , Cercate  Dio  mentre,  fi  lafcia  trouare , inuocatelo 
- mentre  è vicino  .San Bonauentura sù quello  luogo  dicci  Btné  attieni  <■  , 
diete  I fai  ai  dum  inuenin  potè  fi , S’vno  d’eitate  cercaflc  il  freddo,  ò d’in- 
uerno  il  caldo  , òdi  notte  i raggi  foiari , fari  malageuolt  che  hritrq*  . 
ui , perche  fi  deue  attendere  ii  tempo <ongruo.  Intigna  ti  Santo  Dot- 
tore qual  fia  il  tempo  congruo , & opportuno , e dice  edere  quei  tre  di 
dell’hodierno  Vangelo,  Voft  trtuuum  inuenerunt  illum  , ft.  Itfum  i>t» 

Tempio,  e foggiunge  : Inunutur  autcmpofl  triduum  cont ritto  ■isicvnfeffio~ 
nit,  &•  fatisfióiionti , QuMrere  ettam  illum  per  coniumaUoncm  dvuottt 
orationit  m fimpt  tettate  eoe  di  t , per  puritatem  ioti  attente  innocent  taf* 

operisi  vi  nulla  fi  t duplicità!  inuriui  t nulla  fai filai  exttrins  luxtà  illud 
ler.ip.  Cum  qu  e fi  crini  me  infoio  corde  veflro  , inventari  vobis,  dicit  Do- 
miniti , fic  Beau  Virgo  quttfmre  in  foto  corde  * non  imtdimdo  eum  ad  ter- 
rena , Chi  vuol  trouar  Dio,  non  inchini  il  fbo  cuore  ad  altre  cofe  ter- 
rene , perche  Iddio  vuol’eficr  loio  nel  cuor  dellJhuomo  . Soggiunge 
Bonauentura  : Non  in  rnoangulo  cordii , fiati  1U1  qui  in  -pud  parte  topi  s.Btn-  m 

• dildiabolum , in  alia  Deam  queruntì  In  loto  corde  querendus  tfl  D ui  , bac  D*m. 

Tf  1 18.  Ut  toto  corde  meo  exqutfiuite . Enrico  Gofouino  dice:  Bpjartum 

tft  Itrujaltmm  q*o  lìbenttkt  mora  tur  ielm^vbi  vita  eius  continuo  viutt  in 
1 nobit  , dum  lonunuoejumuur  roluitur . lefus  quentur  in  lerefalcm 

• per  tra  diti  cum  per  tria  Ro  faria  ,/c,  perirei  quinquagenai  vita  eius  cogi-  . 

taturi&  inùenitur  quando  d peccato  homo  adpnmtcnttam , & vita  fra-  • 
gem  conuertitur  per  merita  vitti,  & moni t ( bnfli . : r *£.’ 

Pre$ò  Piero  Valeriano  fi  legge  * ch’imaghi  dell’  Indie  col  terìlr  nel  { 

le  mani  vtt^ann poi I a d ’aCqa a rofata  fi  dauano  ad  intendere , che  coiu.  ( 
quella  ritròuare , e guadagnar  potelfero  la  gratia  de*  Principi , Mi  chi 
può  dubitare, chèla  fragranza  delle  rofe  Mariane  non  acquiftino  a_» 
prò  de*  peccatori  recitanti  la  gratia  del  Supremo  Monarca,  Virgilio  * a 
l’epiteto  dell*  rpfif ‘l’attribuì  alla  bocca:  Comieuit  Rofeo,  hac  infu- 
per  addidit  o>o\  Carta  gena  : Illud  experientia  non  fernet  docuit  eoi , 

> qui  rofìs  Mariani!  fe  ontani  > fepe  Trinctpi  Cbnfio  benenotos  fieri  , 
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ijr  « arii$fift>  amiciti*  .vintalo  copulati  . - v.  «nmi;. 

Palladio  fcriue  : Bpfas  uondum  p:u  fattoi  feruabit , fi  cqs  in  tannai 
viridi  Jiantc  fijfd  reclutiti!  , ita  ttf.  (cijjnratn  toh  e pattaris  , & co  tempore 
cannarti  re/cindas  , quo  viridcs  rofas  babete  voUctis  , ^dliqui  vero  eas  in 
Olla  nona  conditai , & bene  ttumitas  )ub  diù  obrannt , & fic  re  fervetti  g 
E con  quefto  ci  fi  dona  ad  intendere , che  dentro  la  fragile  .capita  della 
noltra  vita  , e del  nollro  cuore  ». dobbiamo  ri  fero  are  Jar*»fa  della  diuo- 
tioac  del  Rofjrio  , per  bauer  poi  nelk  noi  tre  bi  fogne  la  verdura  del- 
la vera  rofa  della  graciadi  Dio,  tagliando  pure,;  euract  iar.do  con  la 
contritionedel  peccato  il  nuftro cuore  , Scindile , corda  »:firat  Qu'cfio 
accennar  voile  Ambrogio  appo  il  Be  uacenfe:  In  fiore  Ipesfr*  ttus  babe- 
tur.  q_ic  lo  ancora  il  Profeta  Efaiu:  t\os  fradice  virg a afccndct , li 
doue  il  Padre  Celada  : Fuga  efi  Beata  Vi< go  Maria*  firn  (brti'mt  Deus  , 
<j  ii Cittì, lum  fiorem  quarte , U!nm  quera:  in  vj  ga*fc,in  7H*riaA  ^ :iti 

LMlello  Palladio  infogna  : Quawuit  menfe  Fi  Usuario  fini  fercnda  Bp- 
fari.t , rame»,  loeis  c.ihdti  aprii  ity  atque  maritimi e,  mente  ettam  Nouem- 
b ri poterimm  luftituere  rofeia  . Piantiamo  dunque  ne*  ooliti  gelidi  cuo- 
ri quella  d14.otiq.ue  delfantidimo  Rofario  in  ogni  tempo  , in  . ogni  Ra- 
gione dell’anno , ch’ai  certo  fi  rinuerdiraanoqclla  gratta  di  Dio  in-, 
.riguardo  delia  uqftra  Madre Saiunfima  del  Rofario,  c fi  veri^chcri  il 
dctrpdi  Vap.o  y i atuiem  ahqaando  refi  truiìti , fc.in  gratia  t e dpi  Sal- 
piilla;  ftflff fasti  iabia  mea  contatterò  ubi . Onde  Romauio:  Pfr 
Bplarij  virgavirtktem  Deipara  , homintm  peccali!  fenejcentem  t in  ione- 
nem  tuuentute  gran*  venti . Ii0,,  >e  ‘ ' 

La  Spofa  dell’anima  nella  cantica  al  i,  riiiolta  al  diuin  Signoro 
gl’efpofe  quella  fupplica , l idia  nubi  # vbiptfcas  , vbi  cubai  in  meridie $ 
E quello  bramj.ua  per  andarlo. intronare , & vnirfi  feco.  Mi  pure  a_» 
qual  §ric?  Ecco  che  ne  fpggiuflge  la  ragione,  Ne  vagari  inupiam , Si- 
nico , e Teodpretoleggono  , Ne  firn  paga , vacillane ,,  tircufn^gitatrtjt 
& ro-ata  , velai  lapis  infonda  . Perche  in  cosi  in  felice  finteti  punto  fi 
troua  queiranima , quale  per  il  fuo  peccato  Ila  feparata  » e diuifa  da 
Dio,  Che  però  d lite  Gregorio  Nilfeno  , Ferim  qup  C bri  fluì  non  cubai , 
vagatur*  quia  mtns  , quatti  ille  (notai , & ponderofus  C brilli  fpiritus  non 
in. plet  t multi s cogitar rtnibus  diff  ilntè  circatnfcrtur . Reda  però  da  ricer- 
care in  qual  luogo  fui  olezzo  giorno  fi  corichi , fi  rippfi , fi  pafehi  il  di- 
letto, l’amato  Spofo  , acciò  ricercato  dalla  Spofa  dell’anima  ritrouar 
lp  potefie . Cornelio  i Rapide  dice  il  luogo  del  mezzo,  giorno  eflcre  il 
prefepio  illuminato  da Chriilo  nella  notte  del  fuo  facro  Natale  , Nox 
fi  cut  dies  illumin  tbitur , e la  .Croce  fui  Caluar  io  doue  fù  crocilifib  : Me- 
ridies  e fi  ebrtsit  natiuitas  in  prxfepio  luce  Cbriftì  illufirato  , Mcridiet 
Cbnfiicrucifijio , quia  in  meridie  Cbriftus  in  duro  Crucis  letto  oc  cuba  fi  , 
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& il  Aio  pabulo  nel  prefepio  fti  il  latte  rofeo  della  Beata  Vergine.il  re- 
frigerio nella  fua  Croce  le  belle  rofe  di  Maria  medefima . e di  Maria^. 
Maddalena,  delle  quali  fifcriue»  Stabataulem  iuxtàCrUcrm  Marta  ma.< 
ter  le  fu , & Maria  MagdaUna , che  diuotamente  il  compatì  nano , e l<i> 
loro  lagrime  erano  tanti  fiori  ruggiadofi  che  nella  Aia  feteil  rinficfca- 
uano , E ciafcuna  d’efl'e  poi ea  dire , bile£lus  meut  pafeitnr  tmer  lilia_, , 
òcon  l'Hebreo  inter  rofatynam  Untata  t mcut  (conforme  legge  Gilbcr- 
to'Abbare;  fìat  pftpe  me  , qui  pa/cititr  interro!  as  , preinde  oorofax  è/?-'  ' ' ‘ 

& fragrai , ac  fiflettflet  in  mediorolamm . Rice-cindo  dunque  la  Spofa 
alSpofo  Chrifto  mìbtvbt  pafcat , *bi  cubar  in  mentite,  l’illdTo 

Alche  dire,  Deli  caro  fpofo  transferitemi  nel  mezzo  giorno  de’  mille- 
rij  gaudiofi  della  tua  ineffabile  Incarnatione , e ne’ mifieri}  della  tua 
dogi  ioli  (Ama  palfìone , che  nel  Rofario  A raporefenrano , Ne  recati  in — 
cìpiam  errans  y & rotatami  lapis  d Findubilurrorotatur  ut  f inda  , Vndt  Cof 
configurati  Cbrilìo  Cnuifìxo , tixftue  Crùcent fcYret  fibtque imprimere  Uni-  tmt.c*. 
ma  petit t dice , c bene  Cornelio  d Lapide . 1 ' 1 * ’ ! ^ f*i./  47*. 

-¥iangeua  prelfoalfepdcrodiChnftoIa  Maddalena , e due  erano  le 
dbloroft  cagioni  delle  Aie  lagrime.  Amore  l'vna  per  la  morte  del  Aio 
Dinin  Maeilro , dicuila  rifurrettione  ignoraua  , l'altra  il  vederli  pri- 
ua  del  di  hii Còrpo , nonrìtrouandolonel  ‘A  polcro  ,iri  cui  eraltuco  ri— 1 
pollo.  Afflitta  per  tanto  oltre  modo  fenza  laperfi  dilungar  da  quel  luo- 
go, oue  lafciato  l’hauea, oue lo ftimaua perduto,  disfaceuafi  in  lagri- 
me  ,Stabat  ad  monumentam  forir ptorans  . Dbe  Angioli,  che  in  habiti 
allégri,  è volti  giuliui  gl’apparuero, lì  AUdioronói  prona  di  confo- 
larla  , M«her  quid  plorai , Ma  quefto  era  à punto  il  toccar  coi  tafro  là»»1 
piaga  fino  al  viuo,  per  farla  doler  maggiormente  . Che  però  pafsè 
dalle  lagnine  alle  querele,  Tulerunt  Dominttm  meum . Sopraginirfe  op- 
portuno Chrifto  ifclTó  in  fembianza  di gratiófo Ortolano  ,eparimeit- 
te  la  richiefc , perche  piangeflt , md  ella  offufeata  dalla veherfictizàtfcJf 
fuo  dolore  , nè  al  volto , nè  alla  voce  il  riconobbe  » ónde  proftgaendhjÉ 
d piangere , e lamentarli  con  voci  interrótte  da  fingfiiozzi  ; Ohimè  di- 
ceua , Io  piango , e n’hò  ragione,  perche  hanno  toltoli  corpo  dei  mio ^ 

Signore , Tulerunt  Dominum  menm  .Sapefli  almeno  in  qual  luogo  l’hanu. 
ripofto , che  venderei  ,e  lo  prenderei  > e lo  trafportarei  meco  per  vni- 
co  mìo  fol^ieuo . Mio  pietofo  Ortolano  dimmi , l'hai  prefo  tù  i forte  t 
Manifcftatemelo  in  cortefia , che fenza  tuo  incommodo , accennando- 
mi folamente  il  luogo , anderòio  frclTa  à trouarlo,  lo  prenderò  ben’  io, 
che  mi  bafra  l'animo  di  pigliarlo , perche  non  mi  bafta  l'animo  di  vi- 
uere  fenza  diluì  anche  morto , Si  tu  fu(luLt[ìi  cttm  , dicito  mihi  , & ego 
eumtollam.  Vedendola  il  diuino  Amante  così  difgultata  , appigiona- 
ta,!!; afflitta,  compaffioiundo  l’intcrnofuo  dolore,  altro  non  dille 
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che  Maria , Dicit et lefus  Maria . O virtù  ammirabile,  ò onnipotenza  f- 
per  cosi  dire  di  quefto  fantiflìmo , c dolcilfimo  Nome , Apena  afl’orec- 
chiod!  Maddalenarifnonòquel  Maria , che  fé  li  rafTcrcnò  la  mente  , fe 
gli  rallegrò  ilcuore.  fegli  rilchiarorono  gl'occhi,feliditfufene)ranL-: 
ma  vna tanta  » e tale  dolcezza,  che  totalmente  la  quietò,  fiche  celiata  i 
ogni  turbatione , che l’uhiifcaua , ratiuisò in  vn  tratto'efler  quegli  che#  i 
feco  parlaua  l’amato,  il  ricercato,  il  fofpiraro  Maeftro.  Ecco  Orige- 
ne : Vbi  "Maxi a audiutt  Maria , fic  tnimeo » (.tener  ut  voi  are  Magifier  Juu st 
prafentit  in  nomine  quandam  ttocationis  dulcedi/ietn , w per  eam  cogno- 
utrit  lejum  à quo  vccabatur  effe  Magtflrum  fuum , Tutte  reuixit  jpiritus 
ciuf , &■  rtutrfut  eft fenfus ciuf  . ! V 'il. 

La  Torre  col  Sole  al  fianco,  & il  verfo  : Crtf cerati  Vombre  al  desti- 
nar del  Vo/c,infegna , che  mancando  laprefenza  benefica , e fauorcuole  , 
di  Dio  ch’è  Sole  , altro  non  ci  rimangono  che  tenebre,  e miferie,  *id 
vefp  ritti  (Umorakiiur  /Ictus,  perche  come  dice  Agoftino  , Vt/per  fit , 
quando  Sol  oicidit , occidit  autem  Sol  ab  hunwc  , quando  fugit  d fade  Dei, 
Dunque  reiteri  fpeditodi  vita  il  mifero  peccatore  ? Ahi  nò.  Perche* 
s’al  tramontar  del  Sole  n a (cc , e compatircela  rilplcndente  Luna  Cosi 
al  partirli  di  Chriliodall’huomo  peccatore,  comparirei  fuo  fauorc# 
la  cefcfte  miti ica  Luna  di  Maria , Tultbra  *t  Luna , per.  rifchia?  ar  le  te- 
nebre, per  impetrargli  il  raggio  della  grat  ia  diuina , per  riuocario  alla 
vitadell’amicitia  del  Figlio,  qualunque  volta  farà  crefeiuta  in  lui  la. . 
dinota  recitatimi  del  Rofario,  verificandoli  per  lui  ii  detto  de’ Pro- 
uerbi  aJ  7.  In  die  piena  lune  reuerfus  e(ì  in  domum  (uam  , dalla  quale  s’e* 
ra  per  la  colpa  partito . O Maria  Vergine  Sanrifiima  tù  fei  Ja  Luna^ 
de'  peccatori , Tu  l'Aurora  rofea  de’ penitenti . Luna  perche  fci  più 
vicinai  noi , che  tutti  i Santi  del  Cielo,  Tù  la  noftra  familiare,  che  fai 
tutte  le  noftre  necelfiri , Tù  mai  tramonti,  fei  fempre  piena , fempre# 
vkinaalSolCjIlcheftàfempreteco,  Tù  (ci  il  fuo  Tabernacolo,  Man* 
da  gloriofa  Vergine  il  tuo  lume  falutare  alia  terra  del  Chriftianclìrao  « 
T;  dà  delie  tue  acquei  cuoi  denoti,  acciò  polfano  bere* 

•>»»--»  M An  /aIa  « tl*  A kfom  A rvti  A M 
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l’Idra  tua  non  folo,i  ferui d’Àbramo,  mi  an* 
chci  Cameli  de’peccatori , e pec- 
catrici, che  ti  riconofco* 
no  per  (ingoiar  . . 
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Nella  Domenica  prima  dopò  l'Otcaua  ' ’ * 
dell’Epifania. 
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Nuptiarfaà*  funt  in  Cana  Galilea:, & erac  Mater Iefu ibi , Io. 

-,  ••  . 

Col  Hpfario  di  Maria  ft  felicitano  i maritaggi  , 

ABellimento  non  folo  de  fponfalitij , mà  anche  di  tutte  le  menfo 
furono  fempre  le  rofe,  c fiori , Onde  nel  folenneconuito  di  Cleo- 
patra,all’aliezzadVnbaccioarriuorono  per  tutte  le  danze  Regie  i fio- 
ri , conforme  fcriue  Apuleio  . Vengono  i quello  fponfalitio,  i quello 
connito  di  Cana  Galilea , Chrillo , e Maria , perche  eflendo  fiori  Na-  f ^'«u* 
aareni, non  vi mancafìero d quella menla  felteggiante  l’abondeuolez-  Aitanti.- 
za  delle  milliche  rofe,  e fpirituali  fiori . I popoli  Batreftani , ò Portu- 
ghefi  faceuano  federe  la  fpofa  tri  fiori , tanto  s’oflèrua  in  quelle  feli- 
ciffìmc  nozze  nelle  quali  vi  fitrouano  Chrifto  fiordi  campo.  Ego  fior 
campi , e Maria  verga  fioreggiarne  irgaleffe  fioruit . Attendetene  il 
progreifo.  . , . : . . 

A quelle  felici  nozze  fù  chiamato  Chrillo  co1  Tuoi  Difcepoli , Vaca- 
tum  cfl  autem  lefmcant  DijctpSUs  fuir  ad  nuptias  , mi  ciò  non  fi  dice  di 
Maria  fua  Madre  .quantunque  vi  fi  ritrouafiè  prefente,  perche  la  Ver- 
gine da  per  fe  ftelfa  come  Uretra  parente  delli  fpofi  vi  fi  conferì, Et  crac 
Mater  Itfu  ibi . Vi  tù  prefente  Chrillo  in  quelle  ietleggieuoli  nozze  , nià 
con  grauitd , e modeitia  , e par  che  fi  polla  rafibtnigliare  al  Dio  Como,* 
che  conforme  fauoleggiaFilollrato  , incoronato  di  Rofe  s’introducetta 
alle  nozze  , Adjlat  emm  in  ThaLmo  coronami  floriùus  aurets  , fìcut  con - 
tiliator  vtriufqut  jponfi.  Dando  mfegqamtn.o  , che  Pii  uomo  fpirituajc 
tn  ogni  luogo  deue  cfler  tale,  che  non  fi d.fibnda  in  cofa  profana,  ve-  p r,  , . 
nficando  quel  cheditle  Dauide:  Bt  iufii  cpAewtur  , & ex  Anni  in  con-  J 7* 
pftu  ùeiy  &■  deUUentur  in  lamia,  vi  (ì  fe  .e  pur  prefente  la  Vergine  Ma- 
ire > fenza  cflèr  pregata  da  conuitanti , perche  elfendo  ella  Vergine  , e 
Madre  , vu'ca  imprimere  in  quelli  fpofi  la  puriti , con  infrgnarii  coxl. 
aluap  efenza  la  modellia,  e che  beat:  faranno  quelli  fpofi  che  vorran- 
no fempre  fecoGiesù, e Maria  , che  fe  bene  fpo  fati , non  fifeorderan- 
nodi  Dio  , e feruiranno nel  matrimoniopiùiDio,chealmondo,  c-, 
che  dalie  nozze  terrene  delia  donna  coafhuomo  , face  fiero  pafiaggio 
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alle  nozze  fpirituali  > che  fi  l’anima,  la  Chiefacon  Chrifto  Spofo  . O 
pure^v*andò  la  Verginea  quello  oouuito-infpirata  dalCiflor,  del  mira- 
cokwrhadouea  far.e  il  fuo  Figlio,  eh  era  couuertire  i’icqiia  io  vino» 
figura  della  conuei  fione  miracolofiflìma  del  vino  od  fuo  fangue  nel  Sa- 
cramento dell’Altare  , conforme  diceSun  Maifimo,  Era  si  graude  il 
fuo  defiderio  che  hauea  di  vedere  il  fuo  Figlio  fatto  cibo  dell'animo 
nell'Eucatiftia,  che  vedendo  in  quell  e'HOZzc  vn’ombrad’tflfa  » volfe  per 
diuotione  andarui,e  ritrouarfi  prefen:e  , accennando  il  defiderio  ler- 
uente»  che  deuehauer  .Inanima  di  quello  SS.  Sacramento  ....  , 

Affili  tutti  i conuitatiàtauola  in  compagnia  dello  fpofo,  e della-, 
fpofa  , Deficiente  -pitto , ditti  Ttlaier  Itfuad  eviti.:  Fili  Pinum  non  habtnt  . 
Si  dubita , perche  la  Vergine  fenza  cllcr  pregata],  ò richieda  , cercò  di 
fupplire  al  mancamento  del  couuiro?  Se  Iddionon  fuole  concedere  gra- 
ticcile hàdeliberato  di  farci , fé  non  per  mezzo  de’ iiollri  , edell’altrui 
prieghi  , perche  ella  non  appetta  d’qlfer  pregata,  per  otteper  dal  Fi- 
glio il  miracolo?  Rifponde  San  Vincenzo  Ferrerò  ilice  fedi , quia  tpfa : 
bd  buie  Cor  ptum  , & duice , e Bernardo  ; Jgnid  de  fonie  pietatis  procede- 
rei nifi  pietas , e Dionifio  Cartufiano  : Ncque  patebatur  Beata  Virgo  à f* 
qnidquam  peti  ,/ed prò  nncfitatt  cutufpiam  omnia  faciebat  . Quella  Ver- 
gine , che  per  noue  mefi  hauea  portato  nelle  luc.vifcere  la  raedefima-, 
pietà  , che  fu  Chrillo , come  non  douea  haucr  il  cuor  pietofo  , Eflcndo 
madre  di  perfetta  pietà,  efcrcitò l’atto  perletto  di  pietà  , che  fi  poref- 
fedefiderare,ciocfenzaelfer  pregata  da  alcuno, fpontaneamente,  o 
liberamente  fi  mouelfe  al  foccorfpdegl’afiluci  conni  tanti  fpofi  . Dio 
veramente  e Padre  di  misericordia  , Vater  mifcrttordiarum.  Deus 
incus  nufericordi.1  mea  , E quella  diuinamifericordia  doue  l’hubbiarao 
riccuura  fe  non  nel  fenodi  Maria  , Sufiepìmus  Deum  mifericonUam  tuam 
ni  medio  Templi  tui,  fc.  Virginità  Hauendo  dunque  ella  partorito-  al 
mondo  la  mifericordia , fi  deue  chiamare  biute r Mi)cncord{4 , Cbepe- 
rò-Jìer nardo  dice  : Regina  i*l»rum  efi  ^ifencors  tSi, Ver  tanto  merauiglia 
non  Ha  le  feqza  efier  richieda, ò pregata  ,à  far  gratiè  s’impieghi , ad- 
ditando ch-’cìja  è più  pronta  à fiargratie ,.  che  noi  fiam  pronti  à ricer- 
carle , E di  lei  fi  verifica  il  detto  della  Sapienza  al  6. Et  obuiabit  illiqua- 
fi  water  hanoufìcatj , e come  dice  Ruperto  : Optabat  Dei  Gtnilrixion- 
viuunubus litri  uinua  atlcfiis , ne  conumantium  deuotio  fuof rubiti  carcrett 
Dilla  qu.il  cola  fi  raccoglie  ancora  quello  che  dice  il  Dottor.  Cauis 
lluhishic:  St- 5 and  un  mi  Vago  Manu  non  logdtapitift  -pinato',  àfortjori 
j. limata  à nbbis  obtinebit  grattato  $ quam  Pi  nolns  obtineamus  , dnvnux 
„lue  M ina  , Hinc  Bernardin , quid  faciet  invocata  , fi  hoc  fecii  muitattu  . 
Se  non  pregata  dimanda  al  Figiio  il  vino , àfortiori peliti , & obtinebit 
granato  umocala,'  & [aiutala  . 

Man- 
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Mancando  dunque  iti  tal  banchetto  nutriate  il  vinto  ^òper  la  pouertà 
de  gii  fpofi,  ò pérneg'igenza  de’Miniftri  , compatendola  Vergiuo 
al!a  vergogna,  & alla  confufiùne,  chedouea  fuccedereaili  fpofi  , tut- 
ta h amile , tutta  dinota  rapprrfenra  a!  Figlio  il  bifogno,  e gli  dico  a 
Fi'i  vinum  nonhabent.  Non  con  parole  affettate  , mi  femplicemente  gli 
manifefta  il  mancamento  del  vino , dice  San  Tomafo  : Mater  eiur  dt  fe- 
ci um  aliorum  fimpliciter  rxpofuit  dicens , Fintini  non  habent , c Bernar- 
do: DrftRum  vini  tantum  nuneiafie  contenta  efl.  Sapeua  la  Vergine  quan- 
to era  pronto  il  fuo  Figlio  d far  gratie , e baftolli  proporre  il  bifogno, 
acciocheegliprontofoccorra  con  la  fua  gratia  . Fpuela  Domino  viam 
tuam  , &!pera  ineo,&  ipfefaciet.  Perche  Amanti  tantum  nunciandura 
efl.  Alla  richieda  della  Madre  Chrilio  rifponde  : Quidmibi,  &■  tibi  efl 
mulier  ? Nondum  venitbora  tnea.  Par  quefia  à prima  faccia  voa  rifpofia 
affai  brufea , troppo  cruda  ,e  feuera,  ma  infatti  tal  non  è qual  fi  cre- 
de, dice  Bernardo,  Norr  confondere  vclcns  Firginis  matris  tenerumi  vc- 
rccundiam  hoc  ini:  ,{td  propter  notavi  conu-rfos  ad  Dominum  , iamnon 
follicitcttarnalium  cura  parenti  m , perche  conforme  dice  Ifidoro:  Mul- 
ti Monachorum  amore pa>tntum  , non  folum  deterrenti  cotis  Jed  etiamfo- 
renfìbus  iurgijs  l uoluii font , & prò  fuorum  temporali  falote , fuas  ani- 
mar perdiderunt . Altri  dicono  , che  non  conuenitta  ì Chriftofar  mira- 
coli ancora , nè  i conceder  gratie  , ftando  sù  principi;  della  predica- 
none , e non  fi  dcuono  chieder  gratie  fuor  di  Itagione,  perche  farebbe-, 
domanda  importuna,  E pcròdicc  ilToleto,  che  quella  rifpofta  di 
Chrifto,  Fuit  verbutn  magno  ficr  amento  plenum  , inoltrando  che  non  fi. 
deue  nrefiger  tempo  all’attioni  diChrifio.  I!  Padre  Serlogo  con  altri 
così  Ipiega  : Non  dttm  venrt  bora  mra  ,fc.  Tafflonis , & necis  me te  quando 
tu  remanebts  in  dclitijs  tuit , cum  Ftlijs  tuie  adoptiuis  peccatoribnt  , dnm 
me  dtfideras  mortuum , & ocdfum  prò  tis  , & tane  introduce s fodaics 
tuos  in  ccllam  vinai iamfanginnfs  , dicntf  cbarijjìmii , vtbibant , &inc- 
brientur , potando  tot  torrente  vólupratit , & httentur , ficut  qui  lerantur 
in  meffe.S.ToauCo  l’Angelico  vuote, che  Chriftodicendo  alla  Madre  Non 
dum  venti  bora  tnea  ,ciò  diflfe  , perche  li  fpofi  non  fapcuano  ancora-, 
la  mancanza  del  vino  , e così  Chrifto  volle  afpettàre  , che  prima  la  feu- 
tiffero,  perche  conofcendo  il  bifogno  cònofcefferto  il  beneficio  maggio- 
re : Sine  ergo  primum  feti  ire  dtfeCl  m,  quia  curii  necejficatem  cognoiterint, 
maini  rtputabunr  bcncficium  , quoi  reciprent. 

Màio  pure  dubitar  voglio.  Se  voi.  ò mio  Signore  con  Rifare  di  voltra 
bocca,  non  clfer  venuta  l’hora  voftra  , perche  fubito  vi  difponete  à far 
il  miracolo,  & à conceder  la  gratia  adimandata  , Negarla  , e poi  far- 
la, Non  elfer  in  tempo . e poi  trouarui  à tempo , non  «(Ter  venuta  l’ho- 
ra, e poi  venuta  l’hora,  non  potere,  c fare , Quelle  contradictioni  di 

pa- 
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parole  ,c  d'opre  non  le  capifco.Mi  tutto  ciò  hi , per  cosìdire  ,1’onni- 
potenzadi  Maria,  e l’efficacia  di  Maria  del  Rofarionell’impctrar  quel 
che  vuole.  Egli  è veritfimoil  detto  del  Saluadorc  siondum  venit  boraj 
tnea  , perche  conforme  dice  Cirillo  , Quod  quantum  in  [e  erat  Cbrijlus 
nonfccijict  tlìud  mi)  acuitivi , e-Criloflomo  foggiunge  : illttd  mtraculunt 
ferirne contnfdicertt  Mairi  t Perche  Maria  gl'hattca dato  il  Paradifo  nel 
ventre , nel  ventre  di  Maria  fu  data  i Chrilto  la  glori  a beata  nel  primo 
ifluntc  della  fuaconcettionc  , In  pruno  infami  Jux  conciptio/ur  in  vieto 
Virginia  Cbiflus  vidit  ejfentiam  Dpi  , & futi  bcatus  quantum  ad  animarti, 
e per  tanto  non  volle  oppugnarla . Difle  però  Non  dum  venit  bora  mea, 
perche  fe  non  era  hora  per  lui,  era  tempo,  & bora  per  la  fua  Madre-*  , * 
alla  quale  facendo  quella  rifpolta  citeriormente  brufea  , \o\eo  colore * 
vultu  perfufa  fan  Beata  Pirgo , Corrcttaper  cosi  dire  la  Vergine  da_* 
Chinilo,  s’arrofsi , comparuero  nelle  fueguaucie  le  rofepurpuree  del 
(angue  ch’era  corfo  al  volto  per  la  verecondia,  conforme  dille  di  fopra 
Bernardo  , ciò  vedendo  Chrilto  Albico  dice  Sù  tmpleie  Idrjas  aqua , e (I 
facci  il  miracolo  , perche  due  coni  pari  feono  le  rofedi  Maria,  il  muta-, 
l’ordine  della  natura , e fi  fi  quello  che  vuole , che  per  altro  non  fi  fa- 
rebbe , ò in  altro  tempo  fi  digerirebbe  di  farlo  . E cosi  s’auuera  il  dot- 
to de’  Padri  Santi  : Quantum  mfe  erat  Cbrijlus  uoti  f caffè t illud  vuracu * 
diluiti  Jcdilludfecit  ne  contradiceret  Mairi , vtex  aqua  fatta  vino  leta- 
rentur connine  . 

Molti  sù  quello  luogo  fi  fono  maravigliati , ch’eflendo  Maria  tanto 
gratiofa , c madre  vera , e reale  di  Chrilto , ad  ogni  modo  uon  lachia- 
maffe  Madre , mi  Donna , Quid  mila , di'  libi  muher . O inio  Signore.* , 

* quella  Donna  t’hi  portato  noue  mcfi  nelle  fue  vifcerè  , cfla  t’hi  par- 
torito, c Con  il  lattedel  fuo  petto  t’hi  notrico  , pecche  dunque  nuli  la 
chiami  Madre  ? Non  fai  che  quello  nome  di  Ma  Jrc  è nome  tenero , del 
quale  fi  diletta  molto  la  Madre  efler  chiamata  dal  Figlio  Madre,  Si 
confolaua  affai  Maria  Mentendoli  chiamata  Madre  dal  fuo  Figliuolo.che 
fapcua  efler  Figlio  di  Dio , perche  dunque  non  la  chiami  Madre  . So 
nella  Croce  la  chiamalie  Mnlier , va  bene , perche  fapcui , che  Maria-* 
voleua  patire  grandemente  nel  tempo  che  tù  moriui  in  Croce  pieno  di 
tormenti , nu  che  priua  (olle  di  quella  confolationc  di  Madre  nel  tem- 
po di  nozze  , nel  tempo  di  godere , par  che  non  fia  cofa  cqiiiieneuolo? 
Mi  tiKto  ciò  fu  mittero  , e Sacramento  naUoito,  Perche  conformo 
dice  Palberro:  Beata  Pirgo  Maria  dicitur  m-  Iter  ,quafi  emotlicns  Hcruni , 
hoc  e jl  mollati  faeitnt  Dominion . Quella  è vna  delie  maggiori  eccellenze 
deiia  Saiuilfima  Vergine  d’hauer  mollificato,  & appagato  il  diuino 
fd.  gno  » il  quale  era  tanto  g:  ande,  che  Daufdc  fi  lamentaiia  ? ch’ei 
gridando  tanto , era  diuenuco  roco , e mai  Dio  li  rifpondcua , nè  con- 
-t'i  . ' * ’ 1 ' cede* 
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cedeua  le  gratie,  Laboraui  clamante  m ncé  fatta  / untfauces  vira , dcfe- 
eerunt  oculi  mei , in m / pero  in  Dana  mona . Non  ciò  fi  dice  della  Vergi- 
ne Sanciifìma  ,che  inuemt  gratiam  apud  Deum  , cnon  tantotto  aprc!«o 
bocca  t e fcioglie  la  lingua  a!  pregare  1 che  viene  di  Cubito  intefa  , nou 
ottante  che  hatiefle  intefo  da  Chrifto , Q»id  nubi , & tibi  mailer.  Farne 
d tutti  queftarifentita  rifpofia,  vna  totale  negai  ione  della  gratia,  o 
torrelafperanzadiconfeguirIa,mi  la  Vergine  Tenia  afpettar  altra  ri- 
fpofta  , come  fe  gii  hauelfe  ottenuto  benigno  il  refcricto  di  tutto  ciò 
che  bramaua , illuminata  dallo  Spirito  Santo  con  confidenza  infallibile, 
e viua  ditte  sili  mini  fili,  che  Tcruiuano  à menfa,  Q»odiumquc  dixerit  po- 
bit  facile  , Perche  quantunque  contrario  fotte  (tato  il  Cielo  , renitente^ 
la  terra,  ripugnanti  le  creature»  e contradiccntcla  natura  turta,ba- 
ftaua ch’ella hauefle pregato,  per douer  confcguirc  quanto  vo!eua_.  , 
auerandofi  il  detto  : E nulla  à tanta  intercejjor  Jì  nega  . 

Implcta  Hydriar  aqua,  &c.  Hauendo  intefo  Chrifto , che  la  Vergine 
hauca  ordinato alli  miniftri  che  faceflero  quanto  gl'hauefie  cómuudato 
il  Tuo  Figlio , ordinò  a ininilèri , che  rieinpitteroi  vali  vuoti  d’acqua_«, 
implete  bydrias  aqua  , e riempiti  i vali  d’acqua  fino  al  colmo,  "Piqué  ai 
fummum  , ecco  che  l’acqua  fi  fece  vino , Ecco  i1  miracolo  primo  fatto 
da  noftro  Signore  ad  inllanza  della  Beata  V».  jine  . Poteua  Chrifto 
creare  il  vino  dal  niente , c farebbe  fiato  miracolo  maggiore , percho 
più  c creare  dal  niente  vna  foftanza , che  mutare  vna  foltauza  in  vn’al- 
tra  , e noi  fece , mà  volfe  conuertir  l’acqua  in  vino , accioche  il  mira-  \ 
colo  fotte  più  mamfefto , perche  conuertendo  l’acqua  in  vino  , del  mi- 
racolo erano  teftimoni; i miniftri , che  cauorono  l’acqua , c riempiro- 
no i vali  ; Quello  è illcnfolitterale . Mà  parlando  nel  fenfo  morale-*  , 

Vuole  con  quella  mutatione  dell'acqua  in  vino  perfettilfimo  infegnar- 
ci,  ch'egli  c quello  , che  l’acqua  della  contritionc,  e del  pianto  la  con- 
uerte  in  vino  d’allegrezza , di  deuotione,  e d’amor  diuino . Vdite  Gio- 
uanni  Cluniaccnfe:  Mir  acuto  fa  conuerfio  fuit  bxc  aqua  dulcis  in  Pinkm\  ciun.fer. 
&•  Pgmficatur  quoti  exgrati a Dei  fuperabunianter  effufa , cruore  paniten • 4.  in  taf. 
tire  aqua  contritionit  pcrtuntur  in  Pinum  deuottonis , amo>it  iiuim,Hoc  Itmfe.  3. 
minum  petijt  Maria  à C brillo  duri  difeumbentibus , & Pt  id  nabli  propina- 
re digneturtfalutemus  eam  dicentet  jtnt  Maria . v 

Lo  fiato  matrimoniale  è vna  croce  penofa  de’ coniugati , Che  però 
appo gl’antichi  Romani,  quando  la  fpofaandaua  al  marito, i figliuoli  sie*ài  de 
gittauano  non  fiori , ò rofe , mà  noci  nelle  lor  cale , Perche  fe  s’apro 
la  noce , vi  fi  mira  dentro  vn  legno  in  forma  di  Croce.  Artemidoro  in-  Umf  ' ,I* 
fegnò  , che  fe  vngiouane  non  accattatoli  fogna  efler  pollo  in  croco  , 
cioè  infaufto  augurio  , che  ben  pretto  haurà  à prender  moglie.  Et  io 
vi  predico,  che  per  diuenir  il  matrimonio  croce  dolce , e leggiera,  anzi 
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cofu  gioconda  per  li  fpofi , otcìmo  mezzo  c la  diuotion  de!  Rofario 
Che  però  il  Beato  Alano  dice.*  In  Flandria  aoueruut  Seniores  , quod 
JpoJ a dun  deiponfaban'ur  , in  virginali %»na  lum  burfa  , fimul fu/pendeba- 
tur  VfaUerittm  , e Tomaio  de  Tempio  dice  : *4» tiquitus  , fpoajumy  vcl 
fponfam  ab  Vfalteno  vidi/le  nudos  moniirum , a..t  omnis  mal:  pirtcnturu 
futffe  . Il  Dottor  Dicz  ferine:  -Auis  vt  irdum  odoratum  babeant\y  odori- 
feros flores  colligiani , & in  ni  lum  deducati: , E le  ciò  fanno  gl’augeUi 
prilli  di  ragione,  perche  ciò  non  faranno  i fpofi  dotati  di  ragione,  or- 
nandofi  i petti  non  già  di  rofe  materia, i , c corrutiibiii  , mi  delle  rofe_» 
mimiche  del  Rofario  fantilTimo  , douendo  generar  figliuoli , de*  quali 
fcriue  Clemente  Alclfandrino  , Matrimoni]  fiori  s foboics . Deh  che  ben 
dific  Crifologo  fer.il.  Tbalamus  ornatur  fpo’fx  vcrecuudix  xofts  , hlijs 
cali  itala  ,pndo>is  violis  . 

Infegnano  i Teologi  con  l’Angelico  Dottore,  che  Dio  formando  Eua 
per  ,darla  moglie  ad  Adamo  , rapi  Adamo  al  conofcimento  del  mi- 
lieto  deH’Incarnàtioiie  del  Verbo  nclPvtero  virginal di  Maria:  !{cuc- 
lauit  Deus  ^dx-my/ìeiiam  Incarnationis  , /ed  non  ex  <fam  Incarnxlionis , ne 
cfjst  pix/cius  lui  lapf  it , e donò  ad  incendere  à coniugati , che  loro  non 
vengono  efclufi  dalla  contcmplatione  de’ niifterijdiuini , Jed  ad,  Ulna 
conttrrrplandx  je  colligere  debent , vt  beni  conni  nane , dice  il  dotto  No- 
tarlo , che  però  l’Apoltolo  Paolo  confiderando  quelle  parole  , Erunt 
duo  in  carne  vnx,  dice,  Sacramentum  hoc  mago  uni  c/i , Ego  dico  in  Cbriftot 
& in  Ecclrfu  . 

Nella  Genefi  al  14.  Ifaac  figlio  d'Àbramo,  douendo  prender  moglie, 
Horx  vefpcrtinx  dcjcendit  ad  meditandum  , fc.  ad  orandum  in  agrum,  Per- 
che conforme  dice  Gregorio  Nifl'cno:  Oratio  e/i  nuptiarum  contrahen- 
tium  corona.  Per  tanto  Tobiolo  douendo  prender  per  moglie  quella.» 
Donna  vergine  Sara  figliuola  di  Raguele , fù  inft rutto  dall'Angiolo 
Rafacle  , che  (Ielle  molto  in  ccruclio,  e che  prima  d’accoppiarfi  con_» 
efla  , facefle  per  tre  giorni  oratione  con  quella,  acciò  non  fofiè  dal 
dianolo  ftrangolato , certificandolo  , che  fette  huomini , i quali  legiti- 
mamente  contraficro  con  quella  il  matrimonio,  volendo  con  quella^ 
dormire  , tutti  fuccefiiuamente  furono  dal  dianolo  iirangolati,  perche 
no  i per  amore  della  propagatione  , ma  per  fodisfattione  di  ; libidine» 
fi  voleuano congiungcre  con  quella.  L’oratione  dunque  verfo Dio  hà 
da  elfere  la  corona  de’  coniugi , dice  il  fudetto  Nouario  , Perche  Ora- 
fio  coniugnm  corona  eli,  diceS.Efreni ,Hoc  fedi  Tobias  antequam  ad  vxo- 
rem  accedere  , dicens , Sara  ex  urge  ,&•  deprecemur  Dominimi  ,&il  Dot- 
tor Dicz  : 0 ftlices  nuptiast  quibusle/us  Cbriflus  Filius  Dei  teiufquc  Jan- 
Qa  Mater  ad/unt . 

£'que(lione  ventilata  , qu al  cofa  folle  migliore  nelle  Donne  coniu- 
gate» 
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gate  , l’efler  feconde  di  prole,  ò pur  l’ertcr  Aerili . Dubius  in  hoc  funu  • 
ncque  dtiudicare  poffum , dille  Euripide . Ad  ogni  modo  è commuti  pare- 
re , che  Pcfler  Donna  maritata  feconda  di  prolcè  vna  gran  benedtttio- 
ne  di  Dio  , perche  le  maritare  che  fono  feconde  danno  ne’ loro  figli  il 
Rè  al  trono , i Capitani  all’eferciti , ì letterati  all’Academie  , i Dotto- 
ri alle  Catedre  > i Monaci  alli  ChioAri,  i Sacerdoti  all’Altari , i Vefco- 
ui  alleChiefc,  gl’httomini  al  mondo»  el’anime  àDio , E/l  igitur  bor.or 
coniugi)  matrimoni)  dignitas  , procreano  dutcium  filiorum t Et  all’incontro 
è conditione  troppo  dcp'orabi  le  in  vna  Donna  perdere  col  matrimo- 
nio il  premio  della  verginità.  & artìcme  con  quefia  perdita  non  confe- 
guirela  confolationc  della  poAcrità  nell'eflèr  madre  de’  cari  figli»  Che 
però  ad  honor  de’ maritati  dice  Geronimo:  Lauda  nupti  11 , / indo  con- 
tagia, fedquia  mibi  P'irgines  generane , lege  de  fpints  roftm , de  terrà  ati 
rum  ,de  concho  morgontom.  11  matrimonio  propagarlo  dice  Geroni- 
mo , quantunque  non  fia  vergine  formairer , ad  ogni  rnodoè  vergi- 
nalecaufaliter , Quantunque  lia pianta  fpinofa  per  l’amaricudim  che 
cagiona  , ad  ogni  modo  genera  le  rofe  della  verginità , E p ire  confor- 
me le  perfone  maritate  fono  fpine  , che  generano  le  rofe  della  Vergi- 
nità , cosi  denono  cflèr  piante  di  rofe  nello  fpirito,  Cultrici  io  dico  del 
fantiflimo  Rofario  per  viuer  felici , & hauer ancora  la  pofierità  ne’  fi- 
gliuoli . 

Nel  j . de’  Regi  al  capo  6.  fi  dice  : Benedir  it  Damhtus  Rcbedeion  , & 
omnem  domumtius  t là  doue  11  Tediato  : Bencdiftio  tflafuit  multipli  catto 
inprolet  (ed propter  .Arcani,  perche  hauea  tenutoiocafa  l’Arca  del  te- 
ftamento,  che  prefigurata  Maria  fempre  Vergine. 

Del  Patriarca  Ifaaco  fi  legge , che  vedendo  la  fua  moglie  Rebccca-. 
cfler  Acrile , poiché  partati  anni  venti  dello  fponfalitio  , non  concepi- 
ua,  non  partoriua  , ricorfe  all’oratione , Deprecati* t efl  prò  vx ore  fuxj  , 
eo  quod  ej Jet  flerilit  y nell’Hebreo  ftà  » multiplicauit  precet  contro,  vxo~ 
rem  fuam  , mà  come  dico  io  pregò  contro  fua  moglie  1 che  canto  ama- 
ua  .ch’era  tanto  deffofadiprolc?llcafofu,  dice  Nicolò  di  Lira,  al  pa- 
rer de’ Dottori  Hebrei  » che  ifaac  , e Rebecca  fi  pofero  vniti  à pregar 
Dio,  Ifaac  da  vna  parte , e la  moglie  dall’altra , e da  l’arco  di  quella-, 
concordia  fcoccorono  la  faettadell’oratione,&  ottennero  ches'artku- 
ralfe  il  mirterodell’incarnatione  del  Figliuol  di  Dio  , ch’impedito  vc- 
niua dalla  fterilità della  moglie  , cheperò-diceii  facro  Tefto  , Exandt- 
nit  eum  Dominus , & dedit  conceptum  Bebcccte  . Combattè  la  perfetic- 
rante  oratione  d’Ifaaco,  che  hauea  per  riguardo  i mi  Aeri)  dell’  In- 
carnatione  , e nafeita di ChrifionoAro Signore , edopòlungo  afledio 
refiò  Ifaac  vittoriofo.  Scottarne  vn  figlio  tale,  qual  fù  Giacobbe.  Co- 
sì vince , chi  beneora  con  la  contemplatone  de’  mi  Aeri)  della  noAra_# 
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redentione,  e fallite  , Così  ottiene  chi  dura  nelPorare,  Cosi  in  fino 
confcguifce  chi  ncll’oratione  perfeuera  . Mi  mi  farete  vndubio  co/o 
Aloifio  Nouario:  Cumcertus  tffet  lfattc , fe  prole  diftandum,  cur  ora- 
tiones  prdmiftt , Cum  cenò  fttfuturum  , quod  Dcui  promifit . Al  dubio 
rifponde  cóTomafo  d’Aquino,f«cd  diurna promijfio  nò  cuacuat  orationes, 
imo  exigit  eas , quia  Deut  non  pr  omini'.,  aut  de(linat  tali*  futura  abfolu- 
té,  & in  omnem  euentum,  Jed/uù  congruis  conditiombus  , & prd/uppofidt 
debili!  difpoficiottibus . 

San  Vincenzo  Ferrerò  parlando  dell’acqua  benedetta  dice  : Si  >xor 
nequeat  babere  prolem , accipiat  die  Oominico  , & bibat  aquam  benedi' 
£iam  à Sacerdote ,&  deuotè  faciat  Crucem  jupra  ■pcntrem  cum  nomine  tefu  , 
babebit  prolem  , nifi  Deut  aliter  operetur . Vi  fù  in  Germania  vna  Don- 
na nobile  , mi  Cattolica , Quefta  non  facea  fcrupolo  nel  mangiar  carne 
il  Sabbato , con  ifeufa  ch’era  fterile  , Fù  dalie  diuote  di;  Maria  eforta- 
ta  ad  altenerfene , e riuerir  quello  giorno  à lei  dedicato , e gli  diede- 
ro fperanza,  chela  Vergine  per  tale  oflequio  gl’haurebbe  concettò  pro- 
le , Accettò  la  donna  il  configlio , e felicemente  concepì  » e partorì  vii 
figliuolo , & in  fegno  della  gratia  riceuuta  prefentò  alla  Chiefa  vn_ 
Calice,  & vna  pianeta  molto  ricca . 

In  Olanda  era  vna  Donna  maritata , e fterile , prefe  molti  rimedij  , 
mi  indarno , fè  voti  ; mi  non  furono  elaudite  le  fue  preghiere  , Final- 
menteconfigliata  che  fi  fcriueffe  nellaCompagnia  del  Rofario,  e lo  re- 
citarti: , e che  haucrte  ferma  fperanza  ( che  farebbe  confolata  dalla  Bea- 
ta Vergine.  Accettò  la  Donna  il  partito  , fi  fè  fcriuere  al  Rofario, .lo 
recitò  diuotamente,  c fri  poco  tempo  fù  granula  , & à fuo  tempo  par- 
tori  vn  figliuolo  di  granbellezza.  V*rte  il  figliuolo  tr.è  anni,  ma  aflalta- 
to  dalla  febre  morì , La  madre  addolorara^ponò  il  figlio  morto  all’ak 
taredel  Rofario  pregando  la  B.  V.  che  lo  ninfei tafie . Et  orando  com» 
molta  fede  s’alzò  il  figliuolo  viuo , e fano , con  (tepore  de’circonftanti, 
ediquei  che  Pintefero . 

Lorenzo  Cri fogono  : Bianca  Galli arum  Regina,  ex flerilireddita  e/l 
fecunda  recitatione  Rnfarij  , & peperà  S.  Ludouicum  totius  Galli*  fydus 
illuftrif/ìmum,  qui adeò  pui itatem  Firginit  emularne , >/  oh / innato  anima 
ducrct,  Malo  mori  qua m peccare-, 

ScriucPaufania,  che  alatafù dipinta  Diana  , per  lignificare  la  fua 
velociti  nell’affifterc  alleparturienti , Upud  Elcot  Diana  rffigics  vide- 
batur  alata , quo  fìgntficare  volucrunt  celer itatem  cius  in  fubueniendit 
puerperis  . E pure  alata  fi  fè  vedere  Maria  Vergine  , mentre  dopò  erte- 
re  fiata  annunciatada  l’Angiolo,  con  gran  fretta  fe  n’andò  in  Monta- 
na per  artìftcrcalla  cognata  Elifabetta,  che  partorir  douea  Giouanni 
ilBattifta,  Et  Tucrum  de  terra  leuaret}  lauaret,  abftergeret , & in  juo 
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gremìo  reclinarci . Da  tale  afli /lenza  ci  donò  ad  intendere  la  Santifliina 
Vergine , ch’ella  Tempre  aflfilte  alle  donne  parturienti,  fc  viene  diuo- 
tamcntc  inuocata . Vdicc  Paolo  Orofio  : Corant  Deo  noui , & in  verna- 
te comperinoci  nulla  muticr  in  pare»  pericliiatur,  fuper  quen  denoti  Ma- 
ria gratta  imploratnr  , 

Scriuono  i Naturali  appo  Radiziuil  efler  molto  efficaci  in  ageuolar 
il  parco  leroTe  gerecuntine,  \aj  a ter  et  uni  ina  vfus  multeribus  ad  f acido - 
rem  partum  mirifici  conferì . Mi  molto  più^ioucuolc.era  il  RoTario 
portato  , e recitato  da  Agata  Monaca  Domenicana  in  follicuo  delle.* 
donne  parturicnti , in  maniera  tale,  che  dopò  la  Tua  morte  : Partu- 
rientium  f{pfarium  dicebatur, conforme  fcriue  Giouanni  Lopes.Allc  Don- 
ne pregnanti  efler  nociuo  il'plenilunio  fcrifle  Solino , mà  quello  non  fi 
può  dire  del  plenilunio  de’ mifteri)  di  Chriflò  , e delle  quindeci  decade 
del  RoTario  fantiflimo,  mentre  fcrifle  Tritemio:  Maria  meritis  , &■ 
fuffragijs  in  parta  multerei  d perteulis  vicina  mortis  liberata t efle  legimus, 
E però  l’vTo  delle  roTc  materiali , mi  benedette  con  la  benedittionc  del 
RoTario  mafticarc,3£  ingioctitc,elfercital’cfietto  gioueuoli,l’cfperictt* 
za  continua  Thi  dimollrato  . 


OrjJto  op. 
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Racconta  Antonio  Torquemada,  che  in  alcuni  luoghi  del  Napo- 
litano Regno»  quando  le  Temine  partoriuano , prima  di  partorire  il  Inhtrt. 
figlio  » o la  figliuola  » vfeim  dal  ventre  della  donna  vna  Rana , che*  Hor.  Di* • 
Cubito  cominciaua  andar  qui , c li  faltando , toccana  terra  » e nel  pun- 
to  fteflò  moriua  il  parto  recentemente  nato , per  la  qual  cagione  fo- 
Icuano  le  donne  fpargerc  di  fiori , e rofe  tutto  il  Tuolo  della  cafa  » ac- 
ciò quella  fatale  faltatricc  della  Rana  non  toccafle  il  terreno , e l’alle- 
uatrice  renetta  tempre  i Iato  vafo  ripieno  d’acqua  nel  quale  lancfaua 
la  Rana  » & otturatolo  ben  bene  lo  portaua  al  fiume  fommergendolo 
nell’ode . Se  quello  racconto  è vero  non  era  Tenza  artificio  diabolico,  . 
ciò  permettendo  la  prouidenza  diuina . Etio  alnoftro  propofito  ap* 
plicando  il  Tatto  delie  donne  ofletrici  » che  laftricauano  il 
Tuolo  della  cafa  con  fiori  , e rofe  nel  partorir  delle  donnea  » 
dico  che  le  donne  partorienti  deuono  co’  fiori  del  fantiflimo 
RoTario  inuocar  l’aiuto  di  Maria  Vergine  per  torli  da  ogni  pericolo , c 
partorire  felicemente . Eccone  la  proua . A Tonfo  Fernandez:  Mulicr 
quadam  laborabat  in  puerperio,  procuranti  remedia  prò  abortu  , Ac- 
eeffit  quadam  fantina  , & perfuafit  Uh  t{/a>ij  recitattonem  , Accepta * 
kit  tlla  fermonem , Ipfa  , & vir  mijerunt  ad  Fratres  "Predicatore s ad 
qvarcndam  Fgfarij  candelam  benediftam  , qua  collo  mulitrii  appo  fila  , 
p'perti , & ter uauit  \ofarij  deuotio  Matrem  , & prolem  . Item  Catba- 
rina  de  laPla\a  propter  par  tu  m patiebatur  patapleftt  motbvn  in  mani - 
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bus  , & prdibus  , tjucfiuit  à "Maria , vt  dcferrttHrad  fyfarij  facci  Inni 
& cum  dcfcrrctur , antetjuam  peruenirent  ad  locum,  fanata  cft  . 

SERMONE  XLVJL 

Nella  Domenica  fecconda  dopò  l’Ottaua 
<dell’Epifania . 

Cum  defccndiflet  Iefus  de  monte , ecce  leprofus  veniens  adora- 
bat  eum  dicens,  Domine  fi  vis  potes  me  mundare , 

& exteudeus  Iefus  manum,  dixit , volo , 
mandate.  Mate, 8. 

Hpfario  medicina  contro  la  lepradcl  peccato. 

* • * * 

NEI  prefentc  Vangelo  fi  dice,  che  feendendo  Chrifto  noftro  Signo- 
re dal  monte , doue  hauca  facto  proliifa  oratione , & addottri- 
nato i Difcepoli  , giunle  nelle  valli,  andandole  apprefiò  le  Turbe  de-* 
credenti . Et  in  quel  tempo  fe  li  fè  innanzi  vn’  huomo  leprofo  » il  quale 
adorandolo  proftrato  à terra,  le  difle , Domine  (i  vis  potes  me  mondare, 
c Chrifto  rifpofe  ,io  voglio  mondami , e di  fubiroreftò  fano  dalla-» 
lepra,  e Chrifto  lo  mandò  al  Sacerdote,  accioche  l’ofterifl'eilfacrificio, 
nella  legge  preferittò . PietroCauis  Rubis  efortando  noi  fedeli,  dico, 
Birigantnr  taprofi  verba  ad  SanBiffìmam  yi<ginem  Mariam , & dicat 
éfuilibet  noftrum,  Domina  fi  vis  potes  me  mondare  , & lapram  maUrun. « 
cogitationum  remouere , vt  igitur  velit , die  amiti  Aue  Maria  . 

Scendendo  Chrifto  noftro  Signore  dal  monte  , lo  feguìron  le  Turbe , 
e con  quello  ci  fi  dona  ad  iurcndere  , dice  Oforio,  che  mentre  noi  per 
efler  peccatori  infermi , c macchiati  di  colpe  , non  poteuamo  afeende- 
rc  al  monte , cioè  al  Cielo  , e cosi  fu  necdfario , che  per  efler  guariti 
il  Figliuol  dTddio  feendefle  dal  monrc  , cioè  dal  pettodel  Padre,  e dal 
monte  della  lua  giuftiria , e fi  faccfle  huomo  per  noi  peccatori , e così 
lo  poteflimoleguirc,&  abracciare,  conforme  in  fatti  lo  feguiron  lo 
Turbe  credenti  dopò  che  preie  humana  carne  nel  ventre  virgiual  di  Ma- 
ria, e dopò  predicato  il  Vangelo  lo  feguitorono  amorolamente  le-» 
Turbe  de’ Martiri, de*  Confcflori,  delle  Vergini,  c dell'Heremiti  con  la 
fede  . c con  le  fante  opcrationi . 

pria  de’miltcrij  dcll’incarnatione,  dice  Alfonfo  Vigliecaper  duo 
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caufc  non  era  molto  feguito  il  vero  Dio,  la  prima  caufa  perche  fé  no 
ftaua  celato,  & afeoflo ,Efaiac.4J . Verità  et  Deus  abfconditut  Deus 
Ifratl , Onde  i Gentili  burlauangl’Hebrei,  dicendo  ,Vùi  efl  Deustaas, 
moftrando  elfi  i Dij  loro , cioè  gl’Affìrij  Baal  , 8c  Belfégor,  i Greci 
Gioue,e  Saturno,  étc. 

La  feconda  caufa  era  la  condizione  terribile  ch’egli  moli  rana  nel  ca- 
ftigare  l’offcfe  , conforme  apparite  negl’Angioli  Apollatici,  ne’ primi 
parenti , nel  dilunio  vniuerfale , &c.  Per  la  qua!  caufa  veniua  chiamato 
Dio  delle  vendette , e dcll’efcrciti , Dio  di  zelo,  d’ira,  e di  fdegno , o 
quello  era  occafìpne  i molti  di  non  feguirio,  & abandonarlo , mi  dopò 
eflerfi  egli  humanato  farebbe  gran  mcr  aitigli  a non  feguirio,.  perdio 
fono  tolti  gl’impedimenti.  E toltoli  primo,  perche  c (l'end olì  fatto  huo- 
mo  , non  fi  chiama  più  Dio  nafeofto , & eflèndo  nato  in  vn  tugurio 
nella  campagna  di  Bettalem  , donò  ad  intendere  ch'ogn'vno  lo  può  ve- 
derc  , e participarlo , conforme  lo  viddero,  e parriciporono i Paftori , 

& i Regi  deli’Órienrc  , & ali'Idolatri  fi  poteua  moftrar  al  dito,  e dire: 

Hic  efit  venite , & ridete . E tolto  anche  il  fecondo  impedimento  di  mo- 
ftrarfi  feroce , e vendicatiuo , mentre  perfeguitato  da  Herode  fuggo, 
ingiuriato  tace , oifefo  non  fi  difende  , crocili (To  perdona , regnante-* 
nel  Cielo  i peccati  difiimulaperelferficon  la  natura  humana  fpofato  , 
per  amor,  dell’huomo  crocinfio  , per  efaltar  l’huomo  glorificandolo 
dalla  morte  riforto  .Che  più  fi  può  dire.  Ad  ogni  modo  feguitiamo 
l’efpofitionde!  Vangelo  : Ecce  laprofas  venie» t adorabat  eum , Venie ns, 
cioè  cadendo , e facendoli  Difccpolo  di  Chrillo  noftroSignore,  adora- 
bat , lo  riuerì , l'adorò  con  hunailriper  impetrar  tutto  quello  brama- 
ua.  Onde  Origene  : Triababaitifle  {«profusili  /e,  qua  quicumque  ha - 
buent  in  fe,ntbil à De 0 fibi negatur  , habuit  enimfidem , q aia  adorabat , 
humilitatem  quia  protidie,  in  faciem  fuam,  & denotata  orationem  dnm  di - 
xit.  Domine  fi  vis  potes  me  mandare  . " 

E pare  haueffe  votato  dire  Domine , Signore  ì che  per  me  effondo 
Dio  viuo  fei  fiatto  in  vna  Vergine  huomo,/»  vis  ,fe  ti  piaccia  , potes  me 
mandare , potete  dico  curarmi , e lafciarmi  libero  da  quella  fchifofa  in- 
fermiti ch’io  pati feo  • Dubita  Origene,  e riuoltoi  quefto  leprofodi-  0r^ /0  , 
ce:Deorfum  eurris  0 bomo,&  in  monte  nibil  dieis,  Quare  fic  ? Quali  diceffi:,  ^ibl.bom 
Tùòleprofo,  tiritrouafti  con  gli  altri  nella  vetta  del  monte,  fenten- 
do  Chrifto  che  p’aedicaua,  e perche  alPhora  non  procurale  con  folle*  % 
citudine  la  cura  della  tua  lepra,  perche  afpettafte  che  quelto  Sourano 
Medico  feendeffe  dal  monte,  Mi  da  parte  dcijeprofo  Rifponde  Ada- 
mantio  con  dire  : Q$ia  tempii t , & tempora  fub  calo  , Ternpui  dottrina  , 

& tempus  curai ionis  tln  monte  docuit  C hriflus  , illaminanit,  monait  , ani- 
mas  lurauit,  corda  f annuii , Tropterca  ego  iUa  marna  tentare  volai , Uh t» 
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fummo.  tradere  piffus  fum.  La  ragione, dice  il  ft-profo;  di  non  hauer  do- 
mandato su  l’alto  monte  quello  che  con  aftèttuofa  brama  io  ricercauo, 
cioè  la  cura  deila  mia  corporale  infermità,  e perche  ogni  cofa  quà  gi|i 
hi  il  fno  tempo-,  Nel  monte  Chriiìo  Madiro  del  Cielo  > e della  terra, 
infegnaua,i!hmimaua,auuifiua, curaua  i'anime , cfanauai  cuori,  t# 
perche  quello  è il  più  importarne, e che  lì  deue  principalmente  haucc 
i cuore,  non  voifi  iofturbare,  nè  cflèr  cagione  che  fi  romperteli  filo 
della  fuacciefte  dottrina,  e cosi  prima  iuuigilaialia  cura  dell’anknau» 
mia,  e pofeia  procuro,c  follecico  la  cura  del  corpo,  perche  prima  dcuo 
ciafeuno  cercare  la  Calure  dell’anima  Tua  leprofa,e  pofeia  la  falure  della 
Icpra  del  corpo . 

Al  parlare  oratorio  ddl’huoma  ieprofo  Chrifto  rifpofe  con  gratio- 
focco,  Poiché  al  dire/i  »ir,  rifpofe  voglio,  alpoter  memundare,  rifpo- 
fe mundare,  con  quella  differenza  però,  dice  Vincenzo  Gilberti , che 
fe  l'eco  materiale  fi  rifolue  in  vento , l’eco  di  Chriflo  fi  rifolye  in  vero  , 
e realifluno  effetto,  perche  Cor, feflim  funata  efi  Ixpra  eius  . O meraui- 
gliofa  forza  dcUforatione , e fpecialmentc  di  quella  cheli  fi  per  con- 
formità alla  volontà  d’iddio.  Il  Ieprofo  dice , Domine  fi  vis,  fe  ti  pia- 
ce, fe  volete,  perche  tutte  le  noflre  pttitionideuonoeflèreconditio- 
nate,  cioè  fe  fono efpedienti  alla noltra  fatate,  fe  piacecosìà  Dio  be- 
nedetto , perche  noi  dobbiamo  ddidcrare , e fare  quei  che  vuole  Dio 
pt.ima  caufa,  prima  regola  delle  noftre  attioni,  & vltimo  fine  del  no- 
itro  operare  . Ecco  Guglielmo  in  poflilla  : Sapienter  fe  babuitiflt  Ixpto- 
fus  tutte  primi  adfidemconuerfns , nonenbtt  defideratue  famtatem  corpo- 
vis  , nifi  in  quantumillaeffet  anima  falus  , fed  Cbrifli  voluntatife  commi- 
fit.  Uh  iflo  Uprofo  in  fide  neopbito  noi  excmflum  recipere  debemus  , vt 
Iona  fortuna,  bona  nettar*,®-  quxeumque  tirrena  non  eaquxramus  , nec 
petamur  i Deo, nifi  »»  quantum  neceffariafunt  fuftentdtiom  noflrx,  & ex- 
pedientiorx  nofìrx  (aiuti . 

Pure  per  cflèr  quello  huomo  Ieprofo  Canato  non  baftaua  la  parola^»» 
mi  fi  ricercami  lo  fpargimeuto  del  fanguedi  Chriflo  ne’millerij  do- 
lorofi  del  Rofario  , e per  tanto  parlò  fub  couditione , Domine  fi  vis*  . 

Ditemi  Signori , Citale  infermo  cercarebbe  la  fanità  corporale  da_^ 
quel  Medico , fe  per  eflèr  fanato  farebbe  di  bifogno  , ch’il  medico  iflef- 
fo  fp.tr geffe  il  fuo  fangue , e per  lui  moriffe  ? Cerco  che  ninno . Con  ra- 
gione dunque  queflo  ltprofo  non  chiede  artolutamente , mi  conditio- 
natamente  la  lua  falute  , perche  per  cflèr  fanato,  bifognauaeheper  lui 
C’hrillo  Medico Celcflc  monili-,  Vdire come  l’iddio  Chrifto riuolto  al 
Padre  Eterno  dice,  Uolocau/tum  prò  peccato  non  poftutafli , Corpus  au- 
le m aptafii  mtbi , vt  fc>  immolarer  prò  peccato  , Deus  meus  volui,  Ecco  il 
volo  mandare,  e perciò  li  vieti  detto,  muudare. 

Scia 
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Se  la  lepra  de’  noftri  peccati  fi  poteua  togliere  da  Chrifto  con  quel- 
la faciltd  conia  quale  creò  il  mondo  tutto,  affolutamente»e  confidente- 
méte  poteua  il  leprofodire,DSf  muda  me, Ad  ogni  modo  perche  per  mó- 
dar  noi  d3  tal  lepra , fù  neccflario  ch’egli  s’adoflafle  la  nollra  lepra,  fe- 
condo il  detto  d’fifaiaal  5 j.Ef  «or  reputauimus  eum  quafì  leprofum,  per 
tanto  il  pouero  leprofonódic  c, Domine  manda  me»  md  Domine  fi  Wr,ap- 
plicandod  me  il  merito»  e prezzo  del  fangue  tuo,  poteris  me  mandare  . 

Nell’Efodo  al  cap.  15.  fi  dice  di  Mose  ,chccauando  la  mano  dal  fie- 
no diuentò  leprofa  , e poi  tornandola  al  fieno,  e cauandoladiuentò  Ta- 
na , c fplendida  . Cirilllo  appo  Cornelio  d Lapide  confiderando  il  fe- 
gno  della  lepra  di  Mosé,  va  il  tutto  interpetrando  per  Chriilo  ne’mi- 
Iterij  del  fantiflimo  Rofario  , & il  Pererio  dice  : Manus  Moyfìs  e/2  Chri- 
flus  Filius  Dei , quia  per  ipjum  Tater , qua  fi  per  manum fecit  omnia,  &•  in 
{ìnu  Tatris  eratab  /eterno  t (ed  cum  forai  prolatus  efi  , per  incarnationem, 
a vifas  e/2  Uprofus , idefl  laboribus , dolortbufqae  obratus  , Vnde  Ifaias  cap. 
q^.aityìdos  reputauimus  eumquiifi leprofum,  jedrctraftus  rur(um  per  re - 
furrettionem , & afeenfionem  in  fìnum  Tatris  ,fcdctqnc  ad  dexteram  Dei , 
gloriofus  apparuit. 

Et  extendenslefus  manum , Bercorio  verbo  extendere , applicando  il 
tutto  ne’  mifterij  de!  Rofario  dice  : Extenditur  manut  diuinx  miferi- 
cordie  dum  Deus  Filium  fuum  vfque  ad  nos  per  incarnationem  mifit , ad  bu- 
mani  generis  liberationem , & ficai  manus  extenditur  ad  amplexandum  » 
& rccipicndum  ,fic  Chrifiusfuit  Crucifixus  extenfìs  manibus , &•  pettore^ 
pc> forato,  ad  iiinuendum,quod paratus  efi , omnes  dulciffìmi  ad  mifericor - 
diam  recipere , & cordialem  affetta™  omnibus  aperire , fìcut  fecit  Ufus  in 
laprojo , cui  manum  extendit,  & dixit  volo  mandare , Hyrfus  extenditur 
manus  diuin * mifcricordi*  aderipiendum  fuos  tutiffimè  , nam fìcut  bonsiniy 
qui  in  foucam  cecidit , manus  porrigitnr , vt  extrahatur , & fìcut  manum. , 
'*  extendendo  alios  ab  aduerfano  dtftndimus  , fìc  Deus  manum  fu a miferi -, 
cardia  nobis  porrigit,vt  nos  de  fouea  peccati  extrabat  ab  hofle  diabo- 

lo defendat , E\ecb.  io,  In  manu  forti , & bracbio  extcnto  , & in  furore  rf- 
fufo  regnalo  fuper  vos . 

Nel  libro  del  Leuitico  infegnando  Dio  d i Sacerdoti,  per  poter  co- 
nofeere  la  lepra  curabile  dall’incurabile,  diceua,  Che  fe  foffe  l’infermo 
totalmente  dalla  lepra  couerto , all’hora  non  era  quella  tanto  maligna, 
che  non  vi  fufle  fperanza  di  fanitd  , md  s’eila  fi  fpargeua  folo  in  qualche 
parte  del  corpo , apparendone  alcuna  fana , quella  era  lepra  di  pdfima 
ipecie , e che  però  era  la  falute  al  tutto  difperata  . Dio  benedetto . E 
qual  regola  di  medicina  ci  può  dare  ad  intendere  quello  ? Ricorre  I11- 
nocentioGhifi  al  fenfo  fpirituale  , accio,  intendefiimo  meglio  il  pen- 
fiero.  La  lepra,  come  se  detto,  è Hata  dellinata  per  lignificar  il  pc<?- 
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cato.  Equi  volle  dir  Dio»  che  molto  più  di  fperanza  fi  può  hauer  di 
falute  , in  vno  che  fia  tutto  ne1  peccati  di  carni  immerfo  , che  in  vno 
che  faccia  del  Tanto , & habbia  folo  qualche  peccato  (pirituale.  Perche 
il  primo  non  hauendo  alcuna  buon  opra  in  che  polla  fidar  fi , fi  riduco 
pur  vna  volta  à penitenza  per  orror  del  fuo  fiato , c per  il  fangueda_* 
Chrifio  fparfo , mi  il  fecondo  fidandoli  nelle  file  virtù,  non  pondeno* 
nè  pur  anche  conofce  il  fuo  peccato  , onde  è molto  pù  pertcolofo , o 
meno  rimediabile . Confiderino  ben  qudto  punto  quei  Eccleiìaltici,  e 
Reiigiofi,  che  fi  prefiunono  eflcr  fpirituali,  & hanno  qualche  vitio  par- 
ticolare non  ben  ponderato,  perche  io  per  modefìia  pari  o calamo,  par- 
co linguai . 

Dopò  hauer  Chriftoftcfa  la  mano  facrofanta  verfo  illeprofo  fi  di- 
ce, & favata  cfì  lapra  cittì  , Quello  modo  di  parlare  pare  à prima-, 
fronte  improprio,  parodie  la  lep-a,  come  lepra  none  più  capace  di 
fùnfi  di  quello  , che  fia  la  ceriti  di  luce,  ò la  morte  di  vita , mi  è il  - 
leprofo , che  rimane  fanato  , ficome  il  cieco  illuminato , & il  morto  ri- 
filici aro  , A che  dunque  dire  Sanala  eft  Upra  eius  ? Innocentio  Ghifi 
apre  il  miftero  , condire,  che  fentendofiperla  lepra  il  peccato  , nella 
contritione  prerifa  viene  fanata  la  lepra,  perche  viene  perdonatalo 
colpa , ma  non  viene  per  tutto  fanato  il  leprofo  * perche  fe  bene  viene., 
fcancellatoil  peccato,  non  viene  però  a(fo!utamente  fanato  il  peccato- 
re , i cui  non  rimanga  qualche  obligo , che  però  Chrifio  al  leprofo  fa- 
nato dice  , P'ade  oflende  te  Sacerdoti  . 

Dubita  il  Corano , Perche  Chriilo  mandò  il  leprofo  fanato  al  Sa- 
cerdote ,eRifponde  , "Propter  muUas  cau/as  yprimòpropter Irgis  appro- 
bationem  , fecondò  propter  miracoli  co>  firmationcm  , fc.  vt  tcflcs  efient 
ni  ir  ac  ali , ttrlìò  propter  cor  um  vtilitatem , vt  tridente!  crederent , di- 

nar entur  , quarto  propter  eruditionem  noftram , vt  Sacerdote!  bonortmus  , 
qui  poteftatem  babent  remittendi  peccati  Upram . 

Dopò  hauer  detto  Chriftoal  leprofo  fanato  » Vadc  eflende  te  Sacer- 
doti  ,foggiunge  , &•  offerì  munus  tkum , mi  qual  prefente  tanto  gradito 
era  quello, fc  non  il  Rofarioin  figura.  Ecco  Enrico  Gofonino  hic  : 
l{ofa>i*m  munus  Dei , ficut  & DtiFilius  ab  ilio  nobis  datum,noJìrum  , & 
à uebis  reddendum  Dco  , etenim  antiqui  dpingentes  tres  Virginei  , qua  te - 
nebant  confettai  mania  ad  muicem  , fgnijicabant  bine  fi  cium  debere  dari  , 
re  tipi,  e?-  reddi. 

RiferifceStraboncIib.15  chencll’Indfe,effendo  molte  herbe  vene- 
nofc  , e fulutifere  ancora  , vièvnakgge  , chefe  alcuno  inciampafìo 
mangiando  ddl’herbe  veuenofe,  e non  fi  procaccia  ddl’herbe  faJucife- 
re,  fobico  fia  condennaroi  morte.  Hor  cosi  Dio  hi  fatto  vna  leggo, 
che  fe  la  perfona  inciampando  in  peccato,  che  auuc  leu  a l’huomo , fo 
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nonadópraìa  falutàrc  Medicina,  (ìa  condennatoà  perpetua  mòrto- 
e la  medicina,  che  dotlrà  operare  vna  con  laconfefiìone  al  Sacerdoro, 
èl’holocaufto,  e facrifiqio ; Circnibo  ■ &■  immolaéo  boftiam  vociferano-  yj  laS 
nit  , cantalo  , mi  quale  è quello  holocaufto,  HRolarìo»  Vuole  Dio  * 
che  lo  plachi  con  il  Roiario  nelle  mani,  e nella  bocca,  nè  lo  direi  fé  non 
rtì'agiutafle  la  Scrittura  . 

In  Ofea  al  4.  minaccia  Dio  alla  Città  di  Samaria  gran  caftigo  per  là 
commefit  peccati;  ? ereat  Samaria  quotimi»  ad  amar  i t udì  ut  m concitami 
Deum  fuum , in  gladio  pereant  paruuh  eorum  x Et  à pena  la  minaccia,  che 
i’eforta i conucrtirfi, CartKfrt'rrf  ifrael  adDominum  Deum  tuum  , quitta 
corruMi  ininìquit  ite  tua;  Màchecofa  dottrd  fare  per conuertirfi  ì che 
facefie  alcun  ucrifieio  : Mi  che  facrifido  di  capre,  di  vitelli  b Nò  , mi 
facrificio di  parole  Tollitt  vobifeum  m-rli , eSr  dteite  eè  t otnnem  aufer 
iniquitatem  , acripe bonum  , & icddemus  vrutos  labiorum  noflrorunu,  t 
mi  che  parole  fon  Cjueftc?  La  conferitene  de*  peccati  dicono  molti  San- 
ti Dottori,  mi  io  dico  anche  ilnoftro  Rofario  , Eccolaglofa  ordina- 
ria, Jtllcgorici  vitidur  labiorum  noftrorum  ctl  conftffio  Trinit4.it,  /»• 
carnattonis , Vaffionisx&  Rpi'urrcfìioii  s , Corde  ereditar  ad  iuQiuam  , ora 
autem  cotfejjtofìi ad (ahtem  xquu  quifìc  rcuertitur  ad  Deum  placet  pini» 

Tatrem , Ecco  il  notlro  Rofario . Finir  rogito  il  prefente  difeorfo  eoa 
la  diuotion  di  Maria  , e dì  Maria  come  Regina  del  fantilfimo  Rofario. 

Pietro  Rercorio  contempi  andò  ìldetto  del prefente  Vangelo,  Exten * 
dens  manum  lejustetigit  tum  dicent , P*ol&mun<Urexdkei  Extenditur  ma- 
nti s di  uiti  a mifericordue  ad  retribuendo  bona  largirmi,  Quod  prfftgu- 
ratur  Hcfìer  c.f.  vbi  diiit»ryqnod  ^iffuerus  l{ex  extendit  P’irgam  aure  am , 
quam  manti  tenebat  vfq&cad  Hefler  l\rgtnam  in  fìgnum  clementi * , per 
quatti  extenfronem  ipfa  pttitionem  fuam  impetrane , &•  populum  fuum  do 
^ iman  malutahlerauit , S>uia  veri  Detti  Valer  extendit  ad  Hcfltr  Regina, 
fc.  ad  B.  Firgincm  virgam  virtutit  fu*  per  Beatam  Incarnationem  , conci' 
dendo  burnani generis  liber aliane  . 

E pi  i concmndo  con  Giacomo  acuto  in  prcféntì  Dominici;  Si  om- 
nia poffii  ilia furti  Credenti , Quii  non  obtintbimut  Firginc  mediante  , fuffi- 
th  (c  notate)  fuffìcit  inquarti  , vtrofea  aperìat  Libia  , dicatquc  nabis  >0/0 
muti  dar  e,  &■  flatim  à peccai  tUpra  fana  crii  anima  me  a,  qua  velati  Le* 
profa  eieffq  efi  à Cìuitate  fttperna  ìtrufalem  , quam  fafltdinnt  omnes  Ciues 
cxlelìn , Ideoque  vi  Uprofus  dico , Domina  fi  vis  poter  me  muniate . O me 
felice  , ò mt?  beato,  fe  per  la  bocca  della  Vergine  Sa  nei  (Ti  ma , e Regina 
del  Rofario  fentirommi  dire  Polo  mandare . .Amen* 

Appo  il  Razzi:  Ad  vtflmperadore  Romano  venne  incapo  Laudare 
à vifitare  i luoghiSantifnGcrufalemme,  e prefa  licenza  dalLImpera-,  y 
tlrice  jlafciò  ad  efla  il  gouerno  Imperiale  » e fi  partì , mà  il  giouano 
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fratello  dell’  Imperadore  inuaghito  della  bellezza  dell’Impér adriceJ 
J'importunòad  atti  carnali , non  condefcendcndo  quella , racomman- 
dandoli  alla  Beatifiìma  Vergine  i dopò  hauerio  più  volte  corretto , Io 
fè  carcerare»  e rinchiuderlo  iuvna  Torre  con  buona  cuftodia . Dopò 
cinque  anni  ritornò  l’Imperadore , e ciò  fentito  l’Imperadricc  fcarce- 
rò  i I fratello,  e lo  mandò  ad  incontrar  l'Imperadore  » il  quale  vedendo- 
lo fqualido  » e macilento,  gl’addomandó  la  caufa , & egli  rifpofe , che 
l’Imperatrice  l’hauea  carcerato , e maltrattato  per  hauerla  corretta^, 
dalle  male  prattiche  che  teneua  co’ Principi.  Hcbbe  à morire  Plmpe* 
radore  , beasi  dal  deliquio  rifcolTo,  veggendo  che  l'Imperatrice  con  le 
Damigelle,  c feruidori  veniua  ad  incontrarlo,  e baciarlo , gli  donò  vii 
pugno  in  faccia,  ia  fcacciò,  e commandò  à feruidori  ,che  la  portaflcro 
m vnafelua,e  la  decoliafliro,  la  qualcofa  efeguirono  , mà  prima  di 
decollarla,  vedendola  così  bella  ,cercorono  prima  dìriconofcerla,  mi 
l’Imperatrice  chiamando  in  aiuto  il  nome  di  Maria,  e gridando  , vn_, 
certo  Principe,  che  per  là  padana,  &andauain  Roma,  veggendo  il 
tutto  liberò  la  bella,  & interrogandola  chi  foffe,  non  voi  le  dirlo.  La-, 
portò  feco,  la  fè  ancella  di  fuacafa,  e d’vnfuo  figliuolo  nutrice.  La_, 
qual  cofa  facendo  con  diligenza,  il  fratello  delJPrincipe  fe  n’innamorò, 
e non  potendo  hauerla  per  moglie  ,vna  notte  andò,&  vccife  il  figliuo- 
lo , lardando  il  coltello  à lato  della  nudricc,  e poi  chiamando  il  fratello 
Principe  diffe  » che  la  bella  vccifo  hauca  il  figliuolo, e che  meritaua  d’ef- 
fere  abruciata . Non  volle  il  nobile  far  ciò,  mà  fè  che  da  marinari  por- 
tata folle  in  alto  mare  , e transferita  in  altri  paefi,mà  li  Piroti  veden- 
do sì  alta  bellezza  decrctorono  di  violarla , quella  non  conferendo , la 
lafuorono  in  vn  fcoglio  ifolato  del  mare  , acciò  iui  monde  di  fame-, , 
mi  dando  iui  tré  giorni,  c chiamando  in  orationc  la  Beata  Vergine-,» 
gl’apparuc  miracolofamente  , e ia  configliò,  che  raccogliere  dal  fco- 
glio vna  certa  herba  ,c  facendo  vn’  impiadroà  capo , & à piedi  rifatta- 
rebbe  tutti  gl’infermi  leprofi , e la  dia  purità  fi  manifeftarebbc . E dopò 
ad  bora  di  ter»  del  terzo  giorno  raccolfe  l’herba  , Tornorono  li  Piroti 
ìa  prefero, e la  portorono  al  porto  Romano,  fcefa  al  porto,  ritrouò  va 
leprofo  fetido»  e lo  r ifanà . Venne  alla  Città  feonofeiuta,  ritrouò  il  fra- 
tello del  Principe  leprofo  per  il  peccato’ dclPvccifione  diuenuto , e 11 
rlidechelolanarebbe,  fe confefiafie il  peccato,  e Rifpofe  disi,  e locon- 
fefsò  in  prefenza  del  fratello  ,la  qual  cofavdcndo  il  Prìncipe  fi  dolfb. 
deila  perdita  della  donna,  la  qual  rifpofe,  non  ti  rammaricare , io  fo- 
no quella  . Si  partì  da  quel  luogo,  e venne  in  Roma , Uprvfos  fanando , 
e condotta  venne  àcafa  deli  Imperadore , acciò fanafle  il  fratello,  che 
per  il  peccato  dell’infamia  datali  era  diuenuto  leprofo , e Rifpofe  ,che 
fc  lui  confi:  flaua  alla  prefenza  del  Papa  i Tuoi  peccati  l’haurcbbe  fanato  , 


Nella  Domenica  II.  dopo  /’ Ottava  dell’Epifania . 38  r 

Promife  quello  di  farlo,&hauendo  detto  tutti  i peccati,  lafciòilpec- 
caro  dell’infamia  contro  l’Imperatrice  , e Rifpofc  ella  , vnunu» 
deefl,  Se  alla  fine  lo  palesò,  & il  tutto  haueudo  inteio  il  Papa  pianfe  la_. 
perdita  dell’Imperatrice,  mi  la  bella  donna  hauendolo  fanato  diffe, 

10  fono  l’Imperatrice,  e volendo  con  allegrezza  l’Imperadore  ripigliar- 
la per  moglie  all’Impero,  ella  non  volle  per  amor  della  Vergine , che* 
datanti  pericoli  liberata  l’hauea,fi  fè  benedire,  e venire  dal  Papa , 0 

11  ritirò  in  vn  Monaftero  di  Monache,  e fino  alla  morte  perfeucrò  nella 
diuotion  di  Maria.  Appo  Gabriele  Barelcte  Sabb.2.  B.  Virg.  Dift.j. 
efempio  a 19. 

S E RM  ONE  XLVIIIt 

Nella  Domenica  terza  dopò  l’Ottaua 
. dell’Epifania. 

Afcendente  Iefuin  nauiculam,furgensimperauic  ventis  &mari , 

& fafta  cft  tranqullitas  magna . Mar. 8. 

Toten^x  del  I{pfario  nel  mare  . 

BElliflima  ,non  men  che  acuta  è l’oflèruatione di  Strabone  Fulgente 
fui  prefente  Vangelo , mentre  parlando  di  Chrifto  noftro  Signore, 
che  dalla  terra  fe  ne  parta  à nauigarc  nel  mare,  dice  : Qui  magna  fecit  in 
terra , tranftt  ad  mare , >f  & ibifaciat,  & Dominus  terra},  & maris  ap- 
pareat . Quali  diceflc , Con  buona  ragione  Chrifto  noftro  Signore  dopò 
hauer  operato  tante  merauiglic  nella  terra,  tene  parta  nauigare  il 
mare  » perche  volle  fare  oftentatione delia  fua  portanza  in  quello , ac- 
ciò fi  conofca , e fappia , che  nella  terra,  enei  mare  tiene  imperiofo 
dominio , e poterti  ufloluta , e ch’egli  è Rè  della  terra , Se  Imperadore 
del  mare , c Signore  aflòluto  del  mondo  tutto , Vt  Dominus  terra  , & 
marie  app arcat.  Hor  l’ifteflo  dimoftrerò  io  in  quefto  giorno  della  Ver- 
gine del  Rofario , perche  ve  la  prefentcrò  non  folo  Imperadricc  del 
Cielo,  e della  terra  , ma  Signoreggiatrice  del  mare , oprando  in  quel- 
lo i fauor  de’  diuoti  fouraui  miracoli . Cercate  però  voi  in  compa- 
gnia dcll’Apoftoli  di  fuegliarla,  dicendo , Domina  faina  noi  perimus  , 
mentre  Enrico  Gofouiuo  ci  riconfiglia, dicendo , Habe  fiduciam  virgh 
nalem  ,qni  Ep/arinm  orai , Et  fi  Cbriflus  dormii  , eunexeita,  in  ror- 
. , detuo 
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de  tuo  clama  , & die  Domine  fatua  nos  perimus  \ & txcit  abitwr  in  auxi - 
liurn  tuum  1tf*s,& fiettrauqaillitat  magna. 

Salito  in  compagnia  de'  Difcepoli  in  vna  nauicella  Chrifto  noftro 
Signore  fubito  fi  folleuò  vna  gran  tempefta  nel  mare  , Motus  magnus  fa- 
ttaseli in  mari.  Vogliono  molti  efpofiton,  che  Chrifto  medesimo  ec- 
citò la  tempefta  , egli  ordinò  i venti  che  folleuaflèro  Tonde  * e cho 
metteflero  in  pericolo  di  fommergerfi  la  nauicella , ita  ut  navicala  opt - 
riretnr  fluttìbus, . Non  fi  folleuò  quefta  rempefia  à cafo , mid’ordino 
di  Chrifto , per  infegnarci  ch’egli  è padrone  tanto  della  terrai  corno» 
del  mare,  lignificato  in  quell’AngioIo  delTApocaltflì , che  teneoa  il 
deftro^piè  Copra  del  mare , in  fegno  della  Tua  potenza , e dominio,  co- 
me vuole  il  venerabile  Beda  . Stando  i Pi fcepoji  di  Chrifto  dentro  la 
nauicella  nel  mare  in  pericolo  di«  fommergerfi , Chrifto  quali  non  ve-* 
delle  i loro  pericoli*  ftaua  fepolto  nei  fonuo,  Ipfe  vero  dormiebat . Que- 
llo Conno  fù,  naturale , màprefp  volontariamente  da  Chrifto,  ecotL- 
miftero  %Somnus,  ifte  plehus  efl  mySìeriq  , & myflerijs,  dice  Qiouanni 
Qforio . Dorme  * mi,  fopra  if  guaticiale , Ut  facili  excitetur  y & breui 
exut gtm  liberei  noi , tuxtà  illud  Vetri  > Tuodicumpajjos  ìpfe  per  fi ciet.  Dor- 
me accioche  vedendoli  gl'Apoftoli  in  perioolodi  fommergerfi,  tutti  in* 
fieme  ricorrefferoalToratione  commune  per  rifuegliarlo , Perche  l'o- 
ratione  di  molti  vniti  infieme,  è molto  efficace  per  ottener  le  grado* 
Che  però,  dice  Crifoftomo  : Qui  nibil  bominibus  tam  paucis  negai , quid 
colletti!  pofcentibus  denegabit . E per  quello  fi  radunano  i fedeli  nello 
Chiefe  adorare,  &i  Fratelli  congregati  nell’Oratorio i recitare  il 
Rofario,  accioche  l’orat ioni  vniti  di  tanti  impetrino  più  facilmente  he 
di  uine  gratie . 

Sant’  Ambrogio  ricerca  ì Cur  Cbriflus,  qufpernottabat  in  orationets 
Dei , nane  dormii  in  temperate , e Rifponde  : Quia  alijs  timentibus , ni- 
bit  ille  timtt , Volledimoftrare  la  forza , e virtù  deU’oratione , Imper- 
cioche  egli  che  pernottaua  nelToratione,  non  hi  timore  alcuno  nello 
tempelle , mi  gode  vtt  dolce»  e foauifltmo  Conno  » e gode  nel  fuo  cuore 
vna  gran  pace.  Altri  poi  per  conformiti  alla  dottrina  del  Dottor  Go- 
fouino  dicono , che  Dormii  Cbtifìus  * vf  T/altes  in  Rofario  die  at  : Ex  ur- 
ge quare  obdormit  Domine,  exurge,  & adiuua  me  , caterum  fponfa  ait  , 
Ego  dormio  * & cor  meum,fc.  Cbriflut  higitat prò  me  .Che però  fueglia- 
to  Chrifto  da  Difcepoli  oranti  ,Surgens  imperauit  »entis,&  mari , df 
fatta  efl  tranq  militai  magna . pia  celle  i Dio  cari  fratelli , che  noi  foflt- 
mo  cosi prefti  i ri fpoudere  allediuine chiamate , come  pronti  furono 
il  mare, li  i venti  ad  vbidire  nel  parlare  di  Chrifto.  Senflmt  omnes  crea- 
tura Creatore m , & qua,  apud  nos  ittfenft bilia  funi , Oli  funt  fenftbiliaj  , 
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dice  Gregorio.  Prendono  fenfo  le  creature  infenfareper  vbkiire  a_» 

Chrifto  noftro  Signore , mi  noi  che  habbiamo  fenfi  diuentiamo  infen- 
fati  alli  commandamenti ditiini . Non  fia  merauiglia,  perche  fìamo 
figli  di  quel  primo  huomo  ,Cuiusprimumpcccatum  vidctur  fuiffe  mole- 
diritti*  in  edendo  pomum , dice  San  Tomaio . Mi  venghiamo  i difcorrer 
bt  icucmenre  della  potenza  di  Maria  del  Rofario  nel  mare  i fauorede' 
fuoi  dinoti  cultori.  Sur  gens  imperAu.it  rcntir,  & mari  » Dam.f. 

Scorrendo  per  le  Spagne  il  Padre  San  Domenico  per  zelo  della  fata- 
te dell’anime , venti  anni  prima  della  fuatnorte,  ritrouandofi  vicino  à 
San  Giacomo  di  Galitia,  fù  prefo  col  Tuo  Compagno  Fri  Bernardo  da 
ladri  di  mare  >e  menato  in  Galea  i vocarecon  il  remo  in  mano , con- 
forme fece  per  lo  fpatio  di  meli  tre . Dopò  quel  tempo  mutatoli  il  Cie- 
lo di  chiaro  in  nuuolofo,  fiammeggiando  folgori , e tuoni , cadde  fo- 
pra  d’eflTi  voa  gran  pioggia  , & era  ramo  grande  la  tempefta , che  non 
hanendoeflinotitianè  dimare,  nè  di  delle  , s’eranoà  fatto  difperati 
della  falute  . In  mezzo  di  tanti  pericoli  cercò  San  Domenico  di  richia- 
mar quei  federati  à penitenza,  mi  quei  infuriati  lo caricorono  di ba- 
fionate,  e di  beftemmie . Venne  laaotJtcdell'Annuntiata  felice  della., 
gloriofa  Vergine , c Patrimoni  Domenico, che  almeno  all’hora  come 
fi  cooneniua  fi  fodero  pentiti  de’  loro  peccati , il  che  hauendo  elfi  vdi- 
to  comminciorono  i befiemmiare  i Santiflìmi  nomi  di  Giesù , e di  Ma- 
ria . Crebbe  in  vn  tratto  la  temprila  , e rapito  dall’onde  il  padrone^ , 
andoronopcr  tutta  la  notte  vagando  , & il  Padre  San  Domenico  fa- 
cendo oratione  gl’apparue  la  gloriofa  Vergine  circondata  di  luce , di- 
’ cendo , che  haurebbe  perdonato  i quei  federati  s’accettauano  del  fuo 
Rofario  la  ditiotione , dando  principio  ad  vnanuoua  Confraterniti  la 
quale  folle  chiamata  di  Giesù  Chrifto,  e di  Maria  Vergine , e foggiun- 
fc , che  feciò  non  faccano  tutti  nella  tempefta  farebbon  fommerfi  , & 
egli  folo  cambiando  à piedi  afeiutti  fopra  del  mare  fi  farebbe  fa’uato . 
predicò  Domenico à quei  Pirati,  cnun tritandoli  quanto  dalla  Rei- 
na del  Cieiogl'era  ftato  nudato  , s’ammollirono  , e p.omifero  di  far 
penitenza  , e di  fondare  quefta  fanta  Congregatane , edelt’ingiurie^ 
fatte  dotnandorouodouuto  perdono  . Commofiò  i pietà  il  Seruo  d’id- 
dio alzò  la  mano  , e dille  : Per  i mcriti-di  Maria  tempre  Vergine  tacete 
ò venti , Si  acquietate  il  furor  voftro  . Mirabilcofa  , fi  placò  fubito  il 
mare , ccfsò  la  temprila  ,&  rifendo  rotto  il  timone , e rotta  la  prora  , 
fìando  tutti  dentro  dell’acque  fino  alle  ginocchia,  e folo  Domenico 
fuperiorei  tutti , comparile  vifibilmente  la  Reina  del  Ciclo , e leuando 
con  le  fue  fante  mani  la  naueda  l’acque,  lafèreftar  ferma  , e fattone# 
vfeire  l'acqua  compaginò  di  repente  le  fue  parti , eli  difle  che  ftellc- 
to allegri , perche  le  loro  robbe , che  haucan  buttate  fuori  della  nano, 
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cioè  i vini , e Itogli  » l’haurebbono  ritrouate  falue  , & vnite  ne!  mar  di 
Bertagna  , conforme  gii  auuenne,  Talché  nel  primo  fcoprirfiche  fe- 
ceroqueflerofe  del  fantiflìmo  Rofario  nel  mondo  : s’acchetorono  li 
fdegnidel  Cielo,  furono  vinte  le  furie  de  gl'Elemcnti . Del  fuoco  in_» 
prima  che  folgoraua  ne’  baleni  dell'aria  che  fremeua  ne5  venti , dell*-» 
terra,  che  ancor  ella  minacciaua  naufragio  dalle  rupi , dal’acqueche 
s’inalzauano  alle  ftelle , delle  ftelle , che  con  funefto  fplcndore  augu- 
rauano  ftragge , e rouina . All’ora  poteua  dirli  che  con  humile , e riue- 
rente  bonaccia  comincialTe  il  mare  à giurare  fedelti , e vaflallaggio  a_» 
quella  facra  corona  del  Rofario  con  rifoluto  proponimento  di  non  ol- 
traggiar giamai  coloro , che  di  quelle  rofe  compariflfero  incoronati 
Rcfero  per  tanto  fauore  gratie  infinite  quei  Pirati  alla  Beatifltma  Ver- 
gine , e fcefi  à terra  fondorono  la  Confraterniti  fotto  la  forma  che  la_» 
Beata  Vergine  riuclò  al  Padre  San  Domenico.  Quello  tutto  fucccflò 
. . racconta  Fra  Giouanni  Michele  Pio,  & il  dottiffimo  Tritemio  appo 

ìroz'eit.S.  Gio:  Battilla  Riccardi . 

Dotfc.  tf  Del  Delfino  dicono  alcuni , che  fia  amiciflimodcll’huomo , & quod 
jirìon  muftcus , nattarum  manus  , vteuaderet , fe  in  mare  deiecit , & à 
Delfino  exccptus  incolumis  euafit , per  la  qual  cofa  il  Delfino  fuit  incolu- 
miutisfimbolum . Per  quello  Paufaniariferifce  : Thalantnm  Maccdonem 
naufragtum  paffum  in  Cryfeo  mari , & à Delphino  cxcepium  in  dorfo , in 
litus incolumcm  e*po//rHW,el’ifteflbfidicediTelemato  figliuol  d’Vlif- 
fe , per  la  qual  cofa  Vlilfe  gratitudinis  memor , Delpbinum  in  anulo  ge  fla- 
uti , e peF  tanto  pur  dice  Pierio  > r eteree  tanta  venerai  ione  profequeban - 
tur  Delpbinum  , vt  eum  ncque  venerar entur , ncque  vllo  patto  Udendum 
putarent.  E quantunque  fia  il  Delfino  amante  di  tutti  gl’huomini  , de’ 
figliuoli  nondimeno  amorofiflimo  lì  dimollra  » perche  fe  li  fà  amici , c 
li  porta  per  il  mare  fui  dorfo , e poi  li  ritorna  al  lido . Mà  vna  cofa  di 
plin,  U.o.  merauiglia  racconta  Plinio  fecondo.  Che  in  vna  parte  dell’Africa  co- 
lonia proxima,  vi  è vn  fragno,  òluo^onauigabile  à modo  di  fiumo  , 
atto  à nauigare,  che  và  al  mare.  Qui  ogni  perfona  pefca.enata  ,Va- 
fanciullo  animofo  s’inoltrò  pur  troppo  i natare»  & il  Delfino  l’andò 
incontro , & alle  volte  lo  prccedeua , alle  volte  lo  feguiua , alle  volte-» 
Io  circondaua  , alle  volte  l’alzaua  in  alto , alle  volte  Io  deponeua-»  , 
alla  fine  lo  portò  fanone  faluo  al  lido  . Corfe  la  fama  per  Colonia,  c_» 
tutti  vennero  à vedere  il  fanciullo  interrogandolo  i ridire  ,&  à narra- 
re il  tutto, Nel  giorno  feguente  circondorono  il  lido , guardauano  il 
mare , natauan  i fanciulli,  e tri  quelli  il  fanciullo  del  precedente  gior- 
no. Il  Delfino  vi  corfe,  prefofi  il  primo  fanciullo  fuggì, con  quello  giocò 
come  nell’antecedente  giorno,  Cosi  nel  3. così  nel  4-giorno  fiche  vi  con- 
corrala tutto  il  Magifrrato  à veder  quello  fpettacolo,  Tlacuit  tandem. » 
Delpbinum fecreto  interrii.  Mi 
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• Mà  maggiore  è di  Maria  Vergine  l’affètto  pietofo  in  adolefcentia,  la 
foa  voce  è quella  de  Proucrbi  all’8.  Sìquiseft  paruulus  veniatadme  per 
Riccardo , Eiut  quoque  ctl  vox  illa  , ego  diligentes  me  diligo,  & qui  ma* 
ne  vigdant  ad  me , inuenient  me , là  doue  Lorenzo  Crifogono:  £>ui  ma- 
ne in  prima  nttnium  atatis  aurora  fefead  mibi  feruicndum  , amandutnquc _» 
imptndcrit,  inucnict  me  , prafeniijfimum  mtum  auxilium,  fimul  ac  patto- 
cinium  eidabo,  ejfìciamque  vtifummè pcrfcBionis  apicem  attingant, Eccone 
le  prone  per  conformità  al  prefente  difcorfo . 

Riferifcc  Tomafo  AuriemmaGefuita,  in  Portogallo  vn  fanciullo  re 
citaua  ogni  giorno  il  Rofario  , occorfe  che  vcrfo  il  fine  d'Oitobro  , 
venne  nel  luogo  doue  dimoraua  , ch’era  vn  Cartello  detto  Angres,  fi. 
tuato  vicino  a!  mare,  evenne  vnatemperta  cosi  gagliarda,  chel’onde 
pattando  ifoliti  confini  allagorno  il  pacie,&  i terazani  fi  pofero  tuttià 
fugire.eper  faluar la  propria  vita  lafciorono  quello  fanciullo,  che-, 
non  potè  fugire , in  mezzo  à Tacque . Due  ben  prattici  del  mare  molli  à 
compalfìone, fi  pofero  notando à cercarlo,  mà  in  vano,  c con  loro  pe-> 
ricolo , perche  Tonde  Phaucuano  trabalzato  troppo  in  arto.  Già  il  fan- 
ciullo andauaà  traballarli  ne’  fcogli , 8t  era  pianto  per  morto , quando 
onda  placida  lo  portò  fano  , e fenza  alcun  nocumento  al  lido  ; Corfc, 
fubitoii  buon  figliuolo  allegro  à Tuoi,  cheloltauauo  attendendo,  o 
tutto  feltofo  ditte  , La  Madre  d’iddio  alla  quale  io  hò  recitato  ogni 
giorno  il  Rofario , mi  hà  faluato  miracolofamencc  in  vn  limile  pe- 
ricolo . 

Il  Difcepolo  citato  da  Pelbarto  racconta,  che  vn  certo  huomo  na* 
uigando  in  Gerofolima  con  altri , fù  gittato  con  quelli  nel  mare , Pani- 
nime  di  quelli  furon  vedute  dal  Vefcouo  , ch’era  dentro  vn  caicco  a., 
guifa  di  Colombe  falire  in  Ciclo  ,mà  quello  peruenne  fano,  e faluo  al 
lido,  addomandatodal  Vefcouo  perche  taldifcrepanza  . Rifpofe  che 
di  ciò  la  caufa  fu  l’inuocatione  del  nome  di  Maria , quando  cafcò  , o 
Maria  alThoral’agiutò  dentro  Tonde,  e lo  copri  colmantello,  e cosi 
coperto  lo  portò  al  lido.  Crederei  con  Crifogono , che  verificafi'e  la_. 
Vergine  quel  d’Ifaia  al  45.  Noli  timere  meus  et  tu,  cum  tranfieris  per 
aquas  tecum  ero , ipfa  enim  yirgo-ejl  nauit , qua  amicos  (uos  fufeipit  nau- 
fragante! in  buius  marisfluBibus  ; Vndc  ip/a  ait , in  fiuBibus  mari s ambn- 
lau\  cum  familiaribut  meis , vt  tanquam  nauit  ipfos  à naufragio  eripcrcm  , 
& creptus  in  portum  dcduceretur . 

NeiPIfoIc  Filippine  Tanno  37.  del  noftro  fecolo , andauano  alcuni 
Indiani  sù  la  barca  per  vn  luogo  molto  infetto  da  Cocodrilli , e col  mo- 
rtrarloro  folamentevn  Rofario  fi  difefero  d’vno  in  particolare,  cho 
prima  dal  fianco,  e poi  dalla  poppa  imieftì  la  picciola  naue . 

' Effondo  vn  certo  Abbate  in  mezzo  del  mar  Britannico  con  altri  op- 
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predo  dalla  gran  tempefta , vedendo  alcuni  ch’inuocauano  San  Nicolò, 
altri  Santo  Andrea, lor dille,  E perche  non  inuocare  pure  la  Madre-» 
d'iddio , Cui  mare  , & venti  obediunt , E chiamando  tutti  il  nome  di  Ma- 
ria , e dicendo  lui  il  Refponforio , Ffhx  Cali  porta  , viddero  nella  fom- 
miti  dell'antenna  vnagran  luce  come  torcia,  la  quale  (cacciando  lo 
tenebre  della  notte,  raflerenò  il  tutto  , e cefsò  la  tempella  , Vincenzo 
Belu.  lib.8 . in  fpeculo  hillor. 

Parcgran  cofa,  che  in  tante  tempelle  di  mare,  in  si  gran  pericolo  di 
morte , quando  tutti  gl’altri  fi  donano  ad  aiutar  lanaue,  o alle  pre- 
ghiere per  (campar  la  vita,  Il  folo  Giona  (cefo  nella  fentina  dorma  a_» 
più  potere,  in  tanto  chcgPaltrt  nauiganti  vadano  i (ùegliarlo  ripren- 
dendolo, c dicendo  : Li uii  tu/nporc  deprimerà  ? Stage , & infoca  Deutn 
tunm , Mi  quello  non  è cofa  nuoua,  perche  i noflri  tempi  quafi , Don». 
Diego  Colombo  Almirante  deli’Indie , andando  il  fuo  legno  per  per- 
duto, e quali  affondato , gli  bifognòfuegliare  vn  fuo  Paggio  , che-* 
dormiua  profondamente  per  auuifarlo  della  vicina  morte , & acciò  fi 
confelfuflè,e  fi  raccommandalfe  à Dio, egli  vinto  dal  tedio  , e dalla>» 
malinconia  volle  attenderei  dormire  come  prima.  Che  fai  fonnac- 
chiofo  Chriltiano , adormentati  hormai  in  quella  tempella  del  mondo» 
qual  tedio  sì  ti  affale  , che  l'operar  beno,  lodar  Chrilto  , e Maria  nel 
fuo  Rofario,  ti  paia  tanto  noiofo  , Quid  tu  fopore  dtprimeris , Inuocec» 
Deumtuitm  , & Beati  Hpfarij  f\eginam  , c’è  fperanza  ancora  , perche.» 
non  e(l  mortua  puetla , (ed  dormii , Iddio  la  fuegli , e li  dia  vita  , il  male.» 
andò  (opra  giona  non  altri . 

Mi  rallegro  Saluator  mio,  che  fiate  fupremo  Monarca,  icui  tutte-* 
le  creature  obedifeono,  e che  fia  così  grande  il  poter  vollro,  che  dicen- 
do efficacemente  , facciali  quello,  tutti  adempino  il  tommandamento 
vollro . Datemi  Signore  in  riguardo  della  Reina  del  fantiflimo  Rofa- 
rio quella  fignoria  fopra  le  mie  potenze  , affinché  commandando  cofe.» 
di  feruitio  vollro,  mi  vbbidifeano  fubbito  , c dicendo  allamia  imagi- 
natiua.non  peniate  à quello , non  vi  penfi  , e commandandoli , che.» 
s’imagini  quello  altro,  lo  faccia  fenza  dimora  , dicendo  i miei, appeti- 
ti, amate,  e defideratc  quello , lodcfiderino  , & ordinandogli,  che  l’ab- 
borrifcanojfubitolo  faccino,  feguendo  in  ogni  cofa  la  vollrafantiflima 
volontà . 

Scriue  Policrate,che  Naucratetrouandofi  tra  le  borafche  di  turbo- 
lento mare , e per  perderli  la  fua  armata  , coronò  con  corona  di  rofe-» 
la  (latua  della  fua  fuprema  Dea , e fubbito  fi  rappacificorono  Pondo  . 
Mare  il  mondo  ,Mare  magnum  , turbolento,  e borafeofo,  fatta  eftp'o - 
crlU  magna  venti , Et  ecco  che  ponendoli  vna  corona  di  rofe  in  capo  à 
Maria  Vergine , Io  dico  il  Rofario  fantiflimo  di  quindeci  decade  d’Auc 
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Marie,  c quindeci  Pater  noftri,  ritratto  de’ quindeci  mifterij  delbL, 
vita , e morte  dell’Incarnato  Dio,  e della  Tua  Samiflima  Madre,  fi  quie- 
tano le  turbolenze  : Pf.iotf.  Lutati  funi,  quia  fitucrunt  flati, ts  . 

SERMONE  XLIX* 

Nella  Domenica  quarta  dopò  l’Ottaua 
dell’Epifania. 

Sinite  crefcere  vfqiie  ad  meflem',  Ne  forte  colligetes  zizania , 
cradicetis  fimul , Se  triticum . Matt,  1 j . 

y • ‘ tt 

Ter  la  diuotione  del  Rafano  la  ^i^ania  fi  può  conuertire  in  frumento  . 

OChe  bella  parabola  del  Saluatore . Hauea  vn  certo  Malfarò  fatto 
feminar  nel  fuo  campo  il  grano  cernito , netto,  c mondato  , fen- 
za  né  pur  vn'  acino  di  logio , E mentre  gl’huomini  dormiuano , venne-, 
il  fuo  nimico , e feminò  zizania  nel  mezzo  del  grano , e fe  n’andò  , e-» 
crefcendo  l’herba  , c facendo  il  frutto , fi  fcoperle  la  zizania . Del  che 
accorti  i feruidoridel  Padre  di  famiglia  , offefi  non  poco,  e contrifta- 
ti  dell’infelice  fucceflb,  penforono  fubito  sbarbicarla  dalle  radici  . 
Guarda,  all’hora  diffe  il  Padrone , lafciate  ftar  la  zizania  col  grano,  e 
fateli  crefcere  infieme  fino  al  tempo  della  raccolta , Sinite  crefcere  vf. 
que  ad  meffem . Ma  piano  dico  io , qual*  arte  di  buona  agricoltura  in- 
legna quefti  precetti , Il  campo  fi  zappa,  e fi  fpurga  dalle  mondiglie , 
prima  che  fpichi  il  grano , prima  che  s’empino  le  fpiche,  perche  quan- 
do il  lauoroècrefciuto  ,fpicato  ,e  ripieno  , mai  più  vi  permettel’in- 
greffod  lauoranti  fenza  periglio  di  conculcarlo , e mandarlo  tutto  a_» 
rouina?Mivditechebelmiftero  . Il  campo  figura  la  Chiefa  militante, 
òpure  la  Confraterniti,eSorcrnitddel  Rofario . Il  Padre  di  famiglia 
Chrifto  Dio , & huomo , qui  femper  feminat  femen  ùomtm  » I ferui  fono 
gl’Angioli , i Predicatori , i Prelati , glliuomini  giufti , la  buona  Temen- 
za la  ditiina  parola , la  diuotion  del  Rofario,  la  cattiua  zizania  fono  gl’ 
huomini  difcoli , & inquieti , & il  di  della  raccolta  * della  mefic  , la_» 
morte , il  giuditio  finale.  Cosrefpone  S Agoftino . Hor  vedendo  i fer- 
ui del  Padrone  Chrifto  hauer  feminato  grano  perfettiflìmo  deila  dot- 
trina Euangelica  nel  campo  della  fua  Chiefa,  & adacquatolo  con  l’ac- 
qua della  diiiina  gratia,  e delle  dittine  infpirationi , e del  pretiofo  fuo 
Sangue , e feorgendo  in  mezzo  del  grano  la  zizania  gl  addomandò  di- 
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cciuio  : Vndt  ago  ugcr  Ecclefi*  baici  %i%ania . Inimicus  homo  hoc  fedi , 
idcft  diabolusqui  fupafeminauit  q^ania  > Riipofc  Chritto  . Mi  pure  ,ò 
mio  Signore . La  zizauia  feminata  dal  demonio  in  che  confìtte  ? Quella 
zizaniadicc  diritto  per  bocca  diCrifoftomoi  Efì  di/tordia  inter  fraires, 
il  feminatore  didifeordieè  il  dianolo  . *•  ; 

Non  po  fio /piegare  cari  Fratelli , quanto  danaio  cagiona  ’a  difeot- 
dia  ; Ella  c nemica  della  concordia,  vnione,  c pace  , e fe  la  concordia, 
c pace  apporta  ogni  bene, la  difeordia  apporta  ogni  male , Tutti  i ma- 
li che  fuccedono  nella  ChiefadiDio,  c nelllConfrarcrnità  legitima- 
mente  iftituite  , cagionate  vengono  dalla  zizauia  della  di/cordia  , dice 
S.  Cipriano 

Chi  (emina di fcordie  tra  Fratelli  di  diritto,  tra  figli  diuoti  di  Maria 
Vergine  , non  folo  inerita  titolo  di  demonio,  mi  merita  d’erter  chia- 
llitr.  /.i_>  mato  inferno . Fenfiero  di  Girolamo  c quefto  : Qiiidqhid  igilur  feparat 
ofex  ».ij  fritte  s,  infermi  efì  nominandut  ,E  s’iUltninator  delle  difeordie  è vii' 
inferno  , vii  demonio , non  meriterà  habitare  in  altro  luogo , che  nel 
medefimo  inferno  . Ncllofpecchio  dell’Efempi  fi  rifcrifcc.chcnon-Ua- 
uendo  potuto  il  demonio  leminarc  difeordie  tri  vn  marito,  e la  lua_, 
moglie  t follecitò  vna donna  vecchia,  acciò fuppliflc  al  (uo  mancamen- 
to , Quella  con  molte  inuentioui , e fraudi  ridurti’  quelli  due  in  difeor- 
die grandirtìme,  Arriuato  il  fuo  intento  il  demonio  gl’apparuc  , e li 
dille.  Trentanni  fono  clic  mi  fono  affaticato  per  fpargete  tri  quetti 
due  maritati  difeordie , e non  hò  potuto  , e tù  in  tre  foli  giorni  l’hai 
potuto  fare  , Io  voglio  premiarti , il  tuo  linguaggio  è veramente  d in- 
ferno , che  peréti  ttiino  degna  dell’inferno  , c maggiore  dcIFinlemo, 
che  non  fonio,  Cesi  la  rapi,  e fe  la  portò  foco  nell’inferno,  douc prona 
per  tempre  vna  continua,  e perpetua  guerra. 

Vedendo  i Semi  di  Dio  nel  campo  di  Santa  Chicfa  ben  coltiuato  , c 
feminato , adorno  di  pet  fonefante,  che  hanno  da  cfferc  he  redi  del  luo 
Regno  celcftc.e  poi  vedendoui  tante zizai.iofcperfonc,  pieni  di  zelo, 
dimandorono  licenza  dal  lor  Signore  d’ettirparli , & colhgi- 
mus  ea.  Nò  rifpofe  il  Signore  , Sfitte  vtraque  credere  rfque  ad  tnifìem  , 
lafciatc  che  crefca  quella  zizauia  fino  alla  raccolta , fino  alla  morto , 
fino  al  giudicio  finale . Mà  che  hi  da  fare  Signor  mio  la  zizaniu  col  gra- 
no, A che  gioua  quetta  miftura  dc’bucni  ,cde’ fritti  nel  campo  di  San- 
ta Cliiefa , nelle  fomite  Confraternita , Quelli  vi  feruon  poco , rouinano 
conia  loro  vnione  il  buon  frumento,  inipedilcono  co’ loro  icandalila 
perfettione  i giutti , ettirpatcli  Signore  , leuate  tanti  peccatori  dal 
• mondo , toglieteli  da  la conuerfatione  de’buoni  ? Non  voglio,  dice-, 
Dio , non  voglio,  Voi  fete  troppo  ardenti , e zelanti . 11  2e!o  dell’ho- 
nor  di  Dio  è buono , mà  deue  eiicr  accompagnato  con  la  prudenza^,  , 
- , con 
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con  l'amore  verfo  il  proflimo  , £>*id  fefti  natiselo  pieni}  dice  Dio  per 
bocca  d’Agoftino  ,Vidctis  ^i^aniam  inter  frumcntum  , vidclis  indio i in- 
ter bonos  , eradicete  vultrr.malosa  quiejcite , Guarda  noi  fate , In  agro 
enim  funi , & fieri  pottjl , vt  qui  hodic  flint  ^t^ania , crai  firn  frumcntum  . 
Lafciatecrefcere  l’vna  , e l’altra  Temenza  final  Tuo  tempo,  perche  po- 
trà edere  , che  quella  che  hoggi  fi  feorgezizania  , domani  fi  conuer- 
ta  iofpica  di  grano  foftantiofo  . Lafciate  ftare  ch’i  trilli  fi  crdcano  in- 
ficine co’  buoni , Longanimità s e fi , qua  vfque  ad  fine :n  neceffaria  e fi,  per- 
chefacilcofafaràicheconl'efcmpiode’buonificonucrtano,  e di  zi- 
2ania  che  fohò,fi  facciano  frumento  buono, c perfetto, Che  quell’huomo 
che  nella  Confraternita  del  Rofario  c zizaniofo.mormoratore.ò gioca- 
tore, ò'diflonefto  potrà  ftare  che  per  virtù  del  SS.Rofario,  per  l'oratio* 
ni  de’ Fratelli,  e Sorelle  fi  muti , prenda  Tonno,  eli  conuertaà  Dio 
benedetto . Penfiero  pure  di  San  Geronimo  appo  OTorio  : Rie  datar  lo - 
cm  panitenti*  , & monemur  , ne  citò  amputemus  fratrem,  cjma fieri potè  fi, 
vt  tllc  qui  bo  lle  noxio  dcprauatuicjì  dogmate  ìcrairtfipifcat , Quod  fi  ba- 
die euellerttur , cradicantur  tntic um  , non  quod  bodie  efl,  fed  quod  crai  ertt, 
quia  vt  ^ tugulìinut  dicit , Natura  t ranfia  ut  are  non  poleìì  ^i^aniam  in  tri- 
ticnm  , at  gratin  id  efficere  valet . Noli  èpollibilechelanatnra  comier- 
ta  il  gioglio  in  grano , mi  bensì  la  virtù diuina,  che  anche  conuerte  il 
cuore  humano  de  ex  tremo  ad  extremnm , de  malo  in  bonum , per  Pei  bum 
diuinum,per  Ppfarij  recitationem  . Allo  TpciTo  accade  che Tliuomo  fia_-» 

Terno,  e (chiatto  del  peccato  , e che  fi  faccia  tirare  quali  per  forza,  co- 
me fe  folle  di  libertà  priwo  . Dopò  li  fcntc  all’improuifo  efTcr  mutato,  e 
che  odia  tanto  il  peccato  , quanto  prima  l'amaua  , c forfè  più  , dicen- 
do col  fahni  fta  : iniquità!  em  bodiobibm  , & abominatile  fui» , luraui , #• 
flatui , tufi  olire  iudicia  i ufi  iti*  tu*  , e con  tanta  forza,  ch’è  difpolto  à 
morire  più,  e più  volre  che  offender  Dio.  Donde  tanta  mutationo  , 

Chi  datai  dura  pietà  hà  canato  tanta  acqua  abondante  di  lagrime*  ? 
Quitpctrofa  tranftulit  in  delie  iai  Taradift , J Quii  tam  ni/erum  monSlritm 
in  vitam  reuocauit  divinarti , Digitai  Dei  efl  b c , grati x inquam  Saluato- 
ris  noflri  Dei , non  exprobrans illit  anteaft*  vit * crimina . La  diuotiono 
pure  verfo  la  Santiftìma  Vergine , la  virtù  di  quel  Rofarioriceunto , 
recitato  dice  il  Beato  Pio:  icario  diuulgato , & à r>  annulla  acccpto,  cs- 
perunt  Cbrifìi  fidclcs  in  alici  vira  repenté  mutati  , Et  Alano  Rupenfo:  c,r‘ 

Moraliter  Cbri/lut  cum  yirgrne  Maria  conuertunt peccatorct  durot , rt  pe - fer>u- 
tra,  & ruper  in  {lagna  viua , &fontes  aquarum  lamentationit , & p annoi- 
ti*, ver * manditi *,  & perfe£l * fapienti *. 

Sinite  crefcere  vfque  ad  mcffein . Si  trottano  nella  Chiefa  di  Chrifto  , 
nella  Confraternità  di  maria  , huomini , e Fratelli  tanto  zelanti , che-* 
fubito  che  vedono  vn  {leccatore , vn  Fratello  efier  dilcolo,  giocatore , 

laici- 


by  Google 


Sermone  XL.l\.i 

lafciuo  * vorrebbonoleuarlo  dal  mondo,  mandarlo  via  dalla  Congre- 
gationc  , gittarlo  nel  fuoco  nella  cartola  oueè  fcritto  il  (no  nome.  Mi 
il  telante , & amante  Dio  non  vuole  che  fi  cerchino  |e  r.ouine , e che  fi 
defideri  il  calligode'  peccatori , perche  con  quello  penfiero  s’efclude^ 
la  carità , clic  fi  deue  hauere  verfo  del  profluvio  ,e  della  fua  falutc,  dice 
il  Salniei  one  . Quelli  tali  non  conofcono  il  vero  Ipirito  . Sò  che  Giaco- 
mo , c Giouanni  hauendo  veduto  ftrapaazato  il  lor  Maeftro  da  Sama>- 
ritani,  dimandoronoàChrifto  licenza  di  fare  difccndere  il  fuoco  dal 
Cielo  per  abrugiarli , &eirifpofe,  Nefcitis  cuius  fpiritus  e/lit , E volea 
dire  ,che  non  conofceuano  la  vera  regola  dello  fpirito  . Non  vuole  che 
fi  leuino  i peccatori  dai  mondo,  che  s’eftirpi  lazizania  ,per  dimollrar- 
ci  ch’egli  è venuto  per  faluarei  peccatori,  e non  per  perderli,  Tempre.* 
li  ila  appettando  i penitenza,  li  lafcia  viuere  in  compagniade’giulli,ac- 
ciochedall’efempio  loro  imparino  ad  emendarli,  e lafciando  i vici;  , 
s’applichino  alle  virtù . 

Dichiara  quello  fentiracnto  Giouanni  Oforiocon  quella  fimilitudi- 
ne  : Sicut  Citharedus  non  frangit  continuo  cordam  diflempcrantem,  maleque 
fonanttmjedeam  temperat , & aptat  Jtc  nobis  faciendum . non  eradicare 
y^ania  ,/ed  curcmus  vt  triticuml'it  ,Quis  eradicar  et  Taulum , Mattbeum , 

; Magdalenam , Tetrum,  &fimileticumpeccatorer  erant , cradicaffet  vtique 
inacutì) , quod  mine  funi , Nullius  in  hac  vita  de/peranda  efl.  corrt£lio,quia 
T/altet  ait,  Hominet,  & lamenta  [atuabit  Domine  . Auuertitc  dunque-* 
peccatori  che  Dio  v’afpetta  , evi  dà  tempo  di  viti,  accioche  mutiate^ 
vita , accioche  penfalfiuo  ad  attendere  alla  virtù,  Penfate  che  fiete  gra- 
ni di  zizania  in  mezzo  al  frumento  di  tante  anime  fante,  c Chrillo  non 
vi  vuole  fradicare , nèleuarui  la  vita  , v’afpetta  vjqup  ad  meffem , fino 
al  fine  della  vollra  vita,  Emendatali  dunque  viuete  bene,  mutate  coftu- 
mi,  perche  tempore  meffis  alla  fine  della  vollra  vita,  vedeudoui  legati 
infieme  con  l’amnie  rubelle,  e gittati  nel  fuoco , ve  ne  pentirete , ma_. 
fenza  frutto. 

Spiega  Eutimie  quelle  parole  di  Dauide , oibyflus  abyffum  inuocat  , 
P/-40-  c dice  che  vn’  abiflodi  feeleratezze  , e di  peccati  è il  richiamo  d’vn’abif- 
fo  di  mifericordia  , lmmenfttat  peccatorum  , inuocat  immcnfitatem  mi/e- 
ri. or  citar  um  tuarum  ; Sino  che  l’huomo  hà  fiato , c vita  può  pentirli , e-, 
piangere  i fiioi  peccati, e può  Dio  perdonargli. Dille  vna  volta  Chrillo, 
F-’lius  hominis  habet  poteHatem  interra  dimittendi  peccata  , miche  vuol 
dire  in  terra  .vuol  dire,  fcriue  Teofilato,  che  fino  che  l’huomo  è in  terra 
può  i iceuere  il  perdono  de’fuoi  peccati  : Quamdiù  cium  fnper  terram. * 
fumuj  potermi it  noitra  dclcrc  peccata.  Non  fi  difperi  dunque  il  peccato- 
re , pianga  il  fuo  peccato,  fofpivi  di  buon  cuore  con  perfetta  conrritio- 
ne,che  in  ognitempo,  in  ogni  hora , in  ogni  momento  puòottenero 
*:  v per- 
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perdono  de1  Tuoi  peccati..  Mi  penfi  pure  quel  che  dice  Agoftino  : ltù 
mortc'pxnitentiam  dare  pejfamus , fecuritatcm  non  damtts,  quia  peccata  te 
tane  dimitiunt , non  tu  illa . E per  unto  ò huomo  fedele,  che  flai  in  gra- 
na di  Dio , ò Fratello  della  Confratemità  del  Rofario , fe  vedi  in  mal 
flato  il  tuo  proflimo , il  tuo  Fratello  zizaniofo , il  peccatore  tei  giufli, 
non  Ilare  à dire  Vit  imus  , & cothgimus  ea,  a batta  intelletto , e con- 
fiderà la  mifericordia  di  Chrifto,  Qui  propter  nosbomincs  ,&■  propter 
nojìram  falutem  defeendit  de  calli , peccatores  faluos  facete . 

Sò  che  alcuno  de’ zelanti  mi  farà  quello  argomento,  che  fe  Dio  fi 
dimoftròcosì  rigorofo  con  gl’Angioli  in  Cielo  , che  uell’iftefiò  punto 
cheLucifcro  feminò  la  zizania  , fueifeilfeminatore  , e tutta  la  Temen- 
za fua , e lo  cacciò  nel  fuoco  dell’inferno , cosi  ancora  dourebbe  fubito 
fuellere , fradicare  gl’huomini  peccatori , e zizanioA  dal  confortio 
de  gl’huomini  giufti . A quello argomento  rifponde  Giouanni  Oforio , 
con  la  dottrina  di  Tomafo  l’Angelico,  dicendo:  Virlus  appetitiva  ìru 
omnibus fequiturapprebenfìuam  À qua  monetar , Diffcrt  autem  apprehen • 
fio  hominis  ab  apprebtnfione  Aggeli,  quia  homo  fi  cut  apprthendit  primaj 
principia  immobiliter  Jedxonclufioues  non  fic  yfeddifeurrendo  de  vno  ai 
aliud,fic  appetit  yltimum  finem  ncceffarià  yf  ed  medi*  liberi,  & mobilittr , 
Vnde  in  bis  mt  ari  potè  fi , {ed  Angelus  fi xè , & immoli  Ut  er  adber  et , & 
ideò  exceptiu  non  eft  ad panitenttam , homo  >erò  expc  fiatar , nam  propter 
infirmitatem  carnit  minor  jtipjoefi , & mifericordiam  mouet  ludicis , fi  cut 
alt  T/ aitasti  a , Ipfe  autem  efl  miferteors,  & propitiut  fiet  peccati 1 eorum , 
& recordatus  eft , quia  caro funt , Et  bac  catione petijt  Job  mifericordiant 
dicens , Memento  quod  ficut  lutumfeceris  me  , quafi  dicerety  iafirmitatent* 
confiderà , & reotum  laxa,  OSaluator  mio  vi  ringratio  infinitamente.» 
per  la  compaflìone  che  haueteà  quelli  huomini  che  fono  zizania , cho 
defideratela  dclirutione  dei  peccati,  mi  non  de’ peccatori , miran- 
do che  fon  fattura  vollra  per  natura , fe  bene  per  la  colpa  fon  fattura-, 
del  vollro  nimico  Demonio.  Dillrugete  Signore  inetti  quel  che  fece  il 
nimico  voftro,eriformatequelchefacefte  voi , accioche  fiano  voflra 
Temenza,  e poffano  tff re  conferitati  ne’  granai  del  voftro  Cielo  . 

Auuertifce  però  Ludouico  da  Pome  sii  quello  Vangelo,  che  non  pro- 
hibifee  Dio  lo  fuellere  la  zizania  , quando  fi  può  fare  fenza  danno  del 
grano,  anzi  con  ville  di  lui,  conforme  adeflò  fà  la  Chiefa , che  cattiga_» 
alcuni  peccatori  per  efempiodegl’aitii  ,econforme  fi  fi  nella  Confra- 
ternità  del  Rofario  , accioche  la  zizania.non  crefca,  e perche  ibuoni 
pofTan  viuer  quieti,  mi  vuole  che  fi  tuggano  gi’ecceffi,  cioè  ilfoucrchio 
zelo,  l’immaturitide!  tempo,  il  pericolo  di  fuellere  il  grano de’buoni,  ò 
di  fuccedere  fcanda.i,  e guerre  , e pcrfecutioni , e lo  fpirito  dell’ira , ò 
della  vendetta , facendoli  più  toilo  tirare  dallo fdegno,  che  dalla  com- 

paffìo- 
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paflìone,  come  auuenne  a’  due  Apolidi  Giouanni,  c Giacomo  de*  qual* 

fopra  s’è  detto . . . ■ 

Tempo» e mejfis  die  a m mefforibns  ,Coiligitc  primum  ama  tnf.rfaculos 

ad  coinburrtndum,  Triticum  ameni  congregate  in  bcrreum  tncum  . Guai  » 
ruai  à quelle  perfone  ch’in  quello  mondo  hanno  durato  fino  alla  morte 
ad  cfler  zizania  , che  han  perfenerato  nel  peccato  mortale  fino  all’vhi- 
mo  del  lor  viuere,  perche  da  gl’Angioli  Santi  faranno  dati  in  mano  de’ 
demoni),  e ributtati  all’inferno  ad  co»nbmendum  , per  eflere  abruciatc 
eternamente  dal  fuoco. Et  al  contrario  felici,  c mille  volte  felici  quel- 
le perfone  fante,  che  come  grano  perfetto  di,  frumento  veniuano  affo- 
gai dalla  zizania  de  peccatori  , perche  alla  fine  faran  portate  da  gl’ 
Ali"  ioli  nel  granaio  del  Puradifo ..  11  Paradifo  è il  granaio  degram  de’ 
-inai  dopò  la  morte  , md  nello  fiato  di  quella  vita  mortale  , pure  han-  * 
no  il  lor  "rana io  dal  quale  prendono  il  pan  dell’agiuti  per  lor  foftenta- 
mento  nella  vita  della  grana.  Quello  granaio  fono  vmtamente  la  Bea- 
ta Verdine  e Chriitonoftro Signore  nc’miflerij del  SS.Rofario;  Cosi 
vuole  i?B  Alberto  Magno  confidcrando  il  fatto  della  Gcnefi  al  41. ^pe- 
ra/, loftpb  homo. , idtji  Cbriflus  vnmerja  borrca  ,/c.  Mariam  in  ^ tnnun - 
catione , qmt  piena  efl,fcc*ndum  d,£la  Gabrieli r Ane  gratta  piena,  mp»f- 
fione  feipfutn.  in  afeenftone  c*lnm  empireum  . 

L'  efi  nèl  Stellario  di  Pclbarto,Che  fintrouaua  vna  donna  m tut- 
to data  all’immondezzc  della  carne,  dicea  però  ogni  giorno  con  le  gi- 
nocchia à terra  la  falutatione  Angelica,  e perche  commetteua  adulrcno 
con  vn’huomo  dici  vicino , la  moglie  dell’adultero  piena  di  zelo  noo^ 
potendo  ciò  foffrire,  cominciò  d pregare  la  Beata  Vergine  con  quefto 
parole:  O Signora  cariflima  Madre  d’ogni  punta, perche  [opporti  que- 
llo gran  fallo  ì perche  non  confondi  quella  meretrice  , che  con  le  fuc 
lafciuie  diuerte il  mio  marito?  perche  non  cani  quella  mania  , che  fi 

fi  amefehia  trai!  grano  matrimoniale?  Non  t’ho  10  feru.ro  ? Non  ho 

amato  la  purità  ? Dunque  fouuiemm. , perche  non  so  penfare  altro  ri- 
fugio . All  hora  llmagine  d.  noftra  Donna  nfpofe  : Quella  de»a  quale 
rù  parli  m’offcrifce  ogni  di  dono  gratiffimo,  e perciò  mentre  fa  quello 
non  poffo  confonder  ^nondimeno  tramuterò  quella  zizanioCi  donna  in 
frumento  eletto,  conuertirò  il  fuo  cuore,  e gli  dato  compunt.onc,  l’in- 
fonderò Podio  d’ogni  peccato  ; e fpan  la  v.lione , & hauendo  ciò  fatto 
a B.Ve.  oine  , la  donna  adultera  s’emendo , e la  donna  dinota  lempcc 
mrtmò  fi  marito  fuo  callo,  fenza  che  più  ritornai  al  vomico . 

* * 

* 
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Simile  cft  Regnum  Coloni m grano  lynapis , quod  accipiens 
■ * homo  feminauit  in  agro  fuo,  Sic.  MiU.  i 

il  grano  di  fenape  compendio/o  riflretto  della  diuotion  del  Befano. 


• ' !•  * 

OHimc , e qual  comparatone  è quella  del  Regno  di  Chrifto  noftro 
Signore  al  picciolo  granello  di  fenape,  Quod  minimum  qmdcou 
efl  omnibus  [eminibus  » S’jl  Regno  di  Nabucodonofor  fu  raffomigiiato 

ad  va’ arbore  altiffimo,chetoccaua  conia  cima  il  Cielo,  quello  d’A- 
leffandro  ad  vn  cedro  alcilfimo , quello  de’  Romani  ad  vn'  erro  monte  k 
come  poi  il  Regno  di  Chrifto,  che  doueadiftr  uggere  tutti  i Regni,  e 
(opporli  al  fuo  dominio , afpettatoda  cinque  mila  anni , predetto  da 
tanti  Oracoli  y adombrato  da  tante  figure , & afpcttato  con  gran  de- 
fio da  tutte  le  genti , hoggi  rallbmigliato  viene  al  più  minuto  granello 
delle  femenze  tutte , Simile  eft  Regnum  Calorum grano  fjnapis  yquod  mi- 
nimum e/}  omnibus  f minibus . Vi!  Regno  di  Chrifto  fi  dice , Rf gnum 
duna  regnum  omnium  feculorum , tir  dominati  tua  in  omni  generazione  * 
tir  gene  rat  ione  , Se  di  quello  Regno  fi  canta  D.omin*bitur  dmari  vfquc 
ad  mare , & à flamine  >fque  ad  terminos  Orbis  terrarum , tir  adorabunt 
euro  omnes  l[eges  terra , omnesgentes  feruient  et  , Come  poi  la  grande*- 
za,  la  magnificenza,  la  maefti  d’vn  si  gran  Regno  è.  affotnigliata  ad  vn 
picciolo granelfodi  fenape.  Dunque  vn  granello  di  marcefcibil  pianta 
lari  quella  gran  mercede  promefla  da  Chriftoin  premio  delle  nqfttrc 
fatiche,  c per  ottenere  vn  granello  fratello  quali  del  nulla  ^'affatiche- 
ranno con  tante,  e tante  fatiche,  i fedeli  di  Chrifto? 

Mà  acciò  polliamo  intendere  quello  che  fumo  per  predicare  , prc* 
ghiaino  Maria  Vergine , & addomandiamole  che  ci  procuri  la  gratia^  e 
per  obligarlai  ciò  diciamo  Ad*  Maria  gratta  piena,  tire. 

Come  s’auucra  il  detto  di  Chrifto  noftro  Signore  ch'il  grano  di  fc* 
nape  lìa  il  più  minore  di  tutti  i lenii , fe  fi  trouano  fèmi  più  piccioli  del 
grano  del  fenape , come  già  fono  i femi  del  papauero  , c della  ruta.  Ri- 
fponde  Giouanni  Oforio  ex  Beato  Alberto  Magno  , Quod  granum  fyna- 
pis dici  tur  minimum  omnibus  f eminibus  proportene , quia  comparatum  ci , 
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quod  produci f,  minimum  e fi  , >e/  minimum  eft , ;«  Quantum  quod  ex  mini» 
miseìl  unum,  E foggimi  jé  dicendo,  m ai  borem  però  crefeere  diettur,  & 
aucs  ibi  quiefeere , (fitta  Itcet  apudnos  non  Uà  fi t,  eft  autem  fynapit  fic  ere - 
fetnt  in  Egypto,  & in  ttrrapromifja , 

Mi  qual’c  quello  Regno  de*  Cieli , che  fi  raflotniglia  al  fenape , Ge- 
ronimo dice  che  fia  la  dottrina  del  Vangelo  della  quale  è fcritto  jlufe- 
retur  i robis  l{'gnum  Dei , Crifoftomo  dice,  ch'il  Regno  de'Cicli  c 
quello  che  regna  nelle  menti  de* fedeli,  Altri  dicono  che  fiaChriftono- 
iìro  Signore  ne’mifterjjdel  fantiflimo  Rofario , Che  per  tanto  racco* 
gliendo  le  molte  cofein  vno»  vditis  Crifologo  : Cbriftut  nelut  granum 
jy -tapis  in  bortum  Pirginci  corporis  miffut  efl  , perche  come  nota  Ofo- 
rio,  Tunc  Cbriftut  velut  granum  fynapit  exinamuit  femetiplum,  iieft  mi - 
r.imum  je  prafltiit , Etcpcolo  grano  di  fenape  ne’mifterij  gaudiofi  . 
Ambrogio  in  Catena  D.  Tho.  dice  !pfe  Domhut  eft  granum  fynapit  qui 
{rinviati  voluti  in  botto  , in  botto  enim  Cbriftut  captus , & fepultus  eft  , e 
Gregorio  pur  dice:  Granum  futi  Cbriftut  cum  móverctur,  Et  eccolo  gra- 
no di  fenape  ne*  miltcri;  dolorofi • Vgon Carcnfe  dice:  Granum  fyna - 
pisej 1 Corpus  Chrifli  fentinatum  in  ag>o,fepuhum  in  borio,  quod  erotti  ri- 
fulgendo , &■  raixos  expandti , cum  predicatore!  per  mundum  difperfit  , 
Eccolo  grano  di  fenape  ne’  millcrij  gloriofi . Quindi  Beda  raccoglien- 
do il  tuttoin  vna  medefima  fentenia,  dice:  Tottflin  grano fynapit  bu~ 
'militai  Dominici  Incarnationis  inte/ligi , quo  accepto  mifit  in  hortuttL» 
fukith  homo, quando  Corpus  Crucifixi  Saluatoris  accipiens  fbfephin  berta  (e- 
polir ur  , expandti  autem  ramos  , in  quibus  vol-icres  celi  rcquirfcerent  % 
quando  predicai  orci  difperfit  in  mundum , in  quorum  diflis  ,&  confola» 
tionibusfidclcs  ab  buius  mundi  fatigat ione  rcfpirarcnt  , & faftus  efl  in  ar~ 
borem , quando  refurrexit,  & afeendit  in  catum  . 

Enrico  Gofouino  dite  : !{ofarium  eft  granum  fynapit  quod,  tx  minimo 
in  ar borem  altiffmam  crefcit,c  nercndelaragione,dicendo:  Sicui granum 
fynapit  minimum  eft  omnibus  femmibus  , cum  autem  crenerii  ftt  arbor  ma- 
gna , (te  minimum  prima  fp eòe  ftofatium  ocnlit  amatorum  buius  fecali  , 
quia  proponit  Deum  paruulum  faflum  , formam  frmiqccipientem  , butna- 
na  propter  homtnum  amorem  patirntem  , quod  obiìupcfcti  carneus  mundi 
fenfus  , Cxtcrum  datum  terra  corJts  cre/eit  in  a' borem  , ideft  in  aliquod 
ptrmancns,  & fòhdum  , cui  tato  imbi  fragili!  natura  poffit . 

Dubircrai  per  prima  dicendo , perche  il  Rofario  hauendotrè  parti, 
cioè  trè'quinquagene  diuerfe,  fi  i aflomiglia  ad  vn  fo)  granodi  fenape, 
perche  non  i molti  grani , fi  Rifponde , che  ficome  li  quattro  Euangc- 
lijfono  vn  Euangelio,  perche  tutti  con  merauigliofaconfonanza  par- 
lano , e ficome  li  libri  della  Sacra Scittura  fono  molti , Se  ad  ogni  mo- 
do fi  dice  vn  libro  iuxti  illui, In  capite  libri fcrip.um  efl  de  me , Così  tre 
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parti  del  Rotar  io  funi  ynum  f^farium , perche  hanno  l’iftcflo  fogetto,  c 
capo  ch’è  Chrifto  Signor  noftro,  & il  meckfimo  fine  , talmente  che  tut- 
ti i fedeli  credunt  Filini n Dei  faftum  hominem  , & hominem  rcdctnptorcm, 

& glorificatorem,  a:que  adeoy  *t  no»  multa  grana , fed  unum  grannm  di- 
tatur  Chrtfti,  Cr  Maria  t{ofjri«m  . # 

Dubiterai  per  fecondo  , perche  il  noftro  Rofario  fi  raflomiglia  piw 
. follo  ad  vn  grano  di  fenape,  che  ad  vn  grano  di  frumento  , ò d’alti  a_>  # 

herba  , fi  Rifponde  annotando , che  tutte  le  dottrine  de'  Filofofi  , vel 
docenti  yel  deleQant,  yel  mouent , mi  la  dottrina  dd  Rosario  hi  quello 
di  proprio,  ch'aflScme  aftìeme  infegna,  diletta,  e niuouc E perche  in- 
fegna,  intelledum  dat  paruulis,  e s’intitola  luce,  lume , e lucerna , Per- 
che diletta  fi  chiama  acqua,  vino,  pane,  manna,  e latte , Perche  muo* 
ue  fi  chiama  verga,  coltello,  fuoco,  parlare  animato, , efficace  , & pe- 
netrabilior  omni  gladio  ancipiti  , A propofito  per  dimoftrarfi  che  fe  la_, 
dottrina  del  Rofario  infegna,  fè  d’huopo  ralTomigliarla  al  grano  che 
nucrifee  ; Per  denotare  che  diletta,  c penetrante,  fi  raflomiglia  al  gra- 
no di  fenape,  ch’c inficine  nutritiuo,  fapido  , & agro , Imperochc  il 
granello  del  frumento  quantunque  nodriica , non  punge,  non  muouc  , 
lègr arto  delta  zizania punge,©* non fapittnec pafeit.  Mi synapit , aldir 
d’Origcne  pafeit, /apit,  & penetrai , idcircò  propnjjfimi  dottrina  I{pja- 
rij  (dico  io)  comparata)'  fynapi  ,quia  docci,  dclc Rat,  & mouet , Cosi  di-  Orig.hom. 
chiarano  molti . , . 

Mi  perche  Chrifto  apertamente  non  dice,  d’onde  tal  fomiglianza-, 
del  Rofario  al  fenape  , tragga  l’origine  , Per  tanto  io  dico , che  la  dot- 
. trina  del  Rofario  ragioneuolmcnte  fi  vi  comparando  al  granello  del 
fenape  , perche  ficome  il  lènapc  è di  tutte  Paltre  herbe  il  minore,  cosi 
la  dottrina  del  Rofario i prima  fronte  òmnibus  do tlrinis  yidetur  humi • 
lior  , perche  la  materia  fua  è Chrifto  impicciolito  , e crocifiifo  , quo  ni- 
hil  videtur  humilius , c qucfto  è quello  chepredicaua  Paolo  , dicendo  1 1 .ad  C».  r 
Yradicamut  Chriftum  crucifixum  ludtisquidem  [candalum , gcntibus  au- 
tem  fluhitiam,  & à noi  ci  propone , yt  bumiltemur , & paiiamur , & mo- 
riamur , E quello  è^ra/ur»»  Hpfarij , quo  ad  matcriam  e[le  tninux  omnibus 
olcribus , mi  fe  per  forte  verrà  quello  grano  minimo  del  Rofario  femi- 
nato  nel  campo  dell’animo  noftro,  al  certo  che  nafeendo/fr  arbor. 

Dicefi  di  quello  grano  , Quod  homo  Jcminauit  in  agro  fuo  , Si  dubita., 
chi  fia  quello  huomo  feminantc,  Alcuni  intendono  Chrifto , altri  il 
Predicatore  Vangelico,  altri  l’illeflb  afcoltatore  della  dottrina  , cheli 
predica . Al  certo  Chrifto  nollro  Signore  Homo  efì.quiafatlus  efl  homo, 
e di  quello  nome  fi  gloria  allo  fpefio  , non  oftante  ch’è  vero  Figlio  di 
Dio,  Il  Predkator  del  Rofario  fi  chiama  pur  huomo  , perche  fi  deue 
dimoilrare  huomo , e non  femiua , nou  fanciullo , l’afcoltatore  anco* 
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ra  [della  dottrina  dei  Rofario  huomo  fi  eh  iama/perche  deuefpogJiar- 
fi  delli  coftumi  ferini,  e de'  vitij  brutali,  e tramutarti  in  huomo.  L’huo- 
mo  dunque  feminaiuda  dottrina  del  Rofario  piiòeflèrChrifio,  il  Pre- 
dicatore ,clafco!tatore  io  diucrfa  maniera,  Perche  Chriflo  femina_> 
parlando,  il  Predicatore  efponendo , l'afcoltatore  concependo 
ammum  inferendo  . cbriflofcmindkit  iuagrofuo  » rdefì  in  Ecclefia,  dio 
per  Ambroggio  dicitur  fua , quia  eam  emit  (augnine  f no , U Predicatore 
femmat  in  egro /no,  cioè  in  Auditorio , quod  fuum  dicitnr,  quia  e*M  de- 
(ftt  amire  , l’afcoltatore  f emina  in  Agro  (no  ,fc.  inanimo  fuo , quia  vibil 
magie  rft  tuum,  quarti  tu , ègi i fetninato  il  granello  del  Rofario  è nato, 
& cnf’it.  Mi  bifog -a  vedere  quomodo  crifcat . ‘ ; 

Quella  è la  natura  del  feme,  che  quantunque  fi  fparga  nelle  vifccre 
della  terra , pure  non  nafce  ,fe  non  muore , ò fi  corrompe , conforme 
diceua  diritto.  Il  grano  della  dottrina  del  Rofario  corromperti  nel 
campo,  non  c altro  fe  non  ché  il  digerirli , col  meditarli,  alcnmento 
nifi  fu  mot  rat  ur  per  contemplationemjiatm  aues  diàboli  rumar  cogitatiti 
nes  immiucndo,  illud  comedunt . S ii  grano  non  muore giamsi  porri  ere* 
fccre > Gieremia diceua  DefoUtio ne  defilata  efi  terra  , eo  4 uod  non  ftt  , 
qui  cngket'corde , Solo  gt’ammali  che  ruminauano  s’amnictteuano  att» 
ricadente  a1  foci i fido . & il  pane  non  digerito  nieutegioua,  Cosi  Ia_» 
dottrina  del  Rofario  fe  fi  ricette  a fcoltando fi , e uon  fi  contempla  beo* 
bene  non  fari  profìcua  , mi  fe  fi  rumina,  fe  fi  contempla , Ah  che  Ultra 
dottrina,  qua  caterit  omnibus  vtdetur  riltor  , facile  deprebtndetur  quoti 
ftt  omnibus  nobitior  . , 1 : -dito»#*#  j 

La  dottrina  del  Rofario  non  meditata  d dimofira  Chrifto  huomo 
Galileo  , rii  ben  contemplata  ft  tuaior  omnibus  oiertbus,  perche  ce  lo 
palefa  anche  Dio , fe  prima  lo  dimoRra  figlio  fo getto  i Giofeffo , dopò 
ce  lo  palefa  Figlio  d’iddio,  fe  prima  morto,  e fepolto , dopò  rifufeit*- 
to,  & afeendente  ai  Cielo . : .*•  io-»  c « v 

L’altre  dottrine  legali  exttrioracutant , mi  la  dottrina  del  Ro&rfe 
omnia  peccata  etiam  interna  cordit  probibet . L’altre  dottrine  legali  «ri* 
nantur  panar,  &-  pramia  non  fromittunt , mi  la  dottrina  Vangelica_» 
dei  Rofario  Cantica,  eci  promette  il  perdono  de’  peccati , la  reden* 
t ione , la  fantificatione,  i’adottione , l’hercditi  del  Cielo , la  Fraterni* 
ti  col  Figliuolo  d’iddio , la  Pateruiti  di  Dio , la  riftirrettione  de’  mor- 
ti, i’iaunortaliti  delia  vita,  la  focieti  degl 'Angioli,  la  benedizione* 
celeftc , la  gloria  fempi terna  . L’altre  leggi  furono  ad  alcuno  profirec* 
uoii , mi  non  i tutti , nè  d (inoltrano  l’vltimo  fine,  perche  noi  conob* 
bero , mi  la  dottrina  Vangelica  del  Rofario  c per  tutte  le  nationi 
diffiifa  , ci  fi  cono  fccre  il  vero  vi  timo  fine,  quel  che  ci  promette,  fctnpre 
cr  dee , e regna , c quello  è quello  che  diceua  Dio  pet  £ Gaia  : Ego  Domi* 
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ttus  doctns  vti'ia , e queflo  è quello  chediceua  Paolo  : Omnis  dottrina^  \.*d  T/.j 
diumitus  »'</ pirata  •vtiUsefl  ad  docer.dum , eJr  i’à  >iiHs  e/ì , r>t  auet  cali 
renimi , babiltnt  in  ramis  eius . jlues  arti,  dice  Geronimo,/«»t«»i- 
' mx  credentium  Deiferuitio  mancipatx,  bxveniunt,  & babitant  in  ramis 
eius . *Aucs  exit  babitantes  in  1\o!arij  rami s , fono  gl’Imperadori , i Re- 
gi , i Principi,  i Duchi,  i Filofofi,  i Teologi , reletiam  Angeli,  Imprr- 
* ciochc  quamuis  Angeli  fubflamia/ia  de  incarnatione  fciuerint , >/ 
fìtnus  docci  t circumflantias  tamen  didieerunu  ab  sportoli t , & per  Eccle - 
pam , conforme  dice  Geronimo  in  epift.  ad  Ephefios . Ecco  dunque  co- 
mela  dottrina  del  Rofario  e{ì  granumfynapis  miniti^  &■  maius  . Sic  fra - 
tres  Hpjarij  apparuerunt  minores , & funi  miiorestquam  lufuU e,  per  i loro 
fauori,  indulgenze  fcacquifti . 

Hi  di  più  quefto  arbore  diuino  del  Rofario,  che  fotto  l’ombra  fua 
habitano  gl’vccelli  della  terra  , iui  fanno  i loro  nidi . Queft’vccelli  fo- 
no gl’hnomini  creati  per  il  Cielo  , i quali  molto  conuienc  quefta  fimi- 
iitudined’vccelli,  perche  fi  frollano  due  forti  d’vccelli , alcuni  di  ra- 
pina , & altri  manfueti , così  due  forti  d’huomini,  cattiui,  e buoni,  E fe 
bene  tutti  fi  trouino  verfo  gl’alber  i , ad  ogni  modo  v’è  differenza  , per- 
che quelli  di  rapina  folamente  di  notte  vi  vannoi  dormire,  c di  gior- 
no vanno  à far  prede,  mi  gl’vccelli  manfueti  ,non  folodi  notte  fi  riti- 
rano all’alberi,  mi  di  giorno  ancora  fe  trottano  cofa  alcuna  da  man- 
giare, la  prendono  nel  becco  , c volano  fopra  l’albore,  e fe  cantano,  ò 
gorgheggiano  fopra  gl’albcri  lo  fanno  . 

Nel  medefimo  modo  due  forti  d’huomini  fi  ritronano  , alcuni  fono 
cattiui , & alcuni  buoni , i buoni  fono  vccelli  manfueti , icattiui  fono 
vccclli  di  rapina,  gl’vni , e gl’altri  vannoi  quefto  arbore  ch’èChrifto 
Rè  del  fantifiìmo  Rofario,  mi  con  differenza,  perche  i bnoni  fannociò 
in  ogni  tempo  , quando  fono  fani,  e quando  fono  infermi , frequenta- 
no le  Chiefe,  eleCongregationi,  dicono  il  Rofa1  io,  afcoltan  le  pre- 
diche , prendono  allo  fpeflo  i Santi  Sacramenti  Mi  non  fanno  gii  così 
i cattiui , folo  quando  c notte  fi  calano  all'arbore , folo  nel  tempo  del- 
la tribolatone  fi  ricordano  di  Dio , quando  fono  infermi  hanno  buoni 
penfieri , di  farli  Fratelli  del  Rofario,  alPho^a fanno  eleniofine  , era- 
tioni , pregan  ciafcuno  che  preghi  D o per  loro;  Leuifi  ilSole  , na(ca 
il  giorno , dia  loro  Dio  la  falliti,  e vedanfi  li  beni  dalla  tribolatioive 
nella  quale  erano  innoltj,non  fi  riuolgono  piùalPalbore,  non  fi  ricor  - 
dan  più  d'iddio,  fono  tali,  quali  eran  per  auanti,  fe  prima  giocaua- 
no,  giocano  dopò  ancora  , feprima  ammazzauano,  bora  fan  l’ittcfTo , 
feprima  rubbauano  ancor  rubbano,  le  prima  eran  vigliacchi , hora_# 
fon  tali  • 

Habbiam  dunque , che  intendendo  per  il  Regnò  de’  Cieli  Chrifto  i , 
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gli  conuiene  chiamarli  grano  di  fenape,  poiché  come  capone  Re  del 
(antifiimo  Rofario , auanti  la  morte  fù  poco  llimato , e dopd  la  riCulr- 
reteionefù  in  tanta  Rima,  che  come  arbore  di  Refe  i Tuoi  rami  per  tut- 
to il  mondo , ricoucrandofi  in  effì  l’vccclli , che  fouo  gl'huomiui , o 
gl'Angioli . 

Simile  ejl  Ognuni  Calornm  , fé.  Kpfarium  grano  fynaptt , Ifidoro  10- 
fegna  , ch’il  lenape  mangiato  crudo  offende  il  itomaco , mi  cotto  mol- 
to li  gioua , il  verbo  colere  (pirètualiter  acceptnm , e fi  cogitare  , fecon- 
do il  detto  di  Gregorio  : Ontne  quod  fubtiliter  cogttamus  « quaft  mente*, 
coquimm  .Lo  llomaco  dell’anima  fono  l’intelletto,  e la  memoria,  nelle 
quali  i cibi  «Ielle  fpecie  quando  fi  contemplano  fi  digerifeono.  AUo  Ro- 
inaco  dunque  dell'anima  noRra  gioua  il  fcnape  del  Rofario , ma  accio- 
chegioui  deueeffer  ben  cotto, contemplato, digerito,  ch’in  altro  ca- 
fo  non  gli  "iouerà . Ecco  Enrico  Gofouino  : minima  fiomaco  \oJatij gra- 
nimi mua^fed  beni  contoaum,  digeftum, cogitatum.quiafament  acuii,  & 
obfonat  & mentii  appetitimi  ad  diuinas  acctndit  medìtatio  vita  C brilli  . 

Di  più  Coquere  /piritualiter  ejl  credere  , & glorificare  Denta  . U 
fcnape  della  vita  di  Chrifto  creduta  , e contemplata,  e degnamen- 
te Glorificata  gioua  all’  anima  , dice  i’iReffo  Dottore  , perche  efi 
no  bit  vita  aterna  meritoria , mi  cruda , non  creduta , deprezzata,  ne- 
gletta eH  in  damnationem  . Odi  San  Simone:  Tofitut  efi  bie  in  ruinam,  & 
rt/urretìtonem  muli  or  um.  Odi  S.  Paolo:  Ver  bum  Crucis  perenni iòne  tufi  iti* 
tfi  bit  autem  qui  fatui  fiunt  pax,  & gaudium  » 

Il  grano  di  fenape  ha  quefia  proprietà , chefe  non  fi  rompe  , non  fi 
tritola  , non  fi  fente  la  fua  virtù  , mi  bene  fe  fi  rompe,  efi  {minuzza. 
E molto  diuerfo  ingiottire  vna  cofa  tutta  intiera , dall’ingiotnrla  con- 
trita  ,e  poluerizata  . Perche  nel  primo  calo  fi  denota  vna  attione  ferri- 
ni ice  cfercitata , mi  nel  fecondo  cafo  fi  denota  vu  attione,  che  fi  fa  con 
induRria , e fatica  . Il  fcnape  del  Rofario  da  alcune  perfonc  fi  giifta , e 
s’ingiotti  fce  intiero , cioè  con  mente  vaga  fenza  puncomafiicarlo,  fen- 
za  lagrime  , c doloredc’pcccati.cnonli  gioua, perche  reRano  con- 
tepidezza ,c  con  qualche  naufea.  Mi  da  altre  perfonefi  prende  , fi 
gufta  con  la  digcRionc , difeuflione,  e meditatione  de'mifierij  di  Chri- 
Ro,  e della  B.  Vergine  , c queRi  per  certo  dice  l’iRefTo  Dottore  : Vttam 
C brilli  delibali t , latitanti t acrimonia  guftum  capiunt  , compunzioni!  , 
tr  penitenti*  vberes  Ucrymat  fintini  , (V  vtram  fapicnùam  con(c~ 
a un  tur  . 

Vna  religiofa  donna  fianca  in  coftumcdi  recitare  ogni  giorno  k> 
tre  parti  del  Rofario , fed  raptim , fù  ammonita  dalla  Santiflìma  Ver- 
gftmpio  , ginc  , vi  omijfit  iuabut  partibnt , fen  quinquagems , vnam  dieeret  quia» 
qitafcnam  , & Ulud  8pja>if  granum  magie  coutcreret , interiora  gufi  arci  , 
1 • mylìe- 
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wyfltrià  or  attonis  penetrar# , fibl  gratiorem  effe  brenem  , & pian  orati* 

' nem,  quatn  longam,  & negligente™.  Gofouino  ex  Colle#.  Specul.  & Al- 
berto Cartella  in  Tuo  libro  exerc.  Chrilh 

SERMONE  LE 

V/  . „ 

Nella  Doracnica  di  Settuagefima . 

Simile  eft  Regnimi  Carlomm  homini  Patri  familias,  Qui  exijt  primo 
mane  condurerc  operario&in  vineain  fuam . Matt.t  o. 

% 

Si  [piegano  le  viti , & i tralci  della  vigna  mimica  del  Hpfario . 

.1 

IN  ogni  tempo , in  ogni  hora , in  ogni  momento  di  noftra  vita l, 
tanto  nel  primo  inftante  dell’vfo  della  ragione,  quanto  nello  flati» 
dell’adolefcenza , e della  virilità,  quanto  nello  flato  della  vecchiaia.» 
e decrepita , chiama  Dio  l’huomo  con  interne  infpirattonr , & alle  vol- 
te con  trauagli , ad  operare,  i lauorar  bene  nella  fua  (aerata  vigna_,, 
ch’è  la  Santa  Chicfa , Sempre  egli  ftà  nella  porta  del  noftro  cuore, bat- 
te , & inulta  , Ego  fio  ad  ofiium,  & pulfo , Ad  ogni  modo  acciò  gl’huo- 
minidelmo  idonon  habbino  feufa,  che  Dio  non  l’habbia  interiormen- 
te ,e  frequentemente  chiamati  alla  fua  vigna  , Ecco  ordina  che  Predi  • 
catori  vifibili , Mi  (Stonanti  Euangelici  efehino  alle  flrade,  9c  alle  pu- 
blichc  piazze , acciò  diano  alte  voci,  auuifando  gl’operarij , che  fi  con- 
ferifeano  al  lauoro  della  fua  vigna  : Sapientia  font  pradicat , in  plateit 
dat  vocem  fuam,  in  capite  turbar um  c lamie at , O viri  ad  voi  clamilo  , & r-***»*» 
roxmea  ad  filiot  hominum . grida  pure  la  Sapienza  incarnata  per  mez- 
zo de’ Predicatori,  non  alle  beftie  ,non  al  l’animali  bruti  » mi  alli  figli 
dell’huommi , acciò  venghino  i lauorare  nella  fua  Chicfa,  e con  le  fa- 
tiche de’ meriti  fi  guadagnaflero  per  mercede  il  Paradifo-  I figli  degl' 
huomini  fono i figli  d’Adamo,  & Eua, Noi  tutti  fiatn  gl’operarij , che 
vi , c manda  i cercareil  gran  Padredi  famiglia  Dio  per  la  fua  vigna  , 
non  per  fuobifogno,  mi  perii  nolìro  profitto  nell’acquifto  delle-, 
virtù.  E tifi  primo  mane , iddi  in  Aurora  (ttrnma  cum  ctleritate  ai  condu- 
ccndos  operarios  ad  lucrandum  per  lor  falute,all’hora  quando  , ad  pn- 
ntendum  vemtvefpere  y &■  pedetentim  ad  aurampoR  mcridicm, Tutto  ciò 
oflcrua  il  Dottor  Dica . 

Scipione Bargagli  in  lode  d’vnGiouinetcorifuegliarodi  fpirito  nel 
tempo  dell’Aurora , figurò  la  rofa  di  nmpetco  al  Sole  nafeente  1 e li  Co- 
pra* 

' . * 
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prapofc  il  motto:  De flap  allo  /puntar  del  primo  raggiò,  Tanto  parmi 
s’auuerafìe  in  Paolo  Apoflolo,  dice  l’Abate  Picinelli,  poiché  à pena-. 
rii.  Pie.  Circumfulfit  eum  lux  de  exio , che.rifuegliato  dal  primiero  Tonno,  im- 
l.  u.oS.  mantinente  s’alzò,  aprì  le  foglie  delle  Tue  labbra:  Domine  quii  me  vis 
facere  , c conferendoli  alla  vigna  di  Chriito  alfimprefa  delle  virtù  , 
pecore  tofto  lux  lucis  omne  perfudit  /eculum  . 

Exijt  conducere  opitarios  m vinca  fua.  So  bene  quel  che  dice  S. Grego- 
rio,che  per  il  Regno  de’C»e!i,e  per  la  vigna  s’intenda  4 Chiefa  militate 
nelmeritarc.elacriòfatencl  premiare.  Vigna  miRicala  Chiefa  militate 
piantata, e còltiuata  dai  Padre  Dio  nel  capo  della  terra,  Habet  Deus  vi- 
nca vninctfeUm./c,  Ex  eie  fi  am, extra  qvdnonejifalus,&  opus  meritorium. 
Mi  non  è fuor  di  propofito  il  dire  , che  la  Congrcgatione  del  fantiffi- 
mo  Rofario  piantata  nel  grembo  di  Santa  Chiefa  ,fenibri  vna  vigna-» 
miltica.di  cui  le  viti  fonoGiesù  , c Maria,  tralci^  ò fermenti  li  Con- 

J [fegati , fecondi , e ricchi  di  buone  opre  , che  s’appoggiano  , e s’inferi- 
eono  à quelle  viti . Ecco  Enrico  Gofouino  : Vinca  eft  Hpfanum  , vitcs 
primo  funt  lefus  , deinde  Maria  Virgo , Hpfarij  verò  Confratrcs  Talmites 
1 Jcrendi  viti,fc.  Cbriflo.  Talmites  efiis  fideles , adbcrcfcitc  viti,  fc.Cbri- 
Jlo  tfcù  Cbrijli  vita.  Vidcte quam in  Ecclcfia  Dei  nceejfariafìt  cura  buine 
vinca  Epfarij tcnint  finis e(l credentes in  amore  tefu , & Maria  quotidiana 
contemplaiionc  rctinerf»  Attendetene  col  difcorfoleproue  . 

Nella  vigna  dei  Rofario  Chriito  è vera  vice,  perche  di  fe  ftefTo  dice: 
Egqfùtn  vitis  vera,  vos palmites  . La  vite  acciò  crefca  , c faccia  frutto 
piantar  fi  fuole  in  loco  profondo,  dopò  fi  trafpianta»  c fi  mette  in.» 
luogo  più  graffo , acciò  abondantemente  fiorifca,efacciaildefiderato 
frutto , à (omiglunte  maniera  Giesù  nella  vigna  del  fantiflìmo  Rofario 
fi  portò,  Jmperoche  come  vice  nella  terra  Virginale  per  opra  del  giar- 
■ dinierc  increato  fù  conceputo , e germogliato  , ^tperiatur  terra, &•  ger- 

m net  Saluatortm , dopò  da  quella  terra  fù  trasferito  nella  terra  dell’ 
horto  dell’vliue  fui  proftrato , nella  pafiìone  fantiflìma , efercirati  con 
gl’aratri , e vomere  de’  flagelli  ,c  chiodi , e cosi  coltiuato  , tramando 
Inori  il  vino  del  fangue  , qual  frutto  dell’huniana  redentione  . Penfiero 
del  Dottor  Gofouino  : lefusia  Hp/ario , vt  vitts  in  lerramfoditur  eum  à 
Vi  ginc  concipitur , & germinatur  Saluator  , &•  ex  bac  terra  translata  e{l 
vius,&  cxercitapcr  fiagellajua  pcnulir,  & exprrjjitfanguinem  vua  me- 
racijjivuon,  in  bumana  rcdcmptionis  fruflum  . 

Nell’antico  telfamento  il  Figliuol  di  Dio  per  rifpetto  al  popol  fuo  fi 
portaua  in  guifa  di  vite , mandando  infiulfi  dal  Cielo  , perche  gl’huo* 
mini  crefeeficro , e fruttificaflero  , n a non  era  vera  vite  , Ego  quufi  vi- 
tis , Nel  nuouo  telfamento  però  ,è  vera  vite  con  pieniflìmo  fignificato 
If.i  5.  Ego  jum  vitis  vera . La  caula di  quella  differenza  l’aflcgna  S.  Ago: 
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Orino,  dicendo  : Eiufdcm  natura  funt  vitis  ,&•  palme s , dVna  medefima 
natura  hanno  da  edere  la  vite,  eli  palmiti , e quindi  è,  clic  prima  che., 

Dio  fi  faceflè  huomo , non  Poteua  cflfer  vera  vite  , perche  non  era  della 
medefima  natura  con  l’huomo . Che  modo  v’era  dunque  per  far  ch’il 
Figliuoldi  Dio  fufte  vera  vite  t Rifponde  il  medefimo Santo , ch’il  mo- 
do fù  s’incarnaflc  nell’vtero  di  Maria  : Vtopterquam  cum  ejjct  Deus  , 
cuius  natura  non  fumus  ,fadns  c/l  homo ,vt  in  eo  ejjet  vitis  bimana  natu- 
ra , cuius  &•  ncspalmitcs  efie  pojfcmus . Vedendo  l’Eterna  Sapienza  , eh* 
era  Iddio,  la  cui  natura  non  potiamo  hauer  noi  j fi  fece  huomo,  accio- 
cheinloi  forte  vite  la  natura  humana,  di  cui  noi  poreflimoerter  paimiri,’ 
di  manierache  laChiefade’Chriftiani,IaConfraternitidcI  Rofariohi 
la  vitech’è  Chrifto,&i  credenti  i Fratelli  di  quella  Congregarionefono 
farmenti  . 

Hauete  voi  taluolta  confidcrato  in  vna  vigna  la  bellezza  d’vn  far- 
mcnto  carico  di  foglie  ,ed’vua  ? Et  hauete  porto  gl’occhi  alla  bruttez- 
za della  vite,  la  quale  è afpra,difuguale  , itorra,elaida  i vedere  ì Don- 
de nafee  la  bellezza  di  quel  tralcio?  chiara  cofa  c,  chedalla  laidezza— 
za  della  vite,  che  tali  fono  i paramenti  tra  il  farmento  , e la  vite».  , 

Quella  riman  bruttai  vedere,  perche  queftafia  cosi  bella.  Seccali  la— 
vite  acciò  tutta  la  verdura  ,&  il  miglior  fugo  fiadal  farmento  .Mirate 
Chrifto  ne’mifterij  del  fantiflìmo  Rofario,e  fpecialmente  nella  >J<  che 
vedrete  il  ritratto  d’vnavitc,  dicuidiceEfaiaal  jj,  Non  e/l  jpccics 
ti  , ncque  decor  , voi  lo  vedrete  fecco , macilente , infanguinato  , e fen- 
za  alcuna  apparenza  d’huomo.  Mirate  la  fua  vigna,  ch’é  laCompa- 
gnia  del  Rofario,  bella,  leggiadra, adorna  di  tante  frondi  di  dottri- 
na celeftc  ,di  parole,  e falutationi  diurne , carica  di  frutti  di  Sacramen- 
ti, di  virtudi , di  indulgenze,  e remiflion  de’  peccati . Donde  nafte  que- 
lla bellezza,  fe non  da  quella  volontaria  deformità  della  vitc^  Certo  è 
come  dice  S.  Agoftino , che  de  Intere  cius  fluxerunt  Sacramenta , da  quel  * 
coftato  aperto  fono  vfeiti  i Sacramenti . Mirate  i Chrifto  pieno  di  pia- 
ghe , e liuidure , e confiderate  i farmenti  vniti  a lui , fani , frefehi  , 
belli,  e di  ciò  domandate  lacaufaad  Efaia  Profeta,  e vi  diri  alcap.53. 
Di/ciplina  pacis  no/ìrajupcr  cum,  cuius  liuorc  fanali  fuma  s .Tale  C laper- 
muta  tri  la  vite,  e li  palmiti , hi  ella  prefo  le  piaghe  noftrc  per  accoin  • 
munarci  la  fua  falute . Vdite  la  vite  che  fi  fi  fentir  dalla  Croce , dicen- 
do : Longe  à falute  mea  verba  dchilot  um  meorum , Hanno  lontane  dalla 
mia  falute  le  parole,  che  mi  fanno  dire  le  parole  de’ miei  peccati . Id- 
dio immortale , come  efier  può  che  Chrifto  dichi  d’haucr  peccati  ? Si--  v 
gnori  si,  non  vedete  che  perciò  la  vite  è brutta , e deforme  Noitra  pec- 
. cala,  dice  Agoftino  fecitjua , vi  [uam  iuftjficaiionem  facci  et  no/lram  . 

Per  far  che  folle  noftra  la  giullificatione  fua , fece  Tuoi  i peccati  no- 

E ce  * " ftri . 
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/tri . Hot  ohi  non  vede  i grandi  acquici , che  habbiamo  fatto , mentre 
Chrifto  fi  fece  vite  . 

La  vite  giouinetta appoggiata  ail'albero,  fù  introdotta i dire  ,Vix 
natafuflineor , motto  che  lignifica  la  prudenza  del  Padre  Eterno  verfo 
Chrifto  , che  l’appoggiò  all'olmo  della  Santiftima  Vergine,  e di'Sittu, 
Giofcppe  , Pf.2  i ■ In  tc proiettili (um  ex  vttrode  ventre  mat  risme re,  Deus 
ìncus  e s tu,  & Pf.i  ?8.  Sufcepiflime de  vtero  matris  me a . 

Simbolo  di  perfona  abandonataè  la  vite , che  langue  ftrafeinandofi 
à terra  , col  verfo  : Non  hà  ione  s’appoggi , tolto  dalPAriofto  canto  io. 
ftanza  9.  Sarefte  come  incolta  vireinhorto  , che  non  hi  palo,  oue  s’ap- 
poggi. ò piante  . Imprefa  conuenientci  diritto  appadìonato, che  qual 
vite  à punto  abbandonato  era  da  tutti,  onde  diccua  Luc.p.  Filmi  homi- 
nis  non  hxbet,  vbi  caput  fuum  reclinet . 

Pe'  la  fepoltura  , e rifurrettione  di  Chrifto  feruì  la  vite  fottcrrata_,, 
che  porta  il  motto  ,B^nouauvirebo , ò pure  Innovata  re/urge t . Poiché 
il  Profeti  in  perfona  di  Chrifto  vi  dicendo  Pf.  1 5.  Caro  mea  rrqmefcet in 
fpe , e>  Tj.i  7 Hrflorkie  caro  mea , ò con  l’Incognito  , Re  fior  hit  caro  Còri- 
fa, quando  per  refurredionem  immortali!  , & gl»r sofà  fune xit  , e Caflìo- 
doro:  Bene  dixtt , rtflorutt  caro  mea  , quia  & primo  floruit  cumex  Virgi- 
ne  tanquim  pulcberrimi  fiorii  finguUre  decut  emioni,  & re  floruit , t defi 
refurrexit , quaft  in  ethereas  auras  admtr abili  iecore  prorupìt . 

Altra  vite  fecondariamcnte  è Maria , la  vite  della  quale  da  pen farli , e 
da  venerarli  ci  propongono  i mifterij  del  fantiflìmo  Rokrio,  Vditc- 
Enrico  Gjfouino:  -Altera  vitis  efl  Maria  , cuius  vitam  cogitandam  , ve- 
ncrandamque  Rofarij  myfìeria  proponunt  Ecclef.t 4,  Ego  quaft  vitis  , Vitis 
in  monte  altiffimo  contempla:  ionis,  & prfcSionis  vita  piantata,  à Sole  di- 
vino illufìrata , maturabatur  adfruftnm,  de  quo  dixit  Elifabctb,  BentdiQus 
frutlus  ventri s tui , qui  fuit  Incarnano  Citrini  , 

Ifidoro  dice  della  vite , che  tanto  creice , quanto  il  fofteguo  a cui  fti 
appoggiata , c Te  il  foftegho  giungere  fino  al  Cielo  , fino  al  Ciclo  fi 
follcuarebbe  la  vite  : Vitis  crcjcitad  altitudinem  Ugni  cui  beret . Hor  Ia_» 
Vergine  Santiftima  Iti  appoggiata  i Dio,  ch’c  infinito , dunque  infini- 
tamente crefce,  Quaeflifiaqua  afeendit  , Sicut  vitis  propago  tnnixeu» 
fnper  dileUum  /ui,m  .Lo  Spofo  della  Vergine  è Dio  , Spenfata  sili  infide. 

O gloriofa  , e pregiata  vite , Ego  quaft  vitis  . Vite  fublimiflima,  & emi- 
ncntifttma per  fantiri  , e per  Pinfintta  marernitidi  Dio» pure  ottiene 
particolar  grandezza  dal  titolo  gloriofo  di  Reina  del  Rofario  . 

Dice  la  Vergine  Santiflima  nella  Cantica:  Botrus  Cipri  diU  ttustnetts 
mihi . Il  mio  diletto  Figlio  fti  nel  mio  petto  come  vn  grafpolo  d’vua_» 
attaccato  alla  vite , di  cui  la  maturezza  porporeggiano  i grani , e per 
-douitia  del  fugo  fi  rompono  i gufci.Mà  voi  Afcoltatori  non  intende- 
te il 
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tcìl  miftero . Vditc  che  bella  rifleffìone.  Tutti  gl’altri  frutti  quando 
non  fon  gii  maturi , perche  l’humido  manca  nel  gambo , fc  non  fon-, 
colti  caggiono  da  fe , egualgifconfi  interra,  il  grafpolo  d’vuua  gii 
mai  cade,  nè  dalla  vite  fi  fpicca,  fenon  è colto , anzi  bifogna  Manca- 
re per  iftaccarlo . Ecco  il  miftero , Perche  il  Verbo  Incarnato  fi  chiama 
grafpolo  d'vuua , e non  altra  forte  di  frutto,  perche  partati  ì none  me- 
li non  gli  daua  animo  di  ftaccarfi  dalie  vifeere  materne  di  quella  bella-* 
vite  di  Maria,  mi  fùdi  meftiere,  che  la  mano  del  Padre  Diuinnà  vi- 
ltà forza  lo  fpiccafle,  & al  mondo  per  la  vindemia  lo  rilci  baile, r«  es  qui 
extraxifli  me,  de  utero  matris  me a . 

' Mi  fe  Chrifto  noftro  Signore  , e Maria  bella  madre  di  Diq  fono  nel- 
la vigna  del  Rofario  pregiate  viti , chi  faranno  li  tralci , ò palmiti  da 
inferirli  i tali  vite , non  altro  per  certo  che  i fedeli , i Fratelli,  c Sorel- 
le del  fantifltmo  Rofario,  in  tutto,  e per  tutto  confecrati  nella  con- 
templatione  de’  facrimillerij  della  vita  , e morte  di  Chrifto,  & a pro- 
cacciare l’amore,  e i’amicitia  di  Chrifto , e della  fua  Santifiìma  Madre 
Vditc  il  Gofouino  : J \ofa'ij  Confratrcs  funt  palmite*  inferendo  viti , fc. 
Chrifto  loti  5 .Talmites  eftis  fideles  adhtrefciie  viti,  ideft  Chnfli  vita  , Pi- 
'vides,  quétm  in  Ecclefta  Dei  nectfjaria  fit  cura  huius  vinca  Hpfarij  , cuiut 
finis  eft  credente  sin  amore  /e/*,  & Maria  quotidiana  contemplatane  reti- 
nere  . 

Plinio  lib.14.  cap.i . lafciò  fcritto  : Omitis  vis  vitis  in  palmites  euo- 
catur  , e Bercorio  verbo  Vitis  dice  : N il  eft  ita  auidum , fieni  vitis  , cu- 
ius  natura  eft  , vt  magie  velit  parere  tquam  viuere  . Se  dunque  i defiderij 
di  Chrifto , e di  Maria  fono  più  tolto  di  partorire  figliuoli , e palmiti 
d'honore  , e d’honelti  , che  di  viuere,  per  qual  ragione  i fedeli  non  dc- 
fidereranno  di  ftar  fempre  congionti , & innefiati  à .quelle  gloriofe  vi- 
ti, e di  viuere  più  tolto  vita  diuina,  chehumana,  conauueratfi  il 
detto  di  Paolo  Apoftolo  mibi  viuere  chrtfìus  eft,  & monUctnm . 

Filoftrato  infegna  : Sub  vite  cor.fidcndvm  , perche  e*  vite  Jpirare  (0- 
let  latitia,  & eius  vinum  , Deum , & bomines  latificat . Aggiunge  però, 
che  nel  tempo  di  primauera  fi  deuono  ben  bene  coltiuare  le  viti,  ac- 
cioche  fi  mifchino,  e nel  tempo  dell’autunno  rechino  il  defiderato,  e-, 
dolce  frutto  . E ci  fi  dona  ad  intenbere , che  i fedeli  nella  primauera-. 
dell’eti  giouanile  deuono  coltiuare,  honorarc  , riuerire  quefic  pregia- 
te viti  di  Giesù,  e di  Maria  nella  vigna  del  fantifltmo  Rofario,  fe  defi- 
dcrano  nell’autunno  dell’altra  vita  raccoglie!  e,  e guftarei  frutti  dell’ 
eterna  allegrezza  , & il  vino  dell’amore,  e cariti  per  fetta  di  Dio . Pen- 
fiero  dell’ifteflo  Dottor  Gofouino:  Pitie  tempore  verno  laborem  exigic,  *5? 
inautumne  latitiam  rtddit , Quifquis  ergo  in  I{p/arif  vinca  ctì  covdnfÌHs , 
recor  detur  timpus  vitaprafentis  vernum  effe , quia  meritorium , in  quo  non 

£ e e 2 eil 


Digitized  by  Google 


4Ó4  d . Sermóne  LI •. 

* :[ì  otiandum  ,fed  cum  labore  colenda  vita  icfusMatia  , vt  prò  autunno 
alterilo  vita  vindemiam  , feto  fruflum , & latitiam  fcrat . Quello  volle-* 

, lignificare  l’Apofiolo  Pietro  : Comnunicantes  Cbrifli  pajfionibus  gaudete, 
vt&  in  re  ue  tat  iene  gloria  cito  gaudente  ex  alt  etti . 

Quando  le  viti  delle  vigne  fiorifeono  fuggotio  velocemente  i ferpen» 
rì,dulfoaue  odore  percollì,C<tnt  6.  vinca florentcs  dcderttnt.odoremfnum, 
ciie  però  (opra  fioreggiale  vigna  il  Luccarini  vi  pofe  il  motto  : Flore- 
fccntefugiunt , perche  tali  viti  furono  Chrilèo  » e Maria  fua  Santiflima_» 
Madre  , l’opre  delle  quali  miracolofe  multai  trabebant , /ed  Jcrpcntes 
ludeos  vìperarum  progettici  fugabant . E non  folo  i Giudei»  mi  anche  i 
Dianoli  al  fentir  di  quelle  voci  la  fragranza,  con  fecreto  orrore  s’a- 
lcondono  . E non  folo  i demoni)  , mi  anco  i peccatori  del  Rofario  in- 
dcuoti,  fentendo  cantare  il  Ilofario  fanciflimo  . odiano  le  perfone  can- 
tanti , all’hora  quando  quelle  con  tal*  odore  fi  ricreano , e s’infcruo- 
rano,  e con  la  perfeueranza  diuentan  perfetti.  Penfierdi  Bernardo: 
Btr.f.óo,  ^Hnt  flarefcenubus  vineis  ornine  rcp'ile  venenatum  cedere  loco , ncc  vi  la- 
in  cJat.  * tenui  nottorum  f erre  odorem  florum  , Indi  portandoli  alla  inorale  appli- 
catione  foggiunge  , volo,attendant  nouitij  uojlri  ' & fiductaliecr 
agant,  cogitantei  qualcm  [piiitum  accrpcrunt , Cuius  primiiijs  Demonet 
non  fuflincnt  , e conchiude  ,ft  fu  multiti  fcruor , quid  erit  abfoluta  per- 
fetto . , 

Di  certe  fpecie  di  viti  raconta  Plinio  > che  in  alcuni  p3efi  fanno  co- 
sì groffo  il  tronco  ,che  ponno  feruir  di  colonne  atte  à foftener  machi- 
/ nedi  ftraordinaria grandezza, Onde  nel  Tempio  di  Giunone  nel  me- 
taponto  narra  l'Klorico  * che  Pirgincis  colutami  fletit , c nel  Tempio  di 
Diana  in  Efefo , ferue  di  fcala  vna  vite , Etiam  nane  { calis  tc&um  Efefia 
Diana  fcanditur  ,vitc,  vna.  Credalo  ch'il  vidde  .-La  verità  c quella». , 
clì’i  Fratelli  del  lantiffimo  Rofario  figliuoli  udottiui  di  Maria  fono  i 
g’toriolì  tralci  > ch’vfciti  da  quelle  gl  or  iofe  viti  di  Chri fio , e di  Maria.» 
fi  fon  tanto  accrelciuti  in  fatuità  » e dottrina , che  fon  fiati  mai  Tempre 
il  decoro  della  Catolica  Fede,  Flores  mti  frutto  honoris,  & boneftatis. 

Nel  famofo  Tempio  di  Salomone  , era  collocata  per  vaghezza  vnauj 
vite  d’oro  mafficcio  , con  i Tuoi  pampini , e grappoli  pendenti  di  to- 
pati) , e rubini , & offeriua  à rutti  i riguardanti  vna  pretiofa  vindemia 
di  diletti,  c piaceri,  E nelle  parti  della  Germania  Città  più  vicine  al 
d anobio,  ritcrifee  Aleflandro , che  con  nuouo  miracolo  della  natura^, 
germogliano  leviti  in  tralci  d’oro  » e ciò  dice  auuenirc  per  ragiono 
delle  miniere  abondanti , che  di  quello  nobil  metallo  fono  in  quei  paefi, 
doue  fi  trouan  piantate . Nè  pure  mancano  nella  vigna , ò nella  Con- 
fraternita del  Rofario  i tralci  d’oro,  nc  meno  i rafpi  di  gemme  .men- 
tre tanto  arricchitali  vede  dalia  Santilfima  Verginei  da  Chrifio,  e da 
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Romani  Pontefici  di  tcfori  di  gracie,  di  priuileggi,  di  miracoli,  ed’iu- 
diligenze  infinite . 

Si  ferme  del  Beato  Patnfilio  Fondatore  dèlia  Religione  de’  Semi,' 
che  nella  Fella  deil’Annunciatione  della  Santilfima  Vergine  ,'Vìttnu> 
in  bortuloplantauit , eodern  die  floruit  , palmite*  emifit , tp'vuam  proti 1- 
liffe  vifa  efl , Quo  miracalo  animati  funi  fideles  ad  religionem  amplctìen » 
dam  fuam  . L’ilèeflbfi  può  dire  della  Confratcmiti  del  Rofario , tanto 
più  che  difie  Gregorio  Taumaturgo  : Am  gratta  piena,  vitti  femper  vi- 
gens,  qua  animai glorificantium  te  Utificat . 

Pcnforono  gl’antichi  preflo  Giuftino , ch’il  fognarfi  vn’huomo  vna_j 
vite  che fiorifee,  folle prcfagiod’auuenimento  felice,  E per  tanto  a_» 
quel  Coppiere  dal  Rè  Faraone  incarcerato,  prefe  motiuo  il  venduto 
Giofeffod’augurargli  la  vita  , perche  quello  s’hauca  fognato  ftar  fotto 
vna  vite  frondofa , c carica  d’vuc . E cosi  dico  io  , fe  Ja  vita  prefento 
dell’huomoè  vn  fogno  , Dormicrunt  fommimfuum , per  con/equenza  il 
vedere,  il  contemplare , il  dimorare  fotto  le  viti  fioreggiami  di  Chri- 
fto,  e di  Maria  del  Rofario  .fard  certo  prognoftico  della  fua  eterna», 
feliciti  , e beatitudine . Penderò  del  Dottor  Gofouino  : Vitem  fiderei 
per  f omnium  fetidi  prA/agij  putarunt  antiqui,  Vv&fcns  vita  efl  J omnium  , 
fed  e(i  bonum  omen  Hpfarium  orafle  , & inbac  vìnca  fuat  vitti , Cbriflum, 
& Maria  vitamcredidijfe,  ctgitaffe , per  pendi ffe , f alienati  t /eterna  vtique 
pnefagium,  Bonum  ergo  omen  Rofanj  oratio  . 

Deh  cari  Fratelli  fuggite  in  quello  tempo  il  carneuale  del  diabolico 
inondo , eh'  eji  caro  valcnt  cantra / piritum , Fuggite  il  fuo  inuitatorio.col 
quale  vi  chiama,  dicendo , Venite  fruantur  bonit , qu/e  funi  , coronemus 
noi  roftt,  antequam  marcefcant,  nullumfit  pratum , quod  non  pertanfeat  Itt- 
xwria  noflra , Fuggite  quello  infaullo , c difgratiato  maturino,  nel  qua- 
le la  vigna  di  Chrido , e della  SS.Vergine  vien  da  porci  feluaggi,  e dall’ 
afini  filuellridegolofi  , e lafciuicalpeftata  , Eflerminauit  eam  aper  do 
/ylaa^fingularis  ferut  dtpaflus  tfìcam.  Venite  Fratelli  figliuoli  eletti , o 
diletti  di  Dio  , il  qual  vi  chiama  dicendo,  Ite  voi  in  vincam  me  am  , Per- 
che ai  vìneam  I{egin/e  cali  Voi  vocat  Valer  familiat  Deut.  Vdite  pure  il 
mio  imiitatorio.^'e/i/te  exultemus  Domino  , tubile mut  Dco [aiutar  1 noflra \ 
inhymnis , & canticis  fpiritnaiibut , conforme  vuole  Paolo  l'Apoflolo. 
Venite  alla  fine,  e col  cantico  raatutinale  ,meridiano,evefpertino/«- 
interficiamus  omnet  peccatore t terne , & difpercant  de  Ciuitate,de  vincita 
Domini  omnet  operantet  iniquitatem , & quod  iufium  fucrit,  detur  vobis . 
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Nella  Domenica  di  Se/Tagefima. 

Exijt  qui  feminat  feminarc  femen  fuum.  Lue. 8. 

R o/ario  /emenda  eletta,  che  feminato  rende  centuplicato  il  frutto . 


IL  gran  Predicatore  Chrifio  volendo  infegnarealli  Predicatori  Van- 
gdici  il  modo  dì  predicare,  gli  propone  l’infigne  parabola  del  fe- 
minatore  , dicendo  : Exijt  ani  feminat  feminarc  femen  fuum,  Prende  hog- 
gi  la  fimilitudine  per  le  cole  cclefti , da  vna  cola  molto  chiara  quale  è 
il  feminarore,  ficome  nella  Domenica  paflata  prefe  la  fimilitudine  chia- 
ra del  lauorare  nella  vigna , e nell’altra  la  fimilitudine  d’vna  Donna»,, 
che  congrega , & ammalia,  acciochc  fimilitudini  tanto  ordinarie  , o 
Crif-fe.9 g manuali  tutte  le  perfone  le  capiflfero , & intendelTero , dice  San  Pietro 
Crifologo  : Loquitur  Chrifìus  nota  dittiti , yfitata pamperi , omnibus  vita 
ipfiusneccjjìtate  yernacula . Auuerti fee  però  l’fiuangelifta  Matteo , che 
Chrifio  volendo  cominciare  la  fua  predicanone , lafciò  la  Citti  di  Na- 
zaret che  s’interpetra  fiore , e venne  ad  habitare  in  Cafarnaum , per  fi- 
gnificare  , ch’il  Predicatore  Vangelico  , fe  vuole  imitarlo  , de- 
lie tralafciare  i fioretti  ,!ecofefuperfluc,  & ofeure,  altiimente  in  vece 
di  far  frutto,  fard  ftotnacaregl’afcoJtanti,  dice  Vgon  Cardinale.  Il  tut- 
to efeguirò  io  in  quello  giorno , onde  inuito  tutti , che  fi  difponghino 
à riceucrediiiotamcnte  ne’ loro  cuori  la  Temenza  del  fantiffimoRofa- 
rio  , giache  di  quello  Vangelo  fi  ferue  la  Chiefa  nella  meda  votiua  del 
fantiffìmo  Rolario , nella  quale  il  Sommo  Pontefice  v’hà  concedo  la_* 
plenaria  indulgenza,  tanto  per  li  viui, quanto  perii  defonti , 

Exijt  qui  feminat  f (minare  femen  fuum , & femen  efl  Ver  bum  Dei,  atque 
Atan  bem  a(*eo pyxJicatio  myflcriorum  Hpfarij , dice  il  Dottor  Gofouino,  Santo 
aeftm,  Atanafiodice , che  quello  feminarore  è Chritio  noftro  Signore , & il  Te- 
me è egli  medefimo  , ò la  parola  di  Dio,  cosi  l’elterna ch’entra  per  IV- 
ditodel  corpo,  come  l’interna  , ch’èia  diurna ifpiratione  , che  entra», 
dentro  dell’anima  . La  ragione  fi  è , Perche  ficome  Iddio  Autor  di  na- 
• tura  formando  dal  niente  quello  mondo  materiale , clic  douca  lunga- 
mente durare  , e che  potea  edere  eterno  à parte  poli,  diede  allecretu- 
re  corruttibili , e viuenti  il  feme  proprio,  per  il  qual S con  la  generatio- 
nefucceflnia  fi  pcrpetualTeroneirindiujdui,Così  ancora  Chrifio  fetni- 
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tutore  diurno,  ch'exijc  dal  paterno  feno  per  feminare  il  Ciclo  nella_*  * ; 

terra  , e la  bea’itudine  nelle  lagrime  , hatiendo  formata  la  Chiefa  mi* 
lirantc,  còmefiia  fpofa  » che  douea  lungamente  durare  , non  potendo 
perpetuarli  ne’ Tuoi  Di  fcepol  i ,ch’erano  mortali , gli  diede  il  leme  pro- 
prio * come  à tutti  i viuenti , acciò  poteflc  perpetuarli  vfque  ad  confu • 
mationtmfecuii , E quello  feme  è la  parola  di  Dio , il  Rofario , ò per 
dir  meglio  Chrillo  iftelfo  ael  fuo  Rofario  , perche  con  quello  femo 
genera  difpofitioamente  i fedeli,  e lì  continua  la  fucccflion  dcllaChiefa 
fino  alla  fine  del  mondo , perche  Fides  myfteriorum  Cbrifii  ex  auditu  , . 

. auditus  autem  per  f'erbum  Dei . Ecco  Eofcbio  : Exierunt  Moyfes,  & Tro-  Ca'.D.T* 
pheta  , & non  inferuerunt  bonmibus  myfleha  f{egni  Calorom»  fed  tetra . fup.Luc . 
bentes  inftpientes  ab  errore  nequitie , & ab  Idolorumcultu , Solus  autem. _» 
omnium  Sator  ver  bum  Dei  eximt  euangehxaturut  nona  [emina,  fc.  mj  fieri* 

Regni  Calo  rum. 

Dnbitarctedicendojchecomparadoneproportionatalì  troua,  che 
la  parabola  del  feme , & il  Rofario  di  Chrilto , Rofarium  efìfcmen . Si 
Rifponde,  che  tutto  quel  che  di  buono  ,e  di  bello  fi  vede  nelle  pianto, 
tutto  lì  contiene  virtualmcute  nel  feme , perche  conforme  dice  l’Ange-  S.Tb.i.t • 
lico  ! FruSus  qui  eft  in  pianta , naf citar  à flore  ,flos  autem  in  ramo,&  con ~ i-t  1.  *«t. 
fequenter  à {emine  , E quello  non  per  fimilitudine  di  forma  , di  qualità , 
di  quantità,  ò di  figura  , nè  di  colore , ò di  fapore , ò d’odore  che  ha- 
ueflèro , mà  per  virtù  innata,  ioti  infeca,  e naturale , proprietà  d’origi- 
ne, perche  è feme,petche  v.g.  fe  il  feme  della  pianta  d’Àrangio  femina- 
to  in  terra  , tramanda  fuori  vn' albore  bellillìmo,  carico  di  rami,  di 
frondi , di  fiori , di  frutti , Direte , che  veramente  quello  picciol  feme 
non  era  altro,  ch’vn’albore  riftretto,  & abbreuiato,  e quell’albero  non 
«altro  ch’vn  feme  dilatato , 8t  efplicato,  e di  quello  non  fi  può  dare» 
altra  ragione,  [fe non  ch’èfeme.  Cosi  fe  noi  confideriamo  nell'appa- 
renza elterna  il  Rofario  predicato , che  cofa  è fe  non  feme  minuto,  che 
comparato  alle  dottrine  pompofe  de’  Filofofi , eli  granum  j yaapis,  quod 
minimum  eli  omnibus  femmibus , mà  fe  farà  feminato  in  buona  tcrra_,, 
cioè  fe  mi  date  vn’huomo  nella  cui  mence  habbia  allignato  vn  picciol 
grano  di  quella  femenza , lo  vedrete  fubito  crefuuto  in  albero  maelèo*  Epbef.3 • 
io  ,e  fublime , fortemente  radicato  nella  carità  , In  cbaritatc  radicati , 

C Ir  f andati,  lo  vedrete  adornato  con  la  verdina  delle  fperanze  celefti , 
infiorato  con  la  varietà  dcll’habiri  virtuofi  , efpirar  dall’anima,  dal 
corpo  , da  (enfi,  e da  tutte  le  potenze  dell’ariima  odori  foaififlìmi  di 
Chrillo,  ebrifli  bnus  odor  famus , Perche/-' rfi  ver  bum  Dei , CbriftU 
qui  Rn'arjum  : Vdite  il  Dottor  Diez  : Semen eli  verbum  Dn  , quii  femen  >c 

in  fefruffum  virtualiler  conti  net,  & precipua  Sator  , qui  exiuit  ad  (t- 
rendum  hoc  femen  futtipfe  lefui  C briflus  Filmi  Dei , qui  >t  illud  Jeminarct 
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fanguincm  fudauit,  & ed  cxcolcndum  agros,  non  bótte:  quafiuit}ftd  fraflit 
bumeris  fuis  ■ aratrum  Crucis  impofuit . 

• Quando  il  Seminatore  fui  mattino  cfcc  à feminare , vi  coucrto  nel 
capocon  vn  capuceio  per  il  fouerchio  freddo  , mi  nel  mezzo  giorno 
foprafatfodal  fouerchio  calor  folate,  cominciando  a fudare  * fi  fpo- 
glia  del  capoccio  » e lo  fofpende  ad  vna  quercia,  per  poter  me- 
glio lanorarc.  Così  i punto  fece  Chrifto  celefte  lauoratore,  Vdite  il 
Dottor  Diez  hic  : Itàdiuinus  Sator  Chriflus  exijt  in  aurora  natiuitatis 
fan  Ih  (firn  a , C arnie  caputio  cooperiti:  , bymisfrigore  eboartatur , & ohe • 
dienti x cxcmpla  capitfcminarc , Aduemcntc  autem  b umana  vita  meridie% 
fc.  3 3.  anno  , pra  minio  ebaritatis  calore  capii  in  borio  Geibfemam  [angui- 
r.eos  f udore:  cmittcrc  in  terram , & ità  fé  exuit  fui  corporis caputio,  & il- 
lud  in  Crucis  arbore  fufpenfttm  rcliquit , feparans illud  ab  animk,  vt  melme 
(cTKinaret,  & ftc  talcm  effe  II  um  hoc  diuinum  Jcmen  effecit , Vibrati  tempo- 
re per  vniuerfum  orbcm  ex  co  fruQus  fucrit  perceptus  . 

B.Alb.D»  Il  Beato  Alberto  Magnodi  quello  feme  parlando  dice:  Hoc  femen 

Sexag , ideft  Dei  Filius  feminatum  efi  in  Unnunciationc , & mortuum  in  Tajfione, 

multumfrudum  attulit  in  Fcfurrttttone , & Ajcenflone  ; Frudus  autenu 
illi  tram  fide  le  s anima , qua:  de  limbo  inferni  cripiicrat , & f cenni  in  re - 
galibut  fe dibus  collocami  , e Giacomo  Voragine  v’aggiunge:  Et  licei 
Cbrifìus  bonus  feminator  in  agro  calcili  plantauerit  tantum  Ulta  ^Angelo- 
rum  , pcfl  Afe  enfi  onemt  amen  , ibi  plantauit  rofas  Martyrum  . Vgon  Ca- 
renfe  ragionando  di  quello  feme  cosi  feri ue  : Semcncfl  Cbriflus , quem 
feminautt  Deus  invierò  Virginia  , quem  feminant  Tradicatores  in  agro 
Gtn  24  EccUfia,  de  quo  dicieur  ^ln  femine  tuo  btnedicentur  omnts  gentes , quod  fe- 
— * • mtn  efl  Chriflus , vt  inquit  V aulita . Item  femen  efl  or  alio  ,Vf.ix  5.  Qui  fe- 
minant , idtfl  quiorant  in  lacrymis , in  txultatione  metent , Ah  che  di 
quefio  lente  dille  Efaia,  Hift  Dotnmus  reliquiffet  nobis  femen , quafi  So- 
doma fuijfemus , idefl  Deus  igne  nos  combufjiffct , ftc  ut  Sodomam  eombufflt. 
Seminando  il  feminatore  il  feme , tal  feme  in  quattro  parti  della-» 
terra  cadde , delle  quali  parti  , tré  furono  cattiue , & vna  loia  buona  • 
che  peròprodufle  frutto  trentèlimo  , feflagefimo,  e centcfimo.  La  pri- 
ma parte  del:a  terra,  alla  quale  cafcò  parte  del  feme  fù  vicino  alla  lira- 
da, e fù  calpestata  da  pacanti  , e vennero gl’vccelli del  Cielo,  eia  di- 
, fiororono,  onde  reftò  la  femenza  confumata  , e perduta,  E l’ifteflo 

amicone  d quel  teme  che  cafcò  fopra  le  pietre  , c fopra  le  fpine , che^ 
tutto  auenne  àconfumarfi,  eccetto  la  quarta  parte  di  quello»  che  li 
feminò  nella  terra  buona  ,la  qual  produllé  frutto  copiofo,  e perfetto. 
San  Vincenzo  Ferrerò  , & i!  Dottor  Bdléo  intendendo  per  quello 
(-.oc  Chrifio  , dicono  : Exijt  Deus  Valer  é loco  inflitta  in  camputn  mi- 
j ine  or  di  £ . lite  fenflnauit  Cbriftum  in  riero  Beata  Morta  Virginia , 1 dé 
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hoc  fernet!  cecidi t fecut  riam  in  /tabulo,  deinde  ceeidit  inter  fpinas , in  paf- 
fione ppinis  coronarne  ,&  Uctratus  ,demum  in  terram  bonam  fepulcbri  , 
rtfnrgcns  fecitfruSum  centuplum . *Mà  noi  pigliando  col  Dottor  Gofo- 
uino  per  il  feme  la  parola  di  Dio  , la  prcdication  del  Rofario . fi  è da_, 
notare  , che  la  prima  parte  del  feme  non  cafcò  nella  ftrada  , "ma  nella_* 
terra  vicino  alla  llrada  , E quefta  terra,  dice  Chrifto , lignifica  coloro, 
che  r ice  nono  in  fe  il  diuinfeme,  ma  perche  fono  peccatori  publici,  à 
meretrici , che  perduta  la  vergogna , efcono  alla  ftrada , ò vicino  alla 
ftrada,  prouocando  i paflanti  alla diflbnefii,  apparecchiate  à commet- 
tere ogni  forte  di  laidezza,  per  tanto  in  quelli  tali  non  ha  effetto  ildi- 
uin  feme , e diuora*o  viene  da  gl’vccclli  di  rapina,  che  fono  i Demoni  j. 

La  feconda  parte  della  terra  fopra  la  quale  cadde  il  /parfo  femo  , 
èra  petrofa  di  fotto , che  fe  bene  riceuette  con  facilti  la  femenza  , o 
cominciò  à nafeere,  nondimeno  perche  le  pietre  fecero refillenza, noti 
potè  Pherba  far  profonde  radici , & ad  vna  picciola  arfura  del  Sole» 
feccofli  1 & abruciofli  quella  verdura , e così  non  godè  il  frutto  della.» 
femenza . Così  dice  Chrifto  , molti  odono  con  gulto  di  tenerezza  il  fe- 
me della diuina parola,  riccuono  con  allegrezza  nel  petto  il  Rofario 
predicatogli , mi  perche  non  penetra  dentro  il  cuore  il  grano  della  Ce- 
rnente , non  fi  radici , e così  quantunque  concepivano  alcuni  buoni 
proponimenti , incontrandofegli  poi  alcuna  auerfiti,  lafciano  l’imprc- 
fa  cominciata . Sono  quelli , dice  Bercorio , terre  magri , che  femina- 
te  di  buon  grano , producono  paglie , e foglie  di  vaniti,  di  curiofiti  , 
aliene  dalla  proprietà  del  feme  diuino , Cum  gaudio  fu/cipiunt  vtrbum , 
radica  non  gerunt , & non  refenmt  fruftum . 

La  terza  parte  della  terra  fopra  la  quale  cadde  la  fparfa  femenza  fu 
vn  luogo  ben  raftellat© , e non  Spogliato , ò fradicaco  dalle  fpine,  nè  da 
l 'herbe  cattine , Per  la  qual  caufa  la  femenza  fparfa  reftò  foffocata  dalle 
fpine  crefcenti,  in  maniera  tale  che  non  fe  ne  cauò  vtilc.  Quella  terra, 
dice Chr ilio,  rapprefenta  la  terra  dell’huomini  ricchi,  quali  per  tfler 
perfpicaci  di giuditio  prontamente  fentono  la  parola  di  Dìo,  accetta- 
no fui  principio  il  Rofario , mi  le  ricchezze,  e le  varie  follecitudini  del- 
le cofe  del  mondo  di  tal  maniera  opprimono  quella  femenza , che  non.» 
fe  ne  fpcra  frutto  , Perche  quando  c tempo  dimetter  in  opra  le  co  fo 
vdite  , alPhora  (bno  rapitidallecurede’ncgotij , e da  altri  maneggi 
terreni , ch’i  fatto  fi  feordano  della  loro  falute . Ecco  Enrico  Gofoui-  Goj-  Domt 
no:  Cadit  inter  fpinas  femen,  cum  pi  adicatur  B^farium  diuitibus  buius  4./0//  cSt. 
fecali,  & fimulexortafpime  fuffocantillud  , quia  Jolliatudtncs  , & [pina  Efiij-b. 
diuitiarum  mundi  deuotionem  Hpfarij  deprimane  , & ammattì  alio  vertunt . 

O huomini  ricchi , paiono  i voi  altri  belle  rofe  le  ricchezze , le  belle 
«lobbie,  idocatoni  d’argento,  mi  tengono  fotto  di  featrocilfunc  fpi- 
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ne  come  la  rofa,  Perche  la  folletitudined’acquillarle,  l’anfietà  che  fi 
proua  in  guardarle , il  crucio  in  augumentarle , il  timore  di  perderle, 
&:  altri  tormcntofi  penfieri  fono  fé  (pine che  pungono,  punture  eh’ 
infanguinano  . Sì , si  , I{ofa  pulebrx  fuut  dimtict,  inquibur  dtabolus  tan- 
quam  puer  fpinat  ab/condit , vt  qui  eas  afpìciat , vel  odoret  , decipiatur  , 
& à (finis  (fimulctur.  Liberatemi  Signor  mio  Giesù  da  quelle  fpine,o 
coronatemi  con  le  fpinedel  vollro  corpo , le  quali  con  tutto  ch’afflig- 
ghino,  e pungano  la  carne,  inuigorifcònopcrò,  e condolano  lo  fpirito, 
con  fperanza  d’ottener  la  gloria  del  Paradifo  . 

La  quarta  parte  della  terra  (opra  la  quale  cadde  la  fparfa  Temenza  , 
dice  Chriilo,  che  fù  terra  buona  , e tanto  buona  , che  fupplì  al  man- 
camento di  tutte  l'altre  , perche  refe  frutto  trentèlimo  , felfagefimo,  e 
centefimo,  fecondo  la  varietà  de’  (tati,  delle  perfone,  deli’habiti , dell’ 
agititi,  & operationi  . 

Nella  Genefi  al»<5.  fccódo  l’Efpofitori  fi  dice,  che  Seminauit  lfaac in 
terra  aliena, & accepit  ccnlum  modios prò  rno  . Alcuni  vogliono  che  in 
Gallia,  ccntiplum  exvno  /emine  tn  terra  aliena  nos  accipere po/lumus,  alio 
qua  modo  terra\coUturì  e però  V\in\o,Meminit  Tritici  cetenigrani:Vo\etc 
vedere  fe  la  feméza  del  Rofario  renda  cento  per  vno,Vdite  Alano:TVo> 
motoresy  Tatroni,&  Tradicatores  Bpfarij  funt  bi  qui  femmant  cu  l/aac  Ce- 
nefisió.  agros gratiarum , & vbernmam  in  boneis  mefjem  congreganti 
Ecco  dunque  come  il  feme  del  Rofario  cadens  interrarti  bonam  ortuttu 
facit  fruftum  centuplum . 

Mi  perche  feminatori  del  Rofario  fi  dicono  non  folo  i Predicatori, 
mi  anche  l’iflcfiì  fedeli , i quali  hauendo  riceuuto  con  buona  difpofitio- 
nc  tal  feme  , recitandolo  fi  dicono  feminatori , Qual  penfate  voi  fia_. 
la  terra  buona  nella  quale  feminano  ? Sapete  quale  ? Quella  è la  Beata 
Vergine  Maria  alla  quale  tramandano  , & indrizzano  quello  facro  fe- 
me del  diuoto  Rofario . La  Vergine  gloriofa  è la  terra  benedetta  , alla 
quale  gittato  vn  tal  granello  Salteriano  , ella  poi  verfa , e tramanda-, 
frutto  centefimo  di  benedizioni . Vdite  Alano  : Lauda  igitur  Mari  am  in 
T/alterio  fuo  , nam  libi  non  erit  ingrata  , fi  enim  terra  irrat ionabilis  femen 
unicum  fufeipient , reddit  centuplum , Quanto  Virgo  "Maria  , qua  e/i  terrai 
T Tinitatii/ujcipiens  femen  tui  Tf alteri)  , non  reddet  tibi  centuplum , Nifi 
dicatur  , quod  abfit  quod  terra  fecundior  fit  Virgine  Maria  . O bello  , Per 
quello  rEcclefialle  all’i  1.  c’eforta  dicendo  : Mane  /emina  femen  tuum  , 
& *efpere  non  ce/fet  manus  tua  ,fc.  in  ferendo , & frequentet  orando . 

Dubitano  gl’Efpofitori  Perche  la  Vergine  nelle  facre  carte  venghi 
raflbmigliata  alla  terra  . Benedixit  Dominusterram  fuam  , Perche  note, 
a gl’altri  Elementi  ? Rifpondono  , Perche  ficome  la  terra  , quantun- 
que fia  più  vile,}  & abietto  elemento  tri  tutti , ad  ogni  mòdo  contie- 
ne ncl- 
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ne  nelle  fue  vifcere  montagne  d'oro , e d’argento , e miniere  di  metal' 
li,  gioie,  e pietre  pretiofe.  Cosi  la  terra  di  Maria  quantunque  appa- 
rila efteriormente  vile,  & abietta  per  la  fua  grande  humilti  , e po- 
uertàdi  fpirito,  ad  ogni  modo  hi  racchiufo  in  fe  il  teforo  del  Ciclo 
Chrifto  noflro  Signore , m quo  funi  omnet  thè  fa  uri  f apienti  a , & f denti. * 
abfconditi t l’oro  della diuiniti, l’argento dell’humanità,  le  gioie»  c# 
pietre  pretiofe  di  tutte  le  virtù,  che  però  fi  dice  nel  Vangelo  » ch’il  Fi- 
glio di  Dio  , ven  lignificato  nel  teforo  , nel  Regno  de’Cieli , e racchiu- 
fo, nafeofto  nel  campo  del  ventre  virginale  di  Maria  con  tutte  le  gra- 
tie  del  Paradifo  . Simile  tft  B^gnam  Calar  am , fc.  Filmi  Dei  tbefauro  ak- 
feonditoiuagrofe.  virginali. 

Gl’antichi  Gentili,  fecondo  riferi  fee  Ifidoro , chiamorono  la  terra.» 
Alma  Mater , Mi  meglio  li  Chriitiani  chiamano  Maria  Alma  Mater  , 
Alma  Bgiemptorii  Mater , Perche  con  noi  fi  ditnofèra  amorofiflìma_, , 
dolciflìma  come  Madre,  Ego  materpulcbra  diletlionis,  timori},  & agni - 
tionit  fanti  a Ipei . Alma  Mater  t perche  quando  ella  vede  il  noftro 
Padre  Dio , ch’adirato  vuol  caftigare  noi  altri  fuoi  peruerfi  figli,  ella 
fi  frapone,elimotìracon  l’orationi  il  fuo  cali  ilfimo  petto  , concai 
l'allattò,  e ci  ricopre  col  manto  della  fua  fantiffima  protettione  , nè 
defide  finche  gl’ottenga  il  perdono . Guai  à noi  fc  non  fulTe  Maria  Al- 
ma Mater  t al  certo  chcfarebbe  fcefo  molte  fiate  il  fuoco  dal  Ciclo  per 
bruciare  non  folo  cinque  Città, mi  il  mondo  tutto , perche  il  mondo 
tutto  abonda  di  viti)  nefandi  » Di  nuouo,  e più  volte  fi  farebbe  aperta.^ 
la  terra  in  più  bocche  per  ingiottirfi  i bcftennniatori  , Sci  fpergiuri. 
Onde  per  quella  Alma  Mater , Dio  tarda  il  caftigo,  e c’afpetta  à pe- 
nitenza . 

Quando  alcuno  cafca  da  alto  luogo,  facilmente  fi  rompe  il  collo, 
mi  fella  Tempre  vicino  alla  terra,  ancorché  fpeffo  cafchi , none  per 
quello  pericolofa  la  cafcata , Maria  è quella  terra  benedetta  dalla  San- 
tiflima  Trinità,  Noi  fpeflo  pecchiamo  ancorché  giudi , mife  voglia- 
mo che  la  noftra  caduta  non  fia  difperata , ò pericolofa  di  morte  eter- 
na , accolliamoci  à quella  Tanta  terra  di  Maria , fiam  diuoti  d’effa,  tra- 
mandiamoli in  feno  il  dittino  feme  del  fantiflimo  Rofario , perche  così 
cadendo  faremo  fubitofoccorfi.|C<»/«»r  in  retiaculo  eius , fc.  Demonit 
peccatore}, dice  Dauide  , Màfwgulariterfum  Ego , dice  Maria,  perche-» 
in  vn  tratto  l'aiuterò , li  raccoglierò,  conforme  fà  la  terra  con  chi  li 
cafca  fopra . 

Vincenzo  Gilberti  sù  quello  Vangelo  dice:  Statata  à naturalibusfunt 
ferendi  tempora , At  fidelibus  omne  tempus  opportunum  cft  ad(erendum  , 
ima  omni  die , & mane , & vefpere  debei fidelis  beni  operari,  perche  con- 
forme dice  Bcrcorio;$rnr»  verbi  Dei  omni  tempore , omnibus  perfonìs  efi 
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femmandunt  fr  Ater  quatti  in  pruina  1fc.  bnntìeis yel  obftinatis  qui  illudi 
dmbitiosè  repellimi,  & corrumpunt  per  detrazione s HicrJL  i . Scatta  es  me 
per  terram , qua  nonfeminatur  , Mdàvoi  veri  fedeli,  veri  Cattolici  À 
quali  fi  predica  il  Rofario  diChrifto,e  della Santiflìma  Vergine,  di- 
mandar vi  voglio , Siete  voi  vie  publiche , terra  petrofa , luogo  fpino- 
fo,  ò pure  terra  fertile  » e buona  ? Ahimè  io  vedo  che  voi  flètè  pietre* 
dure,  fallì  fecchi  ne’  quali  la  diuina  parola,  la  predicanone  de’  mifterii 
del  Rofario  non  troua  difpofitione  per  radicarli , & imprimerli , Che 
però  grida  il  Dottor  Diez  : Quis  ergo  vobis  dabit  corda  carnis , nifi  illc 
qui  cum  e(Jet  Verbum , carofaZum  e/tpropter  nosì  Quit  bos  lapida , nifi 
illc  in  cuius  morte  petr<efcijj'*funt , inique  onnipotenti* fu*  digito  ,/uam 
diuinam  legem  in  lapidei s tabulis  infcrip fitti  0 Cbrifle  Domine  deprecor  te  t 
yt  pertuam  admir andai» potentiam  , bas  duritates  confr ingas,  cordaque^j 
brte  molli fices,  vt  calefte  Inerbi  tui  femen  accipiant . 

La  terra  coltiuata,abbeuerata,  e fecondata  con  la  femenza  eletta^,, 
c non  fi  frutti,  anzi  in  vece  di  far  frutti , fi  fpine  , fari  terra  reproba , 
non  atta  che  ad  elfer  maledetta  , e buttata  al  fuoco  per  elfer  eterna- 
mente abruciata . Cosi  dice  San  Paolo  : Terra fepé  virentem  fapcr  fe  bi- 
bensimbrem  ,&  proferens  fpinas , &tribulost  reproba  cft  , & maledi- 
zioni proxima , Cuius  conf amati o in  combuftionem . Taii  fono  coloro  che 
non  riceuono  la  diuina  femenza  , ò ricetiendola  non  producono  .frutti 
ch’ella  fuole  produrre . Per  tanto  i voi  cari  Fratelli  , e diuote  Sorelle* 
del  fantiflìmo  Rofario  , quibus  datum  eft  nofie  myftcria  HegniDci , grido 
che  habbiate  cuore  collante,  e comporto  ad  vdire,  e ritenere  quanto  di 
buono  con  la  predicanone  del  Rofario  vi  s’infonde  nel  cuore,  come» 
fentenze  dell’eterna  fapienza.  Siate  nel  numero  de  i lignificati  per  gl’ 
animali  ruminanti , huomini  fecondo  l’antica  legge  ad  elfer  offerti  à 
Dio,  e non  à quelli  che  non  ruminano  , rifiutati  per  il  facrificio  . Ral- 
legratemela habbiate  vna  terra  tale,  in  cuigittando  la  femenza  del 
vortro  diuoto  Rofario,  fcuopra  ella  la  virtù  fua,  e renda  non  frutto  di 
trenta,  ò di  felfanta  , mi  di  cento,  anzi  di  cento  cinquanta  corrifpon- 
dente  al  numero  di  cento  cinquanta  falutationi  Angeliche , che  femi- 
nate  nella  terra  di  Maria  fempre  Vergine , quallìa  fempre  benedetta 
in  darci  frutti  di  benedittiouc  iinfcculafeculorum.  cime» . 
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Factum  eftcum  appropinquarci  Iericho,  carcus  quidam  fede- 
bat  fecus  viam  mendicans.  Lue.  1 8. 

Con  l’odore  delle  miftiebe  l{ofe  di  Giesit , c Ma  ri*  fi  dona 
la  luce  à Ciechi. 

RIfoluto  Chrifto  noftro  Signore  conferirti  in  Gierufalemme  per 
dar  principio  alla  dolorofa  Tua  patitone  , volle  patTar  per  la  Cle- 
ti di  Gierico  . Mi  i qual  fine  per  Gierico  ? perche  non  per  altra  ftra- 
da?Rifpondc  Vgon  di  San  Caro  , che  volle  palTar  per  Gierico,  per 
dichiararti  ch’egli  era  quella  miftica  Rota  Gierecuntina , della  quale., 
fi  dice  nell’Ecclefiaftico  al  4.  Quafi  plantatio  Ro/<c  in  Iericho  : JPjtomodO 
iericho  lefus  appropinquata  vtique  tanquam  rofa  in  lerico , che  perciò  Gio- 
uan  Chrifottomo  dice:  lefus  e fi  illa  Hpfa  in  campii  Iericho  , de  qua  Sa- 
piemia  loquitur  , quafi  plantatio  rofa  in  Iericho,  Efl  enim  lefus  illa  fpecio- 
fiffima  rojafanftitatc  infitti*  candidatpajfionis  fanguine  rubicunda , & al- 
tri v’aggiunge , & gloriarcfurrcRionis  pulcherrima  . Quindi  egliChrifto 
volendo  patire  s’auuicinai Gierico,  Perche  fe Iericho  interpetratur  lu- 
na , nella  luna  quando  era  quintadecima,  volle  eflèr  lacerata , e fquar- 
ciata  nelle  tue  carni  la  miftica  rofa  Gierecuntina  Chrifto. 

Auuicinandotì  alle  porte  di  Gierico  il  noftro  Chrifto  danumerofa_, 
turba  feguito,  c precorfo,  dice  il  Sacro  Euangelifta  ch’vn  Cieco  Sedebat 
fecus  "viam  mendicans, Se deua  il  Cieco  non  in  via,  mi  fecus  viam,  perche 
era  fuori  della  via  , mi  defìderofo  di  ftar  nella  via  > ricuperando  pri- 
ma la  vifta , per  la  qual  poteffe  ftar  nella  via . Tutti  li  peccatori  fon  cie- 
chi, e van  fuor  di  ftrada,  Teccatores  caci  omnes , perche  il  peccato  è 
cecità  , conforme  cantano  le  facre  fcricture , E per  tanto  alcun  pecca, 
perche  efee  dal  diritto  camino  della  legge,  eh  e quella  che  ci  conferua_» 
in  gratia  di  Dio . Ad  ogni  modo  v'è  difterenza  tri  cieco,  e cieco,  perche 
alcuni  ciechi  in  tal  maniera  ti  dilungano  dalla  ftrada,  ch’à  pena  loro  re- 
tta mezzo  alcuno^  quanto  è dalla  parte  loro  ) per  poterui  ritornare  , 
Tali  fono  gl’Heretici , che  han  perfo  la  fede , Tali  quei  peccatori,  cho 
quantumque fian fedeli,  pures’han  pofto la cofcienza  dietro  le  fpalli, 
han  perdutoli  timor  di  Dio,  rotte  le  redini  della  vergogna  , fenza_> 
, ' affet- 
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affetto  di  mifericordia , fenza  affettione  alla  parola  di  Dio , fenza  alcu- 
na diuotione  sfila  Beata  Vergine, cimici  della Congregatione  di  de- 
sìi , e ài  Maria , fenza  gufto  delie  cofe  pie  > fenza  riuerenza  de5  Semi  di 
Dio , c de’  Predicatori  j-faaucndo  quafi  per  tutto  offulcata  la  fede , che 
quali  non  può  fcruir  loro  d’occhio  ,&  habicano  luoghi  incutei  f per  li 
quali  non  paffan  gente , che  moftr  i loro  la  via  » Errane  runt  in  tnuio  , ideft 
in  folitudine , & non  inaia , & viam  Ciuitatis  non  inuenerunt , perche  a~> 
lege  Domini  longè  fatili  funi  . Altri  poi  fi  trouatio  fuor  di  via , ad  ogni 
modo  juntfecus  viam , perche  fe  fono  lafciui , pure  fon  rimorofi , fc> 
fono  prefuntuofi , pure  fono  afcoltatori  della  diurna  parola  , e confor- 
me dice  il  celebre  Predicatore  Diego  Moriglio  $tt  quello  Vangelo  ; Se 
alcuni  hanno  molti  vittj  > con  tutto  ciò  fono  dinoti  della  Madre  di  Dio  , né 
lafcterebbonodi  recitare  il  Hpf  ario  per  tutto  il  mondo . Tutti  quelli  tali 
fono  ciechi , perche  fono  pofTeduti  da  paffioni  particolari , che  loro  ac- 
cicca  lVfo  della  ragione,  e parte  vanno  fuor  di  ftrada , andando  die- 
tro all’infinuationi  vitiofe . Con  tutto  ciò , fi  può  dire  che  llanno  pref- 
fo  alla  ftrada , oue  pofTono  fentire  il  rumore , e pagamento  di  Chrilto, 
Pcrcheneltimordi  Dio,  nell’afcoltarc  la  diurna  parolai  nella  diuotio* 
nc  della  Beata  Vergine , nelPingreffo , e frequenza  della  Congregato- 
ne i fuole  Dio  dare  certi  bisbigli  » certi  fuegliamenti , per  li  quali  i pec- 
catori lo  conofeano,  8c  effondo  fuori  della  (tradì , poflono  facilmente 
faltare , & entrar  nella  firada  conuertendofi  i Dio  benedetto.  Felictfit- 
mo  Cieco  del  prefente  Vangelo , Cicco  difereto , 'che gii  non  andaua-» 
lontano  dalla  firada  , non  (i  feofiò  molto  da  quella  , mi  fi  pofe  in  tal 
luogo , oue  poteffe  fentire  lo  ftrepito  della  turba  ch’accompagnaua_* 
Chrifio,  Et  cum  audir  tt  tur  barn,  interrogabatquid  hoc  effet . 

Mi  direte,  Chi  è quella  via  vicino  alla  quale  il  cieco  peccatore  fede- 
le fedendo,  può  conuertirfi,  faltare  » & entrar  nella  via  della  fua  fofpi- 
rata  Ialine  : Gionanni  Oforiohic  dice  : che  quefla  via  è Chrifio  Signor 
noftro  ,&  il  cieco  è il  peccatore.  Cacut  ftdens  jecus  viam  cft  peccai  or , 
qui  efl  in  Eulefìa  , quia  & firn  via  Chrifti  non  e/?,  efi  tamen  pròpe  viam , 
quia  fidem  rctintt  chrifti  >fi  non  videi , audit  per  fidem  Chriftum  tranfìret 
qui  illuminat  cacor , & erigit  tlìfos , Caci  qui  extra  Ecclefiam  fmt , longi 
à via  funi , Crìftum  tranfeumem  non  audiunt , longi  ab  eis  falus , fed  vot 
qui  cratis  longi , fatti  e flit  propé  infanghine  tiux  . Pietro  Cauis  Rubis 
Dottore Salmaticenfe dice  ,chequeftaviaè  Maria  Tempre  Vergine-»» 
Cacai  efl  quitìbetptccaior  carene  divina  grafia,  viaiuxtà  quamfedet  efi 
Beatijfma  Pirgo  Maria , Ipfa  tft  ftegia  via  , per  quamSaluator  venie  ad 
noiì  In  e a confi  dentes  fedtmut , quafi  fecuritatem  quondam  babentet . Mi 
à noftro  propofito , Quella  via  preflo  alla  ^uale  fiede  il  cieco  peccato- 
re è il  fantiilìmo  Rofario  ne’ Tuoi  quindect  mifieri; . Sentimento  del 

Dot- 
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Dottor  Gofouino  : Hpfarium  totum , tota  via  efl,  quam  lefu:  confetti  c«f.bia 
Triplex  efl  via  per  quam  venitur  , per  quarti  tranfitur . per  quarti  exitur  t 
Via  qua  Iefus  in  butte  mundum  venie , dicitur  \o(arium  gaudio/ um  I/.40, 

Tarate  viam  Domini,  reftas  facile  jemitas  eiut.  Via  per  quam  tran  finii,  efl 
Efi/ariutn  dolorofum  Tbrtni  j.  0 vot  omnci  qui  tranfitis  per  viam , idefl 
qui  per  viat  durai  dolor  um  , Chriflumfequimini . Via  per  quam  exitur  , 
efl  Solarium  glorio/um  ,fc.  pefurreftio , ^ ifcenfto , ad  quam  viam  afpirabat, 
qui  dicebat , De  due  me  in  via  t eterna , P/.  138.  O Fratelli  io  vi  priego , io 
vi  feonginroper  le  vifccre di  Dio  incarnato,  che  vi  guardiate  di  per- 
der la  villa  dell’anima,  ma  fe  per  forte  il  diauolo  v'accicca  per  trami 
alla  mola  come  Sanfonc,  faccudoui  voltar  d’intorno  alle  voilredifor- 
dinate  cupidiggic  come  vna  beftia  cieca,  non  vi  fcollate dalla  via, pro- 
curate di  fentir  le  prediche , di  venir  alla  Chiefa  per  vdir  la  tnefli,  d’hà» 
uere  in  diuotione  il  SS.  Rofario,  Gridate  con  quello  Cieco,  chiedendo  à 
Dio  mifericordia , che  quello  è il  mezzo  di  ricuperar  la  villa . lefu  Fili 
Dauidmifereremei. 

Dixcrunt  autem  ei , quod  Icfus  Magar enut  tranflret , & clamabat.  Qui 
dubitano  i Dottorii  In  qual  modo  quello  Cieco  chiamaua  in  aiuto  Gie- 
sù  nollro  Signore,  che  non  conofcena,  dum  nemofertttr  in  incogniturru 
Mà  fuppollo  quel  detto , Natura  non  deficit  in  neceflarijs , e che  mancan- 
do in  \no,  fupplct  in  alio  .Rifpondono  condire*  Che  quello  cieco  con 
la  villa  non  conofccuaGieSB’,  perche  era  cieco  > mà  bensì  con  l’odo- 
rato, Concioliache  clTendogli detto,  Q*od l'fus  Nagarcnus , idefi  fiori- 
dus  , feti  rofeus  tranfìret , inaffiato  dal  foaue  odore  » fu  sforzato  à gri- 
dare lefu  Fili  Dauid  mtferere  mei . Penlìero  d’Vgon  Cardinale:  Dixcrunt  futi 
ti,  quod  lefut  Nagarcnus  tranfìret  ,Cuius  odoremfenferat  , Jed  non  vide-  Lue.!, it, 
rat,  Nagarcnus  enim  interpetratur  floridut , Cane.  2.  Ego  fiat  campi,  idefl  «/>.»«• 
rofa  qua  crefcitin  lericho . Penlìero  anche  di  Crifollomo  prelTo  Vgono: 

Fpfa  ante  quam  v.diatur  (cntitwr , & ante  quam  inueniatur  tenetur  in  odori- 
bus  fuis . Auuicinandofi  Chrillo  Rofa  millica  inGierico,  prima  d’elfer 
veduto  fu  fentito,&  odorato  dal  cieco,  &i  colui  che  mancanano  gl* 
occhi  à vedere , fù  infufo  l’odorato  deH’anima , per  fentire  la  fragran- 
za della  fua  dipinitlima  virtù,  e riceuer  poi  la  villa  corporale  degl* 
occhi . 

Et  qui  prabibant , inerì  fi  bant  eum  , »f  tacerei  . Si  è da  notare  , che-» 
quelli  ch’increpauano,  eprohibiuano  al  Cieco  il  gridare  à Chrillo  , 
erano  quei  della  turba  , che  prettdeuanoà  Chrillo  , non  chelofegui- 
uano  , perche  quei  rali  che  lo  preccdetiano , non  haueano  intendono 
d’imitarlo , e feguirlo , mi  folo  di  crederlo  per  fallo , e millanteria^ , 

E per  tanto  mcrepabant  cxc um  qui  corde  clamabat , &non  ore  tantum. 

Hi  qui  prxcedebant  maximi  obmur murane  de  bis , qui  ad  Cbrìflum  cla- 

- • mant, 
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mant , qui  orant , dice  Oforio . Guardati  Chriftiano  dell’ira  di  Dio,  non 
impedire  il  buon  intento  della  donzella  » non  vogli  por  lacci  i buoni 
defiderij  della  maritata,  non  fpander  reti  contro  i cafti  proponimenti 
della  vedoua,  non  mettere  oftacoli  i quelli  che  vogliono  perdonare-» 
Pingiurie  all'inimico  , Guardati  alla  fine  d’ouuiarecon  maligniti  a.» 
chiunque  vedi  auuicinarfi  i Dio  con  i buoni  defiderij  , fe  non  vuoi  che 
t’accafchi  vn  cattigo  limile  à quello  dell’Egitij , i quali  vfciti  in  campa- 
gna con  poderpfo  efercito  , per  ritener  gl’Hebrei , ch’alia  chiamata.» 
di  Dio  s’incamioauano  alla  terra’promefla  , rimafer  tutti  affogati  io- 
mezzo  al  fonde  del  mar  roflò  > Certa  cofa  è che  sì  gran  feeleratezza  non 
reitera  impunita.  ' 

jpje  verò  multo  magis  clamabat , Fortiffimo,  e coftantiflìmo  cicco  » 
che  quanto  più  fanno  per  chiuderli  la  bocca,  e4’importunano  à tace- 
re, tanto  maggiormente  alza  la  voce  per  domandar  mifericordia_,  . 
Il  fimile  handa  far  tutti  quei  che  cercano  Dio  . Deuono  fare  come  fece 
Dauide , che  quanto  la  fua  moglie  Michol  il  dileggiò  per  hauerlo  vi- 
tto fonare,  e gir  ballando  innanzi  all’Arca  del  Signore,  tanto  più 
egli  fermò  l’affetto,  e rinouò  il  proponimento  di  volerfi  humiliare  da- 
uanti  alla  grandezza  di  Dio,  e perciò  ditte  nel  i.  de’ Regi  z\6.  Piati 
Dominai  ,quoniamtudam  ante  Dominum , qui  elegit  me , ludam , & vi- 
Ijorfìam.  Viua  Dio  ch’io  vuò  ballare  dauanti  alSignoie,  che  m’hi 
eletto , e quanto  più  mi  mormoreranno , tanto  maggiormente  m’in- 
gegnerò d’humiliarmi  , & abbaffarmi , accioche  crefca  vie  più  che.» 
mailabuonavolontiperlacontradittione.  Afomigliante  maniera  il 
Cicco  Vangelico  multo  magit  clamabat , quali  dicette.  Pattasi  vicino 
PAutor  della  falute  , che  mi  può  dar  la  vifta  , & io  non  griderò  per  fi- 
no i tanto  che  mi  rifponda  ? Io  fon  rifoluto  di  non  tacere , ancorché.» 
voi  turbe  m’importuniate  à tacere  , Gridar  voglio , e radoppiar  le.» 
voci , le  fu  Fili  D auui  mifercrcmci . A fauor  del  Cieco  dice  Crifofto- 
mo:  Nibil  Jolutum  babebat  , nifi  vocem , Et  ideo  qui  pedibus  non  potè  fi  t 
4 voce  /equi tur,  le  fu  Fili  Dauid  mi/ereremei,  & Ambrogio  , Clamabat  cacai 
dicemmo  Homo  prò  bommibus  f attui,  mtfercrc  mei . 

Stani  autem  lefus , iu/Jù  illum  adduci  ad  fe . Vdendo  Chrifto  le  vo- 
ci del  Cieco,  fi  fermò,  e commandò  che  gli  lo  portattero  innanzi , gii 
dimandò.  Quid  libi  vis  vtfaciamì  Che  vuoi  ch’ioti  facci?  Rifpofe 
il  Cieco,  Domine  vrvideam  . Signore,  chcpuòdefiderarc.e  doman- 
dare vn  Cieco  altro  che  vedere , e fpecialmente  veder  teche  fei  la  luce 
del  mondo  i Aimone  Vefcouo  confiderando  il  parlar  di  quello  Cieco, 
dice  : Ecce  cacai  à Domino  non  aurum  quarti  , non  argentum  , non  vxo - 
rem , nonequum  , non  pali  tum , & c ater  a iftius  fecali  emolumenta  , fed 
tantumdemlucem.  Hor  perche  domanda  folamenccla  vifta,  dicendo  , 

Domi - 
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Domine  >i  fide  am  ? Rifpondeil  Vefcouo  Albeftratenfe , Quiacxcus  fi 
aliquid  habere  potcfi , nonpotefl  illud  ridere  fine  oculis , Perche  fé  be- 
ne vn  cieco  habbia  molte  ricchezze,  e poflègga  molti  tefori , fenza— 
gl’ occhi  non  può  goderli,  nè  felicitarli  nella  fua  vaghezza,  e bel- 
lezza . 

Cosìdiceua  il  Cieco,  Signore.,  Quel  ch'io  defidero  è hauer  occhi 
perche  tenere d’appreflb  il  bene  , e l’cfler  circondato  dalla  bellezza^ 
iftefla;qual  fei  tù , l'entrare  ne*  giardini  ornati  di  vaghi  fiori , e non- 
vederli,  dar  vicino  ad  vn  fontuofo  edificio,  e non  poter  vedere  la  fua— 
ricca,  & ingegnofa architettura , è vn  gran  martirio  , Quia  excus  fi  ali  - 
quid  babere  poteri,  non  potejl  illnd  ride)  e fine  ocultr  1 

sAt  die  , idefi  lefus  dixit , ì{e fpiccyfìdcs  tua  te  faluum  fecit , & confc- 
rimvidit.Se  quello  vuoi  ,dilfeChrifto , io  ti  commando  che  veggi, 
& incontinente  ricuperò  la  villa,  attribuendo  il  Signore  il  miracolo 
alla  forza  della  fua  fede , màà  quella  fede  con  la  quale  l’acclamò  per 
Dio  humanato,  Figliuol  di  Maria  , lefu  Fili  Dautd,  & confequenter  Ma- 
ria, miferere  meifecundum  magnarti  pajfioucmtuam  , qua  cfl  raifericordia 
magna  , fpiega  Filippo  Dicz  . Tertuiliano  pur  dice  il  medefimo  : lllu- 
minauit  lefus  alcuni  propter  y irginis  cenfum  , Fece  Chriilo  quello  mi- 
racolo d’illuftrare  il  Cieco  ,ì  conumplatione  della  Madre  Maria , per 
pagadeU’oftaggjQ  jeflcndo  fiato  imtocaro  col  nome  di  Figlio  di  Daui- 
de , onde  llirnò  obligo  di  giuftitia  far  il  miracolo  in  riguardo  della  Min 
dre  Maria  • 

Giouanni  Oforio  confiderando  il  miracolo , dice:  Vide quantum  ope- 
rarne orario  perjeuerans , oratione  fua  /lare  fecit  lofue  Solem  adoccafum 
pergentem,  Troperabat  modo  lefus  lerufalcm , vt  occumberet  fumata  ce- 
leritate  , fummo  defidtrio , detmetur  vero. orai  ione  cxciy  cui  dixit , Q^id 
Ubi  vis  factum  ? Tu  autem  (parla  al  Chiilliano  ) cum  venir  ad  Chrifiuqt 
in  Ecclefiam  , hoc  tibi  dicitur , Quid  petis  , quid  vis  ? non  par  uni  petas  , 
non  tempor  alia  , fedfpiritualia , Os  tuum  me>  furatila  eiic  yHabes  merita 
Cbrifii,  maxima  per  cum  pete . 

Et fcqucbatur  illum  magnificans  Dcum . Origene  : Confiderabat  Taulus 
butte  Cbrtfti  afeenfum  in  lerufalcm , & inde  jl&.  1 r . ait  rigalo.  Ego  non 
• folmn  alligar  1 in  lerufalcm paratus  fum  yfed  & mori  , Hiccrgò  cao  s om- 
nibus loquitur  excmplo,  qu.od  Taulus  clamabat  verbo.  Aleflandro  Pelle- 
grino. Et  quis  ablata  peccati  excitate,  fi  qui  renuat  Cbriflumtqu^fi  arduum 
fu  Cbriflianx  perfeSionis  inter  confette  «* 

San  Luca  nel  prefentc  Vangelo  regillra,  nell’entrata  di  Chrifto  in- 
Gierico  , effer  fiato  da  lui  fanato  vn  fol  cieco , del  qnal  s’è  detto , San 
Matteo  fcriuealcap-xo.  che  nell’ vfeita  che  fèda  Gierico  efler  fiati  fa- 
nati  da  lui  due  ciechi  col  toccar  i loro  occhi , Et  cgrpdientibus  illis  ab 
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laidio , Erff  d«0  acci fcdtntcs  fecus  >i.im  , & mifertus  éorum  lefus  , teli • 
git  oc kitis  coi':'  »i,  £?  confcHim  uidcrunt . In  fenfu  fpiritnali  fò  quella poti - 
oeratione  > neli’entrata  in  Gierico  Chi-ilio  fanò  vn  lol  cieco , perche-* 
era  rofa  (ingoiare,  singularitrr  firn  ego  donec  tranfeum,  Ma  per  la  di- 
mora che  fece  in  Gierico  , le  di  cui  rofe  fon  con  forate  à Maria  del  Ro- 
fario,  c!  menno  maggiormente  rofeo  , fc  giacerebbe  l’odore  con  l’odor 
delle  rofe  Mariane , e tale  odore  fentendo  i ciechi  conobbero  Cimilo 
ne’fuoi  odon  * egridoronoj  lefu  Fili  Dauid  tidefi  Taten  Parginir,  tntfe- 
rprenolìri,  c per  tanto  nell’vfcira  che  fece  da  Gicrico,  non  folo  vno  , 
mi  due  ciechi  rifana , per  dimolirare  ch’il  rifanamentode’  ciechi  noti-, 
folo  al  pr opn'o  odore  Nazareno  , mi  anche  all’odor  rofeo  di  Maria-* 
s’attribuilTe  . Vgon  Cardinale  ex  Crifoilomo  , lefus  Na^arenus  qui  in- 
terprtratur  florida!  duttur  flos  campi  \ ideft  rofa  qui  crejat  in  lerìcbo  . 
Po  fa  antequam  videaeur  fentttur , antequam  inueniatur  , tene  tur  m odoribus 
fuìs^C sci  antequam  (Oiporaliter  ,Cbnftum  fpintualiter  afpexerint  ante- 
quam nudicene  crcdiderunt , Dettata  ferfitrunt  fragrantiam  , ideò  clamane 
dicentes,  Domine  tu  qui  cs  Deut  bumanatus  mifertre  noflri , & lefus  tetigit 
oculos  torum , & confcflim  ,Pidcruntyidejt  cogncuerunt  Dcnm,& proximu, 
& fequutifuot  Deum  laudando, & altos  accendendo  . 

Di  quelli  due  cicchi  da  Chrifto  illuminati , dellVno  fi  tace  il  nomo, 
dell’altro  fi  nota  il  nome  col  quale  fi  chiamaua , ch’era  Bartimeo  figlio 
di  Timeo  : Filiut  Timai  Battimani  cacus  fedebat  iuxtd  viam  mendicane  . 
Hot  perche  quello?  Santo  Agolli no  rifponde,  chedeirvno  fi  tace  il 
nome  perche  era  ponero , nato  in  bafla  fortuna  , dell’altro  fi  dice  il  no- 
me , perche  era  (lato  huomo  ricco , mi  diuenuto  poi  pouero , e cieco , 
datutta  la  Cicti  conofciuto . Vgon  Cardinale  dice  ; Bartim&ta  lingua _> 
latina  dicìtur  filini  floridi , & Timaia  [igni fica t floridum,  Itaque  floridus  fi- 
lini fiondi  cAcuiJedebaciuxtàvUm  , Et  io  v’aggiungo  , à Chrifio  Na- 
zareno florido,  fido  F'irginit  florido , caco  vifus  donatur  , Acciò  s’intenda, 
che  da  Giesù  Chi-ilio  , e da  Maria  fua  Santirtima  Madre  , che  (ono  due 
rofe,  Nazarene',  e Gerccuntine  , fi  dona  i noi  fpiritual  medicina-* 
contro  i morbi  del  corpo,  e l’indi (polmoni  dell’anima, e che  fediChri» 
fio  fi  dice  in  Ezechiele  al  47  .Folta  cibi  ad  medie  mani  gentium,  della  Ver- 
gine pur  dice  Bercorio;  idtoB.Pirgo  dieitur  rofa  terlcho , quia  tota  me- 
die malli  efì  quo  ad  folia , quo  ad  flores , quo  ad  femen  , & nifi  confortarci 
peccatore}  deficerent  , 

Sogliono  i cagnolini  nafeer  ciechi , e (landò  nella  cecità  cercano 
anziolumentela  lor  madre  per  fucchiar  le  fue poppe  , acciò  fucchian- 
do  i!  defiderato  latte , riccuelfero  la  villa , Cosi  li  peccatori  acciecati» 
e quelli  ciechi  dei  Vangelo , ricercano  con  auida  brama  la  lor  Madro, 
cioè  Chi  ilio  ,e  la  Beata  Vergine , acciò  nicchiando  dalle  lor  poppe  il 
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latte  della  gratia,riceuedcro  col  lume  della  mente  la  luce  de  gl'occhi , 
Così  c’infegnaBercorio:  Veccator  scinti  catulm  excacatut  f empir  debet 
Matremfuam^fc,  Deumyuel B.Pirginem  /equi,  quarrre,  &■  ubera  fu * de- 
menti*  poftutare , ut  fic  fu*  grati*  lic  hauriat,  per  eptem  lumen  uer*  ftdei  , 
& grati*  attinga t . 

Crifòftomo conlìderando  quelle  parole  con queiraduerbio Ecce-», 
Ecce  duo  c*ci , dice  : Opportuna atem  oflendit  Euangeltfla  , hoc  tft  oppor  - 
tuné  oùlati  fant  ante  faciem  Cbrifti  y ut  aptrtis  oculit , qua  fi  te/tes  uirtk- 
lis  eius , ajecnderent  cumeo  inlerufalem  , quia  fu  tur  uni  erat , ut  Sacerdo - 
tes  repleti  inuidia , dicerent  cantra  e urti , in  qua  potè  fiate  facis  b*ct  ut  uide- 
licet  c*cire/pondcrcuty&  fi  non  ucce,  tamen  ipfare , Ecce  nos c*ci  f nnus, 
' & uidemus  ,Quid  ergo  de  potei  tate  requirittt , qui  uidemus  uirtutem  , Eru- 
befeite  c arnales  ocuti , qui  ante  uos  Cbriftumftantem  nonafpiciiis  , quem 
etiam  uideruntduo  ctci  fedentesfecus  uiam , idtftfttut  ucritatem  , giuda 
quel  detto , Ego  fum  uia  ueritas,  & Hit  a . 

Chiedere  Fratelli  ,e  Sorelle  ciò  che  vi  fia  di  bi  fogno , chiedete  per- 
feueranti  con  Poration  del  Rofario , e vedrete  che  Dio  vel  darà  . Co- 
noscete che  Sete  ciechi , giache  date  in  peccato . Chrilto  entra  in  Gie- 
rufalemmc  per  far  quiui  il  collirio  della  padrone  da  curar  gl'occhi  vo- 
ftri , non  perdete  l’occafione  1 Collirio  unge  oculostuos  , ut  uideas , Ac- 
cordare paupertatis  , dr  tranfgrrjjìoms  fu*  abfynltj , & /<  Hit  , età  facen- 
do dirai  col  Beato  Alberto  Magno  : Memoria  memorerà  myfterior  unu 
Cbrifti , &■  tabefeetinme  anima  mea  . Non  vi  Scodate  troppo  dalla  via, 
fe  à cafo  le  colpe  voftre  ve  ne  cauan  fuori , & vfeici  di  itrada , ponete- 
la da  vicino  , d'onde  potrete  fentir  il  rumor  della  gente  , che  va  in-» 
compagnia  di  Chrifto  . Gridate  con  fiducia  à Chrido,  perche  fe  palla, 

» Sappiate  ch'i  gui fa  d'acqua  etiand io  di  paflaggio  feconda  , E s’alcuni 
vi  vogliono  ferrar  la  bocca  , non  cedute  di  furui  fentire . Chiedete  con 
l'oration  del  Rofario  occhi  per  vedere  la  vanità  delle  cofe  del  mondo, 
per  vedere  la  grauezza  de’  vodri  peccaci,  per  conofcere  labonràdi 
Dio,  per  vederci  mezzi  co’ quali  s’ottiene  la  gratia,  e per  crouar  Ia_* 
via che  conduce  alla  gloria  :Jiduertendum  fconchiisdo  col  Dottor  Ca- 
uisRubis  ) quodc*cus  ili * nonfolunt  era : fecus  uiam  , ftd  etiam  clama  ■ 
bat  tCiamcmus  ergo  cum  caco  , miferere  md  Fili  Dauid , & vt  meline 
audiamur , accedamue  adviampcr  qnant  Saluator  venie  ad  noe,  dicendo 
*Auc  Maria . 

Nel  Mercurio  anno  1^04.  à di  7.  di  Settembre  .Vn’Heretico  che_> 
fiferuiua  d’vn  Cauallo  cieco  dille  per  beffa,  fe -veramente  Maria  dà  la 
vifta  à ciechi , la  dia  à quedo mio  cauallo.  Appena  hebbe  detto  l’em- 
pio tali  parole , ch'il  cauallo  cominciòà  vedere , & egli  diuenne  cieco. 

Don  Silueftro  Razzi  racconta  ch'vn  Chierico  Francefe  in  Parigi  di- 
- . G g g » noto 
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noto  di  Maria,  per  lungo  tempo  defiderò  di  veder  la  fua  beiti.  Fu 
ami  Tato  da  vn’Angioloper  il  compimento  del.  fuo  defio  , e ch'ili  tal 
• giorno  , in  tal’hora  verrebbe  da  lui , mi  Pauuisò  ch’in  tal  .villa  diuen- 
tdrebbe  cieco  . Si  contentò  il  Chierico  , mi  dopò  anuò  pcnfando , e_» 
dicendo  tri  fc  ftcflb , che  farai  perduto  che  haurai  gì’ocdii , & il  vede- 
re . Tùnon  potrai  nè  feriuendo  , ne  leggendo  guadagnarti  il  pane,  o 
ti  bifogneri  mendicare  » Mi  vincendo  la  tema  difle,  Odiando  verri  la 
Vergine  aprirò  vn’occhio , e chiuderò  l’altro , e cosi  perdendo  vn’  oc- 
chio , mi  reiteri  l’altro.  Venutoli,  tempo  gli  comparue la  Vergine^ 
tutta  bella  più  del  Sole  , e lui  ricoprendo  vn’occhio  aperfel’aJrro,  e ve- 
dendola bella  , volle  aprir  l’altro  , ma  !a  Vergine  Santiflfuna  difparue» 
c conofcendo  hauer  vn'occhio  folo  cieco  , cominciò  i riprender  fellef- 
fo  dicendo  , Mifcro  perche  mi  chiulì  l’altro  occhio , perche  non  tenni 
ambidue  aperti  gl’ocdii  per  mirar  meglio  si  alta  bellezza.  Etò  volefie 
Dio , ch’io  folli  cieco  del  tutto  , per  più  pienamente  vederla  . Vinto 
da  tal  defiderio,  pregò feruentemente  Maria  Vergine  di  vederla  vn’al- 
tra  volta , poco  curando  che  reltaflc  dell’altro  occhio  priuo , E la  Ver- 
gine Santifiìma  li  rimandò  vn’  altro  Angiolo  contentandoli  del  fuo  de- 
ìidcriOjE  rifpofe  il  Chierico,  s’io  haueflì  non  due  , mà  mille  occhi, 
defiderarei  di  perderli , purché  mi  fùfTe  conceduto  vn’altra  volta  ve- 
derla, L’Angelo  rifpofe,  la  vedrai , e non  perderai  l’occhio  che  c’è  ri- 
mafto  . 11  che  non  molto  dopò  auuenne,  Perche  fe  li  fece  la  Vergine.» 
vedere  belli filma,  oltre  ogni  humana  bellezza,  egli  reftituì  anche  l'oc- 
chio che  perduto  hauea.  Dalle  quali  cofc  polliamo  confide- 
rarc  quanto  bene  del  la  Vergine  difle  Riccardo  : Th  Ma- 
ria rxo/u  es  Pagina  pulcberrima  ad  intuenti  uni , fi c 
Anfclmo  : Tulcbra  ef ì Maria  ad  ivtucndnm  , 
am  ab  da  ad  contcmplandum  , ide  II  abi- 
li; ad  videndum  ' , [ultima  Utitia 
pojl  Dcum  c/l  cam  intuc- 
% ri , & in  cius  Uh- 
iibm  dile- 
ttar i . 
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Nel  giorno  dell’  ammirabile  Concection  . 

di  Maria. 

Beatiflim*  Virginis  Maria:  Conceptionem  deuotilfimè  cclebre- 
, . mus , vt  ipfa  prò  nobis  inrcrcedat  ad  Domiuum 

. Iefum  Chriftum  . S.Chiefaì  ,,  ; 

* • ' ; * J 

Si  difeorre  dell'  ammirabile  Concetiion  di  Maria  con  1‘ infesto 
dc’miflerij  del  fantiffimo  Bgfario  . 

• 1/  - ? * . ' **  ' . . ' [ ♦ 

NOn  vi  rapifea  la  merau  igiia  pignori,  qh’vn  padre  Domenicano  sù 
l’altezza  di  quefeo  Pergamo  quella  mattina  apparifea , e delia_» 
Concettione  dell’Immacolata  Vergine  Madre  Maria  il  ragionamento 
intraprenda,.  Percioche  non  è ranco  proprio  in  quarto  modo  proprij  de 
Padri  Fcancefcani , il  parlare,  dell’ammirabile  Conccttion  di  NÌaria_» , 
ch’à  Padri  Domenicani  non  appartenga.,  Non  è la  Conccttion  di  Ma- 
ria tanto  amica  de’ gigli  Francefcani , chelerofedifprezzi  de’ Dome-; 
nicani , Quafi  lilia  qux  fune  in  tranfitu  aqua , ecco  i Francefcani , &, 
quaftfios  rojarum  in  diebus  'pernis , ecco  i Domenicani , Qua/i  palma-» 
ex  aitata  fnm  in  Cadcs,[c.  in  fanflitate  fecondo  i’Hebreo  , ecco  la  Con- 
cettione t & quaft  piane  at  io  I{p/<e  inlericbo-,  ecco  il  Rofario,  Et  altro- 
ue  1 Ego  flos  campi,  feù  rofa  campi , e eco  il  Rofario  , & lilium  conual- 
lium , ecco  la  Concettione . Per  tanto  la  Chiefa  Romana  con  l’altre  fue 
compagne  gode,  brilla  , e feReggia  veder  la  bella  Maria  rifiedere , o 
pompeggiare  tri  li  gigli  de’  Francefcani , e tri  le  rofe  de’  Domenica- 
,cani:  0 quam  fpecioja  fatila  es  , & fuauis  in  delkifs  Pì'ginitatis  Santità 
Dei  Gemtrix ,quam  videntes Fili*  Sion  vcrvahtem  in  flonbus  ftofarum,  & 
hlijs  conuallmm , beatiffim-im  pr&dicauexunt , & Regina  laudauerunt 
eam  , E per  tanto  il  Profeta  Efaia  gode  veder  la  terra  Iterile  del  mon- 
do con  tre  Confi  aterniri  cioè  della  Concettione , del  Carmelo  , e del 
Rofario  leggiadramente  arricchita,  e coronata . Lat  abitar  deferta , & 
inaia,  & txultabit  foiitudo  Jf.Mundus  »mà  perche»  quia  gloria  libani , 
fc.  Couccptionis  dcuoiio  data  e fi  ti  , decornarmeli , fc.  habitus  Carmeli- 
tarum , & dccor  Saron  ,fc.  B^farij , giuft»  quel  detto  , Ego  flos , feù  rofa 
Saron  . predichino  dunque  à villa  voce  i Francefcani  la  Vergine  mira- 
bilmente concetta , e la  predichino  anche  i bocca  piena  i Domenicani > 
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quelli  con  lingua  de’Serafini , quefti  con  lingua  de*  Cherubini , mi  non 
inferiore  alla  lingua  de’ Serafini  , Perche  non  è nuouo  nelle  Sacre  Scrit- 
ture ch’i  Serafini , & i Cherubini  s’accommunino  i nomi . Ragionerò 
io  dunque  della  inir acolofa  Concetcion  di  Maria,  E voi  Signori cho 
coronami  fare  intorno  , accorrete  à quefta  Signora,  c Regina  degl’An- 
g'oli^ch  'nfoiida  al  mio,  e voltro  petto  tanto  amore,  ch’io  portila  ba- 
stanza fpiegar  le  fue  lodi , c voi  vdirle  . 

L’Angelico  Dottore  Tomaio  d’Aquino  infegna,  che  quando  Dio 
elegge  ^laiche  perfona  à qualche  dignità  , & officio  , difpone , e pre- 
para in  tal  maniera  quel  foggetto,  che  rei*  idoneo  , & habile  per  tal 
officio  , e dignità.  Q os  Deus  ad  altquod elegit  , itaprxparat , & di/po- 
n.t  vt ad  illud  ad  qttod  eliguntur , inueniantur  idonei  * FùdaDioelet- 
ta/c  prCt’etta  la  Vergine  per  effier  Madre  del  fuo  Figliuolo  incar- 
nando, Dunque  douea  ellaefler  difpofta.e  preparata  à fin  d’elfer  degna 
portai’  dignità,  e però  nell’eflcr  concetta  la  riempi  di  gratia  , e do 
donidello  Spirito  Santo  , fiche  non  tanto  la  natura,  quanto  la  grafia 
in  leihebbcluogo.efin  dal  tépo,  anzi  che  dall’inftante  del  Ino  concetto 
fi  poteadire  gratia  piena  . Quindi  fi  raflòmiglia  la  Vergine  alia  fapiéza 
da  Dio  creata  in  spiritu  Sanéto,i»  Spiritu  Sanilo  crcauit  titani, non  come 
Chrifto , che  fù  concetto  di  Spirito  Santo,  e nel  principio  , e nel  fino 
della  fua  concetrione  , mà  in  quanto  che  hatiendo  hamitola  natura-, 
ilfuoluogo  nella  formatione  del  corpo  di  Maria, pofeia  lo  Spirito  San- 
to ncirinfiifionc  dell’Anima  la  riempi  di  grafie  durine,  di  tutti  li  doni 
fuoi,  in  Spiritu  Sanilo  creauit  Ulani . 

Nella  creationc  del  primo  huotno  conuennero  à configlio  le  Tré  Di- 
uinc  Perfone  , dicendo  tFaàamns  hominem  ad  imagtnem  , & fimilitn - 
iinem  noflram  , ad  imaginem  quanto  alla  gratia,  ad  fimilitudinem,quan- 
to  alla  natura;  E formando  anche  la  Vergine  pure  fece  configlio  la_. 
Santilfima  Trinità,  dicendo,  Soror  nojìra  par  unta  efl , Quid  fachmus  /o- 
un  nofìrx  . Iddio  formando  l’huomo  prefe  vn  pezzo  di  creta,  c vi  po- 
ftlun^a  dimòra  in  formarlo  , Creò  i Cicli,  e con  vna  fola  parola  li 
formo  ,Dixi(  ,Cr  falla  junt , mandauit , & creata  /unt , mà  formando 
l’huomo  vipofe  alcun  tempo,  delincandole  membra,  organizando  gl' 
inftrumenti  di  vita,  formando  con  accuratezza  il  corpo,  il  capo,  tut- 
to intento  all’opra , & al  comporto  dell’huonio , l{ecogita  (dice  Ter- 
tulliano) totum  Dcum  occnpatum , ac  deditum  , manti , fenfu,  opere  , con - 
filio  , dum  hominis  lineamento  dullabat , Ma  perche  tanta  fatica , tanti-» 
diligenza  , fiche  v’impieghi  tutto  il  fapcre , il  potere  , e la  forza?  Sa- 
pete perche?  Perche  nel  primo  Adamo  formato  , confìderaua  Chrifto, 
che  douca  formarfi  dalla  terra  virginal  di  Maria , dice  Tertulliano  •* 
Quotcumnue  enim  tunc  exprimebatur , Cbnftus  cogitabatnr  homo  fu - 
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/«nir , & ex  terra  adbùc  Firgine , dice  Sanflreneo . Quella  facratiflì- 
ma  Vergine  Maria  preconcetta  ab  eterno  nella  diuina  mente  ab  initiot 
&antefecula  creata  futa,  fpinfe  Dio  à formar  si  bello  edificio  dell’ 
huomocou  tanta  diligenza,  e da  terra  Vergine,  perche  ombreggiata  il 
fecondo  Adamo,  Chrifto  Signor  noftro  , che  douea  eficr  formato  dalla 
terra  virginal  di  Maria,  e per  tanto  dando  fine  all’opra  fi  dice  , chci«- 
j pirauit , leu  fujpirauitì  auafi  qutefeens , dice  il  Nouario. 

Finitala  creatimi  del  mondo,  e dell’hnomocefsòDio  dall’opre^ 
mortali,  ma  non  gii  dall’opra  diuina,  ch’claformatione,  òConcct- 
tion  di  Maria  , equiefeens  feptimo  die  à morlalibut  operibus , diainum 
opus  efformandum  incepit  Beatam  Firgmem  , dice  San  Bonauentura.  Et 
hauendo  Dio  formato  l’huomo  fuori  del  ParadHo  terreftrc  da  terra , e 
fango  vile,  Euapoi  che  prefigurata  Maria  Vergincdentro  il  Paradifo 
terreftre  d’ofio,  e dicamela  formò,  perche  cosi  ricercatala  nobilifli- 
ma  Concettion  di  Maria,  ValitnterexpeClans , faticntcr  cxornans  , Fe- 
cit  Cbriflo  adiutorium  fintile  illi  . 

E cofa  degna  di  confiderationc , che  Dio  creando  l'huomo , fu  raf- 
fomigliato  al  Pallore , che  forma  il  cafcio,  & il  latte , Et  ftcut  ca/eum 
me  coagulafii , O pure  al  figlilo , òvafaio,  Memento  qua/o  quod  ficut 
lutum  feceris  me  , ma  quando  fi  tratta  della  formatione  della  Vergine , 
prende  la  forma  di  Rè , fi  verte  di  manto  reale , della  fua  onnipoten- 
za , Fecit  potentiam  in  bracbio  Juo  , Fecit  illi  magna  qui  potens  eft , lntr 0- 
duxit  Ulani  \ex  in  cellam  rinariam  , ordinami  in  ca  charitatem  , Onde-* 
ben  dille  Filippo  Prete  : Non  Jpon/um,  non  amicum  appellai tf ed  Bfgem , 
Volens  poteftatem  Hegiamdeftgnare  , 

Concettione  c quella  nella  quale  la  Vergine  vien  creata  per  eficr 
Madre  di  Dio  , e per  la  quale  in  gratia  , e purità  , e fantita  vien  con- 
rtituita  fuperiore  à tutti  i Santi  del  Paradifo , d tutti  i noucChori  de 
gl’Angioli  , “Primoginita  ante  omnem  creaturam  , ita  vt  omnes  aqux 
grattar um  intrent  in  Mariam  , e per  tanto  fi  chiama  col  nome  di  Mai  e_*» 
Congregatane s aquarum  appellami  Maria^mediaptoduSa  , dice  il  B.  Al- 
berto Magno.  _ . 

E per  intender  tutto  ciò,  lafciate  ch’io  difeorra  a mio  modo»  So 

nell’ampio  teatro  di  quello  mondo,  vi  fufle  vnPaluggio  per  la  flruttu 
ra  , e ricchezza  molto  alto,  e magnifico,  e poi  fabricata  fi  vede  evna 
Torre  fuperba , ch’alia  fomnrtàdell’illeflb  palaggio  fondata , «aitila 
fi  vedefie,c  tanto  alto  poggiaflè  .che  faceflè  inoltra  di  toccarci  Cie 
lo  , non  farebbe  il  tutto  ogetrodi  ilrana  merauiglia  , certo  che  si  Per- 
che tal  Torre  non  folo  lapretiofi'ilua,  mi  anche  la  potenza  de  aci- 
tore  dimoftrarebbe  ? Hor  dire  Signori , che  palazzo  fublimc  fondato 
dall’increato  Artefice  Dio  fu  laChicfa  militante,  e trionfante  ancora, 
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incaftrato  » & adorno  di  pietre  pretiofe  de’ Santi , Sapientia  adificauit 
fiii  domum  , fc.  Ecclefiam , qua  conftruitur  in  cicli*  vini r ex  lapidibur  , 
ijuamdecet  fanfhtudo  in  longnudmrm  dierum  . Torre  la  Beatilfima  Ver- 
dine , Tiirrit  Diuid  , qua  edificata  efl  cum  propugnaculis , mille  clipei 
penderli  ex  ca  , omnis  armatura  fortium,  diccTonufod’Aquino.  Mido- 
lle penfate  vo’i  clic  fondatafia  quefta Torre  Dauidica,  quefta  Torro 
Mariana,  Vditelo  non  da  me,  mà  d^Oauide  Profèta;  Fundament a 
eiutin  montibus  fanftts , ch’è  à dire  , Le  fondamenta  di  quefta  m ittica, 
& animata  Torre  di  Maria  Vergine  fi  fono  canati  nella  cima  de  più 
alti,  & elcuati  monti, che  fono  li  Santi,  & Angeli  del  Paradifo,  fi- 
che il  fommo  della  loro  perfettione,  efantitaè  il  poggio , e primo 
fondamento  della  fantità  diMaria;  E così  tutti  quelli  gradi  di  Canti- 
ti , e perfettioni  fupreme , che  li  Santi  hebbero-ncl  fin  della  vita , e_, 
orAnm'oli  nel  principio  della  lor  beatitudine,  Maria  i’hebbe  nell’in- 
ftantc°deHa  fuaConcettione,  all’hora  quando  fi  buttorono  i Cuoi  fon- 
damenti, in  maniera  tale,  chela  Vergine  con  la  lunghezza,  & altez- 
za de5  meriti  giunge  fino  al  Trono  di  Dio  ; Fnndamenta  Conceptionis 
eius  tu  montibus  fatìBis  , & in  plenitudine  SanBorum  detentioì  feù  coni- 
ni or.it io  futi . Onde  Bernardo  efclama:  Veré  in  plenitudine  SanBorum 
Maria  deicidio  efl , cuinec  p urit a s .Angelo rum  , nec  fides  defuit  Vantar  - 
ebarum , nec  Trcpbetarum  T^elUs , nee  coniìantia  Martyrum  , hec  foli  di- 
tas  Confi  (forum  , nec  caflitas  Virgtnum  , nec  ffcwiditas  deficit  coniuga - 
forum  , E ne  rende  la  ragione  Geronimo , con  dire  • Quia  cateris  per 
partes  prafiatur , Marinerò  fe  tot  am  infudit  grada  pltmtudo  .O  gran- 
dezze , ò prerogatiue  Angolari  della  fingolarifiimu  Madre  di  Dio  , 
yingò (iugulari s . Quella  verità  volle  accennare  il  Re  della  gloria  per 
bocca  d'Efaia  al  jd.  Ette  egoflcmam  per  or dmes  lapide stuos  , & fun- 
dabo  te  in  zaffiri*  , idefi  in  calefltbus  vtrtutibus , gratijfquc  diuinis  , Nc 
ciò  fia  merauiglia , perche  in  cfl'a  douea  habitare  non  Colo  fpiritual- 
mentc  , mà  corporalmente  lliumanato  Dio  , Dornus  pudici  pcBoris 
Templum  repenti  fit  Dei  , e conforme  ditte  Dauide  : Non  bominibus  , 
(ed  Deopraparabitur  babitatio  , fc.  Virgo  . 

Finfcro  gl’antichi  Poeti  vna  vezzofa  Donzella  tanto  bella , e leggia- 
dra, ch’era  amata  da  tutti  li  Dei  9 e da  tutti  i pianeti  del  Ciclo  con.» 
doni  Angolari  priuileggiata . Quindi  auuennc  chela  chiamorono  Pan- 
dora , cioè  dono  di  tutti , ò pur  dotata  da  tutti,  Perche  Pallade  gli 
donòlafapienza  , Venere  il  decoro,  Apolline  la  mnfica  , Mercurio  l’e- 
loquenza, Onde  per  tanti  copiofi  doni  diuenne  quali  Dea,  & à tutti 
gratiofitfìma  . Maria  Vergine  none  già  finta  , mà  vera  Pandora  or- 
nata di  diuerfi  doni , à cui  il  Padre  Eterno  fece  dono  della  fua  portan- 
za, che  potette  in  humana  carne  partorire  il  fuo  figliuolo , Il  Verbogli 
‘ * fc  dcH 
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fè  dono  della  fapienza  , c della  maternità  di  Dio , che  fecondo  San^ 
Tomaio  , Habct  quandam  dignitatem  infinte  am  ex  bona  infinito  qttvd  efi 
Deus . Lo  Spirito  Santo  gli  donò  la  fua  bontà,  acciò  poteffe  fenza  pec- 
cato concepire»  e partorire  in  humana carnei!  Figliuolo  di  Dio,  H tan- 
to fu  arricchita , e priuileggiata , che  raccolfe  in  fe  ilefla  tutte  le  per- 
iettioni  naturali , e fouranaturali  degI’Angioli,e  delPanime  fante  in-, 
grado  più  perfetto  , & eminente,  cn'in  feilelfenon  erano.  Multa  Fi - 
Ha  congr  egaucrunt  diuitias , tu  fupergreffa  es  vniuerfas , Onde  ben  dice.» 
Arnoldo  Carnotcnfe  : Maria  creaturis  omnibus  confiat , Quotenim  Crea- 
tor fingitlts  diRribuit  , Matti  Virgini  adomanda  congrffit , Et  profetili 
fi  omnibus  creaturis  confiat  Maria  , omnes  in  illa  funi,  eJ*  gratular ipojfunt, 
quod  meliorts in  ipfa fìat , quain  injcipfis , namfi funtin  Meta  , Cantiti^ 
Maria  funt , e la  ragione  fi  è perche , Qute  in  ah  quo  (uperiort  funt  ad  ma- 
dum  funt  continente  . 

In  confcrmatione  del  tutto  dubitorono  Sant’  Atanafio , e Nicolò  di 
Lira , perche  l’Arcangelo  Gabriele  annunciando  la  Vergine  li  di  celTe, 
Spiritus  Sattdus  fuperueniet  in  te  , che  cola  lignifichi  quel/«per  ; percho 
non  dille  veti iet  ,mà  fuperueniet}  Erifpondonocon  dire,  Bene  dixit  Ga - 
•bnel  fuperueniet  in  te  , quia  prius  venerat  Spiritus  Santilus  (upcr  Virgi ■ 
nem  yadbucinvteromatris  exiilentem . Si  sì,  Nell’hora  . ncli’illante  che 
fi  concepì  la  Santifliraa  Vergine  difeele  in  lei  lo  Spirito  Santo  , riccuet- 
te  la  grafia  habitualc , c gratificante  , e con  quella  tutti  gl’habiti  delle 
le  virtù  Teologali , e morali , & anche  dolio  SpiritoSanto  i fette  doni,  ' 
E fe  crediamo  al  P:  S.  Amedeo,  meglio  cl»e  Mosè , e Paolo  Apoftolo  fù 
follcuata  alla  chiara  vifiouc  di  Dio  vno  ,c  Trino  : Tcfi  quatts  Virgo /e_» 
concepiate  agnouit,  dittata  fntt  ad  Dtum  dare  viiendum  , iuxtà  illud  In - 
troduxit  me  i{cx  tn  celiar ia  fua  . 

Mà  perche  gl’Efpofit  ori  per  quelli  cellari  communemente  intendo- 
ne li  mifleri)  da  C brillo  oprati  per  l’humana  redentione  , loprcnd* 
motiuodidirc,  che  la  Santilfima  Vergine  nell’iilantc  della  fua  Goncec- 
tione  nella  quale  fu  ripiena  di  gratia  diuina,  fterte  Tempre  penfando-i 
mifterij  diChrifto,chcnelfuoSantitfimo  Rofario  lì  rapprelentano  . 

E quello  è tanto  vero  > ch'il  contrario  da  buoni  Teologi  c llimato  er- 
rore. E ch’io  dica  il  vero  .Ditemi  ò Dotti , che  cofa  meditata  la  Ver- 
gine nell’hora  nella  quale  fù  creata  da  Dio,  Giache  fecondo  San  To- 
mafo , e graui  Teologi,  gli  fù  infido  l’vfo  della  ragione  , c fiì  ripiena... 
della  gì  atia  diuina  , Et  Tucr  ,0'Pncllapcrucnicns  ad  vfim  ratioms  ttne- 
tur  fe  conuertere  in  Deum,  conforme  l’ilìelfo  Tomafo  d’Aquino  tellifica. 
La  conucrfionc  à Dio,»: oportet  ad  falutem , fi  fi  per  Fidem,  Spcm,  & 
Cbaritatem, Credette  dunque,  c meditaua  cfpliciiamentela  Vergine 
àpena  concetta  Chrillo  futuro  Redentore  , operatore  de’  autieri  j della 
• H h h no-  * 
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nollra  redentione , e falutc,  meditata  i mifterij  dell’Incarnato  Dio 
nella  Tua  infantia , i mifterij  dolorofi  , imifterijgloriofi,  che  fi  conten- 
gono nel  Credo  . Fece  profeflìone  di  fede  col  Credo , fi  fece  poffeffora, 
e padrona  del  Credo  , ch’è  la  materiadel  Aio  Rofario,  dclqualcè  pur 
ella  Padrona,  echcdardoueane’  fecali  futuri  per  fortezza,  e decoro 
alla  Chiefa  di  Chrillo. 

Di  più  che  cofa  c il  Credo , il  Credo  non  è altro  ch’vn  Rofario  iiu» 
compendio , Perche  nel  Credo  vi  fono  racchiufi  i mifterij  di  Chrifto 
gaudiofi  , dolorofi  , e glorio!!  in  Teorica  vt  patet  recitanti , e nel  Rofia- 
rio  vi  s’includono  in  prartica , Dunque  chi  è Chriiliano , jchi  è fedele^ 
è pure  materialmente  » inadeqtiatamcnte  Rofarifta,  e chi  non  sà  il  Cre- 
do , non  sà  il  Rofario , e chi  non  sà  il  Rofario,  non  sà  perfettamente  il 
Credo . Gran  vergogna  de’  Chriftiani  hodierni , che  nc’palaggi  tengo- 
no dipinti  li  caualli , l’Imperadori  ch’abruciano  nell'inferno , e non  Im- 
magini del  Santilfimo  Rofario  molto  efficaci  per  eccitare  ne‘  cuori  Im- 
mani la  diuotione  , c l’amore  verfo  Dio,  e la  fua  Santiflima  Madre.  A- 
goftinoc’eforta dicendo . Symboltm  tuum  fìtfpeculum  tuutn , meditarci 
fidcm  tham  , tatare  infide  tua  ,Chi  non  medicai  mifteri;  del  Rofario, 
non  è Chriiliano,  perche  non  è Chriiliano  chi  non  medita  il  Credo  , 
ch’èia  materia  dclnoflro  Rofario,  &il  Rofario  di  Maria  Speculum  cfl 
dcuotorum , & aqum  e/i  vtfemper  mentem  nofiram  in  facris  B^edemptionts 
mylìerifst  vt  infpeculo  babeamus,  fcriflè  Alberto  Brandani . 

M’opporrà  tal*  vao  dicendo , ch’il  Credo  è di  Chrifto  , il  Rofario  di 
Maria,  perche  dunque  fife  Padrona  del  Credo  facendolo  materia  del 
fuo  Rofario . A quefto  rifpondo , cheli  beni  de*  figli  fono  communi  al 
Padre  , & alla  madre , e voglio  dire  vna  cofa  che  forfè  non  l’haucretc 
intera . 

Il  Pozzo  doue  Chrilìoconuertì la  Samaritana,eravn pozzo  che  Gia- 
cobbe hauea  dato  al  fuo  figliuolo  Giofcppe , come  dice  l’fiuangelo  , 
oltre  di  più  della  parte  eguale , che  riccuuto  hauea  con  gl'altri  fratelli , 
e li  diffe,  Do  tibi  parttm  vnam  fuprafratrts  tuot,quam  tuli  de  manti  jimor- 
imi.  Voglio  ti  godi  quella  parte,  ch’io  hòacquiftato  con  fudori,  con 
forza  d’armi  dalle  mani  di  nimici  Amorrei . Scritturali  leggete  la  Sacra 
Scrittura,  e tutte  l’Iftoric , nè  mai  trouarctc , che  Giacobbe  habbi  com- 
battuto con  gl’Amorrei , nè  guadagnato  quefta  parte  del  pozzo , per- 
che dunque  dice , Quam  tuli  de  nana  jlmorrei . Rifponde  Giacobbe,  hò 
det  to  ciò, perche  mio  figlio  Giuda  Capitano  l’hà  guadagnato  dal  l’Amor* 
rei  col  fuo  valore  . Hor  quello  ch’acquifta  il  figlio,  acquifta  il  Padre^ , 
quello  ch’è  fuo  è anche  mio,  dice  Giacobbe,  e perciò  Do  tibi  partem 
>nam  ,&c.  Io  dilli  ch’il  Credo  , &il  Rofario  è di  Maria  Vergine,  hò 
detto  bene,  perche  quantunque  il  Credo  fia  di  Chrifto  > perche  Chrifto 
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hà  oprato  quelli  mifterij,  Chrifto  s’è  incarnatoci  hi  patito, lui  è refu- 
feitato,  ad  ogni  modo  pur  è di  Maria,  perche  conforme  dice  Bernar- 
do, Quot  quod  ad  Filivi»  per  tinet , ad  lauda»  Matris  fertur , li  beni  del 
Figlio,  le  lodi  di  Chrifto  fon  di  Maria,  e Maria  fen’èferuito  nella  com- 
polìtione  del  fuo  Rofario . Che  però  dice  Arnoldo  Carnutenfe  : Marti- 
feliumelitmdÌMi/ameJfe  Matris,  <3*  Filij  gloriar» commuacm  effe  vtriuf- 
que  preconium . 

Dauidc  Rèd’Ifraele  volle  combattere  contro  de’ Filiftei,  fece  via, 
groflìflìmo  efercito , Via  , diflfe,  facciamci  honore  , & alcuni  di  voi 
ftiano  alli  padiglioni  per  guardarli,  mentre  noi  daremo  à combattere. 
Si  fonò  la  tromba  , fi  cominciò  la  zuffa,  e Dauide  riportata  la  vitto- 
ria , per  rimunerare  li  combattenti , diede  le  fpoglie  de’  nimici , acciò 
fi  diuideflero  tra  di  loro  - Faceano  quelli  le  parti,  fenzapenfare  alli 
guardiani  delle  vittouaglie  > nc’  padiglioni . Diflero  quefti , E per  noi 
che  cofa  ci  reiteri , Rifpofero  quelli , che  volete  voi  ? Hauete  le  ferite-, 
come  noi?  Hor  via  andiamo  al  Rè  Dauidc,  Vennero  da  Dauide,  o 
Dauidc  rilpofe  , e giudicò  dicendo,  *s£qu*  portio  fiat prxliantibus  , & 
feruantibus  cortinas  , Benché  quelli  non  hanno  combattuto  , hanno 
guadagnato  le  vettouagiie , fenza  le  quali  non  poteuate  combatterò. 
Per  ò aqua  portio  fiat . Cosi  che  cofa  c il  Credo,  & il  Rofario  , fono 
vna  vittoria,  fono  le  più  ricche  fpoglie  che  fi  potcuano  acquiftare,  che 
combattendo  riportò  da  Lucifero  Chrifto  Signor  noftro  quando  ftaua_» 
fopra  la  Croce , c che  come  vn  generofiflìmo  Guerriero  con  la  lancia-, 
della  Croce,  e co’ pugnali  de’ chiodi  in  inano,  bagnato  dal  fangue,  tu 
trapunto  di  ferite  , combattè  contro  l’inferno  ,e  ne  riportò  vittoria-,, 
ctrionfo  . Dunque  le  fpoglie  fono  di  Chrifto  folo,  Signori  nò,  S’hà  da 
fare  la  parte  con  quello  che  guardaua  lafarcina,  Maria  fempre  Ver- 
gine , e Madre  di  Chrifto , che  Stabat  iuxta  Crucci»  lacrymofa  , dctio 
hauer  parte  del  Rofario,  e del  Credo  , poiché  »qua  portio  fi it , c per 
canto  con  buona  ragione  i Fratelli  dei  Rofario  dipingono  l’Inugino 
del  Rofario  con  Maria , e Chrifto  , e Chrifto  con  Maria  , Et  matufe- 
ftumfit  t indimi  am  effe  Mairi* } & F il tf  gloriar» , & communc  effe  vtriufquc 
praconium  • 

E per  tanto  torno  adire,  che  fc  in  Maria ncll’eflér  concetta  nell’v- 
tero  della  Madre  Anna,  hebbe  tanto  luogo  la  grada,  che  la  fè  appari- 
re tutta  candida , tutta  bella.  Condor  efi  luci s xtcrnx  , fiche  non  dcalbata 
dicitur  ,/cd  candida  , quia  nibil  inquinatimi  reptritur  in  ea  , ftcut  innenttur 
inrc  dcalbata , e ficome della  Vergine  Concetta  nella  caia  di  Nazatcr, 
dice  Tomafod’Aquino , Hancfccit  Deus  imaginem.  bollitati s fn<c.  Così 
io , ò Cari  Fratelli , c Sorelle  con  tutto  il  cuore  v’eforto , che  con  la., 
recita  del  Santiffimo  Rofario  i quella  bella  , c viua  imagine  di  Dio 
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drizzafliuo  le  voftrc  luci , à quella  Signora  di  tutte  le  creature  face£- 
lino  dinoto  ricorfo , accioche  fc  per  forte  non  polliate  diuenir  candidi 
come  gl’Angiolidel  Paradifo  in  lodarla  in  quello  giorno  della  fua  mt- 
racoloia  Concettione  , almeno  diuenilfimo  imbiancati  come  laneue* 
c li  verifichi  quel  detto,  Sifuerint  peccata  vejìra  fi  cut  coccinum  , tanquant 
nix  dcaVjabuntur  . 

SERMONE  L VY 

Nel  giorno  della  Purifìcatione  della  Beata 
Vergine. 

Poflquam  impletifuntdies  Purgation  is  Maria;  TuleruntPuerum 
in  Icrufalem  , vt  fifterent  eum  Domino  . Lue. a. 

Si  conf  rierano  le  rofe  mifliebe  riti  ^o/ario  , neli'offcrta 
del  Fanciullo  Giesù  al  Tempio. 

1 s • 

PErche  la  Purifìcatione  della  Santiflìma  Verginee  il  terzo  trà  mi- 
llerij  gaudiofi  nel  fantiflìmo  Rofar  io , celebrato  da  Santa  Chiefe 
con  folcirne  fella,  farà  bene  prima  di  caminar  più  oltre,  indagare  l’o- 
rigine primiera,  perche  tal  fella  s’introducdTenellaCattolicaChiefa.. 

d’antichi  Romani  non  meno  fuperllitiofi  , chebellicofi,  iuhonorc 
di  Egbrua  madre  di  Marte, lor  Dio  nelleBattaglie , confecrauano  que- 
llo mefe  , che  da  Fcbruaè  detto  Fcbraro,  ccon  le  faci  accefe  andaua- 
no  per  la  Città  in  procelfione  ,à  fine  che  Februa  da  Marte  fuo  figlio  gl’ 
impetrali  il  patrocinio  nelle  guerre  eh’ intraprendeuano . Hor  la_» 
Chicfaà  tempo  di  Sergio  Papa  per  tor  via  quella  fuperllitiofa  inuen- 
tione,  inllitui , & introduce  quella  fella  della  Purifìcatione  conia  fua 
procelfione  ,c  candele  accefe  ad  honore  della  Vergine  Immacolata-,, 
acciò  ci  raccommandaffe  al  fuo  figlinolo  offerto  nel  Tempio,  àfine  ci 
folle  propitio  nella  militia  di  quella  vira  mortale,  ouc  s’incontrano  in- 
numerabili combattimenti . Dionifio  Cartufiano  pur  vuole , che  follo 
inllituita quella  fella , e procelfione  in  honore , e memoria  di  quella., 
procelfione  , che  fecero  hoggi  da  Bcttalem  in  Gerufalem  Giesù  , Ma- 
ria ,eSanGiofeppe,alii  quali  nel  Tempio  parimente  vi  s’aggiunfero 
San  Simonc  , Se  Anna  Profctelfa  ,c  nel  portar  i fedeli  le  candele  accefe 
mentre s’ofterifce  ITnfanre  diuino  all’Eterno  Padre , venghiamo  à Tap- 
pi efentarc  , ò ad  imitare  il  Santo  Vecchio  Simeone , che  portaua  nelle 
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braccia  il  fanciullo  Giesù  , cìCerat  lumen  ad  reuelationem  , &•  ìlluflra- 
tionem  gentium  ,rt  ignem  fui  amoris  accendat  Deus  in  cordibusnoftris ,(£• 
voi  tanquam  lumina  ex  limine  fupra  niucm  rcfplendcamus . Ripiglia  pu- 
re Dionifio  Cartufiano  iidifcorfo  , c dice:  Cera  qu&  bodie  geftatur  fi- 
delium  manibus , demundis , & odoriferi  floribus  collctta , fruttiti ett 
Jlpn  yirginis  , cuius  ficut  legitur  , fexum  ncque  mafculi  riolant , nec  fe- 
tus  qnaffant . Cnm  ergo  fub  bac  ftgnifìc  adone  portemus  Cbriftum , porte- 
mus  Cbriftum  in  corde , portemut  m ore,  portemus  in  minibus , Ornamen- 
ta virtutum  exornemus  domum  cordis  noftri,vt  Deurn  inbabitatorem  baùe-> 
rcfojfimus  ,ftc  enim  bodie  fub  typò  fponfn  fantta  monet  E cclefiu  , dum  aie , 
adorna  talamum  tuum  Sion,  & fufeipe  Regem  Cbriftum . 

Gl’Her etici  Luterani  latrano  contro  quello  facro  rito  delle  candele 
accefe  ch’vfa  la  Santa  Madre  Chiefa , fpecialnicnte  in  quello  facro  gior- 
no, mà  la  loro  temerità  vienedannata  nonfolo  perche  la  Chiefa  ne’fuoi 
riti  viene  diretta  dallo  Spirito  Santo  fuo  fpofo  , mà  anche  perche  Al 
riferir  del  Cartagena  , in  Vittoria  Città  delle  Spagne  in  vn  Conuento 
de’  Padri  Domenicani , fi  vedono  appefi  nella  Cappella  del  fantillìmo 
Rofario  ventidue  Cerei  dentro  vna  machinetta  d’oro  in  forma  di  cuo- 
re da  Dio  miracolofamentc  illuftrati , che  molto  bene  atteftano , e con- 
dannanola  temerità  de’  Calninifli , mà  ancora  quanto  piaccia»  Dio 
benedetto  quello  facro  rito  delle  Candele  benedette  in  honore  , e de- 
coro delle  miftiche  rofe  di  Maria  Vergine»  chepfcrò  vi  fi  legge  l’infcrit- 
tione  con  quello  elogio . 

Omnibus  vt  fedii  lauietur  mirapoteflas  t 

Laudentttrquc  RoJ/t  Pirginis  eximi* , 

lncluft  hoc  clamane  elingui  voce  facello 

Cerei,  & cximium  teflificantur  opus  - 

Extintti  luccm  fpargunt , per  feda  futura 

Crefcentis  , fubito  pondtris , & numeri . 

E con  ragione  pure  s’accendono  quelle  candele  facre  , ò pure  quell’ 
altre  candele  benedette  con  la  beneditticme  del  Rofario  nell  hora  della 
morte , perche  con  la  conceffione  delle  fante  indulgenze  , lignificano  Io 
fplcndore  della  Fede , c l’ardore  della  Cariti  , nella  quale  il  Chrilliano 
deue  morire , e di  più  dichiara  con  quello  l’infermo  che  muore  come-» 
feruo  diligente , e fedele  . che  con  la  lucerna  accefa  nelle  mani  afpetta 
il  fuo  Signore  Chrillo  Giesù,  che  viene  dalle  nozze , e che  per  il  Rola- 
riofuo,  e della  Madre  Maria  fi  dileguano  le  tentationidel  diauolo,  che 
neìl’hora  della  morte  maggiormente  c’infefiano.  Che  però  del  Beato 
Stanislao  fi  legge  , che  morendo  tenne  in  mano  accefa  vna  candela  be- 
nedetta*. . 

Toftquam  impleti funt dia purgationis  74aria  . Concorrono  in  quello' 
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miftero  della  Purificatione  Moggi  fi  celebra  I precetti  della  Mcv 
falca  Legge  . Il  primo  fta  regiftrato  nel  Leuitico,  doue  fi  command^  1 
che  la  donna  la  quale  hauti  partorito  mafehio  fia  immonda , e ftiari‘ 
tirata  in  cafa  per  giorni  quaranta , e s ii  parto  fari  femina  per  giorni 
ottanta , dopo  il  qual  tempo  fi  prefenti  al  Tempio , & iui  offerifea  in., 
facnficio  vn  agnello  , odue  colombe , ò due  tortore . Il  fecondo  nre- 
cctto  fta  regiftrato  nell’Efodo  , doue  Dio  ordinò , che  fc  gft  oftèrifk- 
ro  tutti  1 primogeniti  tanto d’huomini,  quanto  d’animali , in  memo- 
ria d»  quel  beneficio  fattoi  quel  Popolo  nel  dar  morte  i primogeniti 
de  gl’Eguij,  liberandogli  da  quella  fchiauitudine.  La  terza  le  Le  è 
ne’ Numeri,  doue  s’ordina,  che  fi  rifeattinoi  primogeniti  dopò  che^ 

già  1 fono  offerti,  e qucfto  con  lo  sborfo  di  cinque  fieli . A tutte  quelle 
tre  oggi  non  cflendo  obligati  fi  foggettorono  il  Figliuolo  Giesu  eia 
Madre  Maria , Cumtnducerent  Tnerum  le/am , faccrent/ecundum  con- 
(uetudtnem  Ug.s .Non  erano  oblfgati  al  primo  precetto , perche  il  pre- 
cetto  della  Purificatione  era  per  quelle  donne , eh c/ufcepto  feminepe- 
pen/sent , Et  hauenco  la  Vergine  concepito  non  fufeepto  f emine  fed  vir- 
ate Spiritus  Sanai , e partorito  fenza  immondezza  alcuna  . per  confc- 
quenza  non  era  bifogueuoledi  purificatione  . Ecco  San  Tomafo:  tfa- 

Uona  purgationis  erant [ufeeptum  (emen.  & fanguis  Jordts , qua  in  paria 
tfjunduntur , al  ni  parta  Virginis  purismo , nulla  /orda  e xt  iterane  Et  O 
rigene pur  diflc  : Ferant  legis  onera  mulicrct , Vitgìnct  vtrò  ab  bis  ba- 
ie antur  immune s.  Nè  meno  era  tenuto  quefto  Fanciullo  diuino  alla^ 

legge  de'  Primogeniti , perche  era  vn*  offerire  Piftcflb  Dio  i Dio  Se 
cflendo  comparfo  il  figurato,  haueano  fine  tutte  l'ombre , e tutte  le  fi- 
gure di  Chrifto , Molto  meno  fi  poteua  aftringere  al  rifeattodi  cinque 
fidi,  poiché  con  che  prezzo  fi  poteagiamai  redimere  il  com.mm  Re- 
dentore , E con  tutto quefto  fta  faitto^t  facerent  [ecundum  con/uetu. 
dmem  legis  , vt  legis  obferuatio  , ejjct  Itgis  compialo . 

nfacerent/yndum  con/aetudmem  legis.  E’  vero  che  non  era  affret- 
ta Maria  a quello  precetto  legale , ad  ogni  modo  purificar  fi  volle,  per- 
che la  legge  il  commandaua,  la  confuetudine  il  ricercaua.il  buoio 
efempio  l mftigaua,  la  fuga  dello  fcandalodell’altredonneil  richiede- 
ua  Purificandoli feceopra  di  iiipererogatione.d’humi  Iti  grande,  d’vb- 
bidienzaeiatta , che  pero  dice  Bernardo  . Turificatur  Maria  in  cumularti 
obedicntix , q^piusfaat , quarti  teneatur  facerc . E pure  fe  non  fi  puri- 
ficaua  efteriumcnte  gi’era  ncceflkriopaicfar  la  cagione  perche  noto 
ione  obhgata  , a dichiarare  ch’ella  era  Madre  di  Dio  humanato , cho 
hauea  concepito  per  opra  dello  Spirito  Santo  , e che  partorendo  reftò 
Vergine , e Madre.  Mifterjj  che  doucan  efTer  celati  al  demonio  , e nolo 
manifcftarfi  al  mondo,  fe  non  che  in  tempo  da  Dio  deftinato. 

Tu- 
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Tulcrunt  Tucrum  lefum  • Nel  tnillero  della  Purificatione  pur  fi  veg- 
gon  le  rofe,  perche  fi  tratta  di  puritàdicuiè  limbolo  miiteriofo  larofa. 

Andò  la  Vergine  al  Tempio  comero  fa  affeftum  purificando,  dice  Ber- 
nardo , Anzi  la  rofa  che  prima  era  bianca  diuenne  rolla , e vermiglia  , Senti  fir. 
perche  viddc  la  Vergine  ch’cflendo  la  purità  ifteffa  corporale , fotropo-  de  Mar. 
c Ila  liberamente  alla  legge  delia  purificatione,  fen’arrofsi  di  vergogna. 

Cosi  fcherzò,  e cantò  va  Poeta:  disfare  vnde  fuum  Bpfatraxcrit  ofirumì 
Turgitiiem  vidit  rirginem,  & erubuit . 

E per  conferma  del  tutto  dubitar  voglio.  Quando  fi  trono  adempi- 
to l’encomio  dello  Spirito  Santo  dato  alla  fua  Spola  , alla  Santiflima— 

Vergine , Sicut  lilium  intcr  /pinti , fic antica  mt&interfilias  ^Non  com- 
parile Maria  nella  fua  concettione  come  giglio , ò rofa  tra  le  fpine,  per- 
che futteandor  ludi  aterna , non  nella  fua  nafeita  , in  citi  non  hebbero 
luogo  le  fpine  del  pianto,  non  nel  giorno  dell’Annunciatione,  e con- 
cettione di  Chrifto , che  fuitflos  ,/eà  rofa  campi , non  nella  natiuità  del 
fuo  Figliuolo,  mentre  lo  partorì  fenza  dolore,  non  net  vifitar  Santa- 
E lifabetta,  mentre  a.\Vhora.  flora  appttrucrunt  in  terra  no/ira , Non  nel 
fuo  morire,  perche  tunc  cirbumdabanetant  flora  rofarum , Quando  dun- 
que fi  vidde  quello  elogio  adempito, Sicut  rofa  inter  fpinat , fic  arnica* 
mea  mter  filias . Sapete  quando  t Hoggi  hoggi  è Mari*  trà  le  fpine-.  > ' 

Hoggi  trà  le  fpine  pompeggia  larofa,  mentre  l’Heroina  di  Nazaret  vi 
nel  Tempio  in  compagnia  delle  donne  maritate,  le  quali  ofl’eruano  que- 
lla legge  di  maritarti  per  obligo  della  colpa  nel  concepire  la  prole , o 
del  diletto  che  s’efperimenta  da  genitori , e che  lei  fi  purifica  non  per 
neceflità , mà  per  humiltà,  e buon’ efempio  , e per  confuetudine  della 
legge  . Hoggi  fi  vede  trà  le  fpine  il  giglio  Vcrginale,trà  bronchi  delle 
donne  colpcuoli  la  rofa  puriflima  di  Maria  , come  rofa  del  fantifiimo' 
Rofario,  Regina  Jacraitffimi  Rofart/ , 

Tulcrunt  Tucrum  le/um , vt  fifterent  eum  Domino  . Nell’andar  Maria- 
ai  Tempio  infiemecol  fuo  Spofo  Giofeppe  , offerirono  nelle  mani  di 
• San  Simèbne  la  cofa  più  cara  che  haueffero , vn  frutto  nuouo  , mà  bene- 
detto , Benedi&us  fruCus  venti it  tui , il  lor  Bambino,  anzi  il  lor  teforo  , 
in  fegno  che  dobbiamo  offerire  à Dio  l’argento , e non  la  fchiuma , l’o- 
ro , e non  il  fango  , il  grano , e non  la  paglia  , il  grano  più  bianco  , e_* 
fano,  non  vecchio,  e corrotto,  conforme  fè  Caino,  dobbiamo  offerir 
le  rofe  ,e  non  le  fpine  .Giglio  è la  Santiflima  Vergiue,  Sicut  lilium.  Ro- 
fa Chrillo  fanciullo  recentemente  circoncifo , Hor  per  conformarli  la— 

Vergine  con  la  ro&del  Figlio  circoncifo,  lo  porta  nelle  fue  braccia  al 
Tempio,  per  verificarli  il  detto  di  Plinio:  Lilium  Bpfa  nobilitate  prò - 
ximnm . Òfferfe  la  Vergine  il  fuo  Figliuolo  all’Eterno  Padre , e dille  (di- 
ce San  Tomafoda Viiìanooa ) Sufapc  Tatcr  omnipotcns,/u/(ipe  oblario- 
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rum  bave  quatti  libi  effert  indila  tua  prò  foto  mundo , Sufeipt  nunc  de 
nfbtis  cincillà  tux  facrofanttum  hoc  jacrifi  ium  matutmum  , tibiquandoqug 
in  Cn  cis  brachi]!  offerendum  , infacriftcìum  ve  {per  tingiti . 

Hauca  la  Chiefa  come  Spofa  per  lo  fpatio  di  cinque  mila  anni  defi- 
deratotlfuo  diletto  Spofo,  vennegiànel  giorno  dell  Annunciationo 
difeefo  nell’utero  virginale , e fole  s’vdì  vna  voce  Clamor  fatta  t efl  , ecce 
Jpovfm  verni  , exite  obuiam  ei , Nacque,  e folofi  fece  vedere  da  pochi 
paltori , e da  tré  Rè  chiamati  da  lontano  , i quali  fubito  per  aham  viam 
tener  fi  jum  in  rcgiontmfuam , fi  fè  circoncidere,  dando  principio  à ver- 
far  (angue,  nequx  tarnen  fponja  datar  fpon/ut . Std  bodie , dice  Bernardo» 
per  marini  qgìorof/fim*  ynginis  lanquam  à communi  Matte  Saluatorit , & 
faluandorum^in  fantto  Dei  Tempio  communi  Verfon*  j ubi  ac  et  SS.  Simeone , 
tanquam  auibentico,  & legitimo  Mundi  Troc  tiratori,  H umano  generi  fattiti 
cfl  donatio  Iifu  C brilli,  Da,  & bominis  >atqux  Ecdcfix  (ponfx  Dei  in  pof- 
fcjfioncm  doni  inflrutta  ejl . 

L’Eterno  Padre  accettò  l’offerta,  che  li  fece  la  Madre  Santifltma_» 
del  fuo  primogenito  Figlio,  la  gradi  fommamente  , mà  non  lo  ritenne-» 
per  fe , lo  refe  di  nuouo  alla  fua  Madre . Volle  però  che  lo  ricompra Ge 
con  cinque  fieli , acciò  con  doppio  titolo  foflc  tutto  fuo , c come  Figlio 
da  lei  generato , e come  dono  da  lei  ricomprato  , E perche  per  noi  lo 
ricomprò,!  noi  lo  diede, depofitandolo  nelle  braccia  di  Simeone,  Siche 
Giesù  è tutto  nollro. L’Eterno  Padre  l’hàdato,  Maria  l’hà  ricomprato  à 
pfr‘S’  noi  cóceduto.O  bone  /e/«fdiccS.TórnafodaViÌlanoua)fà nofler  et,&  dtt- 
**  ’J7i*  fluiiurc^Te  nobnTater  dedit  ,lenobit  Muterentit  , Nofleres  ,quiada~ 
tut , Noficr  es , quia  emptus  . Duplici  ture  te  pojfidemur , quia  duplici  titulo 
nofler  cs  ; Qttod  fitu  noltcr  es , Omnia  quoque  tua  nofira  funi,  Cmus  eninu 
efiVerfona,  Etus  quoque  funi  omnia  bona  Ter/onx j Nottra  igitur (unt  mt- 
ut  a tua^oflra  funi  vulnera  tua’ , no  fili  vagicus  infantiti  no/ti i laboris  do- 
cente , nojlri  dolora  morientit  ; Qutdquid  in  mando  egilli , quidquid  labo - 
rafli , quidquid  fubstmuiflt , quidquid.  meruiiii,optimo  iitrenojirutn  efltqutx 
tu  nofler  es.Ome  diuitem  tamii  mentii.  O parole,  ò penfteri  diuini. 

Mà  fe  Dem  Tacer  fic  dilexit  mundum  , vt  Filium  juum  daret , Ecco  che 
pure  IaSantiftìma  Vergine  l’ifteflò  Vnigcnitodel  Padre  fatto  huomo, 
come  fuo  vnico'Figlio  , gratis  , & amore  lo  dona  al  mondo  tutto.  No- 
tili datus,  noia  natus ex  intatta  Vitgmc  , E tanto  Maria,  quanto  Gio- 
feppe  per  cosi  dire , cedono  ad  ogni  Ius  loro  , Perche  trai  fubditus  illis . 
E perche  i!  Figlio  Hello  s’offerì  per  noi,  Oblatui  efl  quia  ipjt  voluit.  San 
Bernardo  dice , che  per  confermare,  & aflìcurare  iigeucre  humano  eh’ 
egli  è tutto  nollro,  con  l’autorità  della  Santiflima  Trinità  fi  itipulò 
l’inllrumentodi  quelta  donatione , £f  Simconi , Mundi  Trocuratori  ,Jol- 
Icmmtcr  fatta  cjì  nobis  ifla  donatio . E fe  San  Simeone  è come  Procura- 
tore > 
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tore  iriccultorc,'  & accecatore  di  tal  donacionc,  anche  la  Vergine^ 
Santiflima , non  oftante  ch’è  donatrice,  è ancora  di  tutto  il  genere  lut- 
mano  procuratrice.  Così  di$e  Giouanni  Arolino  deirOrdine  Clunia- 
cenfe  : BeatiJJima  Virgo  Maria,  bodie  prò  loto  genere  bumano  fufeepit  dzj 
mante  Domini , humanitatem  ,•  & diuinitatem  , Su/cepit  procurationem  fu- 
fcipiendo  Cbrifhan  , Procuratricr'ergàhòfirxfilutis^falutationem  offora - 
mus  ,diccntes  Atte  gratia  piena.  v-  * *- 

ì E’cofa  d’auuertire , che  l’Euangclifta  non  fi  mentionc  del  sborzo , 
che  fece  là-Vergme  a[!a  ricompra , ò rilcacro  che  fece  del  fuo  Figliuo- 
lo Giesù , quantunque  con  cinque  Geli  riscattato l’hauefle . Ne  refe  la 
ragione  il  Salmcrone  condire,  QuidChriftusqitinqHC  ficlpsdedit  "Patri 
in  Cruce  , in  prxcipuis  quiuqàt  vulneribus . O ammirabile  cariti,  Quan* 
do  Chrifto  Ili  da  redimer  noi , verfa  cinque  torrenti  di  fangue,Cop/o/4 
apud  rum  redemptio , Emptiefiis  pretto  magno  > mi  quando  hi  dadfer 
ricattato  , fi  contenta  di  cinque  fidi , prezzo  ordinario  commane  a_. 
tutti.  Tutto  ciò  confidcrando  l’Arciuefcouo  di  Valenza,  grida  ad  al- 
ta voce  : Venite  nane , ò cupidi , venite  ad  nundiaas  fideles , Venali t Deus 
in  Tempio  proponiti . \Adflat  fuper  gradus  Sacodos  omni  volenti  emert 
Cbrijìumvcndens  ^rompt  demite , non  magnarne  fi  pretium  , Qpinquefì- 
clis  fatui  , & vita  comparatur  y "Non  de  marjupio , [ed  de  corde  hot  Jìclos 
expetit  t vtdoncntur . Dn'igitur  quinque  fitlos , & accipe  Deum  , Da  prò 
ptccatis  dolorcm , prò  bcncficifs  gratttndinem  , prò  myfierijs  lattdem  , prò 
teipfo  timcrerti  tpro  fe  ipfoamarcnt , Et  in  perpetuala  haredìtatem  accipe 
'•Devm, o€etipet  pofJUe,tene iNìqite et  imitai  eum  , donec  introduca!  cum, 
imò  'introducati!  ab  co  in  cubiculi,}»  Genitrici!  (uri , fe.  in  cale  (lem  Icruja- 
iemyqu*cfl  Mattr  ncflra » E San  Bonaucntnra  pur  grida  i Recipe  ergò 
infanum  lefnm-in  vlnas  tuai  ydicafque  cum  fpovfa  , Tenui  eum , nec  dimit- 
tam.  Tripudia  cum  ilio  Venerabili  Sianone  , & die , Nunc  dimittis  Domine 
fcruum  tanta  in  pace , quia  viderunt  octtli  mei (aiutare  tunm . 
o.si  dipinge  la  la  Santiflima  Vergine  ({criue  Riccardo  da  San  Loren- 
zo) col  Figliuolo  Giesù  in  braccio,  & al  pianger  di  lui  piange  ancho 
lei , perdimoftrare  ch’è  pronta  per  darlo  inoi , non  hauendo  bifogno 
di  foflegno  colui,  auanti  il  quale  incuruatur  orbisi  Pingitur  Virgo  iris 
fuis  Imaginibus  Fihum  tenens , qua/i  ad  dandum  illum  feruis  fuis.  Così  fe- 
ce Mariaalla  Beata  Ofanna  Domenicana  da  Mantua , quale  dopò  la_. 
-commuti ionedi  quello  giorno  fn  rapita  infpirito  al  Tempio  di  Gieru- 
falcm,  doue  viddeil  millero,  e dice  di  pitiche1  Maria  prefe  Giesù 
dalle  mani  di  Simeone,  el’oftcrfcd  lei  , militandola  ad  sbracciarlo. 
Et  ella  dopò  tale  offerta  si  cortele  trattenuta,  edinuouoinuitata,  fe 
-ho  prefenelle  braccia  , l’abbracciò , Io  baciò  come  fpofo , Giache  nell* 
età  d’anni  diecidotto  gl’hauca  dato  di  fua  mano  l'anello  nel  dito.E  do- 
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pò  gPaabbr  accia  menti  lo  licentiò,dicendo  : J {evertere  ùilede  mi,  Simi-' 
in  rflo  capra  , binnuloque  ceruorum  fuper  monte s Bfttlh  . S.  Tonaafodi_»’ 
s.-r  de  ?u  yillanoua  cosi  c’eforu , dicendo  - Da  prò  peccatit  dolorerà.  ,promyftc-- 
*•/*•*•  ìijslaudcm  . 

SERMONE  LVE 

\ ; - • 

» * * ' . . . Jm  i • ^ 

Nel  giorno  dello  Sponfalitio  della  Vergine 
con  San  Giofeppe,  ; “ ■ 

Cum  effet  defponiata  Mater  Iefu  Maria  Joleph . Matt.i . 

, Afettuofi  riflcjji  a gloria  dt‘  Santi  fimi  Spofi  Maria,  eCiofeppe 

Jopra  il  corrente  Vangelo  ,j 

‘O  . ' 

PEr  intelligenza  di  quel  che  dobbiamo  dire  s’hàda  notare  quel  che-* 
dice  il  Padre  Francefco  Fafano  Chierico.  Regolare  t E^Jatif  deuotio 
Cbrift.i .}  fuit  m Sacra  Scupluraadumbrata  in  Te  triplo  Dei  magnifico  E^ccb.^o.Quod 
J"4.  cum  effet  Jupra  monterà, ad  ipfum  progrediebatur  per  quindecim  gradua,  >n- 
de  dormati  fimi  quindecim  Tfalmi graduala  , >f  notat  Hieronymus  t Et 
Hai, y,r.  cum  Maria  efiet  à progenitoribus  Ioacbim , & Anna  ad  Templum  du3a,po- 
fila  in  primo  fcbala  grada  fine  dire  flore  , cum  admiratiom  c ut  cumft  annui* 
ente)  os gradui  a/cendit , Et  Spiritus  SanÙus  dabal  inttUiger*,qnod  magni 
meriti,  & exctllentia  ftt  deuo/io  Ep/artj  Beata  Virginit , coquodquinde- 
cim  Templi  gradui  crant  quindecim  myfleriorum  Hp/arij  umbra , & per 
emtics  illos  gradui  afeendit  Maria  in  Templum  , quia  in  quolibet  my/ìerio 
fitmentioVerjona  fua  , Et  omnitqui  cumPirgine  mente  afeendit  per  quin- 
decimgradus,  Efifarij  myfleria  contemplando,  ab  illa  fociabitur  , &•  ingio- 
ila Tempio  inducctur . 

Si  delie  notar  per  fecondo  quel  che  dice  San  Geronimo , che  gl’An- 
gioli  con  ogni  diligenza  , & efattezza , mentre  la  Vergine  fi  trattenne-* 
nel  facro  Tempio  li  portauano  il  cotidiano  cibo  per  lua  fuftent  adone, 
e con  ragione  » perche  da  minifiri  dei  Cielo  doueaefler  feruita  l’Augu- 
ita  del  Cielo,  e conforme  dice  San  Boaauentura , e (Tendo  gl’Angioli  dal 
primo  infrante  arricchiti  di  fpecie  infufe,  di  cognitioni  nobili  dime , fa- 
peano  bene  il  modo  di  feruire,di  corteggiare  l’Infanta  del  Paradifo  * 
Gonofccuano  bene  ch’ella  erat  flospulchritudinii , rofa  candida,  e cosi 
come Cortegiani  Celefti  non  poteuano  lafciare  il  corteggio,  g Potile* 
qui;  che  fi  fanno  alla  bellezza  de’ fiori,  & ai  fior  delia  bellezza . E per 
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altro  eflendo  gl’Àngioll  Api  del  Paradifo , chefabricano  di  continuo 
fluidi  miele  dolciflìmo,  non  poteuano  non  corteggiare  Maria,  ch’era 
càndida  rofa , giache  al  dir  di  Plinio  ,daIl’Api  tutu  i fiori  fi  corteggia- 
no, mi  in  fpeciale  la  rofa . 

• -Si  deue  notar  per  terzo  quel  che  dice  San  Bonauentura , parlando 
da  parte  della  Vergine  quando  era  nel  Tempio:  C«w  Parer  meus , & 
water  meame  dmijerunt  inTemplo , Statuì  in  corde  rnto  habere  Deum  ì/Zj 
Tatrem , ac  frequenter  cogitai  im  , quid pojfem  facete  Dea  gratum , {&  polì 
panca)  Tutabam  vt  factret  Deus  nievideretempus , in  quo  c(fet  nata  illtu 
Beatijfma  Virgo , qua  debebat  Fiiium  Dei  parere  , & vtconjeruaret  ocu- 
lot  meos , vtpojfem  tam  videro  , linguam  vt  poffem  eam  laudare  . E ftan- 
dofpelfe  fiate  sù  quelli  dinoti  , & eleuati  penficri , ai  riferir  di  graui 
Autori , vdì  la  Vergine  vna  voce  dal  Cielo , che  dille  ; Varici  tut  parici 
Fiiium  meum . 

Standando  dunque  la  Vergine  nel  Sacro  Tempio . eflendo  d’annf 
quattordici  fui  principio  del  decimo  quinto  . Fù  da’  Sacerdoti  dcll’He- 
braifmo  confultato  il  Diuin  Oracolo  per  il  prouedimènto  di  fpofo  a_* 
quefta  puriflìma , e Tempre  immacolata  Maria , ch’efl'er  doueà  Madro 
del  Figliuol  di  Dio  Incarnando . E mentre  dentro  il  facro  Tempio , <ù 
del  facro  Altare  tutti  li  perfonaggi  dal  fangue  Reale  di  Dauide  per 
retta  linea  defeendend , r ipofero  le  loro  fecche  verghe,  e ninna  di  quel- 
le ingemmata  di  fiori  comparuc , iuueftigandone  la  caufa,  ritrouoflt 
che  Giofeffoda  famofiflimi  Regi  della  Giudea  per  41.  generationi  la_. 
delcendenza  Reale  trahendo , &i  cui  il  Regai  Scettro  della  Giudea-* 
perlegitima  fucccflìonedoueafi , fe  dall’empio  Herode  non  forte  fiato 
vfurpato , non  hauea  ancora  la  ftia  verga  portato . Quando  ecco  ò gran 
ftupore  , appena  egli  fui  facro  Altare  posò  la  fua  verga  ,che  di  fubbito 
in  vn  baleno  d’odorofi  , e verdeggianti  fiori  tempeftata  fi  tvidde,  E di 
più  vna  gentil  colomba  , che  lo  Spir  ito  Santo  additaua , fopra  il  vene- 
rando capo  di  Giofeppe  pofoffì.Per  la  qual  caufa  i Principi  de’ Sacer- 
doti concordemente  li  diedero  per  vera , e legitimaSpofa  la  Vergine*. 
Santiflima , Et  fìc  fponfut  Virginis  Vtrgine  conjentiente  effe£lus  cji  Io - 
Jepb  . E conforme  dice  Niceforodi  tal  fponfalitio  il  procuratore , il  Pa- 
raninfo , il  pronube  ne  fù  lo  Spirito  Santo,  la  terza  perfona  della  SS. 
- Triniti . Spiri t us  SanBusfuit  buius  tonnubu  Varanimpbus , procuratori 

■ TronubutT  <':•■■■  . V 

Era  l’impiego  della  Dea  Giunone  procuratrice  Rilanciare,  e con- 
trapefare  Pvguaglianzàde  fpofinouelli  per  renderli  profperofi^  e ban- 
dire ogn’importona  inegualiti.  Che  peròRomulo  nella  ftabibta  fua_* 
Repubiica  volle  che  da  Maggiori  vn  mefe  fi  denominarti  Maggio,  0 
da  Giouani  vn  meQ:  fi  denominarti  Giugno  -,  & ordinò  che  nel 
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meG;  di  Maggio  non  fi  celebrafiero  i matrimoni  j per  bandire  da  ipofi 
la  maggiorità  , l'ineguaglianza , onde  fece  vfeire  il  prouerbio  t Si  vis 
nube  re  , nube  pari.  Ecàquella  vgiiaglianza  di.fpolo,  e fpofa  mito  il 
diuin  Creatore , quando  volendo  maritare  Adamo  con  Ella , difie,  Fa- 
einmus  ci adiutorium  fintile  ftbi . Effondo  dunque  di  quello  celelte  ma. 
trimonio  procuratore  loSpirito  Santo  , per  dargli  felice  fucccfl'o , tri 
le  numcrofe  fchiere  d'illuliri  perfonaggi  dal  principio  del  mondo  fino 
al  fine,  feelfe  Giofeppe  come  alla  Vergine  fomigliantiflìmo  nella  puri* 
tà  Verginale  , profondiflìmo  neirhuimkà  » ardenriflìmo  nella  Carità , 
altiflrmo  nella  contemplatione  » e follecitiflìmo  allafaluezaa  altrui  .• 
Onde  dille  Ifidoro  timer  viroscoatancos  prò  B.  figtnit  Sponfojolus  Io- 
fepb  inuentus  tfì  Dco  indice,  Cuius  nobilitar  lunQa  peritati,  ac  virtutuns, 
& morum  jublimitati,foret  proportionata . 

E qualità  tale  trà  quelli  fpefi  fi  ritroua  N.  chevicendcuoiinente  tri 
loro  Vhonorauo  .fiche  l*vno  è ornamento  dell'altra , e l’altra  dcllVno. 
Voi  lapete,  che  quando  vogliamo  ornar  qualche  pittura  , òllatua  di 
Maria  , per  farla  tenere  in  venerationc  » li  poniamd’auanti  vn  velo,  o 
quel  velo  gli  dà  ornamento , e decoro , E però  Dio  nel  teftamento  anti- 
co , commandò  à Mosè,  Vt  dimitteret  ante  Arca  velum  , perche  l’Arca-, 
prefiguraua  Maria  , che  dicitur  F fieri  s Arca , perche  contiene  dentro 
di  fe  , non  le  tauole  della  logge,  tnà  il  Legislatore  » non  la  manna., 
JfracUtica , irti  la  diuina , non  il  propitiatorio , màla  propofitionc,  , 
P'entis  fub  Arca  claufus  eli , Ma  qual  fu  il  velo  che  diede  ornamento,  che 
diede  decoro  à quella  animata  Arcadi  Maria . Giofeppe’,,  Giofeppo  » 
dice  Origene:  Velum  efì  matrimonium  loftpb  ante  Arcam  Virginem  ap- 
po/} um  , quo  virghi itatis  fulgor  contegitur  . Quello  matrimonio  è il  velo 
che  quali  Cielo  , celat , e copre  Ja  millica  Arca , cioè  la  Madre  di  Dio, 
«che  tiene  in  venerazione  lo  fplendore  della  fua  verginità . Et  à punto 
come  il  velo  ricopre  la  figura , mà  non  la  tocca , cosi  il  matrimonio  di 
Giofeppe  vela  la  fpofa  Maria  , mà  non  vi  s’apprcfla  , non  la. tocca , e-, 
iì  raflbmiglia  à quella  fiamma  veduta  da  Mose,  ch’acccrchiaua  il  rouc- 
to  carico  di  belle rofe,mà  non  lo  toccaua,  non  l’abrnciaua , non  l’in- 
ccneriua  , li  daua  fplen  dorè,  mà  non  ardore.  Che  però  dice  Agollino: 
Et  tu  lofepbcura  et  caflitatts  , & honorificentta  virginitatis,  Et  Ambro- 
gio: lojepb  lumen  adiunxit  Mariayfcd  virginitatem  non  tetigit , O Giofeffo 
ìionor  di  Maria,  decoro  della  Verginità,  velo  dell’Arca , fplendore  del 
roueto  verginale,  huomo  ce  Ielle  » huomodiuinQV  !,  : • 

. Dimmilo  tùò  Madre  di  Dio, e cara  fua  Cpofa, Quali s efi  dìleElus  tutti, 
chi  c il  tuo  diletto  fpolb,  che  qualità eglitienc  ,DìU8hs  meus  dice  ella. 
Candiditi,  & rubicundus,  eledus  ex  miUibus  y Candidus.il  mio  fpofo  Gio- 
ieppc  per  la  verginità  > Rubicundus  per  le  fatiche  , che  foftre  nel  lode* 
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nerla  grauezzxdi  me,  c del  mio  figliuolo  Giesù,'  eie  fluì  ex  tkillibut  l 
fcelto  tri mille,  perche  Khi  eletto  tra  tutti  gPhUorriiili , e con  ragioni 
invero,  Perche  riducendofi  tutte  le  cole  in  tré  ordini,  di  natura,  di 
gratia.cd’vnione  hipoftatica , & eflendo  gl’Apoftoli  detti , Se  ordi- 
nati ad  efler  miniftri  di  Chrilto  nell'ordine  di  grafia,  Sic  n osexifiimet 
homo , vi  miniflros  Cbri/li , Giofeppe  in  compagnia  della  fpofa  Maria_* 
è dito  eletto,  epredeftinato  adordinepiù  nobile,  e fupcriore  ch’è  i’v- 
nione  hipoilàticà , vefe,  Chriflo  Deo  bottoni  dtferuiret  , ipfumque  alerei , 

& cuflodirtl  ,E  per  canlequenza  ragioneuolmeHte  alcuni  Dottori  Teo-  Su  a r.  3. fi 
logi  appo  il  Suarez  riferifeono , Quod  Sanflus  lofepb  vt  mini  fi  er  or  dini s 
fupenoris  , fc.bip  oliatici  in  fanflitate  , &-  gloria  fupcrtor  efl  omnibus  jlpo- 
flolis,  omnibus  eleflis,  & jlngelorum  ordimbus  poft  Chriftum  tamen  , & 

Bcatam  Firginem  , quia  ordo  grati a pofìponitur  ordini  hipoflaticot&  Bea * 
tus  lofepb  ratione  julminifìerij  offici/  non  fpiflatad  nouum  teliamoti - 
tum , ncque  proprtè  ad  vetus , fed  ad  vtriufque  ^ luthorem  , & lapiderà . 4»- 
gularem  , qui  fecit  vtraque  vnum , O Giofcffo,Giofcffo  huomo  celefto  > 
huomo  diuino,  e degniffimo  Spofodella  Madre  di  Dio,  Ft  cura  efìetca~ 
fiitatis , bonorificcntiavirginitatis u ; . j-  - 

Del  fponfalitio  di  Giofeppe  con  Maria  dice  il  facro  certo , Cum  effet 
defponfata  Matei  ieJuMariaioftpb . Anticomente  quando  vna  donna  fi 
fpofaua-col  marito,  in  fegno  di roffore , e d’erubefeenza  ficopriua  il 
vifo  c^i  candido  velo  di  lino  puro  , e per  tanto  da  Latini , il  matrimo- 
nio dicitur  connubium,  à nubeonubes  , qnodefi  velare , e per  tanto  ^Ara- 
bia vxores  velabantur .E Penelope  quando  fù  fatta  dipingere  dal  Pa- 
dre , fù  velata  col  motto  : Simulacrumpudoris , Così  anche  nella  Scric- 
turafidice,  che  quando  l’honeftiifima  Rebecca  fi  douea  fpofar  coir# 

Ifaac , tulit  citò  pallium,&  cooperuitfe  -,  Dimodoché  è fegno  di  gran- 
didima  crubefeenza  coprirli  il  vifo  nel  fpofarfi  la  donna  col  marito. 

Mi  io  ofleruo,  che  la  Vergine  benedetta,  elTendo  fimulacro  di  verecon- 
dia, e di  modeftia , quando  li  fposòcon  Giofeppe  non  coprì  il  vifo, 
mi  folo  fi  legge,  Cum  efìet  defponfata  Water  Iefu  "Maria  lofepb.  Qliefto  è 
ildubio  perche  tralafciò  Maria  quefta  lodeuolc  vlanza  in  fegno  del  fdo 
rolfore,  tanto  più  che  quando  femì  da  l’Angiolo,  Ecce  concipiès  , &• 
parie s , dilfe , Quomodo  fiet  iftud , idefi  quomodo  concipiam , quomodo  pa- 
riim  X>  gtoriofo  Giofeffo  quella  è la  ttra  gloria  , la  tua  grandezza . La 
Vergine  non  hè*da  vergognarli  nel  fuo  fponfalitio,  non  occorre  chefi 
copri  il  virò  pér  il  rolfore,  volle  fpofarfi  col  vifo  feoperto , accio  Tappi- 
no tutti  ch*è  fpofa  d'vnfpofo  sì  degno,  e ch’è  vn’huomo  verginale-r  , 
tutto  modeftia , tutto  fantiti , e che  fi  lente  honoratà , cuftollita  , de- 
portata ingrandita  la  fua  vèrginiti  più  torto,  che  denigrata . Ecco 


If.c  6u 


43$  Sermóne  LVl. 

Sgottino  '•  F Hit  Maria  Mater  Cbrifii  vìrginitate  /trutta  \ & tris  tu  lofepb 
Tatcr  Cbrifii^  caflitatìs,&  virginitatis  bonorificcntia.  . uiii., 

Dice  l'Euangcl irta  della  Vergine  glorio  fa  xCumeffet  defponfata  Mater 
lefju  Maria lofepb  inuenta  eft  invierò  babent.  da Spirita  Sanilo  , Effondo 
fpofata  Maria  con  Giofeppe , Ai  ritrouata  che  hauea  nel  fono  l’Incarna- 
to Verbo  per  opra  dello  Spirito  Santo  . Mà  piano  dico  io  , Che  entra-. 
Giofeppe  in  quella  generatione , mentre  non  fu  opra  fiumana,  mi  dèl- 
io Spirito  Santo.  Forfomi  direte,  che  cidfi&percheGiofcppe  douea 
c (ter  Padre  pucatiuodi-Chriflo  ,Et  putabatur  flint  lofepb  , Mà  io  vi  di- 
co, che  fù  Padre  di  Ch ritto , aitano  alio [pedali  titolo , perche  fé  con  Ma  - 
ria  «m'arco  trionfale  alla  concettione , c generatione  di  Chrillo  . 

Le  Palme , conforme  ferme  Valerio  Matti mo , erano  gieroglifico 
delle  nozze,  trouandofi  tri  loro  mafehi , e femine , E quantunque  fta- 
Do  lontani  di  corpo  nelle  fponde  de5  fiumi , ad  ogni  modo  verdeggian. 
do , ruoitranofegni  d’ vnito  affetto  , mentre  chinano  concordi  i rami , 
ediltendcndofi  le  palme,  di  rami  l’vn  l'altro,  parche  fi  diano  pegni  di 
fede , E conforme  alcuni  dicono  i la  palma  femina  non  gepera  dattoli, 
fc  non  alla  prefenza  del  palmiero  mafehio  ^quantunque  da  quello  non 
prendale  me,  nè  venga  ritoccato , ltante  quello  i me  Gami  lecito  dire  , 
che  e (fendo  Giofeppe  raflòmigliato  ad  vnpalmerino  , In  fi  ut  »t palma* 
•fi  na bit , la  Vergine  alla  palma , Quafi  palma  exaitata  fum  in  cades . Per 
confequenza  quelle  palme  Giofeppe  » c Maria  difgionti  col  corjp,  mi 
con  le  palme,  con  le  mani  congionti  , & vn  ite  col  tanto  amore,  e con 
la  fede  matrimoniale , formano  vn’arco  trionfale  nella  generatione  di 
ChriffOt,  qual. quafi  vn  fiumicino  dal  ventre  virginale  forge,  e feorre-* , 
F lumini  f impctus  lati  ficai  Ciuitatem  Dei , E per  tanto  fi  dice  da  Efaia_.  : 
Latabitur  J poni ut  fufer  fponfam,  0-  babitabù  tuuents  cura  Pagine,  Et  cum 
ejfet  defponjata  Mater  lefa  Maria  lofepb  , inuenta  efl  in  mero  babens  de^> 
Spiritò  Sanno.  Mà  vdite  cofa  di  merauiglia  maggiore  . 

EraGiofeppe  vero*clegitimofpofo  di  Maria  Vergine»  epcrò  ft- 
condò  illus  legale  del  padrouaggio  matrimoniale,  era  cuilode  del  oor- 
• po  virginal  di  Maria , E per  confequenza  nella  formatione  , & organi- 
zationedel  Verbo  humanato,  douea  godere  d’ogni  honoreuolezza  le_> 
prorogaci  tic , douenuoiì  chiamar  Padre  di  Chrillo.,  Ego&  Tater  -tuus 
, ad  cute  1 , quarebamus  te.  Che  pero  dille  la  Vergine  all'Angiolo  annun- 
.dante  la  concettione  di  Chritto  ,Quomodofieti{iud , •pp/c.condpiaxt*  » 
6"  panar»  C brilli  corpu.s\  E par  che  di  cedi* , Io  fon  fpofa  foggetta  a_# 
Giofeppe, l'hò  transfinito  matrìnronialmétedelmio  corpo  virginale  il 
dohiinio , non  fi pottd efeguire  quella  formatione  prodigiofa  lenza  il 
. fuo  cenno.,  feuza  U fuo  verace  confcnfo  ;£’  vero , ditte  l’Angiolo,  cha* 
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feiui  il  confcnfo  di  Giofeppe , non  fi  conuiene  ftrc  quella  miracolofa 
formatione . Ad  ogni  modo  lo  Spirito  Santo  ch*è  £rocurator  dì  Gìolep- 
pe  1 do  va  luti  tote  lofepb  mterp  et  fatino,  & implicita , qual  principio  at- 
tillo in  fu  a vece,  in  fuo  \uogo  fuperueniet  in  te,  e formcri  il  corpicciuo- 
lodi  Chi  ilio,  limile  i Gioìcppc,  e cosi  col  confcnfo  i n ter petra tiuo  di 
Giofeppe  alla  formatione  di  Chriftolo  Spirito  Santo  impiegoflì . Cosi 
dicc  Gerfone:  Compettt  loftpbolut  aliquod legate  in  Beata  Tutti  lefu  fot - 
matrone  ^ quia  natta  cfì  in  fingine , & ex  ciut  carne  ,cuiur  dorninium  iure 
matrimoniali  riti  trancUtum  tratin  ipfum  lofepb  , Et  Spirititi  S andar  de 
confenfu  ceri,'  & interfctr attuo  lofepb  , &tanquam  viccs  gerent  lofepbi  • 
por  mauit  corpus  lefu,  volcbat  enim  lofepb  > vt  fi eret  -, noluntas  Dei  per  om- 
nia, curii  effet  viri  ufi  us  , 0 admiranda  /ubi  imitar  lofepb , ò dignitas  incom- 
pxrabilu  . E però  San  Bernardino  da  Siena  hebbe  i dire  : Faciali s forma 
lefuì , lofepb  forma  fmilh  erat  ,Edatal  fomiglianza  moflì  gl’Hebrei 
andauan dicendo  dhChrilio , Non  ne  bic  efl  filini  fabri  ì 
’ Quanto  s’è  detto  par  che  affermi  Geronimo  con  tra  Heluidium:  lo- 
fepb  ita  Virgo  fuit,  vt  ex  virginali  coniugio.  Virgo  fitiur  nafccreutr,  o 
Crifollomó  : Non  quiaCheifìut  ex  Spirita  Sondo  eftt  idìircò  à my fieno  ?rif 
tanta  difptnfaiioois  exifiime s é lofepb  te  effe  extraneum , Nam  & fi  nihit  m A*>‘U 
- habes  in  bac  gtneratione  aliquod  cum  Spirita  Gonfio  commune,tamen  quod  • 
tfl proprium  Tatris  4 quodque  nibil  làdit  virginità! ir  dignitatem,  hoc  tibi 
facili  conce  ditur . E per  tanto  San  Bernardino  da  Siena  hebbe  i diro  : 

T anta dignitatis  fuit  Sand ut  lofepb  ,quodT ater  *s£ternus  fui  fimiliiudi- 
nem  ftp'tr  Iticarnaltm  fiFum'fojèpboxondonaret.  ; 

«;*tvcofil,gran  co  fa  N.  E fondo  lè'jtfopriebt^erfonali  indiuinkin- 
comniunicàbili  alle  Dittine  Pcrfone,  imperciocheil  Padre  non  può 
comiiwnicare’  al  Figlio  l’cficr  di  Padre 'ncil  figlio  al  Pad  rè  Pefler  di 
Figlio  , ad  ogni  modo  l’Eterno  Padre  s’Jii  compiaciuto,  quella  pro- 
prietà, ò titolo  di  Padre  fu  communrcato  i Giofeffo,  perche  ad  fimi- 
litudinem  lofepbi  tffedus  efl  Cbrifins  à Spiritu  Sondo  , & d Virgine  conci • 
piente  diuinitut V!.i  / dù'.  ... 

In  Venetia  s’oflerua,  ch’i  Palaggi  fono  fondati  foura  l’acque  del 
mare  , Se  i primi  fondamenti  di  rai  Palaggi  fino  alla  fommiti  dell’ac- 
que  li  fi  la  Republica , Se  il  refianre  lo  fi  quello  che  fi  fabri ca  il  palag- 
gio.  Horquelpalaggio  non  fi  chiama  della  Republica , mi  di  colui, 
che  v'hi  dato  il  compimento,  el’vltima  perfettionc,  e che  vi  ripone 
ie  fue  armi , Se  imprefe . A fomigliante  maniera, quantunque  li  primi 
fondamenti  deliaigeneratione  di  Chrifto  fin  fuori  il  ventre  del  mar  di 
Maria  ,fiano  gittati  dalla  Santiffima  Triniti,  e dallo  Spirito  Santo»  ad 
ogni  modo  perche<ìto(èppe  impofeiqnefto  parco  il  nomeIcfus,e  li 
donòl’eflfer  nutritiuo , Se  aggeneratiuo , e l’vlrim» perfettionc , impo- 
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nendouilefuearmi  ,il  nomediGieSù  ,e  rifplendendo  in  quello  !a  fmJ 
fomiglianzai  dicendo  la  Vergine , Ego,  & Tatertuus,  per  confami!»’ 
Cimilo  li  dice  figliuoldi  Giofeppe  con  qualche  titolo  pm  nobile  di  pu- 

tatiuo  ■»  (e  non  naturale . _ , ‘ • , „ c 

Via  sùà  riuerire,  i corteggiare  la  Rema  del  Ciclo»  e della  tcira_>, 
la degniflima  fpofa  di  Giofcfto  » Via  sù  idarle  gutto  quanto  più  polia- 
mo v inilico  in  quello  giorno . E perche  il  maggior  gufto  delia  Vergi- 
nc  confiile  uel  recitare  il  fannflìmoRorario,ciafcheduno  di  noi  s’in- 
oegnidi  comparire  alla  Tua  prelènza  come  candida  Roia;  &all’hora_, 
faremo  quello  » quando  col  fiore  de' buoni  propofici,  e cors  ia  recita., 
del  fantilRmo  Rofario  accompagnaremo  il  candor  della  vita , accio 
polliamo  per  Tua  intereelfione  eflèr  introdotti  nell’hora  della  nollra^ 
morte  nel  tempio  felice  del  Paradifo  » e daleipafciuti  in  quei  verdi,  o 
felici  Hi  mi  pafcoli  : Si  quit  ergò  ( dice  l’Autore  del  libro  in  Palmam.  Vir- 
oineam  ) vt  capra  binnulut  de  die  pafei  vult  inter  candida  lilia » & fcj 
exrrccrc  in  Maria  virtutibus  Jtt  Regina  cali,  & fpccialitcr fai  Hpfarij 
cultor,  & profeto  in  bac  vita  latte pafeetur  , & in  bora  morite  à maligna 
fptritibus protegetur  t & infuis  brachi) s admittetur  , & in  Taradtfum  tn~ 
troducetur . E Giouanni  Oforio:  Ad  Maria», accedami,  (am  /alutemuc, 
& dicamust  quodfratrcr  Imbecca  dffponfand*  dixerunt » Sorer  noflra  es  , 
Crtfcens  in  mille  millia,  & not  tua  cau/a  ,& intencfjìonc  cre/camus , fi 
[alntemns  <am,  dicendo  Aue  Maria  , 
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Vergine . 


Miffus  cft  Angelus  Gabriel  i D«o  ad  Virginem 
Caro  faftum  eli . ixc.i. 


Et  Verbum 


Gara  di  nobiltà  fcam  hieuole  tra  la  Santiffima  T rinità  , e la 
. Vergine  Annunciata . ^ 

DA  la  fomm  iti  dell'Empireo  per  ordine  della  Santjflìma  Triniti 
Celellc  Alato  meflaggiero  fi  fpicca,  Stalla  Citta  di  Nazaret  fi 
con&rifce , per  annunciare  la  Vergine  , e conchiuder  con  quella  il  ini- 
zierò dellTncarnatione  del  Verbo . Mtjfut  cjt  A ngelut  Gabriel  ad  Virgi- 
li tm  . Dubitano  i Sa«n  Teologi , per  qual  ragione  fi  douettc  annuncia- 
re la 
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reta  Vergine  , mentre  che  concepì  ut  Firginis  pronunciatiti  futi  propbetia 
prudeHinationn , qua  completar  fine  bimano  arbitrio  , crifponde  Toma* 
fod’Aquino:  Tahs  propbetia  debebat  completi  fine  noftro  arbitrio  cali- 
fante , non  tamen  fine  nofìro  arbitrio  conf enfiente , e S.  Antonino  da  Fircn- 
za  iMifius  e fi  ad  Mari  am  ^Angelus,  quia  in  my fi  erto  Incarnai  ionit  t quod- 
dam  matrimonium  fpirituale  fìebat  inter  De  km  , & btmanam  naturai*  , 
qtue  afjumenda  eratex  Firgine  , ideò  debuit  tniflo  fummo  matrimonio  con- 
fenfus  liberi  arbitrij  Firginis  requiri , tanquam  fponj et  fionda  > &■  ideò  de- 
buit mitti  ^Angelus , qoi  myfierium  Incarnationis  tumeiaret , & requie eret 
Firginis  con/enfum.  Siche  per  fegno  che  fi  celebraua  il  matrimonio  Spi- 
rituale , per  il  quale  douea  la  Vergine  preftarc  il  confcnfo  in  luogo  di 
tutta  la  natura humana  , per  ranco  douea  efl'er  annunciata  dall’Angio- 
lo > acciò  volontariamente  tal  matrimonio  accettarle , £ pure  annun- 
ciata venne,  dice  Tomafo  d’Aquino , acciò  fi  prepararle  à riceuere  con 
non  più  vditapuriti  il  FigliodiDio  ,frius mente  , quam  ventre  , per- 
che altrimente  come  dice  Agoftino , Materna  propinquitas  nibil  Maria 
profuiffet  , nifi  felicita  Cbrifium  corde , quam  carne  gefiaffet , purgando 
il  cuore  , e la  mente  d’ogni  altro  penderò  Ce  ben  lecito , c Tanto,  racco- 
gliendo tutti  i fentimenti  in  quello  vno  lol  miftero  dell’Incarnationo 
del  Verbo.  Mi  perche  alla  Superna imbafeiata del Concipiet  in  vieto  , 
& parici  Filium , entra  in  fofpetto  la  Vergine  ch’eflendo  madre,  douea 
perdere  il  virgineo  candore,  Ecco  che  l’Arcangelo  con  ombre  proret- 
tricid^Uo  Spirito  Santo  d’ogni  timore,  òdubieti  l'animo  fgombra_. , 
Spiritili  Santi  tu  fuperueniet  in  te , <*r  virtut  alti  filmi  obumbrabit  tibi.  E 
mentre  iftrutta  la  Vergine , che  concependo,  e partorendo  il  Figliuof 
di  Dio  in  humana  carne, rimarrebbe  MadrciC  Vergine  infieme-Sari  be- 
ne ch'ia  dimoiato  dalla  necefliti,à  Tuoi  facrati  piedi  mi  proftri,  di- 
cendo : Dio  tifaluiò  Vergine  per  tutti  ifccoli  benedetta  . Non  tenete 
più  di  gratia  à bada  l’Arcangelo  Meflàggiero , Dateli  prefta , e_» 
rifoluta  riTpofta , Date  il  confenfo  all’Angelico  annuntio . Dalla  boc- 
ca voftra  dipende  del  mondo  tutto  la  fallite , e la  vita  ! Hoc  verbnm  , 
fc.  coofenfum  , à te  exptflat  omnis  mandai , tuisgentibus  ptruolutus , Hoc 
/applicai  d te  pia  Firgo  flebili s ille  Mdam , cummtfera  fobole  fua  , grida-. 
Bernardo  .J^rfponde  iam  Firgofacra  ,efclama;  Agoftino,  ^Aficn/um  tnnm 
àngelus  prutlolatur  , Deus  in  porta  fiat , {{ef pondo  verbnm , & fnjcipr_j 
filium , da  fidem , & fenft  virtutem , Vandefinus  rofeos  Firgo  perpetua  , 
Fides  tua  mando , « ut  aperit  calum , ant  claudit . Horsù  buona  nuoua_. 
Signori.  Ella  gii humile  in  tanta  gloria  di  il  Tuo  defidera-to  placet  , 
&fiaty  perche  ficut  rofa  prius  clau/a  ad  Solis  radium  apericnr-,  Sic  Mdria 
(dice  il  Beato  Alberto  Magno)  Soli  inflitta finum  apertiti , rt  intellexit 
Filium  Dctfe  poffe  concipere , gr  parere , manens  Firgó  , vnde  dixit , £c- 
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B.Jlb.M  ce  cincillà  Domini fìat  mibi  fetundum  rerbum  tuum  , & (itrrexi , *tapt> 
de  laud.  tirati  diletto  meo . O facrofante  parole , ò facratiflune tìllabe,  à luco- 
j.iar.c.4-  nica  rifpolla  nellaqualo.fi  rclfcrnigonr»  quali  in  vn  fafeio , alti,  e il  mini 
miseri; , Ecce  indila  Domini  fi  duerei  (Tenue  leu  libato  ) Tabula 
firn  pittori*  , pingat,Tittor  qkQdPoluerit  ,faciat  Dati  quoti  Poluerit  . fi 
mentre  il  Mcflaggicro  Celclte  d’onde  parti  fà  ritorno  , io  pretendo  que- 
lla mattina  rapprefentarui  vn’Opera  in  cui  le  diuine  per  fune  fan  pom- 
pa della  lor  poflanza,  in  magnificare  ,e  nobilitatela  Vergine  Annun- 
ciata, e clic  la  Vergine  anche  cerchi  di  magnificare,  & ingrandire  la  SS. 
Triade»  Afcoltatcla attenti,  & incomincio.  ,a  >;  • ro  .s  ...  M 

Nell’ottauo  delle  Sacre  Canzoni  fanno  con fegl io le.Trè  Diuine  Per*’ 
fonc  in  quello  giorno  della  Santiffima  Annunciata , dicendo  : Quidfct- 
ciemus  /orori  nojlrx  tn  die  qua  alloquenda  cfl . S'ha  da  mandar  l’Angelo 
. ad  annunciare  la  Vergine,  e rrattar  con  quella  il  miitcco  dellTncarna- 
tionc  del  Verbo,  Hor  che  grandezze»  che  doni,  che  grafie  communi- 
caremo  alla  fua  anima  grande?  Se  douendolì  crear  l’huomo  , e coni-, 
inimicargli  inoltri  attributi,  fi  fece  da  noimaturoconflglio,:F4C/ani»x 
hominem , quanto  maggiormente  dobbiamo  penfarei  titoli,;  gl’eloggi 
le  prerogatiuc  chedobb  amo  in  quello  folenne  giorno  communicare  à 
Mai  iaf  Qjidf.iciemus  ergòforori  noftra  , in  die  qua  alloquenda , feti  falu- 
i anda  cjl , dice  la  Santiffima  Triade . Hocque  dixit  ( dice  Vgon  Carenfe) 
non  dubitansjed  exagerans,  &dicens  » Magna  fattemi*!  eì . 

Et  ecco  che  cominciando  4 parlare  l’indiuiduo  foflìftenre  della  di- 
urna natura  ,ly  hic  Deus , 4 fomigliante maniera  ragiona  , fcriue  Pier 
Damiano . Io,  dice  lui,  in  quello  miftero  voglio.far  la  Vergine  vna  Dea, 
quafitiu/dem  dignitati s cum  Dio . Non  è vero  ch’io  fenza  la  compagnia 
Dam.fe.i  delle  tre  Diuine  Perfone  farei  folitario,  perche  quantunque  farci  ac* 
de  A' compagnato  da  gl’Angioli,  ad  ogni  modo  non  dicerer  habitare  cum  +An. 
gelis ,/ ed  in  jlngclit , fei  inter  jlngelos , quia  non  fum  tinfdem  ejfentis 
cuna  „ ingelis  , fic ut  d pari  homo  i n lyluis  babitans , dicitur  folitarius , & 
exifiens  non  cum  pianti s fed  intcr piantai, quia  non  eft  eiufdem  natura;  cum- 
plan:u.  Ad  ogni  modo  incarnandomi  nella  per  fona  del  Figlio,  nel 
ventre  virgina!  di  Maria,  diucrrò  deli’iftcfTa  natura  con  la  Vergine^ 
Madre,  c voglio  che  fi  verifichi  ch’io  habito  con  la  Vergine,  e non  fo- 
la mente  nella  Vergine , eflendoche  la  Vergine  per  tal'vnione  diuerr4 
vna, Dea  ‘Habitat  Deus  cum  Pirgine , habitat  cum  illa , cum  qua  habet 
pniui  nutrir x identitatem , e per  tanto  d citar  ab  Angelo  Domtnus  tecum , 
non  Dominiti  in  te  , fi  dice  ancora  amidi  fole , idefi  dnumtate  deaurata  , 
e Riccardo;  Caro  y irginis  fuit  quodammodo  D ideata , quandoinhabita- 
bamr  à Fitto  Da  y & in  diuinum  quid  noÌMs  ineffabile  ex  Dei  ommpoten- 
tia  mutata  eft  . E per  tanto  in  quel  tempo  ch’il  Figliuol  di  Dioera_» 

attac- 
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attaccato,  e continuate  it  Maria  V Atdtìfarrpoterat  adoratone  Ut  ri  a. 

, < Cemparifce  poiffi  tVenalTàern© Padre  , & mral maniera  fauc!la_».’ 
Io  in  quello  giorno  aceommutterò  anche  fa  mia  dignità  pertbnale  con 
quella  Santitfima  Vergine \ Impercioched’vn  medefimo  vnico  Figlio, 
del  quale  io  fono  vnko  Padre,  farà  anche  ella  folicaria  MadreJo  come 
quello  al  quale  l’onnipotenza  s'appropria  , farò  forza  al  mio  braccio 
onnipotenti;  ,•  e dipingerò,  Ramperò  l’imagine  della  mia  onnipotenza 
in  Maria,  e quella  potenza  generatiuadi  generare  vnFiglo  di  Dio  , 
che  non  hòxonjftulnicato  al  Figlio,  & allo  Spirita  Santo,  giàlacom- 
mnnico  alia  Vergine  annunciata  da  l’Angiolo,  Ecce  concipieiin  vtero, 
tir  pariti  Fittane , qui  ent  magniti  ,&  Filmi  ^biffimi  voc  abitar,  taltier 
•pteum  folo  Tutte  (il  V ’irgitti  generano  ifta  commini! , dice  Teodoreto  « 
illa  dunquuTard  l'ombra , l’effigie  animata  -del  l’Onnipotenza  Paterna, 
esonererà  quel  detto  ,yiriufiAlttflìmi  obumbrabit  Ubi , òcome  legge 
Teodoreto  , Extrtmai  lineai  ducei  in  tt , tatittr , w [plendor  Dei  deliba- 
ta s cxijtas  , dice  Bafilìo  ; Et  quod  f emina  concipiat , & pariat  Denm  fu 
nliraculum  miracutorum  < & eleuttnr  f emina  ad  quanilam  aqualitatcm  di- 
vinarti , ptrquàdam  quafi  itifintiam  pcrfcllioncm , qu.im  min  q nani  creatura 
expertaefi , gridi  Bonatientura, 

Et  10,  dice  lo  Spirito  Santo  , anche  farò  in  Maria  della  mia  onnipo* 
tenzale  proue  .A  me,  dice  egli,  l’cfler  Creatore  della  grafia  s’attribui- 
fee , e s’appropria  , percioched  mia  gloria*  fi  canta , Emilie  fpiritnrtL» 
tuum , &•  treabi  fitur  , yeuiCreator  Spiritai.  Faróiodunqne  che  la  Ver- 
gine fi  chiami  della  diuina  gratta  madre  condegna  , /Water  C reai  orti  , 
THater  dtuinx  gratta  , imo  grafia  iota  . E per  confequenza  con  la  Vergi- 
ne tutti  i miei  tefori  accomuno , c fò  che  fi  verifichi  il  detto , Spiritai 
Sanflusluptrucniet  ime,  tali  tir,  vt  4 tempore  quo  yirga  benedilla  concepii 
yerbumin  vtero  , tur  fidici  h,hcih,&  authovitatem  babeat , fupcr  omni mij- 
ftone  temporali  Spiritai  S aulii , non  cnim  vult  SpiritusSanQui  communi- 
cari  nifi  peream  ,dicc  Bernardino  da  Siena  , Io  dunque  nell’etTèr  man- 
dato al  mondo,  voglio  per  cosi  dire  hauerdependenzi,  ò pure  il  vole- 
re, il  beneplacito  della  Vergine,  in  quella  maniera  voglio  ingrandire 
la  Vergine  cara  mia  fpofa , e torcila . 

Et  io , dice  l’Incarnato  Verbo , anche  farò  Maria  della  mia  onnipo- 
tenza  bersaglio,  pcrciochcs’io  farò  mediatore  trà  Dio,  e gPhuomini , 
anche  Maria mediatrix  bominum  farà  degnamente  appellata  , Se  la  mia 
immanità  non  può  farti  maggiore , perche  è hipottaticamente  vnita  al 
Vcrbfyfanche  Mariadigntiatcm  baòet  infi’ijtam  , ex  hoc  quod  e/i  Mater 
Dri , dice  l’Angelico  Dottore  , perche  ordtnem  refpicit  hipoflaticnou  , 
diconoi  Teologi, Se  di duefrdice  • e con  verità , che  fono  Redentore^ 
•del  mondo , anche  à gloria  della  Vergine  canta  la  Chiefa  , Pt  perenna 
” C Kkk  z fedem 
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Am.  Csr.  {idem  glori*  per  te  redmpti  valeamus  fcandere . Farò  in  fiamma  cofctxi 
Je  Uud.  ij  à Tua  gloria , che  dica  Arnoldo:  iudiutduam,fcH  indiuijam  efle  A/ a tris  , 
Dt,P'  ac  Filij gloriata,  ntctamcovmuncm,  quamcamdent.  , -■!. 

In  quefta  maniera  Dio  benedetto,  c le  rrè  Diuine  Perfone'  decorro- 
no, c ftpreggiano  hauer  nobilitato  la  Vergine  annunciata  da  l’Ange- 
lo , mà  fe  fi  bilancian  le  cofe , trouaremo  ch'anche  grandeè  la  nobil- 
tà, e gloria  che  dall’ iiteflà  Vergine  Madre riceuono.  Vditenc  lo 
prouc . ■ ; ,.j  • 

Si  vanta  l’indiuiduo  della  diuina  natura  lybic  Deus , che  habbia  in- 
grandito Maria  conefia  habitando , e che  quantunque  fofle  Donna.# 
creata , ad  ogni  modo  la  fc  apparire  diutnitaic  deaurata , In  vefutu 
ricamato,  circumdata  varietale.  Màchi  non  si  che  battendo  ciò  fatto  • 
venne  per  vet  o Dio  conofeiuto . Vari; , & ofeuri  fenfi  dell»  diuinità  dii 
Dio  pria  dell’Incarnatione  concepiuano  gl’hnomini , mi  pqi  per  mez- 
zo della  Vergine  fùfismplicemente,  come  è in  fe  fteflo  ,conofciato  , o 
creduto , che  però  ben  dille  l’Oracolo#  Deus  in  domibùseias  ctgnofcetur , 
cmnjufapict  cam  . Pria  fi  chiamaua  Deus  abfconditus  perla  fouranici 
de’  miilcrij , mà  bora  Deus  cognita s per  hauer  habitato  con  Maria,  No- 
tusin  ludca  Deus  . Pria  deil’Incarnatione  la  Trinità  delle  Perfone  Diui- 
ne era  nafeofta  , trota  fidamente  àSatrapi  del  Giudaifmo , mà  per  i’In* 
carnatione  in  Maria  in  quello  giorno  ddl’Aununciata  # viene  i tutti 
manifcftata  , & cfplicitamcnte  creduta  . Per  te  ò Beata  Virgo  San - 
thffima  Tiinitas  totì  tumido  innotutt  r innotait  Valer,  virtus  Muffimi 
obumbrabit  libi , innotuit  Filtus , <juod  nafeetur  ex  te  fantlum  vocabilur  Fi - 
Ititi  Dei  flnnotuit  Spirimi  Santini  , Spiritai  Santini  [aperatniet  in  te. 

Si  preggia  il  Padre  che  habbia  facto  la  Vergine  luogo  > & ombra-, 
della  fu  a onnipotenza  , Mà  chi  non  sà  che  locar  efl  maior  locato , e ciré 
t’ombra  fi  apparire  più  grande  di  quello,  ch’è  la  per  fona  adombrata-» . 
Dunque  dico  io,  con  efièr  te-Verg  ine  ombra  dell'Eterno  Padre  , Vir- 
tus  Altiffimi  oùumbralit  ubi , per  confcqucnza  Piti  fatto  apparire  più 
grande  di  quel  che  prima  appariua , fiche  fi  verifichi  il  detto,  "Magnai 
Dominili  , &■  laudalilis ninni , mà  doue  in  Ciuitate  Dei  noftri,  in  SantJtjJì- 
wa  Vngine , Che  però  fc  prima  dellTncaruationc  il  Figlio  # & il  Padre.» 
erano  eguali  fenza  minoranza  veruna  , per  ITncarnatione  nondimeno 
ncll’vtcro  virginal  di  Maria  il  Padre  apparilce  maggiore  del  Figlio  # 
'Pater  maior  me  efl,  fubintellige  quo  ad  bumanam  naturarli . 

Si  gloria  lo  Spirito  Santo  d’hauer  communicato  tutti  i fuoitefori  » 
Maria  cornea  cara  Ipofa,  e Torcila.  Màchi  non  sà,  ch'egli  tutto  ciò 
oprando , reftò  anche  da  Maria  houorato  , ingrandito  .Stauafenc  egli 
nell’Empireo  molto  dogliofo,  per  cosi  dire  , in  vedere  intra  fpheram. * 
Ttinitaiis%  alcune  perfettioai,  ò proprietà relatiue  mrouarfiael  Padre.’ 
. enei 
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end  Figlio , lenza  che  formalmente  fi  ritrotiatero  in  Iti».  S’affliggetiaJ 
per  cosàJire  ;in  vedere  il  Padregenerante  * & il  Figlio  col  Padre  fpi- 
rame  , fenza  ch’egli  Perfona  infinita  genèrare.ò  fpirar  potete  ,Onde 
par  che  fi  lagnate , dicendo , Et  nane  quid  mi  hi  e fi  in  calo  ? nnmqnidero 
q ni  altfsgchcraiiontm  tribuo  , numquidrgo  qui  alijs  fum  generanti,  & fpi- 
vandi  motiuum  , Sì  culi  t eroi  Voglio  pur  iodiuentar  feconda,  perdio 
tntltus  e fi  agere , quam  non  agerc , Onde  produrrò , feenderò  in  Maria  . , 
Nel  ino  ventre  vergineo  formerò  il  corpicciuolo  di  Chrifto,  &iui  mi 
nobilito  1 m’arricchifco  > dimoftrandomi  agente»  e fecondo . Mi  per- 
che in  tal  miftero  il  Padre  ,&  il  Figlio  non  vollero  che  di  Chrifto  ge- 
nerato fi  chiamate  Padre , La  Vergine  Santa  lo  volle  arricchire , con- 
folare  , e nobilitare , comniunicandogli , & accommunandogli  il  titol 
di  Madre  . E per  tanto  Chrifto , quali  efortato  dalla  Vergine  nel  Van- 
gelo de’  Nazareni  ( conforme  fcriue  Geronimo)  bonora  lo  Spirito  San- 
to col  titolo  di  Madre  amorofa,  dicendo  Triodo  arripuit  me  matte  me<L> 
Spiritai  SanSus . O Spirito  increato ,ò Spirito  fantiffimo, arricchito  , 
nobilitato  (.ingrandito da  la  Vergine  Madre  , la  quale  ben  potrebbe^ 
ridire»  Etexultauitjpiritus  mcusjc.  Spiritar  Santini  in  beo  f aiutati  me 0 . 
Onde  Rupcrto  Abbate  hebbe  d dire , che  Spiritar  Santini  in  quantnnu 
refpicit  Patrem  dititur  Spiritar  Domini , in  quantum]  rtfpicit  Mariani , di - 
citar  San&ns,  Spirititi  S andai  fuper  nenie  tinte , Quali  che  per  la  Vergine 
venghi  publicato  per  fauto . 

Si  preggia  in  fine  il  Figlio  d*fazuer  ingrandito  I2  Vergine  » con  farc- 
ia Madre  di  fe  fteflo , vfeendo  dal  fuo  ventre  come  dalla  (iella  incorrot- 
ta il  raggio , con  collimi  ria  mediatrice  della  terra , e del  Cielo , Cara  » 
Se  indiu ifa  compagna  nella  Redentione  dell’huomo , Ma  chi  non  si  eh* 
oprando  tutto  ciò»  egli  da  quelladichiarato , & acclamato  venne  per 
vero  Figlio  di  Dio  . Di  Acro  alcuni , che  l’Eterno  Verbo  prendendo  dal 
fangue  virginal  di  Maria  la  fpoglia  dell’humana  natura  , s’hauete  im- 
picciolito, e fattoli  feruo,  Varuulus  datar  ejlnobit , & formam  ferui 
accepit , b abita  inuentus  W homo  . Tutto  quello  è vero , mi  non  ben_* 
bene  capito . Percioche  fotto  la  forma  di  picciolezza  , e di  feruo,  vi  fè 
anche  la  Vergine  campeggiare  la  forma  finifurata  della  din  ina  natura, 
mokMiù d i quel  che  fi  penfauaefaltata,  ingrandita,  Vdite  l’Angiolo 
come  eliacamente  I o dice:  Tarici  Filium , Or  rocabis  ttomen  eiut  ìtfunt, 
fc.  Saluatotem,  e che  più  ? Hic  erit  magnar , & Filius  Altiffmi  rocabitnrf 
Per  nafeer  da  Maria  fari  chiamato  Figlio  dell'  Altiffimo  Dio,  crefceri 
in  maniera , che  cagionerà  ftopore  al  mondo  tutto , Ecco  Agoftiuo , 
Cbriftut  nude  burnititi  quia,  natus  eft  homo  ex  bominibns  ,(ed  inde  cxccl- 
(hs,  quia  ex  Virgme , Perche  fù  honore  ,non  dilfonore  del  Verbo  il  ns- 
feeraa  Madre  Vergine  , per  eflfcr  acclamato  » c dichiarato  Figlio  di 
♦ • — Dio, 
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Dio  .Ditelo  voi  Vergine  gloriola,  pome, e quanto ingrandifte  il  Fir 
glio  di  Dio.  magnificat , dice  ella , idefi  grandi  ficai  f tnagnum ferii  ani- 
ma mea  Dominimi.  Onde  Bernardo  efclama:  Cbrifluscum  per  naturar* 
diumiatis  non  baderei  quo  crefccrct , vel  augeretur,  Quomodo  crefcerec 
Umetta  , Venie»*,  incarnati , Tropter  quod  & Deus  txaliauit  Hlttm.  Prima 
era  Dia  delle  vendette,  temuto  dal  mondo , mà  per  Maria  fatto  into- 
rno , è diuemito  Padre  di  mifericordia  da  tutti  amato, \^,b  infantiti^ 
creuit  me  atta  niferatio  , de .vtcro  matris  me*  , fc.  Maria , egre  (fa  efl 
mteum  . . # % 

Le  Perfone  Diuine  adunque  ingrandirono  à gara  la  Santiflima  Ver- 
dine , mà  cfaltando  la  Vergine  redol  ono  anche  loro  ingrandite,  fiche-* 
con  ragione  dille  Efichio  Vefcouo  Gerofolinutano*  Beata  Virgo  efl 
yniucrfx  Ti  innata  complcmentum,  in  quo  Spi*  itut  Sanftus  aduentcns  bo~ 
fpitabatur , Valer  obumbrabat  y.&’  Filmi  geliatus  i uba bUafnt . Fu  la  Ver- 
gine complemento  ,sfogamento  della  Santiflima  Triade,  perche  sfò- 
gorono , e diffiderò  in  cfla  i loro  tefori , tutte  le  loro  perfettioni , e da 
dia  furono  i loro  defiderq  compiti,  e pofeia  nobilitare , & ingrandi- 
te , vniutrfx  Tritatala  complementum . Quello  fpiegò  bene  San  Bernar- 
dino da  Siena  , dicendo: De pUnàudine  Mante  accipiunt  vniuerfi  , capti * 
uki  redcmptioncnt , cxcus  illuminai tonem  t eger  curationem , trifNs  confo  • 
talicnem  ypeccqtor  vernar» , tufi  vi  geatiam , ^Angelus  Utiliam , Filiur  Dei 
human*  curva  fubflantiam,&  tota  T t inita s gioì  iatn.  Quello  ancora  Ric- 
cardo à S.  Laurentio;  Per  ipfam,fc.  Mar  iatn  ,&  in  ipfa , & ex  ipfa  , au- 
getur  gloria  Tatui,  & Filij,  & Spiritur  Sanffi,  epcc  tanto  MagnusDo- 
mtnHh  & laudabili i Mma  in  Cintate  Domini,  qu*  efl  Maria , Ecco  dunque 
la  Vergine annuociata  ingrandita  dalla  Santiflima  Trinità  ,e  la  Santif- 
finaa  Trmiià  odentaca,  c magnificata  dalla  Santiflima  Vergine. 

Le  buone  nuouc  non  $Jhan  da  tener  fecrete , R*c  dici  boni  nuncij  efl , 
fi  tacueriruii j,  /celeri s arguemur  . La  feda  del  Rofario  anticamente  li 
celebrali!  in  quefto  giorno  dell’Annunciatione  ddPAngelo  per  edere  il 
primo  fondamentale  miftero  nel  fanciflìmo  Rofario  , mà  dopò  l’otfe- 
nufa  vittoria  nauale  per  ordine  de’ Sommi  Pontefici  fi  transterila  fe- 
da del  Rofario  per  ftropre  da  celebrarli  nella  prima  Domenica  d'Oc- 
tobre,  Sàluo  però  redando  quel  che  dice  il  Beato  Alano  iTfalterijCon- 
fratcnitas  efl  non  n.fl  ^Angelica  falutationis  quotidiana  fefhuit ai,  ^Annun- 
ciano cairn  efl  idem  quod  ^Angelica  J al  ut  ai  io,  & buiui , ac  ifìius  eadem  eSl 
ficut  v trini  que  repetita  commemorano . A voi  dunque  Fratelli,  e Sorelle.* 
fpecialmentc  fpetta  celebrar  folennemente  quedo  giorno  fediuo  per 
con feguire  ancora  l'indulgenza  plenaria  che  dal  Sommo  Pontefice  a.» 
tutti  voi  vi  fi  ricroua  concedi  . 

O giorno  lieto,  e felice;  Venit  Deus  in  cafìra , venti  Deus  in  caflroa  . 

Quan- 
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Quando  l’Arca  diDrodiftcfc  inSiloc  \ Vociferatiti  eft  ifrael  clamore l»  • , . .. 
grandi  , ita  vt per/onauerit  tetti  , -e  tutti  cantando,efonando;riinbom- 
baua  l’aria  ,<  e franano  i colli, ’&i.  monti.  Quella  è la  fella  che  nel 
giorno  d'hoggi  s’annuncia  à rutti  gl’htjomini  Gentili,  Latini , e Barba- 
ri . Chrifto  è l’Arca  animata  del  tellamcnto,Cofa  che  più  vaga  non  pud 
veder  occhio,  Perche  Chrifto  è huomo,mà  lenza  peccato  , Iddio , mi 
vifibile  , lenlìbile , fpeciofo , formofo , e che  in  humana  natura  è venu- 
to ad  habitare  , e conucrfare  con  noi . In  tetris  vifus  ejl , & cum  borni- 
nibus  conucrfatus  efl  . . ».  >. 

In  ogni  tempo  dell’anno , ogni  giorno , é notte  dobbiamo  lodare*  l 
benedire > e ringraziare  il  Signore  ,5cil  fuo  Santiflimo  Nóme , Benedi- 
cavi Dominum  in  orniti  tempore  tfentper  latti  cinsi*  Ori  meo  , Mà  in  que- 
llo giorno  della  Santilfìma  Annunciata,  ci  dobbiamo  in  tutto,  e'per 
tutto  impiegarci  i lodare  Dio  , e la  Santiflima  Vergine,  mentre  con* 
carità  ineffabile  fi  dà  principio  alla  noftra  Yalute . Tutte  le  felle  del  Si- 
gnore fi  celebrano  per  memoria , t riuerenzà  de’mifterij  facratiflìmi 
opraci  da  Chrifto , co’  quali  hà  operato  la  noftra  redentione , e falute, 
turtefon  parid’honore,*à  tutte  fi  contitene  vna  medefima  diuociont*  , 
vn  culto  ,’ vna  pietà,  vn’offeruanea,  perche  tutti  inficine  c’han  faluatoj 
Itnpcrochefe  Chrifto  nella  fua  vira  non  c'haueflè  dato  efempio,  8c  in- 
legnatola  fua  dottrina,  fe  con  la  fua  morte  non  haueffe  datorimedio 
à noièri  morbi , c fodisfatto  per  inoltri  peccati , che  ci  giouarebbe* 
l’effcrfi  incarnato  , Pcfler  nato , e le  non  rifufdeaua  damorte à virai*  , 
che  gli  giouatia  hauer  patito  tanri  tormenti  per  noiY  Mà  quello  imite- 
rò però  deH’Anmiaciara , è il  principio  d’ogni  noli  co  bene , Quello  mi*' 
fiero  è lapórta  della  falute  noftra  , la  virtù  di  ruttò  il  Vangelo , Que-1 
ilo  miilero  èia  radice  della  noftra fperanza  , Chi  non  crede  quello  mig- 
lierò ,non  credcràne  anche  il nafcimentodiChrillo,  nei  miracolane 
la  dottrina  , nè  la  morte  ; Chi  crede  quello  miilero , crederà  anche  gT 
altri . Quello  miilero  c il  maggiore  di  tutti,  origlile  di  tutti . Qàmba-*. 
feiatafelieiflìma.  In  fommadice  bene  Monfignor  Comelio  Mnfi ò„  GdfìP 
forme  in  vna  catena  d’oro , tutte  ranella  fono  legate  i*vno  con  l 'altro  ^ 
etutti  però  pendono  dal  primo  , Così  tutti  i mi  iteri)  dell'humana’te-  ir 
dentione,  e del  fantiflìmo  Rofario , che  Fanno  vn  monile  ridchilfinfò  , . ..5 

& ornatifimo  alla  Santa  Chiefa , dal  magitlero  mirabile  della  diuiniu* 
prouidenza  , & arte , fono  connelfi  infieme , tutti  però  dipendono,  io* 
me  da  prima  origine  da  quella  celellclegationc.'  da  quel  Miflus  eft  *An~ 
gel  ut  Gai)>  tei  à Deo  in  Ciuimtem  N.i^aret  ad  Pirginem  , e da  quel 
pieria  vtcro,  & pariti  Ftiium , e da  quelle  virginali  parole  , Ecce  An’J 
citta  Domini , fiat  tabi  fecundm  vcrbimtnnìa'ìQptt&oèti miftefOprK  ’*'*'’* 
tuo  nelfanrifTìnao  Rofario,  qual  contetepl«ò  dal  Beato  Alano  riuoko 

alia. 
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alla  Vergine  dice  : 0 Beata  Virgo  ium  confenfum  Untelo  annunciami 
prabuifìi , & mox  virgo  permanetti  concepiti , centum  quinquagintagau -, 
dia  babuifii . Et  dum  in  Bethlebem  0 Virgo  perrexifti , & vihjfimum  Jta 
bulum  prò  bojpìtio  elegifti , tir  Virgo  permanens  Dei  Filium  pepcrifti,  Cen- 
tura quinquagìnta  gaudia  iterum  babuifti . Nè  ciò  merauiglia  cagioni  , . 
Perche  fc  la  Vergine  * come  dice  Alberto  il  Magno  concepi  Chrillo  co- 
me rofa , tir  H?fa  dicitur  quafi  rote  piena  , feà  fata , conforme  la  celefte»# 
ruggiada  cadendo  sii  la njatmina rofa  l’ingrandifce , e fi  che  nelle  bel*'' 
lezze  pompeggi , così  il  Verbo  Eterno  feendendo  nel  feno  di  Maria_» * 
come  in  miftica  rofa , ciperi  mihi  quia  caput  menni  plenum  eft  rore , per 
confequcnza  la  venne  ad  arricchire  di  gratie  » e d’allegrezze  indicibili  . 
al  numero  del  facrato  Rofario  • Vdite  Michele  Ghislerio  : Dum  Verbi 
caput  ideft  cius  diuinitas  plenum  c Jt  rore  , ex  copia  i/tius  rorisproucr.it  ve 
c.iufet  cffcBum  communtcationis  bomtatis  in  Virgine  , non  fecur  ac  mata- 
tinusr  os  copiosi  replens  rofa  folli  calura  efficit  , vt  rofa  flos  expan f ut,  odo- 
rem  longè  diffundat , tir  pulf  brìi  ud  ina»  communicet , qua  intra  folliculum 
prius  conclufa  erat . . , 

Tutto  quefto  difeorfo  corona  il  Cardinal  Bellarmino , che  fcriue-»  : ^ 
Omnes  dicsfefti , omnefque  Cbriftiana  celebritates  in  hoc  die  fefto  , tir  in 
b ac cclibr itale  tanquamio  flore continentur,  & ipfc  vnusfeftus  omnes  alios 
dies  feftos  quafi amphfflmoquodamfinu  compie  Bit  ur , Eft  feftusdies  Dei 
F1I10 , quia  naturam  bumanam  perpetuo  matrimonio  fili  coniunxcrit , eft  ? 
fiftus  dies  Spiritui  Sanilo , quod  ci fplendidiffimum  Templum  bodii  fit  ere - 
Bum  . y Eft  dies  fejtus  ordinibus  iugelorum  , quia  mina  eorum  re/taurari. 
bodii  cepta  funt . Eft  ftftus  dies  Bcatiffitna  Maria , qua  inufitato  miracolo , 
tir  priuilegio penitus [iugulari  ,fcMatrcm , & Virgmcm  , tirMatrem  Dei), 
tir  bominis  fcviderit  . Eft  fiftus  dies  omnibus  bominibus , qui  non  folum 
bodie  ab  exilio  reuocati  ,f  ed  etiam  in  numero  caleftium  Ciuium  aferipti  , 
tir  baredes  gloria  t ac  tisgni  ampli [fimi , & fempittrnieffcBi  funt . Eft  fe- 
jtus dies  calo , tir  terra,  elementis,  arboribus,  animantibus,  ac  vt  breuiter 
dic*m%4oti  rerum  vniuerfitati , Nam  cum  fit  homo  quafi  paruus  quidam* 
mundus , gloria,  ac  ff  licitai  cius,  tir  oxnamentum  in  decus  vniner (itati sre- 
dundat  . • ; •<  ?»  -*  ..n*  , -w.C 

Riccardo  Rotpmaccnfc  parlando  di  Chrifto  dice , Cbriftus  ^ipis  e[ty 
quia  fic ut  Jpis  longè  dicitur fentire  odorem  Bpfajtc  Cbriftus  de  calofentijt 
odorem  Maria.  Et  io  v’aggiungo  ,che  fìcome  l’Ape  volendo  fucchiaro 
il  licor  della  rofa , pria  la  faluta  con  dilettetele  Tuono  , Cosi  Chriflo 
volendo  fucchiare  il  mieledal  fiore , Se  il  latte  dalle  mammelle  virgina- 
li di  Maria  , Ja  fa  lutò  prima  con  l’ineffabile  lalutatione  dell’Angiolo* 
^tue grati*  piena , Dominai  tecum.  Gli  diffe  jlue  (perche  come  dice  To- 
njafo  d’ Aquino  ) idem  foaat  oc  fine  vestir  fignificat , quod  pcrfiuxum  gu- 
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tis  Ut  era  tur  anima  ab  crani  ve  ,fc.  culpa  , ponte,  & miferix , f uopcr  pee- 
cotum  ineunti  homo , Apoc.8.  Vidi  alterimi  Anteluna  volantem  per  me- 
dium  cali  véce  magna  clam  antem  , &•  dicent em , ve  , ve , ve  , bcbttanti- 
but  terram  . Li  ditte  Gratin  piena,  perche  conforme  dice  PittefTo  Sau  To*  s.Tb,»p.s 
mafo  : Mcnfura  grati a ex  proptnquitate  adfontem  gratin  accipii  nda  e/t,  fi- 
cut  in  reliquie  , mcnfura  tucis  ex  prop incutiate  ad  folem  , &■  calotte  ad- 
ignem.Chriftut  fons  gratityQyit  propinquior  buie  fonti  quam  Materì  Grotta- 
piena  confitcmur  Mariam  Virgmem  piena  prò  fe.plenampro  alqs  per  opera-  Ber ».  aj>. 
tionem  in  noe deriuatam  , £ Bernardo  : Ccnjtat  Vitginem  prò  totiue gene  • D.Tb.op . 
rie  b umani  j alate  fui(fe  follie  ti  am , Cui  dittarti  e/t,  muenifti  gratiam  apud 
Deum  . 

Dubita  però  Vgon  Cardinale  perche  l’Angiolo  diffe  alla  Vergine^  yg.  Card. 
A miunciata*  Inuenitu  gratiam  , & non  babuìftì  gratiam , c RifpoiidoS  Lue.  1. 
Ideò  piena  grafia  ditta  cjtfqiiu  gratiam  omnium  inuenit  ; Curram  igitur 
pcccacores  ad  V rginem  qui  grattata  amt'ct  unt  peccando , & eam  inuenient 
apud  eam  bumili; cr [aiutando , <y  fecurè  dicane  Virgili  ,■  fredde  nobit  rctn_» 
noftram  quam  innenifii  , me  negare  potrft  fe inucnijfe , quia  hoc  Angelus 
atleftatur  ,xaiceniw  indentiti  grattarti  ,nonmerufi  % non  emifti . Et  ideò 
dicn  lune  ni  fu  gratiam  , quia  ns  ha  bica  , w proptia  cujtoditur  , ree  inden- 
ta rcjtii  uitur  tUis  qui  eam  amt/erunt . La  grana  era  del  noftro  Padre  Ada-  «e 
mo,  chela  perdette  per  il  pcccaro  , dunque  la  deue  rellituire  à noi  • 
che  lìamo  figli  d’Adamo  . Odi  Vergine  gloriofa , che  cofa  dice  la  leg- 
ge , il  lui  nanna  , C’  geulium  , q»od  in  <euijti,  & non  reddiftì  irapui/ti  . 

Dunque  ò Vergine  Sanriflìma  , fe  non  vuoi  cfler  (limata  ladra , fateti» 
coibenza , dateci  la  g atia  rin oliata  . La  vuoi  dare  Signori , ma  vuo- 
le :a  mangia  , vuole  clic  damo  Fratelli  dell’Annunciara , c del  fantiifi- 
nio  Rofatio , vuole  t he  fiamo  focij , e compagni  dell’Arcangelo  Ga- 
briele in  {'aiutarla . Aa  Virgtnem  lalutandam  inuirat  noe  Gabrielle  exrrte- 
plu'ti  ( dìceBetnado^  & t cfatutationii  lucrum , To‘iet  ò Beata  Virgo 
Ojcidarit , quotil  i persi  ue  lalut  ins  , Eiafrairts  chariffimi , ad  magmtnu 
et us  accedile  , genia  flettite,  ofculaimprimite,  Ane  Maria  aiate . 

* Virginii  intatto  cut » Vmerit  otte  figurarti 

T'otereuiido  aiue , nc  fileatur  A‘<t  « » , 

Quefta  fella  effere  fiata  initituitadall’Apoftoli  proua  il  Padre  Bo- 
nifacio Gefuitaiib.J.  cap.5.  Certo ch*èancich;flìma,  e Ss n Gregorio 
Taumaturgo,  che  fiori  nell’anno  2^0.  nc  fcrifle  . La  Beata  Bonaucnu-  — 
ta  Domenicana  oltre  molti  diggiuni,  vigilie,  & oratiom  co’ quali  Efempi. 
s'apparecchiaua  i celebrar  queita  feda,  recitaua  ti  c mila  Auc  Mane-» 
replicarrdoconmolra  deuotione  l’Angelico  faluto . Santo  Raimondo 
Domemcanoprima  di  ferii  Rclign.fo,  eflendo  Canonico  in  Barcellona, 
procurò  che  fi-cdebralfc  mi  folameucc  quella  feda,  e lafciò  per  queda_» 
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annue  entrate,  e dall’hor.a  fi  cominciò  à celebrare.  S.Bernardino<D  Sic* 
nati  ice:  Mariavrucifixa  Ctucifixam  consenti*. 

Comparue  coronata  la  Vergine  in  quella  folcnniti  à Maria  Raggi 
Domenicana»  Se  battendola  guardata  con  allegro  fembiaute  le  diede* 
la  Tua  bcncdittionc  , e con  ella  l’abbondanza  di  gratie . Di  quella  bene- 
dittionc  fa  ne  refe  indegna  quella  Donna , la.  quale  filando  in  quello 
giorno  fenzahauer  riguardo  alla  feda  , fegl’actaccò  il  fila  alla  bocca-. 
’ sifrocciamente , che  fpumaua  con  fuoaccrbifliino  dolore*©  felc  gon? 
fiorono  , & attrauerfocono  le  labbra,  benché  condotta  alla  Chida  di 
nollraSignora  nel  Borgo  Nouiomefd  , pcntitadcl  Aio  errore  , riccuc 
dalla  bcnignilfiuu  Vergine  la  fallire. 
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Nella  Feda  della  Vifltatione* 

; \ • '.  * ......  - 

Exurgens Maria  abijt  in  montana  cum  fellinatione , & inrrauit 
, in  domum  Zacharix,  SifalutauicEJifabeth.  luc.i.  • * ■ 


t I r . 

, Si  celebra  queftafcfta  co*  fioritici  Santijfimo  Rofario  t 

MA  che  va  facendo  dopò  falutata  da  l’Angiolo  Gabriele  fuori  del 
proprio  domicilio  la  Reina  de’ Cieli  , l’Imperatrice  delI’Vni- 
uerfo?  A qual  fine  con  rapido  volo  per  ruuinofe  balfe , per  alti  aloidi 
prende  il  camino  ? Exurgens  Muri*  abijt  in  montana  cum  fefltnation^j  ? 
S’ella  è tutra  piena  di  Dio,  perche  non  imita  laSpofa  della  Can  ti  ca_.» 
ftandoin  penetralibas , contemplando  il  diletto  con  dire1  Sub  ymbra _» 
illius  qxcm  dcfidcrautram  fedi  ? Perche  i fomiglianza  di  Serfc  non  fiede 
per  godere  dell’ombra  delfuo  caro  Platano,  mà  più  tofto  con  l'Auro- 
ra partepcr  trafportar  in  altro  emisfero  il  fno  bel  Sole  ? Il  viaggi©  da 
Nazaret  fino  à Montana  Città  Sacerdotale  , è di  quaranta  miglia  dì 
ifit.lt->  fpatio  * come  ferme  Ifidoro,  ò di  fettanta  come  vuole  Brocaido,  ò di 
infutu.  nouanta  ,-òpure  per  feigiornate  àfinirlo»  come  vogliono  altri,  & ad 
ogni  modo  la  Vergine , fecondo  Salmerone,  lo  cominciò»  il  compì  in 
va  fol  giorno  ,concorrendouiilCielo  ad  aiutar  la  fua  fretta  » Hor  di 
* tal  viaggio cosìlungo,  fatto  in vn fol  giorno  » e con  t£ura fretta , 1 a_» 
cagion  li  ricerca  > Exurgens  Maria  abijt  in  Montana  camfeBinationc > f 
Al  certo  di  tal  viaggio  frettolofo  la  cagione  l’addita  Salomone  ne’  Pro* 
ucrbi  al  capo  6 >D>j  carré  ,fefti(ia  tjujcitq  amicata  team.  Si  ritrouaua_» 

1 ' ' ’ Gio- 
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Giouanni  fìretto  parente  di  Maria  nell’ofcura  prigione  del  norci  no 
ventre  > cattiuato  dall’empio  Satanno  , dal  peccato  originale  j|igoii>* 
fcfO , fi  per  tanto  per  fugar  l’ombre  del  prigioniero  » con  l’alito  della  ~ ^ 

celette  fragranza , e con  i'aure  vitali  dèlia  fua  interceffipne  , fi  coinè- 
rifee.  in  Montana^  nella  cafa  d’Elifàbetta  USantilfima  Vergine.  ^byt 
in  Montana  cum  ftflinatione , & intrauit  in  iomam  Zacebaria , & falu- 
tauit  Elifabetb  $ per  fugarele  tenebre  di  quella  cafa  t •&  apportargli  il 
giorno  d’eterna  allegrezza . Vditene  co’  fiori  del  Rolario  il  dcfidcrato 

racconto . < . • 

Etò  come  bella  Madre  del  fantiifimo  Rofariocomparifce  in  quello 
fecondo  nuderò gaudiofo  la Santillìma  Vergine,  Cosiattella  Abramo 
Rzouio  : Frbanus  bnius  nomini s Pupa  FI.  in  my/lenornm  a-tf  medita-  Bfouio  /*. 
none  affidimi. , jolcmni  ritu  fejìum  Fifitationis  Deipara  in  Ecctrfia  Romana  1 5.  Ann. 
celebrati  primo  inflittiti  , E poco  dopò  foggiunge  : Bonìfacius  Papa  Ne-  W31* 
nut  Frbani  Vradetefforti  m deuoiionf  Byfarij  fcquens  vefngi a , folmutJ 
Fifitationis  fefeum  , vnum  ex  praeipuh  Rfifutij  myfteiijs  , quod  eius  "Pta- 
idtceffo’' inftituerat , degan  tiffima  Biìllai  tjas  pictatis  in  myfteria  B^ofarij 
expreffiua  , aterna  memoria confirmattonc lolemnì mandanti  ,E  pure  per 
Bolle  de*  Sommi  Pontefici  confermate  da  Papa  Innoccntio  XI.  fi  gua- 
dagna plenaria  indulgenza  da  Confrati,  e Sorelle  fe  confettati  ) e com- 
municati  vifiteranno  ia  Cappella  del  fantiflìmoRofario  da  primi  Yef- 
pri  fino  al  tramontar  del  Sole  de  fecondi . 

N»colòd'Hors  Ccleftino  per  dilatar  maggiormente  quello  culto  , 
prima  delle  Bolle  promulgate  da  Sommi  Pontefici,  procurò  che  in  tut- 
ti i Monaftcrij  della  fua  Religione  in  Francia  fi  celebrafie  quella  fetta 
della  Vifitatione  » con  rottaua>  e con  viua  fede  andò  al  giardino  t 
d’onde  prefe  vna  Rofa  , e la  portò  auanti  all’imagine  di  Maria  in  fua_» 
camera,  e ditte  , Madre  di  D^ofe  quella  ottaua  v’è  grata  > moftratJa_* 
con  quello  fegno , e dopò  alcuni  meli  fu  ritrouata  la  rofa  bella>  efre- 
fca  , come  vcl’haucflc  polla  alfhora  medefima . Eflcndo dunque  intro*  • 
dorrà  quella  lodeuolc  vfanza  in  quel  Sacro  Ordine  , vollero  i Monaci 
d’vn  Monaltcro  celebrai  la  folenntmerte , s’cppofc  vii  loro  Reiigiolo, 
dicendo,  che  battana  farla  vn  giorno  foio,  per  obligo  che  haueuano  la- 
fciatoda  Defiderio  Canonico  di  Verdon  ,E  cosi  fù  forza  quella  volta 
fare  , Mi  la  Vergine  difefe  la  calila  fua.  In  quella  folennità  attilli  v 
catarro  si  gagliardo  i quel  Relig'ofo,  chefettò  quali  fuffocato, 
nell’otrana  della  fua  natiuità  cadde  ftnza  poter  parlare  . dando  orri- 
bili vrli.&  iti  capo  di  tré  horc  fpirò.La  fua  morte  fù  occafione  atti  Mo- 
naci che  s’auuiuafl'e  nc’  loro  cuori  quella  folennità . 

Et  in  fatti,  che  in  quello millero  ,c  facro giorno  pompeggin  Icro- 
fc,  ben  l’accenna  vn  dinoto  contcroplatiuo  , il  quale  dice  della  Vergi- 
la 11  a nc 
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*nc  , che  tante  rofe  vicina»  da  la  bocca  di  lei , quante  parole  proferiti 
Ctr.Nit-  * C^C  a<*  °g1'^  g*rar  di  mano  fpargeua  fiori , ad  ogni  dar  di  paflòi/rer- 
meda,  in  rcno  d»1  pi*  premuto  gcrmogliaua  rofe  , E co»  ragione,  perche^ 
dii  Vi  fu.  come  dice  Geronimo  Natale  Gkfuita  , Trogriditwr  cxctllcitifim*  Vir- 
go i monte  ma^arcih  aboxctlja  farMitairtflorem  gereni  infiniti,  (plend  orti, 
ac  f nauti  afa  bfi.m  , Tergi  & tu  ad  alti/udincm  confi fioxit  , & hkdis  dh 
Mina  , Bensionio  pur  dice  : Benedilla  gena  tafferie  vaiccurda  d. Infimi 
In  tabula  ftlij  (Hi  lotkiapfiicata  ntUxiUih,  da  vtrec  indiani  nuhiitu  rema  ta  virtu- 
feè  Jerte  tum  jlmen.  A quello  Tanto  viaggio  viene  militata  la  Vergine  dallo  Spi- 
la*.  h.v.  rjt0  $aBto  coi^  nc|ia. Cantica  : Sarge  propira,  amidi  nuca,  vt  fc.uddcicr- 
tutn  montana  fergertt  in  foratni>nbus  petra  * in  caucrna  maceria  (con- 

Tcl  Tori,  me  fpitga  il  Tc>)cto)er  baie  voci», ; Virgo  aufcultaui; , vud.fr  caturni- 
m hoc  Ut.  fu  , & gradititi  in  fytuis  b/aodiebator  Filto  dii  tns , DI  riha  mcutiuibf&- 
egoilli,  qui pafeitur  inttr  hli‘i(ò  con  PHcbreo)  qui  pafettur  inter  rojat  t e 
bènfi  potoia  dire  nel  caminar  di  Macia  ,0  quatti  pule  brifunt  greffnztui 
in  c alitata  tutu  Filia  , & Mater  Trincipitj  Perche  conforme  dice  Vgon 
Vg.Card.  Cardinale,  Degrcfibus  quihut  Beata  Virgo  vifitat  cranici  fe  , intenderti 
«.  i i-ììcd.  deue  queflo  luogo . & -*  ■ **  - ». 

Il  Luccarini  con  Pirr.preTa  d’vna  Cerna,  ch’ai  riferir  di  Plinio,  fu- 
biroch’è  diuenura  gratiida  , ti  ritira  fui  monte  ,’e  che  teneua  il  motto: 
„ 4bijt  à cotittptu , Dimoftrò  Maria  Tempre  Vergine,  ch’d  pena  concepì 
il  Verbo  Diuino  in  carne  hiunana,che  Cubito *4bift in  Montana eumfe- 
(ìintitione  , Che  peròdice  Sant’Ambrogio : Quo tnitn  iam  Deo  piena  ^ nifi 
ad  fupcriora  entri  feflinat ione  contenderei , & il  Carducci  :.  Granata  fetu 
Cerna  monte  t tran  flit,  Facunda  Verbo,  Virgo  monta  appetii.  Monfignor 
Arcfio  l’imprefi  del  Carro,  ò Carrozza  ChineTe , che  caminaua  con  le 
vele  » e col  vento  ,col  motto  • Inctdit  ftliiiter , l’applicò à Maria  Ver- 
gine ,chc  ben  camino  felicemente  alla  Città  di  Montana  , non  efien- 


doaqgrauata  da  veruna  colpa,  Quella  ch’era  piena  di  Spirito  Santo, 
• ben  Tapcndofi , dice  Sant*  Ambrogio,  che  ntfeit  tarda  molimina  Spiritai 
Sanfli  gratta.  Il  Padre  Arcangelo  Conner  fece  impreTa  d’vn’Albero  co’ 
rami  inchinati  per  lo  peTo  de’  propri)  frutti , eli  TopraTcrifie,  Onu- 
fiior , bumiliort  e ciò  ad  honore  di  Maria  Vergine  , ch’elfendo  grauida , 
e piena  di  Dio  , fi  portò  alla  caTa  d’EliTabetta , non  Tolo  vt  cognata  fue 
tougau Jtrct , qua  tatndià  Jlcrilis  fuerat , & ftcuvda  cuaferit , fed  vt  & 
3.  /ini.^.p  feruiùum  ei  impenderet , Onde  S.  Antonino  di  Firenza  eTclama:  Et  quii 
ti. i j.c. 27  vnquatn  audiuit  talia , vt  Bigina  grauida pergat  ad feruam  fuam>vt  feruirtt 
ainifìr areici  . 

?"*■  Exurgetis  Maria  abijt  in  Montana . San  Bernardo  -confiderando  que- 

d*  mvau  fia  andata  di  Maria  in  Montana , viene  à celebrare  con  la  vita  con- 
in  hp.  rem  platiua  la  vita  attiua , dicendo  ; molo  ò 2 Monaci , vt  arbitrerà  folnm 
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intere  btum  inedia  tua , a ut  quod  ferlitariorum  Deus  tantum  fit , imi  & 
omnium  . Ideino  Beata  Virgo  Maria  vt  vtrumque  fiatar»  approbaret  / 
vtiamque  vitam  d*xit  ,/c.conremp!atiuam,dr  attuar» , Ipiafmt  coment - 
platina,  quia  (on/cruabat  omnia  vtrba  co<  ferenti»  corde fuo  , etiam  adì' 
ma , quia  e xurgent  ctvtjt  in  Montino  ad  feruiendum  prognata . Hinc  inquit 
ìAmbroftus  Miri*  vita  omnium  no  fi  rum  exempUr  efi  , ac  difciplina . San 
Bernardino  Senefe confiderandoquella  parola  cum  frfiinatione , dico  : 

Ttiirum  valdèefi  , quanta  velocitate  Dominai fuis  in  auxiiio  praflut  efi, 

& amorii  fiamma  , qua  Beata  Virgo  peccatoribus  (ubuenit , & indigenti 

bur . Che  pei  ò la  Beata  Vergine  al  Beato  Alano  hebbe  à dire  : Spo«/o  Alan-P,i‘ 

nouclle  ,Vcccator  trai  magnut,  Egooraui  prò  te  , cum  defiderio  fufiinendi  e‘7'J'11 

prò  te  fi  fari  poffet , omnts  panai,  vt  faluartrit , quia  pcccatores  corner  fi 

jfunt  gloria  mea, 

, Cum  fefii'iat ione . Hebbe  cuore  Chrifto  di  non  fanarfobito  l’infermo 
Lazaro , anzi  d’afpettar  che  morifle  , ed  indugiar  altri  tré  giorni  per 
andare  àrifufeirar  lo,  Mi  non  hebbe  cuore  Maria  di  non  correr  fubito 
i vifitare  Elifabctta  , e che  non  fofTe  fubito  rifufeicato  dal  peccato 
originale  il  Battilla.  Dell’huomo  dilfeAriftotilc,  che  debet  effe  in  vi. 

Sione  grauipedù  , in  bene/ adendo  Delpbmu! , mi  Maria  hebbe  per  ani- 
ma la  prettezza , i beneficio  del  parente , e del  Bambino  Battifta . Ce- 
fare  volendo  efperimèntare  la  prodezza  delle  fue  gloriofe  Vittorio  , 
diffe,  veni,  vidi , vici.  Così  S.Luca  deferiuendo  le  glorie  di  Maria,  dille  : 
„ibijt,intrauit,&  jalutamt.  . » «* 

« > GiunfelaSanta  Vergine  in  Montana Cittidella  Giudea, Eraleibian- 
ca  neue , cedro  famofo,  alto  cipreflo  , perconfeguenza  ne’ monti  do- 
rica pompeggiare . Da Metodio fù la  Vergine  intitolata,  Arca  viua. & 
animata  , Da  Cri  ibitomo  , Urea  fau8a,  & indtffolubilis  . Da  Epifanio  > 
jtrea  grafia  fpiritualii  , da  Bernardino  Senefe , jtrea  Noe  latior , longior, 
illufirior;  Dunque  come  Arca  di  faluezza  douea  poggiar  foura  intontì, 
Bcquieuit  .Arca  menfe  feptimo  fuper  monta  . 

Et  intramt  in  domani  Zacbaria  , & falutauit  Elifabttb  . O cafa  beata 
nella  quale  nacque  il  Mater  Dei,  oue  fi  compofero  il  Benedifim  , la-, 
Magnificat , & in  gran  parte  l’Auc  Maria . Cafa  benedetta  , meglio  che 
la  cafa  d’Obededone,in  cui  per  cflèrui  entrata  l’Arca  di  legno  reftò  be- 
nedetta da  Dio,  mentre  in  quella  cafa  v’entra  l'Arca  animata  della.. 

Beata  Vergine  per  riempirla  di  diinne  beoedittioni , Per  la  qual-  caufa 
fi  cangiò  in  vna  Chiefa  quella  ch’era  cafa  diZacaria,non  foto  per  iSan- 
ti  che  v’erano,  mà  ancora  perche  iui  fi  cantorono  cantici  feftiui,  & al- 
legri, che  Scoppiarono  da  cuori  pieni  di  giubilo,  edi  letitia  , 

Giunta  la  Vergine  itinerante  inMontana{  accompagnata  non  gii 
da  Giofeppe , mà  da  qualche  Donna  domenica , & honefta,  acciò  non 

lofìb 
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folte  confapenole  del  miftero , e fentendolo  da  Elifabetta  fi  turbatici) 
ecco  ch’entrò  «ella  cafa  di  Zaccaria  Sacerdote  , e qnancunque  lui  folte 
ifeapo  deliaca  fa  , che  prima  di  rutti  faiutatoefrerdouea,adognimo~ 
do  la  Vergine  non  lo  falurò  prima  che  falutaffe  la  moglie , perche  era_» 
muto  , Et  non  decebat  Virgìnem  cum  >tro  muto  fig'tit  fé  occupare  . Prima 
Aut.  naui  dtmquctJi  falutar  Zaccaria  falutò  IaSantiflìma  Vergine  Elifabetta  fua 
htcftflo * Parcntc  tEtfalutauit  Eitfabetb  quaft  diceret{  dice  S.  Amedeo^  Va x tibi 
magni  Tropbct*,&  vocìi  in  deferto  clamantis,  digniffima  Mater. 

Et  repleta  e fi  Spirita  San  fio  Elifabctb , & exclamauit  roce  magnai . 
A pena  fi  vidde  la  fanra  Vecchia  falutata  da  Maria  , che  ripiena  di  Spi- 
rito Santo exclamauit  voce  magna.  Lj.  Glofa  : Foce  magna  clamauit  % 
Vrimòquta  magnalia  vidit  ,/c.  Deum  conceptum  , & hominem  ex  virgina- 
li capitate , & quod  ipfaefìet  Mater  Dei  ( ecco  il  primo  , e fecondo  im- 
iterò tri  li  mifterij  gaudiofidel  fantiflìmo  Rofario  conosciuti , credu- 
ti^ ammirati  da  Elifabetta)  Secundò  clamami  voce  magna  , quia  ha - 
bebat  vourn  magnam  in  Piero  lo.j.  Ego  vox  clamante  in  deierto.  Tentò 
clamauit  voce  magna,  hoc  e fi  ex  magna  deuottone,  nam  deuo  io  efi  clamor 
mag’iuf,  itavi  in  calo  eudtatur . 

Benedilla  tu  inter  multerei .V Autore  del  nuouo  teforo  : Inquit  Fir- 
giniEli  ab'lb,  Benedilla  tu  inter  multerei  ,idefl  Jupcr  omnei  multerei , Et 
benedilla  ab  Angelo , quia  rutnam  Angelorum  repar auit , Etetiam  bene- 
dica efi  .1  Muliere  , q- ta  ntortem  quam  fantina  intuiti  tpja  fugauit , Idi  ir - 
cò  vbi  *4  gelut  faluta/ionrm  gelicam  din  ifit , ibi  Eltf  betb  t eeptt  di- 
ceni, Bmmifla  tu  inuiulicribut  , Et  benediflut  fiuflut  vttAris  lui.  Se_» 

, bene  era  Chrilio  ancor  chinfo  nel  materno  ventre,  quali  frutto  fri  ver- 
di frondi , ad  ogni  n oòu  Elifabetta  lo  conobbe  , perche  fe  ben  ie  fron- 
di  coprono  gl’odorofi  frutti  fi  rami , ad  ogni  modo  fi  conoscono,  e 
fi  fcuoprono  fe  fono  mela  , ò pera  ;Cosi  Eiifaberta  conobbe  all’odore , 
e fragranza  della  diuiniti  qual  folfe  il  f.  utto  del  ventre  tii  Maria  , onde 
cfclama.  Vnde  hoc  mihi , vt  ventai  Mater  Uomini  met  ad  me . 

BenedtSutf influì  ventri t lui  li  frutto  è dclla.bero  , non  del  ventre, 
mi  per  far  intendere  che  Chrifto  fù  vero  fummo  nato  «la  Maria  Vergi- 
ne , dalla  quale  prefe  fiumana  carne  , come  il  frutto  dell'albore  pro- 
uiene  , vfa  quello  nome  frutto,  Benediflus  fruttai  ventrn  fai  Anzi  folo 
di  Maria  polliamo  dire,  che  hauelìe  il  frutto  del  ventre.  Perche  l’alrre 
donne  piflono  fa  e aborto  .Maria  nò.  Miti  fuo  frutto  da  che  fù  frut- 
to .fùmaturond  venire  ancora,  huoniopcrfeto,  c perfetto  Dio.  Il 
fi  uttorufee  da’  fiore  , mi  le  prima  che  nafea  il  frutto , cade  il  fiore,  il 
frutto  non  nafcc.  Chrifio  nacque  dal  fiore  della  Vcrginiri  di  Maria-., 
il  qual  fiore  refiòanche  dopò  fatto  i!  frutto , non  cadde  come  nell’alire 
donne , le  quali  prima  che  pioduchino  il  butto  icadc  il  fiore  della  ver- 
gi nifi. 
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giniti,  fiche  il  lor  figlio  non  nafcc  dal  fiore  , che  già  è caduto  conce- 
pendo il  frutto  . Dunque  di  muna  Donna  il  figlio  lì  può  chiamar  frut- 
to del  ventre.  Maria  fola»  Maria  produfi'e  il  Figlio  al  mondodi  pianta.» 
la  quale  dal  fiore  produce  il  frutto  . Quando  l’Angiolo  Gabriello  falu- 
tòla  Vergine»  non  dille.  Benedetto  lia  il  frutto  del  tuo  ventre,  misi 
bene  Btncditta  tu  in  muiitribn  , £ con  ragione , perche  quella  bclla_» 
pianta  non  era  ancor  carica  diqueilo  vago  frutto , irà  vedendola  ca- 
rica di  si- odorali  fiori  di  virtù,  e di  g -atie  dille  ; Non  hà  la  terra  vna 
pianta  si  bella^  Sia  benedetta  quetta  bcl’a  pianta,  pianta  carica  di  si 
vaghi  fiori , jlue  gratta  piena  , Bcntdett a tuia  multeubus , Mi  indi  à po- 
co vedendola  Eiifabctta  tutta  carica  di  si  prctiofi  frutti,  benché  na- 
lcofti  entro  le  verdi  trondi  del  virginal  feiio,  auuedutafi  del  foaniflìmo 
odore  della  diuinità,efdamò  con  alta  voce.  Benedica  tuinmnlicribus , 

& benedittus  fruii  ut  vontrit  tui . O che  bella  pianta , ò che  foaue  frut- 
to. Sia  benedetta  la  pianta  che  produce  si  foaui  frutti,  Sia  benedetto 
il  frutto  prodotto  da  sìnobi  1 pianta  . Fruilus  terree (ubimi  t . Et  Maria  { 

efl  arbor  (alutaris,quet  fruttum  portante  (alutis  . E però  con  ragione  Mi-  n‘tJ0 
chele  Coftanficnfe alludendo  alti  millerijdel  noftro  Rofario  comprcfi, 
riuolto  alla  Vergine  dicci  Benedittus  fruttai  •ventri 1 tui  Ic/us  Cbriflus 
prò  nobirex  te  incarnami , prombis  cruciftxus  , & fcpultus , & prò  no- 
bis  fujcitatus  , & glorificata 1 in  patria  nobis  in  pramium  prtparatus . 

Et  vndehoc  mihi,  vt  veniat  Mater  Domini  mtiadme  ; Soggionfe  la_» 

Santa  Vecchiarella  in  terra  inginocchiata,  per  adorar  la  Vergine  fe- 
conda . Beata  qua  credidifli , perche  con  quella  corona  di  rolea  fedo 
ti  coronafle,  per  metterli  nella  totale  perfettioneil  mirteto  dell’Incar- 
natione  del  Verbo  nel  tuo  virginal  ventre.  Guglielmo  Pepino:  Bp(a  di - Fep.fer.  7 
citar  fida  firmitas  , hac  Rofa  coronata  fuit  Dei  Cemtrix  Virgo , & baiai  fli- 
rti datar  te  fi  moni  um  cognate  Juee  Elijabetb  ei  dicent /,  Beata  quee  credi- 
difli . 

Ecce  vt  fatta  efl  vox  filntationis  tute  in  auribus  meist  exultauit  in  gau- 
dio Infuni  in  vtt  ro  meo . Pietro  di  Palude  per  conformità  al  Padre  Sant*  P'ir.'dt-k 
Ambrogio  ci  fi  auuertiti , dicendo:  C onflderate  cbariffimi , quam  magna  f 
vietati!  efl  Mirtee  (aiutai io  % quee  Elifabeth  coifert  gaudium  , confert  & 0CJeP°  - 
Spiriti, m Santtum  , confert  & riftelaiionem  diuu.orum  fecretorum  , confert 
G"  propbetret  att  <m , Ideò  libenter  drbemus  ipfatn  (aiutare  propter  refatta - 
Homi  lucrata  .J.dcn  cà  qui  voluerit  babere  Spiritai  Sanili  gratiam  s hodiè 
denoti  (alutct  tp/am.  Bernardino  Buftcnfc  : Dura  Beata  Virgo  Maria  fa-  Eupm  f 
lutami  Eli/abeth-j  ,voxfalutatio»it  per  àurei  eias  ingrediem,  ad  Vuerurn  de - 
jeendit , &•  vinate  eiurfalutationis  , puer  Spiritum  Santtum  accepie  » E 
Bernardo  Santo  oflerua , che  non  (cium  Spiritum  Santtum  accepit , (ed 
Spirita  Setntta  reputar  , . nam  magnano  efl  Spirita  Santi*  tUnilr* tri. , (ed  fnu 

li:  >'•  multò 
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malto  maiut  impleri  tu e.x.  Eeplchitur  Spirita  Sondo  ex+tero  Matritf**, 
Ecce  vt  fada  e(i  vox  falutationis  tue  in  attribuì  meis,  exultauit  m £*«*» 
in  Cnnt.  di9inf*niin  vtera  neo.  Giacomo  di  Valenza  : fila  vox  falutationis  fuit 
Magni/,  quoddam  infìrumcntum , ac  vebiculum  , per  tjuod  Cbrifìus  ex  vtero  dirgli 
nis  emifit  ipiritum  fa  ndtfì  cationi*  in  Ioannem  Baptiflamt  & etiam  ac  cele  - 
rauerit  in  to  vfum  liberi  arbitri/ , >(  Dominarti  juum  cognofcciet , Et  idei 
audita  illieò  tali  voce  , exultauit  infan t in  vtero  Elijabetb . ,£>ux  quidem 
Ari/},  i.9.  ex  hit  at  io  fuit  talis  , quia  cum  naiuraliter  fetus  babeat  faciem  verfut  dori- 
de anim.  fum  Maini  ,Tamen  fune  infatti  conuertit  faciem  verfus  pedm  Matris  , & 
ver  fui  Firgincm  Mariani  ipfam  Eh/abetb  pUClentem  , & ex  vtero  poffet 
adorare  Chriflum  ex  iftentem  in  vtero  Pirginit , Et  ideò  fedi  magnnm  ma - 
Saloni*,  tum  in  vtero  Mairit . E ben  fi  po'cua  dire  i Giouanni  ; inctpe  paruej* 
T»cr  rifu  cognofcerc  Matrem  . Bernardo  Santo  efdama  x jl  fecuio  uon  èfl 
auditum  , q-iod  exultauerit  qua  in  vtero  matns  j 0 f alice  1 Macret  l/tè 
f alidori  s nati , non  nirum,  q"Od  luannes  eruttanti , Matres  iunguntur  an I- 
. plexibm , Pcnttur  ad  o'cula , fatica  vteri , vieti  copulnntur  , t{egn»  quo*, 

que  & militem  , nonnifi  duo  partite t tenernmi  difiungunt  . O bello  .Sàtf 
Vincenzo  FerrerorRogo  voi  contemplali  boc'.Sanda  Eltfabe.b  erar  w Anti- 
qua , yirgo  , tue  era  Maria  erat  luurnit  quatuord  cim  armar  um,  &eirara* 
plexanttbus  , & ofculantibus  fe  y Pcntcr  El  fai’Cib  eminebatji  per  Veiri 
trem  Vi  ginii , liuòloanncs  erat  -Itior  C brillo , ò dono , Ò prniilcggio 
inaud  tO  - r •* 

Man  fi  t autem  Maria  cum  illa  , qua  fi  me  tifi  bn  trib  t . Beni  indi citar 
Ma-iam  exhibui[]e  rffictum  trium  menfium  , ©■  miflicum  numrtnm  enfio- 
diffe.S ant’ Ambrog'o  : Si  tanta  eruttano  in  prò  tflu  primo  f it  ad  fitltt. 
tationem  Maria , vi  exultaret  i’  fansin  vtero  , ejr  rtple  a ed  materi  fan* 
tis  Sfirifu  Sondo  , Quanto  put  ai  vfu  tanti  tempori!  , Ma' he  addidffcj 
prafentia» 1 >*-  ■-' 

Alcuni  appo  AlfonfoSalmerone  afierifcono  che  la  Santifiìma  Vergi- 
ne in  quell’atto  che  Tallirò  S.itua  EUCabetta  . vidde Giovanni  inginoc- 
chiato, c che  Chrifto  Cedente  con  maefià  >1  benedille , facendolo  f«o 
Precurfore  . e dandogli  il  nome  di  Giouanni»  c riempirlo  di  Sparito 
Santo  , e che  Giouanni  riceuette  le  fpecie  infide  conforme  gl’AngioliVe 
che camaUe con  lingua  Angelica, e bai' affé  , e fri  salito  IcMadriab- 
bracciate  con  lingua  Angelica  fauelladèro  . 

Màio  non  polio  non  dubitare  à qual  fine  la  Vergine  Santifiìma.» 
fuori  della  prop>  la  cafa  per  lo  (patio  di  ti  c mefi  fi  tanta  dimora , Man- 
fu  autem  cum  illa  q -a fi  tribus  merfibut  ,S*era  Vergine  pudica , Madre» 
del  vero  Dio , perche  tanto  tempo  fuori  della  propria  cella  fi  trattie- 
ne? Rifpondono  Bc<la  , c Ridolfo  ciò  efler  fatto,  Pt  loannis  Baptitix 
Tracurjoi is  Domini  ,piopter  quem  venerai , natiuitatcm  videret , & lo *. 
- • • * " annes 
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imnet  ionfeeràretur  ,&  crefceret  in  gratijsperfettut.  Che  fe  gl’Antichi 
fogty>rou°,  che  Diana*  cioòja  Lutfa  ara  amftente  al  parco  di  Lato- 
na  , pfer  empire  di  falucifere  influenze  il  di  hi  parto  /Qui  con  certa— 
verità  veggiamola  mittica  Luna  Maria efi  pulcbra  vt  iucche  di* 
luuia,  non  che  influifceceleftigratie  al  bambinetto  Giouanni  che  vuol 
dir  Gratia  .Cosi  il  Padre  San  Bernardo  , e Bartolomeo  Pifano  fcri- 
uono  , che  nafccndo  Giouan  Battila , la  Vergine  l’alzò  da  terra  con-, 
le  proprie  manijolauò,  l'abbracciò:  Ipfa  Dei  Genitrix  falicem  Tucram 
de  terra  Iettanti,  futi  contattando  minibus,  lauando^bflergeuio  , & in  /«• 
gremio  reclinando.  O fauori , ò grafie  ,ò  giubili,  ò contenti . 

AlTerifcono  gl’Aftrologi  ch’il  Sole  influifceal  cuore , la  Luna  al  ca- 
po , Chrifto  ch’è  Sole  influi  nel  cuor  di  Giouanni  la  gratia , diftrug- 
gcudo  dell’inferno  il  fier  Pitone,  Mà  Maria  ch’é  del  Battifta  la  celeftc-. 
Luna,  versò vn  profluuio  di  raggi  agl'occhi  del  Precurfore,  acciò 
l’humanato  Dio  rimiraflc  , Che  per  tanto  di  Giouanni  fi  dice,  Non 
dum  naf citar  , &•  faltibus  loquitar,  non  dam  afpicit  lucetti , & Solertu 
indie  at . 1 

Trlanftt  cum  illa  quaft  ttibus  menfìbus , & reuer/a  e fi  in  domani  fuam 
Per  efler  la  Vergine  tanto  lungo  tempo  dimorata  in  Montana  nella— 
cafa  d’Elifubetta , defulerara  veniua  da  Nazareni , che  forfè  quelle  pa- 
role della  Cantica  al  i.replicauano , ì\eucrtere,rcuertere  Smamitis  , re- 
uertere,  rcuertcrc , W intaeamur  tc , Et  vdendo  la  Vergine  le  lor  voci , 
riuolta  al  Figlio  diflfe  : Simtlicctto  Dilettemi  caprai,  binnuloque  certi o- 
rum  , In  quibut  verbis  (dice  il  Tornicllo)  expofeit  Fitto , ne  diutins forai 
commorati  eam  pati  alar , [ed  ut  ad  Nazareth  ftflinus  reuertatur . Così  ri- 
fofpintadal  Figlio,  lafciando  lafuabencdittioneincafa  d’Elifabetta, 
Beucrfa  cfl  in  domum  fuam  , alla  fua  cafuccia  di  Nazaret , in  quella  Cit- 
tì di  fiori . Deh  cari  fedeli  Fratelli1,  e Sorelle  del  fantifltmo  Rofario 
co’ canti , e fuoni  del  Verginal  Salterò  , accompagniamo  il  ritorno 
dell’Arca  animata  di  Maria  al  fuo  Domicilio , accioche  ella  con  le  fue 
fante  mani  ci  benedica , Benediciamola  tutti  in  compagnia  dell’Angio- 
lo Gabriele  ,e  di  Santa  Elifabcttacon  dire  : Benedìtta  tu  in  mulieribas, 
& benedittm  fruttai  vtntrti  lui , accioche  tanto  il  Figlio,  quanto  la— 
madrcconcordementerifpondino:  Benedilli  vos  à Domino  quicalum ,&• 
terram  .Vedali  il  miracolo  appo  Alano  Rupenfe  fol.a8a.  < 

' ' * * 
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Nel  giorno  dell’Aflbnta  > eCoronationeclelIa 
Beata  Vergine  in  Cielo . c 
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Alfumpta  cfl  Maria  iu  Cselum , Gaudete.  £.  Cbjefy, . 
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Le  Cotone  }{pfarit pompeggiatiti  . 


/IV 

. 


• **  • v • ' 

NOn  sò,  cari  fedeli,  fc  in  quello  giorno  iodebba  animami , Se  ec-r 
citarui  al  pianto,  ò pureallaliegrezza,  & ai  canto,  Sirallcgra- 
no  gl’Angioli  del  Cielo , perche.riciHiono  nella  Jor  llanza  la  lor  fupre* 
ma  Rcina  , *Ahc  Regina  Cedorum , mi  la  terra  in  qual  maniera  può  ral- 
legrarfi , mentre  viene  priuata  d’vna  tanta  Signora  ,c  Principefla  fou- 
rana  . Chrillo  afeendendo  al  Cielo , iafeiòper  noilro  follieuola  Bea- 
ta Vergine,  dicono  i Santi  Padri,  Conjolainx  affliti  orma , ^iuxiliuni* 
ChriflmnorumyHora.  partendoli  da  noi , relìiam  priuati  d’vna  tanta», 
confolatricc.  Come  dunque  polliamo  rallegrarci  delPAflontadi  Ma- 
ria nel  Cielo,  E pure  la  Chiefa  c’inuita  all’allegrezza:  tìodie  Mariayirgo 
jiffumptacfl  in  cxhmy  gaudete.  Dunque  le  noltre  perdite  fonogl’agan- 
zi  dc’celcfti , & oleurandofi  col  pianto  i uoltri  volti , le  lor  guancia, 
maggiormente rifplcndono.  Mi  vditc  per  noftro  refrigerio  quel  che-, 
dice  Bernardo:  Tretiof ut»  bodic  munus  terra  no  tira  direxit  in  cxtumy  vt 
dando  , aedpicndo / alici  amidi iarutn  fpdere  copuientur  bumana  dmi- 

nis  . Tramanda  la  noilra  Terra  il  ftto  benedetto  frutto  della  Vergine-» 
ai  Ciclo , i quel  Ciclo  lande  nobìs  dona  optima  , & ptrfetta  dtfeendunt . 
Tira  il  Sole  dalla  terra  iiuoi  vapori  in  alto , non  perreltar  lafsù,  mi 
conuertirli  in  acqua,  per  bagnarla,  e render  fertile  il  fuo  feno,  A 
fomigliantemodoil  Sol  di  giuftitia  Chrillo  tirala  Vergine  in  alto  Cie- 
lo , non  per  dimenticarli  ella  di  noi , mi  per  porgerci  la  pioggia  della 
grada  dalCielo  ,cci  facci  fertili  nel  ben’ oprare.  La  Gallina  lalitafo- 
pra  vna  pianta  di  cello , che  fcuote  col  roftrpi  frutti  maturi  » fomnii- 
niltrandoli  ifuoi  pulcini  rimarti  i pie  dell’albore  , fi  ritroua  col  tito- 
lo , F.t  memor  ab  ateo . Idea  di  Chrillo,  che  fe  medefimo  lì  ralfomiglia». 
alla  Galli  na  , fi  diede  i conofcere  memor  ab  alto , fecondo  il  detto  di 

Paolo:  vdjctndcm  in  altura  dedit  dona  hominibut  , Idea  ancora  della » 

Beata  Vergine  qual  Chiocca  amorofa  dall’altezza  del  Cielo  trafmettc 
1 pretiofi  doni  à fuoi  dinoti , de’  quali  non  mai  lì  dimentica . Riccardo 

da 
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da  San  Lorenzo  : Mèri*  tfl  imitatrix  •unici  Fttij  fui , ex  quo  afeendìt  in  cu-  m,.4  . d,^, 
Inm  dabit  & ip/<*  dona  boninibus , fi qu  idem  nee (acuita s ti  deeffe  poterai  lauJ. 
ntc  voluntas  . • •:  „ t •»  *.*  io  t*:'  . ; 1 . :« 

Vn’Academico  ad  vna  nube  vedo  il  Cìelo  inalzata  pofe*  il  motto 
Mine  rapta  iuuo,  perche  igPocchi  del  mondo  inalzata  verfaua  abon-, 
dante  pioggia  1 imprefa  della  Vergine  inalzata  al  Cielo , della  quale.» 

Santa  Chiefa  in  Vigilia  ,S>uam  idcircà  de  pretfenti  feculo  tranflulijli , ut  . 
prò  peccatis  nofìris  apud  te  fidelitcr  interceda  . Andrea  Cretenfe;  Ex  'do^Drf. 
qua  translata  es’  à terra  , te  uniuerjus  mnndus  continet  commune  prò* 
pitiatorium . Et  in  fatti  fe  la  Vergine  Santiflìma  non  afccndeua  al 
Cielo  non  haurebbomo  noi  nel  Ciclo  vn'Auuocata  si  potente , vna_. 

Madre  si  benigna , vna  sì  Titolare  Protettrice  , pcroche  quantunque* 

Chrifio  fia  noltro  Auocato,  *Aduocatkm  babemus  apud  Vatrem,  ogni 
modo  è Giudice , che  c’hài  giudicare  >econdcnnare , mi  la  Vergine 
è tutta  pieti , tutta  mifericordia , è vna  mifericordia  diltillata,  Triater 
rniftrìcordite  . • • 

Morì  temporalmente  la  Vergine  prima  di  falire  in  Cielo,  perche»/ 
pure  Chriilofuo  Figlio  fi  foggettò  al  morire,  feparandofi  in  lui  dal 
corpo  l'anima.  Ad  vnSole  Eccliìfatofii  comparata  Maria  defonta.,» 
col  motto:  Tegitur  nec  deficit , Perche  fe  bene  dal  globo  lunare  è co* 
uerto,  & adombrato' il  Sole,  non  foggiace  però  ad  altro  deliquio , 
ch’all’eftrinièco  ,&  apparente , conferuandu  in  fe  iteflò  quella  luce-* 
intatta,  & incorrotta , che  nella  fua  creatione  egli  ottenne  da  Dio. 

Così  parimente  la  Madre  di  Dio  nel  tempo  delle  fuc  efequie  , i guifa 
«PvnSole,  benché  dal  fonno della  morte  ingombrata  venne,  ad  ogni 
modo  ritenne  la  luce  della  grafia , e del  merito  d’eflèr  dal  fuo  Fi- 
glio rifufeitata , & in  corpo,  & in  anima eflèr  nel  Cielo  aìfonta_», 
accompagnata  da Chori  Angelici,  quafi  da  tanti  Augelli,  che  cor- 
teggiando affiftono  alla  Fenice  volante  coi  motto  : Comitantur 
ouantet  . • • 

Defiderofo  Mosè  Duce  del  Popolo  Hebreodi  veder  Diodi  fac- 
cia à faccia , li  fù  detto  , Solite  prtus  calceamenta  de  pedibus  tuit , Ca- 
nati da  piedile  fcarpe  , fedefideri  vedermi  . Quali  fono  le  noftre_* 
fearpe  fe  hon  i corpi , co'  quali  Pan  ime  noftrefi  calzano , dice  Bernar- 
do, £ ci  fi  donaad  intendere,  che  fidamente  Panima  in  quello  tem- 
po fino  il  giorno  del  g'udicio  , s’ammette  alla  gloria  del  Paradifo  , al- 
la chiara  vifione  della  faccia  di  Dio . Mi  la  Vergine  Santiffima  come.. 

Reina  del  Rè  dd  Cielo,  fi  ligulari  gaudet  priutlegio  , perche  in  corpo , 

& in  anima  entra  nel  palazzo  del  Paradifo  prima  di  tutti . Vdite  nobile 
fomiglianza-  • ' _ ~ * - 1 •” 

Mm  m 2 ' Quan- 
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Quando  gl1  hoonutu  nobili  accompagnati©  Rè,  e la  Regio*  nel 
Reg.o  Pallazzo,  tralafciano  i Catialli , c Colo  il  Rè  , e la  Regina  van- 
no a causilo . I no  Uri  caualli  dice  Efaia  al  }.  fono  i nofìr i coi  pi*  Equi 
eo/tim  caro , Quelli  canai  li  de' corpi  lx  fogna  che  noi  cralafciaflìmo 
prima  delgiudicio  vniuerfale,  le  i’animc  nptìre  vogliono  entrare  inu» 
Paradilò,  Mà  la  Santiffìma  Vergine , come  Figliadel  gran  Principe.» 
Dio , come  Reina , c Spola  del  Ré  Ce  le  Ile , col  cauallo  del  proprio  cor- 
po vien  porrata,  e tirata  in  Par  ad  ifo . Morì  non  fi  niega  la  Vergàio'* 
mi  lenza  dolore,  morì  di  febee,  ematica  d'amore  verfo  Dio , mi  nel 
terzo  giorno rifufeirara , in  corpo,  & in  anima  entrò  nella  gloria  dai 
Ciclo  t E per  tanto  fc  li  dice,  Quarti  pulcbri funi  gre ffus  tui  in  calce  amen* 
tis  Filia  Tnncipis . - , i ,<y-i  ■ u 

Mà  veggiamo  meglio  » quai  fonoi  calzari  delia  Vergine  Santini- 
ma , Giouanni  Euangeliita  dice , che  la  Vergine  è calzata  della  Euua, 
& Luna  fub  pedibus  eius  , e ci  dà  ad  intendere,  che  innanzi  la  rifui:  - 
rettione  vnitierfale  la  Vergine  douea  rifufdtarc,  e così  rifufei tata- en- 
trare gloriofa , e trionfante  in  Paradifo , £ la  ragione  fi  c perche  tri 
li  Pianeti , foto  la  Luna  è quella , che  più  velocemente  confutila , 
fitiifce  il  fuocorfo,  Saturno  in  trent' anni,  Gioue  in  dodeci  anni., 
Marte  in  due  anni , il  Sole  in  vn’  anno  fiiiifce , e confuma  il  fuo  corfo , 
Mi  la  Luna  in  vene’ otto  giorni  fi  il  tutto.  Dunque  per  fignificarej 
ch’il  corpo  di  Maria  douea  afeendere  in  Cielo  prima  di  tutti  , Dio.  fi 
che  la  Luna,  Calce  ut  eius  fit , e con  ragione  fe  li  dica,  Qua»  pulcbrifunc 
grefius  tui  in  ealceamentis  FiliaVr  incipit . - «*. 

Per  tanto  Dauide  nel  Salmo  3 1 . à Dio  riuolto  dice  : Surge  Domine 
in  requiem  luam,  tu  &■  arca  fanRificationts  tua  , come  fc  dicefie_»  : 
Sarge  Domine , fc.  d morte , in  requiem  tuam , fc.  in  ernia»  , Tufc.  poli 
mortem  in  afeerfione , & arca  fanRificationts  tua , fc.  Beata  Virgo  in  aj- 
fumptione  , es’atiuerò  il  detto,  l{cquituit  «Arca fuper moti es  Armenia. 
A quello  afpirauafcbricirante  d'amore  la  Vergine,  mentre  diceva  al 
Ino  Figlio  : Fuge  dilcRemi . fc.  adcalum , Trabe  me  poli  te  t me  fi  di- 
ce rei  , dice  Algrino  Cardinale,  Tu  affumptus  ad  Tatris dexteram , a{~ 
fumi  Matrem  ad  gloriam  , ò pure  come  vuole  Riccardoi  Santo  Lau- 
rcuuo  diceua,  Si  {pedali  ameni  afftRu  comilata  fum  te  patientem  , 
profequi  defi d ero  te  ajet udente»  demando  atta  gloria  . Fuge  ergo  , • & 
trabe  me  tccum  , >t  ali/  ad  te  qumrtndum  moutantur , fpiega  Vgon  Car- 
dinale. ; f ' . . >:;.s  : i • 

Chrillo  nofiro  Signore  per  honorare  il  Padre  Eterno  difeefe  dal 
Cielo  alla  tetra,  e per  honorar  la  Madre  dalla  terra  riafeefe  ai  Ciclo, 
dice  Guerrico  . Alccfc  ai  Cielo  Chrillo  pria  di  Maria,  ft  f rapai  art: 

im- 
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ifrtnottaUiatis  locumfna  cafiiffima  laatri . Andò  al  Cielo  molto  tem- 
po prima  per  fabricargli  4)  Trooo  di  gloria , e per  venirgli  all’incon- 
tro, per  riceucr  la  alle  porte,  f feruirlipcr  bracciero  nella  fua  Aflon- 
ta  , dicendo  per  bocca  di  Bernardo:  Nec  fati  s glprifieatm  videbor  nihi , 
dome  tu  glorili  ceris , £ per  tanto  li  venne  all'incontro  non  loto  per  por* 
la  nel  più  eminente  luogo,  c collocarla  nel  Trono,  e per  partici  parie 
la  Tua  gloria , raà  per  conft  ituirla  Rein  a deU'viùverfo,  che  però  fé  li  di- 
ce* Atte  Pagina  c*lotum,M*ter  f\egti  Angelorum . r . 

Ogni  alma  benedetta  c figlia  di  Dio  per  oreatione , e redentiono  , 
fpofa  à lui  per  gratta  vnita , mi  ninna  è fua  madre  corporale , e car- 
nale , fuorché  Maria  Vergine  de  qua  natus efl  le  fu,  qui  vocatur  C bri  ti  ut. 
Chiamiti  dunque  la  Vergine  Reina , e Reina  Madre . Regina  delle  Re- 
gine , Signora  delle  Signore , hauendo  partorito  il  Rè  di  tutti  i Regi , 
tch’è  Chrifio  > i{ ex  ftgum  , & Dominai  dotnmanlium . Rcina c Maria, 
mi  Reina  celefte , Madre  del  Rè  degl’AngioIi  del  Cielo,  Corteggiane 
fempitemi  del  Tuo  Figliuolo  gran  Rè  » e però  ex  aitata  efi  Maria,  perche 
. cfaltata  s’inrerpetra  il  Aio  nome  ,«p  exaitata  fuper  Cborosad  cxlefliau. 
Segna , e come  Reina  viene  adorata,  e riuer  ita.  Sai  ut  Pagina , Regi- 
na,.^ allo  luta  Padrona  di  tutto  il  patrimonio  di  u ino,  dice  Rupcrcp 
.Abbate:  Pagina  calorum  cft , totum iure  poffìdens Fili/  fygnnt»  ^Regi- 
na che  npn  tiede  nel  Trono , ma  in  piedi  Ad  alla  diurna  preferita ^ -per 
opporti  all'ira  di  Dio  i beneficio  de’peccatori,  dice  il  B.  Alberto  Magno 
Stai  vi  fe  opponat  ira  Dei  conira  peccatore!  . jlfitti  Spginam  ÀDextris 
tuis  0 Deus,  perche  abbraccia  volentieri  la  cura,&il  goiicrnodell’xni- 
me  noftre  fpirituale,  e de  corpi  noftri  temporale . 

Dauidc  ia  chiama  più  rollo  Regina , che  Imperatrice , con  tuttoché 
veramente  tia  Imperatrice . La  caufa  ti  è perche  quello  nome  di  Regi- 
na, è nome  più  torto  amorofo , mifericordiofo , e dolce , ch’il  nomo 
d’imperatrice,  quale  pare, che fia  fpauentofo , perche  alle  volte  reca_» 
Tpaucnto  à fudditi , perche  li  manda  à combattere  per  beneficio  dell’ 
Imperante , acciò  non  perda  l’Impero , mi  ilia  in  mantenimento  coa^ 
pericolo  de*  foldati , Ma  quello  nome  di  Regina  reca  Tempre  vtiliti  i 
quelli  che  fono  gouernati , perche  chi  è gouernato  , ricette  Tempre  va- 
liti ^«beneficio  dai  Rettore  ,dal  llè  per  mezzo  delfùo  regimento,  che 
iipan«td%nelle  Tue  necetiiri . Perciò  non  trouarete  nella  fcrittnra,cbe 
Dio  nortro  vero  Dio  humanato  Ha  chiamato  Imperadoro  , 

mi  bensì  Rè , Stee  f{ex  tnus  venti  tibi  vtanfuetus , Introdurti  me  Hfx , le- 
lusHa^arem  & alla  Vergine  fc  li  dice.  Concupiteti  Rea  fpteien u 
■tteam , Perche  vuole  ò Vergine  chétù  ti  chiami  non  Imperatrice , ma.» 
Reina , che  habbigiutiTdntiooe  in  Ciclo  9 Girum  cali  ciuHiuijoU , nell’ 

iufer- 
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Inferno  del  purgatorio,  in  fluSibut  terrn  ambulaui , e nella  terra  rutta» 
Et  i»  ornai  terra  pnmatum  tenui.  Vuole  il  fuo  Santo  Figliuolo , che  /*_, 
Vergine  dia  alla  delira  di  Dio  come  Reina,  I*  vejhtu  de  aurato , /Ir. 
c bar  itale  , circumdata  varietale  , fc.  vèrtuti  bus  Tbeologicis , et*  morali- 
bus  ,donis  Spiritai  San  Hi  ebaritatem  comitantibus  tanquam  roftt , ò pure 
come  legge  Balìlio,  In  ve/le  florida  fubne(lis  , &•  variegati!  flonbus  in- 
terftinflu  : Che  però  Teodoro  Duca  Lalcano  Imperadore  cosi  parla-, 
alla  Vergine  Santiffima  : Salue  lilium  verircdolens , Hpfarium  grati#- 
rum  , Salite  Regina  qua  ad  fìat  à Dextris  Domini  Deitui , ve ft  t mentane, 
babens  auguflé  variegatum  , Sluemadmodum  Dauid  ad  te  exclamans 
dixit . * •*  • 

Riferifce  Clemente  Alcflandriuo,  che  Apelle  ad  vn  Aio  difcepolo  * 
che  hauea  dipinto  Elena  ornata  tutta  di  vefted’oro  dicefle,  0 */ tdole - 
feens  , cum  non  poffis  pingere  pulebram  , pinxitli  dittitene , Non  cosi*  dico 
io-,  dipinfe  Dauidc  la  Santiffima  Vergine  nel  fudetto  Salmo  44.  La_» 
defcrifl'e  come  Reina , aflans  coraml^ege , in  vcflitu  deaurato , c pure-, 
circumdata  varietale  flontm  virtutum  , &•  diuinorum  myfìe'iorum  varie - 
tatey  conforme  anche  appare  ne*  quadri  , enell’Imaginidcl  fanriflìmo 
Rofario  , la  quale  quantunque  fia  regnante  nel  Cielo  Beata  , pure^ 
Egfarjj  myfitrifs  circumdata  depingitttr  . Ochcbelliffima  varierà,  o cho 
noòifiQkuo  ornamento,  che  nell'aureo , e reale  veilimento  della  no  lira 
SereniffimaRcùiaapparifcc. 

Confideratc  fedeli , che  Maria  nella  Chicfa  trionfante  regnando 
trtrgl'Angioli,  e Santi , è come  il  primo  mobile  frd  le  sfere  cdefti  . 
perche  licerne  quello  col  fuo  moto  diurno  rapifee  dietro  à fe  tutti  gl1 
altri  Cicli  inferiori  ’ cosi  la  Santiffima  Vergine  ignifad'vn  primo  mo- 
bilerapifce  , e lì  tirai  dietro  conl’cfempio  delle  fue  potentiffime  in* 
terceffioni  tutti  i Chori  de5  Beati , e tutte  le  gierarchie  de  gPAngiofi, 
fupplicando  tutti  vniformementeper  chiunque  intercede  la  Reina  del 
Cklof . E quello  lignifica  , Girata  cali  circuiui  loia , fola  perche  fola_, 
orando  quella  gran  Madamina, & Augnila  del  Paradilo  pregano  anche 
tutti,  E fola  ella  tacendo , tacciano  tutti . Te  Domina  tacerne  nuli**  ora- 
bit , Te  autem  orante,  omneso<abunt  , & otnnes  ..diiuuabunt , dice  Ali* 
felino.  E che  creanza  farebbe,  fe  inginocchiandoli  vna  Reina  innan- 
zi al  Rè  per  dimandargli  la  fpeditione  di  qualche  grana  , tutti t Ba- 
roni, e Principi  che  fi  tronafTero  prefenti , non  s’iiigiuocchiaflfcroan- 
còr  effi  per  rìuerenza , e non  accompagtialfero  gem;fleffi  la  medefima_, 
petition  della  Reina?  Horcht' peti  lare  li  facci  in  quella  fu  prema  cor- 
te, dune  le  còrtefiencn  fono  finte , & i voleri  fono  tutti  vni  formi  ,’tl» 
riucrcnza  verfo  la  Reina  de’  Cieli  è vnluerfalc,  e folo  éinfcnore  à quel- 
la di 
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la  di  Dio.  Quando  Maria  pcoga , all’hora  fate  penficro  che  tutti  i 
grandi  del  Cielo  fi  voltino  ai  raedefinio  ogetto , Tutti  pregano  > tutti 
Applicano , tutti  fi  proftrano  nuanci  l’infinito  afpetto  della  Santiflìa_» 

Trinità , e tutte  ie  celeili  creature.fi  coinmouono  , & accompagnano 
il  patrocinio  della  loro  Reina  , Girum  cali  circuita  fola  , quia  te  Domi- 
na orante,  0 mnesorabunt,  & omnes  admuabunt . 

Ho  letto,  che  quando  i Principi  amano  alcuno  da  douero  , e con-, 
amore  di  prima  lega  , foglionoallevoltedarglil’anellocolSigilloRe- 
gio , come  fece  Aflucro  ad  Aman  ,&  à Mardocheo , ò pure  fottoferi-  ltr>' 
uergli  molte  carte  ,e  polize  bianche;  per  gratificare  à fuo  libito  chiun- 
que li  piace.  Quello  fegno  d’amore  dobbiamo  penfare,  che  Dio  (lab- 
bia dato  in  Cielo  alla  Beatilfima  Vergine,  E però  pirlandodelle  cofc 
diuine , che  fono  ineffabili , fecondo  il  nollro  modo  d’intendere , poC- 
fiarao  dire  , che  Mar  ja  Vergine  tiene  in  fuo  potere  l'anello  Regio  , ò 
infinite  polize  bianche pafiatedalla  mano  di  Dio,accioche  con  quel- 
le gratifichi  | e confidi  i fuoi  diuoti , difpenfando  come  vuole  , quan. 
do  vuole  1 ecpn  chi  vuole  i tefori  pretiofiffimi,  delle  gratie  celeili . Ec- 
co Giouanni  Oforioparlandodellafingolarediuotionealla  Beata  Ver- 
gine ,,c  del  Tuo  Rofacio  come  lo  dice":  Siene  vnico  diietio  fola  ncx  cbiro • 
grapha,  dare,  nomine faofubfcripta , *f  fcriOat  qua  ei  placuer.it ór  tis  ■'fr‘  * *' 
vtatur prò  libito  j fic  Maria  innumerabiha  alba  cbirographa  dita  futit\vt 
qua  Dei  funi , prò  libito  dona  . Et  à quello  allude  Bernardo,  che  dice: 

In  hoc  conuenienttr  vocatur  Pagina  mifericordia , quia  divina  pietatis 
abyjjum  cui  vult , & quando  vult  ereditar  aperire . E perciò  quando  tal- 
uolca  ricorriamo  per  li  benefieij  à Dio,  c non  polliamo  ottenerli , e_» 
poi  ricorrendo  alla  Vergine  Totteniamo , e fiamoefauditi , all’hora-» 
imaginiamoci  ch’ella  adopri  l’anello  Regio, ò le  carte  bianche  regna- 
te , e forcofcrictc  da  la  mano  di  Dio  , perche  Dio  conferma  , e ratifica 
tutte  le  gratie  da  lui  negate,  e concedè  per  mezzo  della  Beata  Vergi- 
ne 1 Non  perche  la  Vergine  lìa  più  potente , mà  perche  Dio  vuole , che 
tutti  gl’huomini  fappino , che  non  v’è  gratia , quantoii  voglia  diffici- 
le communicabileà  mortali , che  per  mezzo  di  lei  non  fi  pofia  otte- 
nere . . Perche  Ja  Vagine  è canale, & acquedotto  della  diuinità  , che_» 
transfinite  dal  Cielo  nel  mondo  inferiore  tutte  l’acque  delle  gratie  ce- 
Ictli  . Vdite  Anfelmo:  Multa  petumur  à Dea , nec  obtinentur  , qua  pe- 
tuntur  à Maria  obtinentur , non  quia  pottntior  fit  f fed  quia  Deus  eam  de- 
creuit  fìc  b onorare t vt  [ciani  homincs  omnia  per  ipfam  obtintri  poffe  tu 
Deo.  Et  effendo  così  ò fedeli  mentre  vediamo  Dio^adirato,  che  Uà 
conjafpada  impugnata  à ferir  tutto  il  Chrifìianefimo  con  tante  ca- 
lamità di  carellie  , di  guerre,  di  pelle,  d’hercfie , di  difeordie  , Cj» 

non 
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non  fi  ferma e non  rimette  il  fèrro , non  apre  l'oreechie  à tante  ork 
tioni,  chedi  continuo  fi  fanno»  Ricorriamo  alla  Vergine,  picchia», 
ino  alla  porta  dell’Auocata  del  mondo , preghiamola  che  adopri  vn_ 
chirografo  bianco»  e falui  quefta  natie  di  Pietro  vitata  tri  tanti  ko» 
gli , & agitata  da  tanti  nimici  vifibili,  & inuifibili , Potri  farlo  perche  è' 
potente,  c lo  fari  perche  è Regina,  e madre  del  fantiflimo  Rofario , a_*r 
cui  niente  difdicc,  i cui  niente  fi  niega . -t  » ;■ 
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Ctori  falfa  Dea  de’  Romani  per  la  fua  eftrema  bellezza  , c grada  ì 
fù  da  Zefiro , ò Fauonio  amata , e ricercata  per  fpofa,  !Ella  con* 
fiderando  le  virtù  dell’amante , che  per  efler  Ze firo  i Zoifcros  perche-» 
foffiaua  vita  à fiori , ò per  efler  fauonio  à fouendo , perche  cttnQ*  fatici 
bit , accettò  il  partito , con  patto  che  l'amito  fpofo  la  dichiarano 
Dea  de'  fiori  > acciò  dal  mondo  tutto  per  Dea  de*  fiori)  adorata  -Vcnif» 
fc . Et  ecco  l'eccellenza  non  più  intefadi  Maria . Ella  per  la  fua  bel- 
lezza, c candor  della  vira , defiderara  fù  per  fpofa  non  da  Zefiro*  ò 
Fauonio,  mi  da  Quell’Eterno  Nume  ch’il  tutto  nudre,  c fomenta , -Tp 
Tater  omnia  gubcrnn* , e di  cui  fi  dice  reni  Auflerperfia  hortum  tneum , 
eS*  fitte nt  Aromiti , Ciò  conofcendo  la  Vergine  accettò  il  partito  \D<s- 
minus  pojfedit  me , ìdefl  defponditme  J ibi , mi  li  chiefe  in  dono , foflo 
chiamata  Dea  de’ fiori,  Reina  del  Rofario,  in  cui  come  in  famofo 
cerchio  » fi  racchiudono  i mifieri;  della  vita , c paflìone  di  Chrifto,  c 
di  lcimedefima,  acciò  per  quello  Rofario  fiterminaflè  l’orrido  verno 
del  peccato,  & apparsela  primauera della gratiaà  beneficio de’fuùi 
diuoti  cultori.  Tanto  chiefe , e tutto  ottenne  . Perche  conforme  dice 
Cartagena  : llludf alici jfmum  obtinuit  Beiti  Pirgo,  quod  ftcstt  inSlar  ro- 
f acei  frutici*  burnitimi  in  terra  fe  deprcjjìt , Iti  tanquam  celfiffima  arbor 
fupra  Angelorum  Cboros  ajfurrcxtt . Perche  per  la  Vergine  SS.  fé  dire 
l’Eterno  Nume  : Corona  tribuetur  tibi in  generationem , & getter ationem  , 
Trouerb.i-j.Qnodfitpcr  Hpfarium  nttllit  temporibus abolendum , confor- 
me fpiega  l’Abbate  Mauburno . 

Defcriue  nel  Salmo  44-  il  Profeta  Reale  le  doti , le  virtù , le  glorio 
della  Beata  Vergine,  e dice:  Afiititò  Deus , Bregma  à dextris  tuis  in. • 
rcjittu  deaurato  , circumdata  varietale  , tnyrrba  , gatta , afta  à vefli- 
mentis  tuie , Ad  ogni  modo  fri  tanti  diuini  offici; , 6t  abigliamenti  di 
gratia  , non  fi  mentione  della  corona  regalerei  fuo  Rcal  diadema.,. 
Perche  tal  mancanza  ? Si  vidde  forfè  in  alcun  tempo  Regina  non  coro- 
nata i ' 
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nata  i Regina  fedii  corona  i Se  Chrifto  fuo  Figliuolo  è Rè  fòpra  il  di 
cui  capo  funi  diademata  multa,  perche  non  ne  di  vno  alla  Regina  Ma- 
ria fuafpofa,c  di lettiffinia  Madre?  Ah  che  non  d’oro,  ò di  gemme-, 
douea  cflcr  il  diadema , la  Corona  di  Maria  in  Cielo  ,md  di  miftiche-. 
rofe  , A dinoti  del  fuo  Rofario  riferbafi  il  coronarla , decedergli  glo- 
riofo  diadèma . Ecco  Cartagena  : Hofartum  efi  diadema  gloria  ex  preti» - Carta».* 
f ffìmis  gemma  compofu  uni , quo  Deipara  Virgo  coronatur,  Biacca  coro- 
nafalutatiombus  Angelici! contexta  frequente! coronari,  nehementer  mm-  * ‘ '* 
dee  Deipara . Ecin  conformiti  di  quello  fu  ella  veduta  nella  Cicca  di 
Bologna  nel  Monallero  dcll’Apollolo  S.  Mattia,  raccogliere  dalle  boc- 
che delle  Religiofe  le  quali  recitauano  il  Rofario , vaeliiflime  rofe  per 
coronarne  l’honorato  fuo  capo . 

*».  . Non  fi  trouòprefente  Tomafo  l’Aportolo  nella  pietofa  morte  , t* 
funerale  della  Santilfima  Vergine,  Giunle  però  dopò  tré  giorni  in-» 

Gkrulà lemme,  edefiderofo  divifiure,  & adorare  quel  Santiflimo 
Corpo.fi  conferì  in  compagnia  deH’Apoftoli  nel  luogo  della  fepoltu- 
ra  « & aperto  il  fepolcro > non  vi  trouorono  il  Sacro  Corpo , perche# 
già  era  rifufeitata  la  Vergine,  e falita  al  Cielo , vi  trouorono  bensì  vn 
mucchio  di  rofe , che  odore  di  Paradifofpirauano  . Così  certificano  le 
pitture, e l’imagini  che  fi  vedono  in  molti  libri  dell’ Ecdefiaftici , e* 
fpedalmente  in  Vienna  nella  Galleria  dell’ImperadoreAugufto.  Ma-, 
perche  le  rofe . dico  io , nel  Sepolcro  di  Maria , perche  non  vn  fonte> 
d’olio,  òdi  manna  , perche  nou  copia  di  balfamo?  Il  tutto  ciò  fece  per 
dimoltrar  Maria , ch’elfendo ella  nata  Rofamiflica,  vifluta  Rofa-.  , 
volle  anche  mor.ra  dimollrarfi  Rofa , dal  fepolcro  pieno  di  rofe  rifor- 
gendo  à vita  immortale.  Volle  darci  ad  intendere , ch’il  Rofario  ci 
lafciòin  teftamento , c per  hereditàin  luogo  del  fuo  Sancimmo  Cor- 
po glorificato,  e falito  al  Cielo  ,quafi che  di cefi'c:  Bflfarium loco  cor - 
poris  mei  nobis  in  barcditatcm  rei  in  quo . Quello  abbracciate  , qudto  te- 
nete nel  petto;  nella  bocca,  nelle  mani,  e nell’oprc , Bpfartum  tenete  amo- 
ritmciftgnum  ,vii*  vejlrt  prafidium  . 

Rofe  perfine  nel  fepolcro  famofo  di  Maria,  perche  s’intendeflo 
dViiù  fcpolta  fù  martire  d'amore  del  Rolario  , efù  martirizata  qual 
Vincenzo  Martire  tra  le  rofe , che  però  vn’  Erudito  parlando  di  quell’ 

* Vrna  beata  l'Epitaffio  compofc: 

Giacque  qui  quella  Hpfa , 

• * Che  dal  rofato  fen  prodi  ffe  il  Verbo-, 
tìora  mar  tir  pietofa , 

Ter  J piegar  la  caggion  del  fuo  morire , 

Si  fi  morta  trà  Ro/e  feptllire  . 
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O .Maria-  , ò Maria , Rofa  feconda  » & beata , Madre  del  Rofitrio 

pictofa.  , 4 • • 1 -,T  • •» 

Da  qui  auuiene  ch’ilifijo  {pafòdiuino  tutto  andante  inulta  la_> 
Vcrgiuc^che  venga  per  coronari» . Veni  de  libano  jponfa  me  a , veni  de 
libano. , veni  coronaberis . Tre  volte»  neon  tre  ùmici  chiama  il  Eiglio 
la  Madre»  dice  Sant*  Idelfonfo;»  pecche  tre  belliflìmc  corone  gl' hi 
preparate  nel  Ciclo  ..Triplici  diad caviate  coronai  Filini  Ma! rem  in» 
cahs.  Ma  di  qual  materia  (iranno  quelli  diademi  comporti  ?.  Sari 
forfè  il  primo  temperato  di  perle  » le  più  fine  prodotte  neh’Eritreo 
del  Cielo?  Sarà  il  fecondo  fregiato  di  pretiofi’ coralli  pefeati da  gl* 
Angioli  net  profpndilfimo  Oceano  della  gloria  ? Sara  il  terzo  tutto 
d’oro  malTìccio,  il  più  biondo  che  meni  il  Gange  nel  Paradifo?  Non 
è così  , Tutte  tré  le  corone  fono  intrecciate  di  rofe  di  varie  fpecio  ,. 
e colori  diuerfi*  corrifpondenti  i raillerij  deL  facrofantt)  Rotano  » 
dice  il  Santo,  Corona  gaudiofajCarmiadoloròlk,  e corona  glorio- 
fa.  Triplici  diademate  coronatur  Maria  in  calie , gaudi/ , dolor  it  , & 
gloria  , Gaudij  , quia  gaudia  Matrii  babet  cum  virginitatii  bonotc  ; Do- 
lori s » quia  quem  piffum  compatiebatur  » impa/Jìbilcm  agno  jet  t ; Et  glo- 
ria , quia  glonfìcatorein  omnium,  ipfum  adorat  , Qter  Beata  yò  ter  coro- 
nata Maria . O tré  volte  boatta  det  Rofurio  Reina , E che  bellezza , 
vaghezza  v’arrecano  quelle  rofe  del  Cielo  • Oche  Tanta,  allegrezza^ 
vi  cagiona  quella  nohil  chiamata,  Veni  delibano  fponfamea  , veni*  vani 
cormaberis  . Qua  fi  et  diccrctur  ( dice  San  Tomafo  da  Vùlanoua_>  ) 
venf  y quia  de  omnium  montium,  &•  collium  oalefliutn  rofu  y&  fiori- 
bus  coronaberis  , e foggiunge,  ^id  hanc  voccm  diletti , quafi  à /orano 
excitata  Virgo  exultans  clamai , (urgitquc  de  tumulo  Jole  clarior  % luna 
camlidior.  ' ‘ • 

" Che  (e  Plinio  racconta  la  corona  delle  roleeflèr  da  gl’antichi  fil- 
mata conuencuole  folamente  alle  tempie  del  Dio  d’ Amore,  come  non 
habbiamo  noi  da  (limarla  proportionata  , 5 douuta  alla  iiouella  Dea 
Madre  del  bello  Amore , alla  Vergine  Santiflìma , qual  di  fe  (leflfa  cou- 
fella.,  Ego  Mater  pulchrp  dilettioni*.  Nè  (ìani  noi  lontani  dalla  ra- 
gione» Conciofiacbefe  la  corona  è premio  della  vittoria,  e la  vitto- 
ria comfponde  alla  battaglia , mentre  come  kuiitta  Amazzone  hi  qui 
interra  la  Vergine  combattutto  per  noi  , vinto , e prollraro  li  noltri 
nimicivifibili , fit  inuifibili,  Traci,  ò Sciti , ò Infernali  .Dunque come 
Reina  del  Rofario  fe  li  deue  l’intrecciatura  di  rofe  v la  cotona  rofacea., 
nel  Cielo , e così  coronata  di  rofe , dice  S.  Damiano , Naturata  *£ugdi- 
ca>n  follicitat  ad  videndum . Eccone  la  proua.  „■  , 

ALfalire»  che  fece  la  Vergine  rifufeitata  dal  fepolcro  vcrfoil  Cie- 
,,  ■ ' lo, 
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lo,  ftuporofi  àddimandoronogl’Angioli , Qua  efi  i/la  qua  progredì-  c«: 
tur , auafi  aurora  confurgcns  , pulchra  vi  luna  , eie  fi a vi  Jot.  Mi  pia- 
no dubito  io  , D’onde  conobbero  gl’Angioli , che  la  Vergine  fé  ne  fa- 
liua  al  Cielo  come  l’aurora  , Quaft  aurora  confurgens  t Lo  dirò  io . Co  • 
nobbero  la  Vergine  come  aurora,  perche  le  belle,  e frefchc  rofe  nel 
fepolcro  lafciato  hauea,  qualcofaè  proprio  dell’aurora,  comedifle 
Virgilio,  Floret  , & roja  aurora  funt  impreca  vefligia,E  pertanto 
ancora  à quell’altra  curiofa  addimanda  dell’Angelici  Chori , Q^a  efi 
irta  qua  afccndit  per  defcxtum  delie  ij  i.ffluent , San  Tomaio  da  Villano- 
ua  Rifpondc:  Mirantur  Rigeli  in  oeturfum  a/cendenti  Maria  ^quod  de  C/nt’f‘ie 
huius  [acuii  fpinofo  , & arenti  deferto  talis  1\pfa  legatur , Cui  in  loto  cale - £ V."*' 
fti  viridarioì  ftmilis  alia  non  e fi,  Orofa  vemant  , quanta  bodie  fra- 
granita  , & latitia  cale/lem  leru/alcm  fpeiie  tua  , & pnlcbritudine  tua 
perfudifli.  / 

Teocrito  racconta  , che  Europa  mentre  in  compagnia  dell’altro 
donzelle  raccoglieua  da  campi  le  rofe , fù  rapita  da  Gioue  fotto  forma 
di  Toro,  e portatala  in  Candia.E  per  dimoftrare  ch’ella  fupefttua  tutto  P'er-r*1- 
l'altre  donzelle  in  bellezza,  & in  gratia , gli  diede  per  impreca  la  Rofa»  >b'7  ** 
elipofcinmanola  Rema  de’  fiori . Il  Sommo  Gioue  del  Verbo  in  car- 
ne, che  da  Bue  comparile  nel  mondo,  quaft  Trimogeniti  Tauri  pule  bri  • 
ludo  ciuf , portando  fui  collo  il  giogo  della  Croce,  e trafportando  la 
belliffima  Europa  di  Maria  da  lui  amatiflìma  al  feliciffimo  Regno 
della  beatitudine  eterna,  per  cfpreflìone della  fua  fingolar  bellezza  , 
con  ia  quale  Supetgtefla  eflftlias  leru/alcm  , l’hd  coronata  di  belle  , o 
foauiflìme  rofe , che  però  la  Chiefa  canta  : Quarti fc.  yirgtnem  videntes 
filia  Sion  vernantem  in  floribur  rofarum,  beahfjimam  pradicauei  unt , 

I{fgina  laudauerunt  carni 

Vn  Rè  Chrirtianiflìmo  formò  vn’  imprefa , e depinfe  in  campo  mol- 
te corone,  c volendo  lignificare,  che  tutte  afpirauano  ad  vna,  la^, 
quale'  hauea  maggioranza  fopra l’altre,  v’aggiunfc  l'anima, e diifo  •* 

Manti  ritma  calo . L’ifteflo  polliamo  dire  della gloriofa  Vergine,  che 
mentre  viflè  trà  gl’huomini,  fi  formorono  molte  ghirlande  per  ab- 
bellirla , e coronarla  , di  gigli  per  la  verginità  , di  melagranare  per 
la  maternità,  di  rofe  vermiglie  per  il  martirio,  di  fiori  d’argento, 
come  àMaettta  dell’Apoftoli,  e Dottori  % d’alloro  cornea  trionfante 
del  mondo , del  ferpfente  infernale , e della  morte  , d’oro  come  à Rei- 
na,-'di  quercia  come  à liberatricede’cattiui,  e d’oliuo  cornea  Ma- 
dre drmifericordiay'Tutrauiapoteua  dire,  Manet  ultima  calo  , Po- 
fciache  la  corona  di  cui  Giouannì  la  vidde  adorna,  e per  numero  di 
lumi  cho  racchiude  ogni -bene,  e per  lo  preggio  Angolare  che  raduna 
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ogni  gloria,  è quefta  » Et  in  capite  eiut  corona  fleti  arutn  , ò corno 
legge  Tertulliano  t Corona  rofaium  , St , sì,  quefta  corona  di  rofo 
miftiche,  quefta  corona  del  rantiflìmo  Rofario  e l’vltima  , eia  più  va- 
ga corona.orvdc  la  Vergine  appari fcc  più  gloriofa,  & adorna.  Et  in  cn * 
iute  gius  corona  rofarum . . 1 '•h'w‘*V 

E per  tanto  racconta  Alano  , che  la  Vergine  nel  giorno dell'Aflbn  - 
difan.  tafti  r>cet!utain  Ciclo  co’ canti  del  fanti  (Timo  Rofario,  pofciache  gl* 
e vij  tn.  tenctlt|0  nelle  mani  il  Salterò  muficodi  cento  cinquanta  fiftolé 

compofto  , vn  Choro  d’Angioli  cantauarAngclico  fatato,  dicendo  . 
jlue  Maria  gr atra  piena , Dominai  tccuni , e l’altro  Choró  rifpondcua-. 
Bene  di  fi Fa  tu  in  mulicribus , & benedtflus  friidus  ventri!  tui  Itfut  Chri- 
(lui , ^/cendcntei  calilo  ad  Mariam  , omnit  ex  dine r fi s ordimbut^ifiud  éi 
Tfdlttnumquifque  fuum  offerebat . ^ - * * 

In  conferma  di  tal  funtione  Rofariana  ch’vforonoi  Cclefti  nelFAf* 
fonta  della  Vergine  in  Cielo,  ofleruo  quel  che  racconta  Giouanni  al 
4.  Vidde  egli  vn  Trono  nel  mezzo  in  cui  liana  fedendo  l’ifteffo  Dio  in- 
carnato ,&  intorno  poi  ventiquattro  vecchioni , ciafcuno  ne*  propor- 
tionati  Tedili  fedendo  , vediti  di  bianco  , con  la  corona  d’oro  in  capo  1 
e che  in  fentir  le  lodi  che  dauano  li  quattro  animali  al  fedente  fui  tro- 
no, Eglino  alzandoli  da  propri;  fediti , li  proftrauano  in  terra  adorarti 
do,  e togliendoli  le  corone  da  capo,  le  poncuano  auanti  al  Trono, 
Trocedebant  ante (edentem  in  Tbrono  adorabant , & mitt ebani  coro- 
nai fuas  ante  Thronum  . Dubitano  gPEfpolitori , perche  quelli  Vec- 
chioni gettano  le  corone  non  ante  Deum  ,/rrf  ante  Thronum  ? Mi  chi  non 
siche  Trono  animato  di  Dio  è la  Beata  Vergine  alfonta  nell’Empireo, 
Feiii  eie fta  mea  ,ponam  in  te  Thronum  menni?  Hor  quei  ventiquattro 
Vecchioni  intorno  al  Trono  di  Chrifto , è l’vniuerfitide’  Beati , dico 
Alberto  Brandano , quali  col  proftrarfi  ante  Deum  , & poneutes  toronas 
Juas  ante  Thronum  , agnofeebant  ab  incarnatione  , morte  ttf-refurreffiO» 
ne  Chri'ii  illai  coronai  gloria  quai  habebant , & ita  venerabantur  my  'i f - 
ria  fyfaiij  ,feipontbant  tllas  coronai  ante  Thronum  thocefl  ante  Deipa- 
ram , qua  efl  Regnanti i Dei  feda . Simil  culto  rendiamo  noi  Fratelli , < 
Soreilei  Maria  Madre  di  Dio,  quando gl’ofFeriamodiuotamfente'ljL» 
corona  del  Rofario  ,qual  ferue  non  folo  per  dichiarare  l’ampiezza;  del 
fuo  vallo  dominio  , quanto  per  ratificarli  l’humilc  feruiggio  delle  crea- 
ture, conforme  tcllifica  Bernardino  Bullenfe:  Q /andofocimus  coro - 
nam  yPe,,nde  t/i  » ac  fi  uut  capiti  coronai n imponrrcmus  , &■  ipfam  uo- 
'*  (Ir  am  J{eiHam  conflitucrcmi  t y & ideo  fumar  mittente!  coronar  antoT  bro- 

li uw  . La  corona  del  Rofario  eccede  in  preggio  ,cftima  , ogn’alrra  co- 
tona pretiofa , c perciò  con  tifa  dobbiamo  coronare  laSantiflima  Ver- 
gile , 
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gine,  acciò  così  inghirlandata  di  rofe  quafi  con  fiorite  ftelle  più  glo- 
notamente  pompeggi  nell'auge  della  fua  gloria . Dignum  fané  efi  ( dice 
Lorenzo  Crifogono)  >/  noi  caleftium  Hierarcbiarum  edotti  magifterio  , 
coronarti  ex  ^Angelici!  Jalutationibm  velut  fiditi^  fitte  xofis  contexantus , 
fummaque  ptctatc  , ac  veneratone  facrofanfto  eius  vertici  imponamut. 

Auuercifco  pero  che  le  Rofariane  corone  che  preferiamo  alla  Rei* 
nuclei  Cielo , deuonoeffer  di  rofe  fiefche  » vigorofe , odorifere  per  la_» 
foanità  della  gratia , acciò  la  coronata  Efter  rofeo  colore  vultu  perfufa 
ottenga  dal  diuino  Affilerò  referitto  fuuoreuole  nelle  noftrc  fuppliche, 
altrimente  fe  l'anima  noftra  farà  morta  per  il  peccato,  ò fecca  per 
mancanza  di  deuotione , ò inéadauerita  per  li  vici)  inuecchiati , non-, 
faranno  i noftri  Rofarij  grati,  mà  rigettati , come  abomineuo’li  dal- 
la Rcinadel  Cielo  , & al l’hor a potremmo  piangendo  ridire:  Cacidit  co- 
tona capitis  nolìri,  veb  nobit , quia  peccauimut . Che  però  ben  dice  Gu- 
glielmo Pcpino:Sir*t  rofa  vtfintgratp  vimdodebet  colore  mterc, &fra- 
grani: am  fundere  odoris , ita  Hpfarianoftra  debent  Mitri  Dei  colore/tu 
attentionii  , & odorati  dcuotionif  exbibcre , ne  vt  toja  putrida  abij- 
ciantur . 

Et  effendo  vero  quel  che  dice  il  Beato  Amedeo  : Coronatur  Ttlarìiu 
coroni s omnium  populorum , & exultaiione  cunSorum  promouetur , Par- 
che d’efler  coronata  delle  miotiche  rofe  del  Kofario  ricerchi,  dicendo  » 
folcite  me  floribHiìfcù  roftr , flipate  me  mtdis  , ide(l  Cbrifli  myflerijs  quia 
amore  Unguco  , Eccoò  Vergine  Santiffìma , che  tutti  i Popoli  fedeli  io* 
quello  giorno  à terra  genuflefli , intrecciano  con  la  recita  del  Rofario 
degna  corona  al  voltro  crine.  E fe  tre  fono  le  doti  • ò titoli  maggiori 
co’ quali  fei  arricchita  dal  Cielo  , cioè  d’effer  figlia  del  Padre  Eterno, 
Madre  del  Verbo  incarnato , e Spofa  dello  SpiritoSanto , con  tré  co- 
ronca  punto  del  triplicato  Salterò  la  militante  Chicfa  infiora  il  tuo 
capo . Con  tré  veni  vi  chiamò  Chrifto  dal  fepolcro  alla  gloria  del  Pa- 
radiso , V etti  de  libano  fpon/a  ma , ve  tu  de  libano , veni  coronai  erti  , & 
a quello  tré  veni  corrifponde  la  Cattolica  Chicfa  col  tributarti  tripli- 
ce corona  dell'Angelica  falutatione,  Cuihbet  veni  (dice  Marcello  di 
. Pife-J  tot  lubfmt  & corona  , Et  hoc  idem  militans  Ecclefia  praftat  ob(e- 
quium  y\ Triplici  namque  corona  P'irgiueto  batic  excelfam  , in  topiari}  injli - 
tutionc  infigniurt . Recidano  dunque  il  Salterò  di  ChriRo,  la  corona  di 
Maria,  ò dinoti  Coronari; , ò Fratelli,  «Sorelle,  acciò  la  Regina  del 
Santi  (fimo  Rofario  Sit  nobis  ad  Deum  mediatrix,ad  ^ tngelos  pacificar  ir, 
ad  Demotici  defenfatrix,  & ai  nofmctipjos  iUuminatrix,  coronttqne  nos  in 
twjeratioee, er  tniferatiombus  , y j 
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. 'Nel  giorno  della  Natiuicà  di  Maria 

Vergine 

* X 

• c ; • * - ' • * • • > 

" Natiuicas  tua  Dei  Genitrìx  Virgo  * Gaudium  annunciami 
in  vniuerfo  Mundo  . S.  Chiefa,  > 

Si  (olcnni^a  la  Nafeita  di  Maria  con  dìmoflrarla  Flirta 
. * del  Fpfario. 

GIraua  il  Cielo  Thore  notturne , e nodriua  la  Luna  con  latte  di  ru- 
giada le  douitiofe  conchiglie , che  bramofe  d’arricchir/i  il  letto 
con  pregiata  prole  , aperte  le  candide  labbra  nel  galleggiar  sù  Tonde* 
acteadcuano  non.  meu  da  rugiadoli  humori , che  da  fecondi  baci  del 
Sole , concepire  la  defiata  perla  * Quando  alTapparir  dell’alba  fortu* 
nauffuna  Donzella  nata  alnoftro  mondo  fi  vidde . Quella  benedetta.* 
fanciulla  altro  non  è che  la  Vergine  San  tilfima  , che  dal  deferto,  cioè 
dal  ventre  Iterile  * e defertato  della  vecchia  fua  genitrice , vien  parto- 
rita alla  luce  .Quella  è quella  Vergine prometta  nelle  Sacre  Scritturo* 
defidcrata  da  Patriarchi  prenunciata  da  Profeti,  preconizata dalle  Si- 
bille, afpettarada  tutte  le  genti.  Quella  è quella  Vergine  deftinata^ 
ad  effer  figlia  primogenita  diletta  dell’Eterno  Padre,  Madre  dell’etera 
impiglio,  e fpofa  principale  dello  Spirito  Santo*  Queftaè  queliacw»* 
natiHitat  gaudiu  annunciami  vniuerfo  mìtdo,  Queftaè  quella  per  la  cui  na~ 
feitagioftrano  i fccoli  delThuotnùu  mortali, e gl’Angioli  fanno  in  Cielo 
feitiue  danze , Ceri  ani  propler  ipfam  fecola  t&  ^tngelorum  c borea.  Le  Itelle 
con  tremuli  raggi  ballano,  e tripudiano , Quia  nona  lux  orici  rifa  eli  . 
Iddio  Hello  con  fontuofo  banchetto  feileggiaj  Sapientia  adifieauit  fi  hi 
domum  » pofuit  menfam  » E fe  Salomone  lafciò  fcritto  : Qpoitct  praueni- 
« jotem  ad  benedifiionem  tu  am , tir  ad  ortumlocit  adorare  te . ideil  gra- 
tina agerc  dr  orti*  Maria , per  tj team  illuni inatus  ejl  mondar , conformo 
fpiega  Riccardo.  Che  forerò  noi  congregati  in  quella  Chiefa , per  bo- 
norare  * & ingrandire  la  fua  nafeita  * con  qtiai  titoli,  con  quai  epite- 
ti la  celebraremo  ? lo  dico  che  la  lodafiimo  come  Madre , e Reina  del 
fancillimo  Rofario , perche  con  quello  titolo  viene  encomiata  da  Santi 
1 * Dot- 
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Dottori , e fpccialmente  da  Sin  Damafceno , che  riuoleoalla  Vergine  fer.de  nat 
dice  : 0 rafa  qua  ex  ffinit  , hoc  e li  indeìt  orla  et , ac  dìaiha  fragranti eu> 
ettnSa  pttfudifii , & VgonediSan  Vittore:  Facili applicanti  Beati/-  „ m . 
flint*  Firgini  ea  qua  rtptriuntur  in  Hpfa  Jiquiicm  fi  candida  efl  , denotai  xfJ*Xrà 
Fi'gimscaflitatem ,//  rubicunda  Firginit  ebaritatem  lignificai,  H?fx  etiam 
odor  praclartffimam  famam,  & ctUbritatem  Firginit  fignificat  toto  ter - ! 
rarum  orbe  difperfam . • , ' 

Fù  celebrata  da  Poeti  facri , e Profani  con  encomi;  troppo  grandi 
la  ròfa  , che  fi  pnò  dire  eflèr  diuenata  l’inuidia  delle  piante  , la  vaga 
bellezza  de’  prati , la  maeftofa  Retila  de* fiori,. -la  porpora  (ingoiarti 
de’ campi,  l’vnico  preggio  dell'horti,  l’allegrezza  finterà  delle  cam- 
pagne, la  fauorka  Dama  di  bella  Flora,  il  rifo  della  terra  , la  tefo- 
riera  d’odori  .Franche  chi  dille,  che  la  rota  tri  fiori  è quel  che  è il  So- 
le tri  Pianeti , l’Aquila  tri  gl’Augei , il  Leone  fri  gl’animali , il  dia- 
mante fri  le  gioie,  l’Oceano  fri  mari,  il  Nilo  fri  fiumi  , l’Empireo  fri 
cieli,  fri  le  Ragionila  Primauera.  . - 

Mi  fparifcanohoggi ( conforme  nota  il  Padre  Gio:  Battili^  Giufti-  inTempU 
niani ) quelle  glorie  della  rofà , al  paragone  d’vn  nuotto  honore  cho>  La.lec.tf 
li  vien  dato , da  Santa  Chiefanelragionar  di  Maria  : Hxc  efl  Fegina^ 

Firginum  velut  {{ofa  decora  ; E qual  honor  maggiore  può  hauer  quella 
pianta  ,che  hauer  fortuna  d’eflèr  (limata  fomigliante i colei  , cht> 
neH’Empi reo  (ledo  nontroua  cofacheiaralfomigli»  Bella  rofa  è Ma- 
ria Santiflìma . Tate  pareua  i Giolèppe  Hermanno,  il  quale  ragionan- 
do con  lei  con  tenerezza  drdeuotione  la  folca  chiamare  Hpfa  mea,  odor 
• me  ut . Così  anche  Riccardo  1 Mar  taro  fa  efi , Feginctad  videtidunt  pul-. 
eberttma  . Finferogl’antichi  Poeti,  che  quando  dal' capo  di  Gioue  fù 
partorita  Minerua,  (limata  Dea  della  Sapienza,  afiieme  generata  fu 
nella  terra  la  ròfa , e nel  Ino  lètto  r ipoita  „ Cosi  cantò  Ànacrcontt-r 
Poeta  Greco  : lauìjque  cum7Uintrnai  vertice  exiuit  armata  feuto  , & pBlmt  dt. 
afta.  Tane  nobìlis  Fp'arumflirpt  edita  . Mi  meglio  diciatti  noi,  che_»  R°fa. 
quando  dal  capo  dell’Increato  Gioue,  cioè  dall’mrelletto  dell’Eterno 
Padre  fù  generata  la  Sapienza  eterna  del  Verbo  Dittino  ,fiatim  ftquen- 
tifigno  ordine  prauifionit , & mteniionis  tantum , comirata  efigenevatio^ 
fcà  natmitas  Firginismatrir  . Cosi  actefta.  Giofèppe  Stefano  sùquel  libititf 
luogo  ^tb  retar  no  ordinata  fum  ? ^tKteqMn*qntcquam  manufaflum  r fot* 
matura  qua  efiet , Q<a  mpr  i mum  Dei  fapier.ua  èfiirm  Tatrit  gettito  fuìtàpfx  ' 
divina  Virgo  qua  fi  99 fa  ab  v Eterno  Taire  prauifa , adita , & creata  efl . . - , -> 

. Fauolcggioronoalcuni . ppo  Collantino  Angufto,  che  mentre  Amo- 
re hi  vn  contrito  de*  Dcfcol  ballo  rallegraua  le  crapole,  va’  aladel  fal- 
tan te  volando icafofopra  tazzina  piena- di' nettare,  quel  licore  nel 
■ v * paui- 
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pammcnto  difiufo , diede  alle  rofc  i natali . Mi  io  con  fentimenro  Cat- 
tolico dico,  che  mentre  l’Amor  diurno  alla  prefenta  del  Trino  Co nci- 
iboro  ballaua , inuagliito  dell’humana  natura , voltando  vn’  ala  pieto- 
• * • fa  la  grada  * quella  nel  pauimento  deirhununiri  diffiifa  , i Rofa  si 

bella  di  Maria  diede  col  natale  la  vita , E per  tanto  Quafi  rofa  adita , 
opuf  creata  e fi  Maria . Vditc  Cefarc  Recupito:  SimiUtur  rof  * Matta,  qmaficut 

fan.prtd  roj-am  ^ dlHtn0  „eQare  jn terram  effuJotemana{ìe  fabulantur  anttq ni /te  Ma- 

’4  4‘  riatta  bète  rofa,  cmaMuité  cnlefti  iratia  . 1 

La  Chiefa  lodando  la  Vergine  dice  : Sic  ut  dici  verni  circumdabant 
cara  fiore  : rofarum , non  dice  roiacci , per  accennare , chegl’aleri  Santi 
nacquero  in  peccato , mi  Maria  tri  le  rofe  del  Paradifo  traile  l’origi-l 
ne . Cartagena:  Beattfflma  Virgo  tanquam  ro/a  inter  flore t caleflium  dono- 1 
rum  concepta , & enutrita  e Sì . 

Nafce  la  rofa  trite  fpine  , fcnxaefler  da  le  fpine  trapunta,  Ondo 
fcrifle  colui  Innoxiaflorct , Idea  di  Maria  Tempre  Vergine  nata  da  ra- 
dice fpinofa,  c peccatrice,  che  fùEua  , mi efla  non  tu  dalle  fpine  ol- 
traggiata , Che  però  cantò  Sedulio  : Ac  velati  {pinti  mottis  rofafurgie 
acuti s , rìibilquod  ladat  habent  , Matrifquc  objcuret  bonore  ; Sic  Eua 
de  fttrpe  facra  nafecntc  Maria , Virginis  antiqua  facinut , nouaPirgo  pitt- 
uri . E fe  il  detto  di  quello  Poeta  non  v’aggrada . Vdite  il  Padre  San- 
Bernardo  : Eua  fpina  fuit /Maria  rofa  eflitri , Eua  fpina  ulcerando.  Ma- 
ria Hp/a  ommum  affetta:  mulcendo , Eua  fpina  infigens  omnibus  mortene*  t 
Maria  Hpfareddcns  falutifcram omnibus [ortent , Ecce  ergo  quotando  dc-t 
tam  ficca  fpina  fioretti  ezurgit  rofa  . - 

l.j.Exam  Ai  riferir  d* Ambrogio . Nacque  fui  principio  del  mondo  da  ftelo 
non  fpinofo  la  rofa . Idea  della  Vergine  , che  nacque  da  Genitori , io 
dico  daGioachino  ,& Anna  da  fpine  de’ peccati  lontani.  La  rofa  ot- 
tiene tri  fiori  fenza  falloil  primato,  e S. Bernardo  dille  della  Ver  gì- 
ne:  Offerentur  flegi  Virginei,fed  poft  eam , nam  ipfa  Virgo  vendicat  ftbi fo- 
la primatum  , 

Nacque  primieramente  bianca  la  rofa,  midi  porporino  roflore., 
tinta , all’hora  quando  fu  dal  fangue  di  Venere  da  le  fpine  punta  nel 
piede , inaffiata  . Fauola  c quella  , mi  non  è gii  fauola  che  s’abbel- 
lifle  di  porporino  colore  la  Rofa  della  Vergine,  per  effer  fiata  noti- 
gli punta  nel  tallone , mi  da  capo  i predi  fqua retato  il  fuo  Redento* 
Eeelcs  i.  re  , Qua  fi  fio:  rofarum  in  diebus  vermi.  Dille  Pierio , che  la  rofa  do- 
Ti*rMS‘  na  ^a*ute  all’Ape , e morte  al  fcarafaggio , Voi  fatui , alteri  ptmicies 
pag.au-  Cosi  la  Vergine  co  fuoi  fiori  di  grata  falutare  all’anima  diuota,  mi 
reca  morte  al  fcarafaggio  infernale . Ipfa  conteret  caput  tuum  . Scriue 
piut.m pimarco.  che  dalla  fragranza  dell’odore  hebbe  il  nome  la  rofa,  H?fa 
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/^J  odorque  diuuot , e che  Alefl'andro  Magno  per  1*  l'uà  grande  tempe- 
ratura del  corpo  fpiraua  foarn Almo  odore,  mi  molto  più  la  Vergine 
fi  dicerofa  per  l'odore  di  foauitàche  del  corpo»  e dell'anima  SS.  per 
ogni  parte  fpiraua,  conforme  diceua  S.  Damafceno . 

Chiama  lo SpiritoSauto,  fecondo  laverfiane  Hebrea,  Rofa  tri  le.* 
fpine  la  Vergine: S/m  rofa  inttr  fpwa* , ftc  amica  mea  inter  jilias,  e* 
ciò  con  ragione, Perche  conforme  nota  Vgon  Cardinale:  Comparata 
fyfa  Beata  Virgo quia. ficut rei anaf citar  de  fpinis  non  fpinofa , fi<  Bea - 
tu  Virgo  de  Imiti*  increduli*  naf citar  ^ non  incredula  . O pure  perche.» 
Conforme  dice  Dipnifio  Carrulìano  : Innumera  Santi  .rum  Virginum  , 
fibi  manda  ftbi  rofa , fi  taraen  dia s cum  Vagine  conferà*  , rcClè  dixeris 
fpiyad  % quia  alij earutn  afpcdu  punge bantur  ì.  & igne*  coucipiebant , non 
adeopuro* , Hoc  tamenadeò  potuti  hac  Vtrgmnm  Virgo  , lmns  hoc  fin* 
gnlare  doautn  fuit  Jine  vulnert  oadorum  non  tantum  alpi  cere  , fed  ab 
alijf  affici , Vn'  Angelo  peto  prclfo  Santa  Bt  igitta  chiama  la  Vergine^ 
in  altro»  fentimento,  Hofatrà  le  fpine,  perche  la  fua  vita  (Sempre  fu 
t/a  affanni , tra  pericoli , e dolori , Sic  ut  rofa  crefcerefolet  inter  fpinar , 
ita  b ac  vene r abili*  Virgo  in  hoc  mando  creuit  inter  tribulaiioncs  . Rofa  . 
tta-le  fpine fù  Maria  , era  le  perfècutioni  d’Hcrode,  Ro (a  tea  le  fpi- 
ù.c»  andando  , e ftando  in  Egitto  tri  gente  Idolatra  . Rofa  tri  le  fpi- 
uc  in  fomnu  tra  li  mar  tiri  j del  Piglio  1 tra  l'ingiurie  de’ Giudei,  tri 
li  proprij  dolori , Sicut  Rofa  inter  fpmas  , Ondehebbe  à dire  Bafilio 
che  le  cofe  profpere  in  quella  vira  Tempre  fono  melcbiare  con  l’auer(e , 
come  la  rofa  con  le  ipine.  La  Rofa  viene  da  cinque  foglie  verdi , t, 
pungenti  riftretta,  E la  Vergine  , fù  Tempre  nella  fua  vita  dalle  cinque 
piaghe  dell’amato  Figlio  , che  la  trafiggeuano  nel  cuore  » ben  ftret- 
ra  »c  circondata.  Vero  è che  la  rofa  mentre  Uà  racchiufa  > * nafeolia 
ti  a il  fuo  gufeio  , non  manda  odore,  mà  si  bene  quando  più  fpande 
1 (ogii , Ipaudc  anche  la  fragranza  , Cosi  la  rofa  miftica  di  Marne*  , 
mentre  lene  llaua  humile  > ritirata  1 efeonofeiura  , à pena  fù  vdita_» 
parlare  nè  di  sè , nè  de'  mifierij  diuini , mà  etnferuabat  omnia  vtrba^ 
confercns  in  corde  fuo , Mà  dopò  che  cominciò  à farli  palefval  mondo , 
reltando  Maeltra  degl'Apoltoli  » dice  Guglielmo  Parilìcofc,  che  ets 
tunc  detneept  ptr  omnes  fine*  terra  odor  ori*  fri  ficut  malor/iu  Ptt- 
nicorum . 

Chiamali  la  Vergine  nell’EccIelìafte  al  14.  Quafi  plantatio  rofa  in 
lericho^t  il  Padre  Antonio  Capeci  fi  sii  quello  luogo  vn'  oflcruatio- 
ne  non  vulgare,,ejfi  è.  che  lignificando,  la  rofa  la  fragiltà  humar 
na,  ella  la.  Vergine  fidando,  l’occhio  alla  mafia  fragile  della  carne» 
di  cui  era  formata,  Tempre  in  quella  vita  humilioffi,  & alla  rofa*, 
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f. agile  i bada  » hu  traile,  e rolfeggiaiate  fi  tafiomiglia , Mi  con  qu«-; 
Ita  auuerrenza,  Ili  come  rofa  da  alberi  grandi  , robuili,  Su  dena- 
ri accerchiata  , per  dimoilrare,  che  la  rofa  delia  Tua  vira  hutmle, 
ftà  da  molte  grandezze  , virtù,  e preeminenze  ben  cinta  >Quafi  ce- 
dra: ex  aitata  fum  in  Libano . & qua  fi  cypreffut  in  monte  i/o»,  quafi 
palma  exaitata  Jurn  in  cades , Buona  ditela  da  quella  parte  , da  viu, 
cedro,  da  vn  ciprcffo,  da  vna  palma,  Qua  fi  plantari*  rofa  in  Ieri* 
ebo , Ecco  la  rofa  che  ila  diligentemente  cullodita  , Seguita  poi  t 
Qgafi  oh  uà  fpteio/a  in  campa  , & quafi  platano:  exaitata  fum,  iuxli 
aqu.nu  m piatei: , Stecco  dall’altra  parte  dall'vliuo , dal  platano  ben 
guardata  . ■-«? 

Nata  quella  Santa  Bambina  Ai  nomata  Maria  , non  cafualmeu- 
re,  nè  per  folo  beneplacito  de’ parenti,  mi  periftinto,  edifpenfa- 
tione  diuina,  benché  per  la  bocca  de’ Tuoi  genitori  , Perche  con- 
forme dice  Sant’ Ambrogio  in  Lucana  , Haócnt  hoc  merita  Sondo- 
rum , vt  à Dea  nomea  accipiant , Che  però  dice  San  Pietro  Danaio? 
no:  De  Thcfauro  diuinitatis  Mari. e nomea  euoluitur , i tal  fegno  , di* 
ce  l'Idiota , vt  in  nomine  Maria  omne  genufledatur  . Nome  c quello 
tanto  maeilofo  , ciac  l’Arcangelo  Gabriele  (aiutando  la  Vergine, 
per  riuerenza  non  volle  nominarlo , contentandoli  folo  di  chiamarla 
Gratta , Gratta  piena , O pure  non  lo  nominò,  perche  li  parue  con* 
ucniente  di  prima  (piegare  la  pienezza  della  Tua  grada , fine  qu<L» 
tata  pieni  fignificationis  nomea  non  intelligeretur  , dice  il  Beato  Alber- 
to Magno  . 

Maeilofo  è tal  nome  per  li  millerij , e nobili  lignificati  ch’ita  fo 
fteflò  contiene . Prouafi  dalle  lettere,  Quello  nome  Maria  coda  di 
cinque  lettere  nel  numero , e nella  qualità  fiupende  . Prouidenza_. 
diuina  nella  legge  di  grada , nella  quale  Dio  hi  volfuto  honorare^ 
il  mimerò  quinario  nell’opre  più  fegnalate  • Il  naillero  dcll’Incar- 
catione  per  effettuarlo  colla  di  cinque  parole  , Fiat  mthi  fecundnnt* 
yerbum  tuum  . 11  naillero  dell'Eucarillia  di  cinque  parole , Uve  cft 
tnim  corpux  meum  . V opra  della  redentione  con  cinque  piaghe.* 
aperte  nel  Corpo  del  Redentore  fi  mollra  , la  remifiìone  delle  no- 
lire  colpe  fi  fi  con  cinque  parole  nella  confclfìone , Ego  ab/otno  to 
à peccati:  tui: , Il  nome  A ugnili  fiim  a di  Giesù  con  cinque  lettere* 
fi  Tenue,  icfus  , E perche  la  Vergine  fù  quella,  che  concepì  il  Fi- 
glio di  Dio , e li  fomminillrò  la  fua  carne,  qual  ci  diede  4 man- 
giare nell’  Eucarillia  , e che  fa  minilira  di  Chrifto  nella  redentio- 
ne dell’  huoma , e che  negotia  pei*  noi  la  remiffiou  de’  peccati , per- 
itò volle  ch'ai  paddi  tutti  ^l 'altri  millerij  fofic  il  fuo  gran  Nome 

con 
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Còli  cinque  lettere  comporto  , & ho  noraro  . Così  dice  San  Bona.  So.  in  fj.e. 
uentnra.  SicutCbrifiùs  qumque  yulneribus  juit  con  tutù  pieni  remedinj  ap.Fei.  m 
mondo,  fic  Moria  fuo  SS.  Nomine,  quod  quinque  literis  confitti,  eonfert  quo-  u 

tidii  ueuiam  peccai  or  ibus  in  hoc  ntunio  . 

• Epaflando  da’ mirterij  del  numero  i quello  delle  lettere»  con  lo 
quali  quello  bel  Nome  fi  ferine,  e fi  pronuncia » feopriremo in eflo 
affai  più  alti  » e profondi  mirterij.  La  prima  lettera  del  Nome  di 
Maria  è l’M.  la  quale  lignificala  dignità  di  Madre,  non  folamenro 
di.  Dio,  mi  di  tutte  le  ragioneuoli  creature,  e di  tutti  i beni  crea-  _ 

ti,  come  nota  Bernardino  Btirtcnlè : Ter M.  fignificatur , quod  ipf/u  'r~* 

eli  mater  : oniuerforum  Sap.j.  Omnia  enim  honorum  mater  efi . La  fecon-  ^ 
da  lettera  è l’A.  per  la  quale  ci  viene  auuifato  » che  la  Verginei  Ar- 
ca di  tutti  i teforidi  Dio,  Ver  *4.  ( dice  i'irteffo)  quod  efi  fecunda* 
litera  nominis  Virginei , fignificatur  quod  Beata  Virgo  efi  Arca  Thefau » 
rorum  Dei , che  per  tanto  dice  Bernardo:  Non  dee  fi  illi  potè fiat , quia 
e fi  Mater  omnipotcntiee  , non  voluntas  , quìa  efi  Metter  miferuordia  » 
non  induiiria  , quia  efi  mater  faptentia  La  terza  lettera  è l'R.  per  Ia_» 
quale  viene  lignificato  il  fuo  Regno , Ver  fignificatur  quod  Virgo  efi 
Regina  catorum,  & totiutorbis . La  quarta  lettera  è VI.  per  quam  deno- 
tata , quod  Beata  Virgo  efi  Tm peratnx , di. tanta  autorità,  che  chiedo» 

8c  impetra  dal  celerte  Itr  peradore  quali  imperando  » dice  Bcda  il  Ve- 
nerabile » Cofopellit  uos  ò Virgo  Maria  ceifitudo  tua  credere  » quod  in  Re- 
gno f ilij  tui  imperiosi  principaris  . La  quinta  lettera  è A.perlaquac 
le  vicn  dichiarata  Augurta»  oi.  ( dice  l'irteffo  Bulli  ) fignificat  Beatam 
Virgin em  effe  ^Auguftam  totius  Otbis , Perche  ficome  llmperadoro 
fi  chiama  Augnilo  ab  Augcndo , obligato  ad  accréfcere  tempre  più 
il  fuo  Impero  , cosi  Augurta  lì  puòdirela  Vergine,  perche  jbscxit 
populum  fuurn  ■pebementer  . Dunque  nel  folo  nome  di  Maria  ili  ci- 
frato il  1 uo  Regno,  il  dominio,  e l’Impero  che  tiene  fopra  tutto  il  crea- 
to con  cinque  lettere  reali , tutte  cifre  di.  Signoria  » perche  Maria  in- 
terpt  tratur  Domina , dice  Epifanio.  - i><* 

Md  perche  non  balla  alla  grandezza  del  nóme  la  maefti  dell'Auto- 
re , die  l'inuentò  » ne  della  cofa  lignificata , mi  vi  lì  delidera  al  pa- 
rer d?Arifh>tile  la  foauiti  del  Tuono  delle  lettere»  cheto  compongo- 
no» e Jòmtndono  dolce  alia  pronuncia  della  lingua  » Qual  cuore.* 
non  fi  rienopiedi  foauiti , e non  lènte  liquefarli  di  dolcezza  al  folo 
vdire nominar  quello  nome  dolciflìmodi  Maria.  Io  per  me  confètto 
non  hauer  fbUiatomaggioreiu  tutte  le  mie  amarezze»  & affli  ttioni 
ò d'anima,  ò di  corpo  , ch'inuocar  Maria  « con  tenerezza  di  deuo- 
àoae  • ancorché  pkcioja. ila  . Quello  bel  nome  i competenza  di 
-7  . Ooo  % quel- 
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quello  del  fuo  Figlio  Giesù-fi  fi  miele  nella  mia  bocca , nettare  nd* 
la  mia  lingua , ambrolìa  nel  mio  palato,  enei  mio  cuore  va  diliii- 
latodi  tutte  le  ioauiti,  c dolcezze . O Maria , chi  potelTe  fpiega- 
re  il  zuccaro  del  tuo  bel  nome  - O nome  amabiliflìnio  * che  notu* 
può  nominarli , fenza  grande  vtiiità di  chi  Io  nomina,  nè  fenza  gran 
conforto,  c follicuo  di  chi  lo  pioferifcc.  Cosi  dice  San  Bonauentu-» 
in  Aut.4,  ra:  0 ccUUnunum  nomea  Miru,  quowodo  potejl  notnen  tuunt  non  effe 
«mi*  celti,  e , nnptinari  nati  fotefl  q«in  ac.cend.at , ncc  cogitare  quva  re- 
Iteti  ffett  is  uiii^eutittm  f/,  tu  neWjHom  (ine  dnkedine  tibi  dimnityt  itnpo* 
memori*  forte:  jngrcdcrìs,  nominar  i non  pota,  fiatnommiatu  w| 
...  liteu . 

Felice  il  Beato  Pietro  Tomafo  Carmelitano,  à cui  per  Paffèsto  che 
porraua  i Maria  ,1  li  fù  «rouatodopò  morto  impreflb  nel  cuore  que- 
ito  lacrat  ilfimo  nome  Maria , conforme  in  quello  del  Santo  Martire* 
Ignatio  nome  di  G*csù.  Infegnorono  certi  Genitori  quelli  due  no- 
mi a<i  vn-loro  figliuolo,  & acciò  la  lingua , & il  cuore  non.  fofle  irai- 
bratiatod-’alu  oooroe  col  crefcer  degi'anni , morì  bambino  innoccn- 
'/indr.L  " tc  * e dal  fepolcro  fi  vidde  germogliar  vn  giglio  con  quelle  lettene»*: 
ST rif  M . lelut  • Mi  fe  dalla  fepoltura  di  quello  ben‘auuenturaco  fait- 

S C.  cròllo  germogliò  vn  giglio,  da  quella  di  Diego  Barbari  Religiofo  di 
San  Franccfcodi  Paola, vfeirono  tre  rampolli  di  Gelsomini  pieni  dLficfs 
ri  ^radicati  nella  Tua  bocca,  8c  in  eflt  fcolpiti  i nomi  di  Giesù,ediMa- 
ria,  ch’er  ano  i Tuoi  dolcilfìmi  amori  » ‘ *:v 

1*  Riferifcc  GiouanniRho  Dalmatini  nella  Tua  Bologna  ricercata»*  , 
che  in  vn  monte  preflb  detta  Cirri , v’è  la  Chiefa  dedicata  alla  Ver- 
gine, nominata  Santa  Maria  di  Zena,  nella  quale  ogn'anno  la  vigi- 
lia ,ò  giorno  deha  Natiuit*  di  Mari  a , -onero  ' nel  primo  gròtti®  fere- 
wo , fi  veggono  per  oflèruatione  di  molti  anni , venire  molte  formiche 
à (quadroni  volando , differenti  da  quelle  del  vicinato  , £ quelle  gion- 
te  alla  Chiefa  fi  fermano,  e caminano  fino  all’Altare , Se  iui  fi  muo- 
iono , quali  che  dedichino  la  lor  vita  alla  commun  Regina , e ciò 
alla  prefenza  di  molropopolo  , ch’in  queltempo  vilìtaquella.  Chiefa  • 
à Maria  dunque  dedichiamo  la  vita , e quanto  habbiamo  , Quello  (ìa 
il  dono  folito  farli  alla  nafeita  di  quella  nabiliflìma  Infanta , (Iù  vor- 
rei , ò Maria  Santilfima  per  te  patire , per  te  morire  , la  vita  mia  fuL-> 
tutta  vollra,  e del  vollro  Figlio , e la  mia  lingua  Tempre  cifuoui  dicen- 
do, Giesii,  Maria.  . . • • ..  fav  .1  . tr 

La  fella  della  Natiuità  di  Maria  vogliono  alcuni  fi  comminciafic  i 
folcnniazarc  nella  Chiefa  l'anno  4 j<5.  dopò  il  Concilio  E felino  neli’8. 
di  Settembre,  à cafoch’vn  Santo  Romito  fcatiua^  ogni  anno  in,  quel 
> • . • ' ‘ gior: 
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gfornò  foauiflìmi  canti  nel  CidJo,  e Teppe  da  gl’Ailgióli  là'canfa  efferc, 
perche  celebrauafi  itvParadifoit  naféimento  della  lbrò  Regina  . Inno- 
cencio  Quarto- inftituiquefta  fella  in  tutta  IaChtefii;con:  l’Ottaua_.  . 
Riferifce  il  Padre  Torfellino',  th’vn  Salito  huomo  per  N"me  Paolo  » 
perdio  Tpatio  di  diece  aiini  vidde  nella  notre  delli  otto  di  Settem- 
bre , calar  vna  fiamma  di  Fuofofopra  làTantà  cala  di  Loreto,  figni- 
c3ndo  effer  Tua  volontà , ch’in  quel  giorno  fi  faceffe  folcirne  fella  iti.» 
quelfacro  luogo.*  Per  tanto  la  pietà  del  Sommo  Pontefice  vi  concefi-' 
fe  dell  Indulgenze,  e Papa  Pia  Quarto  concede  Indulgenza  plenaria  4 
Fratelli , e Sorelle  del  Santiffimo  Rofario, che  confeffati-,  e'cofnrriuhi- 
cati  , ò che  haucrauno  propofito  di  confeffarfi  , vifiteranno  in  quéfto 
giorno  della  Naciuità.di  Maria  la  Cappella  del 

San  Paolo  parche  ragionale  del  Beato  , & Anna  quan- 
do ditic-.Habctit  •»  f-~a*  in  Untiti at e.  Là  doueSan 

Vincenzo  Ferrerò:  Nota,  fimiliiudinem  ad  hoc  de  rofa  , qua  tallìgitur 
ab  vno  , & dai ur  alteri , & lite  eamportat,  & tenet  in  manu  clamar», 
in  quo  ergo  remanti  piu*  tic  odortjilpu  rifa  ,in  dante  * >et  in  recipiente  ? 
Certum  efi  quoti  in  recipiente  .dea  rofa  Tur  adì  fi  rirge'Mvria  pcrloacbim 
fuit  data  B.  Anna  per  gcncrattonem , er  Beata  Anna  recepit , portauit 
nutriti: , eimfln  tribù s anmsTaduuit ^plnf  ergi  remanfitin  ca  * oiorù 
fanti  itati  t.  LÀ  /i  n s'  ÀÀ  ± /jl  »./ 

Tritcmio  ferme-’  Si  Dei  Genitricem  diligimut , fi  compiacere  Regina 
cali  ddftdcramui  \ mal  rem  tifa  Annerii  v/enerabilem  , fcduU/ieuotionc-n 
bonoremus , <&■  pias  in  omni  tribulaiione  adiutricct  ambas  inueniemus  . 
La  Vergine  Santiffima  dille  ad  vn  luo  diuoto  : Si  diligis  me  , b onora ^ 
tnatrem  meam  , & quidquid  illi  reuerentia  mpendtrts,  mibi  dupliciter 
gratumerit,  Non  è qui  luogo  di  dimoltrarc  quanta  potenza  habbi 
S.  Anna  in  Cielo  ,<pianto  fia  al  fuo-Nipote  Giesù  cara  , e quanti  fa- 
sori habbi  impetrato  à Tuoi  dinoti . Ballerà  per  hora  dire  , quel  che., 
dice  il  fopracitataTrlteraio:  Legimus  aiiot minoriti artkuloper  eanu 
deuottffimè  vi  filatoi,  & antequam  rtUnqucrtnt  mundum , fatios  iam  de-, 
calo  fccuros . 

Hò  letto  nel  libro  intitolato JHaffr  bonotificuca  , in  vo’alcroWrt* 
predo  in  Roma,  intitolato  7riefe  Mariano  , filferfi  rirrouato  iva*  hun- 
mo  molto  diuotodella  Vergine  nel  Tua  Rofafio . Maria  che  vo!eua_» 
farlo  degno  diunaggiorigraefc » in  particolare  néll’vlcimopaffaggio  , 
vn  giorno  gli  comparue  glrditfe  , Figlio  Voi  rii  fate  cola  grarilfima 
col  recitar  il  RoTario , mi  piacerebbe  nondimeno  affai , che  dopòxfcha» 
uerlo  detto , v’aggiungeflìoo  vn  Pater  nofter  , & vn’Aue  Maria  in  ho* 
uorcdellamia  Uolafiama  Madre  Aooa^civòcbf.lapputer  che  quelli 

che 
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che  l’honorano , e ne  fono  fingolarmcnte  diuoti,  faranno  aiutati  ne* 
loro  bifogni  , cnell’anguftic  della  morte  haueranno  molto  giouamen- 
ro  , & aiuti  . Il  buon’  huomo  ofleruò  quanto  la  Beata  Vergine  gVa- 
giunfe,  c fè  dipingere  molte  Imagini  di  Sant’ Anna,  acciò  foffe  mag- 
giormente riuerita , &honorata.  Gionto  il  termine  de*  fuoi  giorni  j 
tutto rafl'ereuato nel  voltodifle  à circoftanti.  Ecco  viene  lamia  Ma- 
ture Sant’Anna , con  la  fua  dolciffinu  figlia  Maria , e col  fuo  Nipote»* 
Giesù  , & auuicinatafi  al  fuo  Ietto  quella  Tanta  compagnia , la  Vergi- 
ne dille  al.  moribondo , Dio  ti  falui  Fratcl  mio  diuotilfimo  , L'infer- 
mo Fifpofe  , O Maria,  non  fono  io  degno  d’efler  nominato  voftro 
fratello  , elfendo  voftro  humiliflimo  fchiauo  * àcui  Maria,  Mentre-* 
Anna  i ftar»  amata  da  voi  come  Madre  voftra , dunque  io  fon  voftra 
Sorella  , Noi  vi  chiuUwo^Q  l’inferno  , perche  hauete  lempre  honorato 
mia  Madre , e tutti  coloro  cne  hnnnreranno  la  mia  Madre 

Anna , faranno  miei  Fratelli,  e Sorelle  . Ciò  detto  chiamo  i le  II  mori- 
bondo,  e fparue , e l’infermo  obdormiuit  in  Domino  . 
rigenerato  decusdat  UScagemmuU  conche 
Non  fecHS  exornat  candido  Virgo  Gtnus . 
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Nel  giorno  fèftiuo  del  Santiflìmo 
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Qua  eft  iftaqu*  progreditur  quali  Aurora  con fur gens  tcrribìlis» 
ve  caftrorumacics  ordinata . Cant^.  1 ■ ■ 

. . ‘ ‘ ■ • • . 1.  . < • * • • 

* . Campeggiano  te  Hpfe  tr ionfatri ci  nella  Guerra  nauole  .1  -• 
» contro  del  Turco . 


OHimèe  che  ogetto  troppo  fpauentofo  al. mio  cuore  mi  fi  rap- 
prefenta  ? Ditemi  curiofi  Signori  . Non  è forfè  quello  di  più 
Juminofo  della  luce , nel  quale  l’ Angeliche  mani  con  gratiofa  pioggia 
dixofe  infiorano  della  trionfante»  e militante  Chiefa  le  ftanze  ? Non 
è quello  quel  di  in  cui  la  Doftra  Reina  tutta  bella , e pictofa  in  fui  car- 
ro della  gloria  corteggiata  ne  viene  da  giubili , incoronata  dal  riio» 
certo  che  sì . Come  dunque  lì  dona  à vedere  fpaucntofar  e terribile*  » 
Terribili*  ? Se  nel  paiiaggro  eh ’elia  foce  dalla  terra  al  . Ciclo  apparilo 
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quafi  Aurora  conjurgens  piena  di  meriti  , e di  virtù,  pulcbra  y»  £«- 
na  per  la  gloria  del  Tuo  corpo  rifufcitato  , eletta.  W So/ peri  fplendo- 
ri  dell’anima,  perche  poi  raduna  ('Angeliche  fquadre  in  forma  di  for- 
midabile eferciro , c lo  transferifee  armato  nella  campagna’  di  Marte? 
•Ajfumpta  e(l  filaria,  in  calum , gaudet  exercitus  jirtgelorum  , Terribili s vt 
ca(lrorum  acies  ordinata . Mi  ceffi  , ceffi  pure  la  merauigiia  ò miei  Si- 
gnori. E vero,  che  la  Vergine  nell'Empirca  magione  rifìede  corno 
PrincipdVa,  e Reina,  come  generai  Capitana  della militia  de!  Cie^’ 
lo,  ma  a prò , cbcncficiodcl  Cattolico  mondo  . V’entrò  come  l’Au- 
rora , che  mette  in  fuga  le  tenebre  della  notte , mi  con  armi  di  rofe  J 
Vi  Iti  vellica  di  Sole,  incoronata  dicelcfti  rofe  , mi  per  atterrare.»  , 
& abbattere  della  Santa  Fede  i giurati  nimici.  Tentò  Lucifero  delle.» 
tenebre  vincere  nel  deferto  di  quello  mondo  la  Vergine  Madre  col  fi- 
glio ,mà perche rellòfuperato  , & abattuto,  irato  fi  transferì  alla_> 
Tracia , acciò  per  mezzo  de’  Barbari  moueflè  guerra  al  lor  fpiritual  fe- 
me,  ch’èia  Chrifliana  Republica  j Per  tanto  merauigiia  non  fia,fe_* 
dopò  la  trionfai  falira  nell’Empireo,  la  Vergine  chiami  à raccolta-» 
^Angeliche  fquadre  , e difponga  formidabili  eferciti  perdiftruggert-» 
l’armatcTurchefche.  Iratus  Dracoin  tnulierem  aùijt  facere  bcllurn  curri 
reliquis  de  (emine /uo  , qui  junt  cbrifli  fide  le s , dicono  communemente 
le  Gioie  . Sia  dunque  per  tutto  bella  la  trionfante  Maria  , amabile  a_» 
noi,  & à nimici  delia  nodra  Fede  terribile . Si  sì  fortunate  mie  pu- 
pille , farò  che  damane  fiate  fpettatrici , e teflimonidi  veduta,  co- 
me nella  Vittoria  nauale , di  cui  hoggi  fèdeggiamo  le  pompe  , notL» 
fù  punto  ofeurata  la  luce  della  bellezzadi  Maria  dal  fumo  delle  fiam- 
me, che  vomitorono  i bronzi  guerrieri , mi  guerriera  iuuittiffima_»  ; 
amabile  à noi  , & a nodri  pùnici  formidabile,  vittoriofa  per  noi,  edi- 
lìuttrice  de’  Traci . Attenti  . 

Rcggeua  tirannicamente  l’Impero  Orientale  Solimano  Padre  di 
Seiimo,  Padre  dicod’vna  tigre  fpietata,  Eran  qucfli  due  moftri, 
che  fremendo  di  rabbia  fitibondi  del  Chridiano  fangue , formorono 
efercito  formidabile  nel  mare,  per  mandarci  Tacco,  Se  à fuoco  Pita- 
li* tutta  . Gii  la  Nane  della  Romana  Chiefa  fotto  il  gouerno  del  Som- 
mo Pontefice  Pio  V.  barcoiaua  gemendo  per  le  fcofTe  dell’onde , reft> 
più  gonfie  da  flagelli  de’ remi  Turchefch»,  Quando  vnitafi  all’Aqui- 
la Aufiriaca,  che  tenendo  immota  le  pupille  al  fol della  Fede  , pro- 
mctteua  efler  mimllra  de’ fulmini  contro  del  Tiranno  Ottomano,  o 
portar  a volo  sùl’ali  la  fama  della  vittoria . Quindi  prefa  la  carica-» 
del  Chridiano  Efercito  quel  Don  Giouanni  d’Audria  valorofo  per 
genio  , e per  cducation  pietofo  > frcttolofamcntc  s’incanii  nò  ver- 

io  Co- 
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fa  Concito , fj^uc  Superbo  il  Turco  afpettiU*  faflalco  r /cinta  teme» 
dita  ^ perche  refo audace  per  le  tant^oteenutevittorie  * ftima- 
ua  ogni  nemico,  e Ter  cko  viu  felua , ò per  mieter  palme , ò per  fabri- 
carfopolcri.  À 

Mà  vanne,  vanne  animofo,  ò gloriofo  Duce  della  Chriltiana  ar- 
mata , ò Generale  Aulbriaeo,  ò inuittiflimpGiouanni,  Aquilotto  Tei 
tù>  mà  protetto  nelle  battaglie  dall’Aquila  genero  fa  di  Maria  Tem- 
pre Vergine  ,la  quale  vien  detta , ^Aquila  grandi*  magnarum  alammo  À. 
La  fuperilitiofa  Antichità  giudicauaefler  buon*  augurio  accioche  fc-. 
lice  fucccdefle  la  battaglia.  Te  l’Aquila  precorreua . Anacreòntetfo>, 
ue,  die  Gioiie  volendo  combattere  contro  li  Giganti  nell’  Ifola  di 
Nafo  volle  iacrifkarci  al  qual  facrifìcio  comparucro  l’Aquile  , 8c  il 
tutto  prcl'ero  per  buon’ augurio , e fu  felice  il  fucceflo,  per  la  qual 
caufa  per  fegno  bellico  portò  poi  vn’Aquila  d’oro.  Ciro  Rè  della.» 
Fcrfia  dal  veder  yji’  Aquila -combattere  con  il  Lepore  , prefe  augu- 
rio ch’egli  doueflè  fuperar  gl’Armeni . E per  quello  Ciro  portaua»* 
per  infogna-  va’ Aquila  d’oro  , conforme  i Romani  vn’ Aquila,  d’ar- 
gento, che  vibraua  dalli  piedi. fulmini  ; AlelTandro  Magno  combat- 
tendo con  Dario  appoArbella,  lì  vidde  vn’Aquila  > che  fopra  il  ca- 
po d’ AlelTandro  placidamente  volaua  , e caminaua  , e che  nè  dal 
Tuono  dcll  armi , nc  dal  pianto  , ò da  gridi  s’atterrì  , anzi  cho 
parea  non  volare  , ma  pender  vicino  al  Cauallod’Alcflandro,  pre- 
figgendo le  Tue  vittorie  . Suetonio  fcriue  , che  nel  giorno  che  Do- 
minano combattala  contro  Antonio,  vn’Aquila  infigne  corteggia- 
uala  ftatua  di  Dominano  in  Roma,  e con  le  penne  faceua  vn  Tuo- 
no giocondo,  c poco  dopò  giunfo  l’auuifo.»  che  Antioco  che  hauca 
guer/a  meflb  , era  llato  nella  battaglia  vccilo  . Alla  line  Carlo 
Quinto  Imperadorc  combattendo  con  il  Duce  di  Safibnia  , & altri 
Principi  Luterani  r fù  veduta  vn’Aquila  , che  il  Tuo  cforcito  vilìta- 
uaiugiro,  prenugeiando  per  così  dire  la  futura  vittoria  , che  fuc- 
ccdctte  mentre  che  vn  lupo  uell’i lleflo  tempo  vfcì  dalla  follia,  o 
cafoò  in  mano  de’Spagnuoli , dal  coltello  de’ quali  fù  vccifo.  Cosi 
dunque  Tù,  ò Giouinetto  Giouanni , ò Sereniflirao  Aquilotto  ha- 
uendo  in  protettione  quella  grande  Aquila  di  Maria,  porterà  al  11- 
curp  dp-’nimici  Traci  vittoria*  Vanne  dunque  felice , perche  Scapali* 
fòt  obktubiab.t  tibitfhb  vmbret  alarum  fuarumproteget  te,  cadent  d Inte- 
re,tuo  mille , e>  à dextris  tuie  decerti  millia  . 

,/ylà  ohimè  che  gelato  timore  par  checllingua  l’ardore  della  Vittoria 
nc’pcttide’ChrUlianiguerricrijmentre  incontrandoli  l’armate  nel  mar 
di  Lepanto. ,,  fi  feorgeua  l’armata  de' Chriftiani  efler. di  duiccnto , o 

' cinque 
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cinque  legni  è e l’annàta  de1  Turchi  di  trecento,  e più  vele , quale  fer  ul- 
ta da' venti formauano  viva  cchia  natante,  in  cui  s’annidaiuno  le  beftte 

fnù  feroci  della  Tracia,  e della  Libia  .Vnfol  motiuo  però  haneuano  di 
perare  , perche  s'attaccò  la  zuffa  in  quel  medefimo  giorno,  in  cui  fi  ce- 
lebraua  la  feftiuiti,  òprocdiionedelfantiflimoRofario.feminano  fe- 
condo delle  palme  del  Chriftianefimo  . 

Miche  non  fé, che  non  ditte  l’inuitto  Ducelberò  , Ah  che  aqi- 
mofo  ptr  animare  i Tuoi  guerrieri  al  combattimento*  & al  mantenimen- 
to della  Fede  * così  lor  prefe  i dire  : Il  trionfar  contro  nimici  della.» 
Chiefa  * è più  opra  del  Cielo , che  dell'ingegno  , e ficome  il  foio 
legno  della  Croce  in  sù  la  nauedi  Piero  mi- -f£  fiorire  in  feno  la_» 
fperanza  della  vittoria,  cosi  la  Tromba  guerriera  dcL  Turco  paro 
die  fcnza  aura  di  Paradifo*  quanto  più  è terribile  , meno  è temo. 
* ta.  Sappiate  che  la  Luna  Ottomana  patirà  fi  curameli  te  gl’eccliflf  , 
mentre  per  vagheggiar  troppo  la  terra , non  rimira  H Sol  della  Fe- 
de, feruendoa  noi  il  fuo  argento  per  fegnlrla  feliciti  della  vitto- 
ria , & al  Turco  quell'ombra  per  fepoltuta  delle  fue  grandezze^  ! 
Andiam  dunque  Chriftiani  guerrieri  ; andiam  put  coraggiofi  ad  af- 
falire  delll’  Ottomana  potenza  fingiuito  ardire . Fiora  che  da  tutto# 
la  gente  lèdete  9'inteflóno  alla  Vergine  mille  corone  di  rofe,  fi  pre» 
parano  i voi  mille  palmi  telici  ; Solcate  animofi  l'Egeo , feorrete  fea* 
za  tema  il  golfo  » fia  ritratta  nelle  voftre  bandiere,  & attorniata^ 
di  rofe  la  Regina  del  Cielo. * Poco  imporra  t che  campeggi  nelle  ni- 
miche  infegne  minàcciofa  la  Luna  . E*  legge  ftabilita  fin  dal  princi- 
pio del  mondo,  che -mentre  compari  (ce  al  far  del  giorno  , veftita^, 
di  rote  l'Aurora  ,•  > perda  il  fuo  fallo  impedita  la  luna  ,e  vertendo  ▼&» 
bianco  cerchio  la  Huréa' dell'alba,  fi  comèdi  ancòr  dell’alba  burnite  an- 
cella . *1  - 1 

Còn córrerà^  prómoaere  taPimpfefa  amico  il  mare , mentre la_» 
maggior  grandezza  ch'egli’ habbia, ‘è  ‘tffefler  (imbolo di  Maria  * qua- 
le rapprefennt-tfeila  pienezza  dcll'acqtié  , nella  finezza  delle  perle», 
e delle  gioie,  «he  ùel  luo  fenomafeonde  . Anche  irmar  rodò  tutto 
fiori  al  Popò?  di  l>k> , quando  fù*  fatto  fangaie  al  Popolo  di  Farao- 
ne, Dunque  fè^  priurteggte  ai  grande* don  vorridicftiararfi'indegno 
limare  , dimofirerd  che  non’può  eflér  pàr reggiano  di  coloro , Che  con- 
tro i diuott  di  Maria  prcndoRòl'armi  \ A Patini  dunque , a l’dfmi, 
mici  generofi  guerrieri  ,-thlannàtecon  la  recita  dell'Aue  Maria  in  aiu- 
to Maria , fe  deli  allWalto , al  Combattiménto  principio , Ei*  milite s 
Cbriflì  y lAbifcite  operi  tene  Statuto mìfalfafki  Àrnia  Ihcìì iS.Rpfitriitnz. 
Così  dilte , & faftm  t/t'iia)  Vm*A  • :•>«.  jd/-  01  • •«»->.*?  j yil  > *'  t‘  ■ 1 '• 
b r \\  * ppp  Et 
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. Et  A «ncrauigliofa  efficacia  dell*  orario»»  dcJRofàrio  , della;  prò* 
tettion  delia  Madre  di  Dio.  Qjundo gii -preda  de*  Torchi  pareli 
che  fodero  1 noftri  legai , Quando  erano  i uoftri  combattenti  con. 
franati  dalla  inarca , fatturi  da  gl 'archi  , fulminati  da  le  bombar- 
da acciccati  dal  fumo , all'hora  militaua  al  lor  vantaggiò  la  prò* 
uidenza  del  Cielo,  la  pietà  di  Maria  * che  riuolfe  altroue  la  correo  1 
t^deii’acqite  , fofpinfgà  dietro  i venti , ribattè  con  i venti  il  forno 
àgi’ occhi  de  T infedeli  , por  fargli  piangere  eoa  lagrime  più  co* 
piolo  le  proprie  ruioe  > pud*  rimafe  Fotte  nimica  io  gran  parto 
loiniHtrfa,  e parte,  foggiogata  da  vincitori , venne  tri  le  catene  a> 
riucrice  qnd’c  riuiere  nelle  quali  fp^pa  poto  ami  d'approdar  trion- 
fante . : ,lyi.  |"  v ' '■* 

; Chi  viddc.qpai  » glorio  fa  pantera  di  guerreggiate  , si  bel  mo- 
do. di  cantar  guerreggiando  , di  guerreggiare  cantando , * 

c animati  préliantium  »,  Signori  si  » Persie  conforme^ 
dice  Roberto  Abbatte  ; Lardando  qbari  praluHtany  & putliando 
caftra  Umtatu  . Coftumauano  i Lacedemoni  di  combattere  cantan- 
do, ac  nvghirlatHi.it»  di  rofe  . CoUumaua  bJiògabalo  fotfbgajr,  i ni- 
mici  con  dduuio  di  Hofe  , Mi  più  gloriofamenteÀ  noftri  Cattolici 
riportano  de  Tracia  e Sciti  viccoriofo  trionfo  cou  la  bocca  jcaottUt 
do  il  Rufino , e con  le  mani  bombardando  .verificandoli  di  loro 
quel chtdegl'ifraelici  contro i’eferdto  degl'Amorcei  difle Origene, 

* TopJus  buLibijs  pugnai  ,&■  arma  babet  in  preciirut  . ; j.  -,  l- 

Combatteua  il  gran  Duce;  Bar  ac  contra  Sifara  »:  &.  in  tanto  l 'af- 
fali, e pofe  m fuga , fiche  •redafle  da  vna<jQnitf>v<;cifo  in  quanto 
vaine' accompagnato  dalla  famuli  dima  Debora  prefigurante  Maria  : 
Sur  r ex  it , ut  bora  % & protpfa  cura  Bar#  IP,  cfdfM  . Così  combattesti*-# 
il  fortiliimo  Duce  Aullriaco  , & in  unto  disfece  l’efercitodi  Sifara# 
l'annata  iTurchefca  » in  quanto  fi  fù  ptopitiaMaru;.,.màMaria_. 
del  Rofatio  . Carugcaai  contra  Si/aram*  arma  fampjiti 

cum  Debora  ad  illuni  tornii  abitar  , (tc  ùux  loannet  Uufiriacuf  ftm *nu 
T archimi»  ilaffem  certame»  futi  fatili  frogigaU^  am 

Beata  Pirgo  precibai  Frairum  I&arij  futi  fili  propina  ■.  Combatteu*i> 
il  Popolo*  Giudaico  lotto  la  guida  di  Qiafuècontr^  gl’Àmaleehlti,  *> 
rc riportò  la  fperau  vittoria,  iu  quanto  Mosè  fui  m por* orando tene** 
ua  aitatele  mani  , e foftenute  erano  da  Aroa»dt.Hne.  Cosà «oi&ra_>, 
Tugnabant  in  mari  fi4el*sl,e»»tra  tufi  dela  , fedia  Tbran? 

0- vincente  àrgine,  bracbia  tiut  (abfltntonnbai  fyj or 9 Canfratribus.» 
vt  wttdam  irga  Moyf  tn  feeeeant  V<ufamà<&  pàL 

loro  quel  che  dice  Roberto  Abbate  : Laudando  CìwiPr*Ua*Ì»T%  1 * pi 0? 
:"*3.  , :r<i  " ' ' liand» 
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fondo  eafin t laudani,  in  zi  che  d’Origene.  Topulus  biclabift  prgnat , & Ori&.b.  1 1 
arma  habetinprteibuf  . ■ Sne  Num. 

Plutarco  ferme  in  vita  Siile  . Che  mentre  Marco  Lucilio  Capi- 
tan di  Stila  fi  ricrouaua  in  Fidancia  con  fedeci  legioni  ,e  male  ar- 
mate à fronte  di  cinquanta  nimichc , d’improuifo  vtt  venticello  fre- 
ico  leuò  tanta  gran  quantici  di  fiori  da  vn  prato  vicino  > che  in  gui* 
fa  n'afperfe  il  Romano  cfercico  , e tanti  ne  portò  fopra  i fetidi  » <> 
le  celate,  che  l’inimico  iofiimò  inghirlandato  J itunt  boflrt  eorouaÀi 
tot  milite*  exiftimaret  Hpmanot . Prefe  da  quefto  Capitan  Roma-; 
no  co’ Tuoi  felice  augurio.  Onde  dato  il  legno  della  battaglia  , ikL». 
tagliorono  i pesai  diecidotto  mila , e li H olierò  gl*allotg  lamenti  * 

Cosi  i noftro  propofico  , il  venti ccinolo  foaue  fpfiàto  dispetti  de' 
Ghrtftiani  del  Roiario  da  diuerfe  Città,  e(  luoghi,  coperfe  talmen- 
te l’armata  Chriftiana , ch?i  fronte  deU’Otcoraana  6 trouaua , che» 
invn  fubito  in  tre  hore  prefe  duicento  venticinque  legni,,  re cifo. 
trenta  mila  faldati  , e ne  fece  fobia  ili  tré  mila  , e cinque  cento  , 
con  impadronirli  di  cento  dieci  fette  pezzi  groflì,  è di  cento  dieci  - 
dotto!  picei  oli  , liberando  tutti  li  Chriitiani  cacci  ui  » con  poncr  fo- 
pra va  palo  la  tefta  del  gran  Generale  Ali  , e quei  che  de*  no- 
ftri-  morlcro  ,oorftro  veloci,  i dar  l’auuifo  delia  riportata  vitto- 
ria alla  Bcatiflima  Vergine  a)  Cielo,  Perche nelli  uegocij  delta  Fe- 
de , anche  le  perdite  fono  trionfali , , e vi  di' tutto  pari  il  vin- 
cere, & il  morirei  per  il  Cielo.  ...  \l  - • ~ ' 1 ».» 

' Raldanfofo  all' bora  diceuail  Turco  quclio  dcll’Efodoal  1$. 
<P(rfeejuar  , fjr  compre hendam  , dtutdam  ipoli*  , implebitur  animai 
me*  , Md  fuccedecte  il  contrario  » perche  dtxtera  tua  Domine  tna- 
gmfeata  tpt in  fortitudine  , dcxtcra  tea  Domine  peri  tiffit  inmicum , mi- 
fifltiram  team  ,fìetU  onda  fluent , fi  <ic  fpiritus  tum  , fc.  Trentet  tuusi  tfs 
tkfli  Traxipcs  eius  fubmcrft  funi  tu  mari  Mbaio  , *Abyjfi  operaci 
rum  eot  . ■> 

y.  Mà  s^fccofa  certa  appo  Dotti,  che  tutte  le  cofe  grani,  e fingo- 
imi , esalto  fiato  deila  Chiefa  molto  importano»  hanno  hauuc©  leu 
iOr-peofoue , quali  ò di  felici  » ò d’uifelid  cuenti  hanno  dato  man  ile- 
ilo  Pendino , Mentre  la  Vi  teoria  ottenuta  nella  guerra  uaualc  nel  mar 
di  Leptutq,  è vnode’più  felici  fucceflì , die  fatto  fucceduti  à fauoe 
della  Cfaicfa , in  qual  libro  della  Sacra  Scrittura  peniate,  voi  profeti- 
aita  fi  folle . Dtlig  irate , fc  non  ve  noia.,  meco  l’occhio  del  peolìcro 
cola  neli’Apocaliflì  ,<louc  quell’altro  Giouauni  fpeteator  dèi  radierò.» 
n’inuitaa  vagheggiare  quel  che  lui  vede,  &t  à prouat  quelch’io  pte* 
tendo»  ■».;». r iì  ..3  - -4 1 ••  ».«,*  *4 «i-t 
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Giouanni  dunque  l’EuangeJifta  ncllTiolsi  di  Parino? a (Tifo in  v** 

■ fcoglio,  coronato  da  l'argento  dell  onde*  e l’altro  Gioitili  Aulirla?, 
co  trionfatore nel  fimo del  mare,  QueftoQiouanni comparto,  c l’al- 
tro molto  tempo  prì«iu  ne  vede  la  gloria  del  trionfo  . A Giouanni 
fpettatorc  dunque  apriflì  il  Ciclo , e vede  vna  celejde  Donna,  cho 
vcftita  di  Solp,  coronata  di  ftellc,  hauea  fiotto  i piedi  la  Luna,  & etico*. 
cJo.graurtda  cUcfleftc  partgi»  partorì  vn  figliuolo , E persie  i santo 
delia  Doorta.v’cra.vq  Dragone  faauqatotp  , ch’ilfuo  parto  dtuora* 
puetB«detta*.Éi*rono  aljU  JDoonadaae.dtie  ali  d’Aquila  grande  , acciò 
fi  iàiUjfifle^reibndo  il:  Dragone  per  terra  abbattuto . Signum  magna  a t, 
Appartai  in «alo  J.maiitr  amiti*  iole.  » & Luna  fkh  ft  dibus <fi«,  &iu  ca- 
pite eiu  scorava  fltldarHrqduoitcm,  & clamabat panar tent , & Drae<t  fle- 
tti ante  mulinili q qua  crai  futrifiva , quapepertf  ptaifutafn  data Jm* 

mulini  al a dure  aquila  magna,  tt.Wfertt  f*  if/cmfuum  tvbìgliU#Jf4.. 

tic:fcrptn[it:,'  - . ■; :r  • , v j «x  *;t  ri  i:  t.  .•  ni 

« Cbe  merau  iglk  .fon  quelle  Signori , che  Arano  accoppiamento  nel 
gran  Teatro  dèi  Cielo  » Donna  che  di  bellezza  foprauanza  la  bellez- 
za de’ Pianeti  del  Cielo,  Dragone  così  fpauentofo  , Se  borrendo >k 
Donna  grauida  dócdefte  parto  » Dragone  gonfio  d’inuidiofi»'  vele- 
no . Donna  coronata  di  dodici  delle , Dragone  incoronato  di  dteetL, 
corna*.  Donna  Tantamente  pacifica.  Dragone  oli  inatamente  guerrie- 
ro . E s’il fiotto  è cosi , pecche  Torto  i piedi  di  quella  Doni»  fi  depin- 
ge  la  Luna , anzi  che  la  Luna  femicircolata  , & Luna  lub  peiUtus 
cine,  E perche  Ce  li  donano  Pali  d’vn  Aquila  grande  , Data  Junt  mu- 
ltiti dttx  ala  aquila  magna , Per  mio  auuifo . Quella  donna  volcaa» 
eliminare i piedi,  ò volare,  Te  volar  precendeua , non  ©ccorreua-» 
cbe  Torto  i piedi  la  Luna  tcnelTe,  Te  cambiar  agogna ua,  à che  fine  attac- 
cargli di  Topra  l’ali  dell’Aquila,  ch’il  camino  ritardar  gli  poteua , Che 
coppia  è quella  in  quella  Donna,  Ali  d’Aquila  negl 'ora  cri,  e la  mezza 
luna nc’ piedi . t-.  *s;  *it**ura 

Mi  vdite , vdite  il  miftero.  Quella  Donna  Tecondo  molti  è la  Ro- 
mana  Chicfa , ò fecondo  altri  Maria  Tempre  Vergine,  la  quale  hauendo 
con  dolori  di  parto  partorito  non  Chrillo,  ma  il  Popolo  Chriftiano 
alla  Fede  » alla  Speranza , alla  Cariti , Li  fiauai  cauto  il  Dragone^, 
cioè  il  dianolo  , & in  Tua  vece  il  Turco  , e quello  hauendo  fparfo*  9c 
inalzato  lo lleudardo -della  mezza  luna,  volta  depredare,  & ingiot- 
tirfi  quello  figlio  del  Chriftiano  Popolo  , Onde  la  Chiefa,  à Mar;a_# 
amiti*  Sole  , fc,  C brillo  , coronata  fleilit , (c.  rofis  , fecondo  Tertul- 
liano , ò aigelms  {almAtionilms , come  vaole  il  .VcTcouo  Cortone- 
je , s’ingegnò  atterrate , .c  talpe  Arate  la  mezzaluna  del  Tucfio*  r>- 

i por- 
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portando  dì  quella  sloriofa  vittoria . Di  più  attenti . L’Aqnìla  c far-< 

D»  imperiale,  l’inicgna  Auftriaca , la  Luna  ò l’arma  dei  Turco, 
fegna  Ottomana , fiche  nella  battaglia  nauale , fi  vedea  da  vna  parte-» 
l'Aquila  Imperiale , eflendoui  Generale  Don  Giouaoni  d’Auftria,  dall*, 
altra  parte  la  Luna  Ottomana  . Hor  in  quel  punto  che  la  Chiefa  Ro- 
mana , ò la  Vergine  San tiffìma  fi  pofe  fri  l'un  dell’Aquila  grande  Im- 
periale, all’ifteflo  puntola  Luna  (Ottomana  fu  da  Tuoi  piedi  battuta^ 
calpeftrata  , conculcata ,, atterrata  • Data  fuat  multai  al a diut  jtqui- 
la  magna  , & luna  ,fc.Turcbarum  rtxtllutnfub  ptdibus  tini . V dite-» 
Cartagena  : Cmm  Draeo  inforniti»  per  Turebarum  f crociata  tbruere  ve/-  Cart.l.i6, 
tei  incUtum  germe*  Marta . Ti  ut  V.  apro  de  ìyìua  Venienti^  &•  fingala- 
ri  foro  fe  opponere  decrcnit , Et  iti  mcdèatrictru  Manata  excieauit  y re 
velie»  Sole  amitta  lunatum  bojlcm  pedibus  deterrete  , & drpellere , £t 
ita  ilio  Die  Dom ittico  \ & botta  qua  Bplarij  tultorts  orabant  , pra- 
Uhm  tomtnijfom  efl  in  fioq  titolatiti  , & Btoùjfma  Virgo  Marta  piorutru 
preces  exaudient , Pio  V.  re  ut  lauit  ccrlam  de  boflibue  vittoriane  d Io- 
nane  tAufir iato  » qui  tUfli  praerat , iam  pattar»  fuijje  . O vergognofa_. 

(confitta dell’Ottomano»  c del  Turerò «loriofa  vittoria  riportata  con 
l'aiuto  di  Maria;  dall’Aquila  Auft naca , o gloriofe  magnificenze  del  fa- 
crofanto  Ro  far  io.Rofc  véramente  grate  alla  Vergine,  e per  noi  ò quan- 
to fortunate , e felici . _ • 

Le  rofe  del  Rofario  N»  non  fono  rofe  delia  natura  , ordinario  ì 
ecommunali , fono  aflaf  diuerfe  dalle  noftre  rofe.  « fi  devono  chi»- 
marc  rofe  mifteriofe  » conforme  anche  la  Vergine  è chiamata  Ro- 
fa  addica  . Sono: refe  guerriere  , fono  rofe  vittoriolè,  e trion- 
fattici  , Hora  intendo  perche  Salomone  accoppiale  inficme  duo 
piante  coti  difuguaU come  fono  la  palma , c la  rofa  qual’  bora  dif- 
fe,  Qpaft  palata  exaitata  ftm  io  coiti , tjp  ijttafi  piantai  toroja  in  ieri - gtcL  14. 
eòo.  Strano  accoppiamento  di  palma,  c di  rofa  . Palma  tronco  hu* 
mi  le , Rofa  humilifiìmo  fido  . Quella  di  datura  gigantefea , quello 
di  breaUIima  altezza' . Con  alt  i filmo  configlio  accoppiò  Salomone  la.» 
spalma  con  la  rofa,  per  dimoilrarci , ch’alia  diuot ione  del  facrato 
Rofario,  faranno  tempre  congionte  le  palme  delle  vittorie,  £ che  fe 
noi  ledÉgri remo  rofe  alila  gloriofifiima  Vergine,  ella  prepareri  palme 
à noftfVuombatt imenei  , E che  quando  noi  le  preferiamo  co  ono  » 
eliaci  renderà  trionfi  , E che  quando  noi  la  lodaremo  come  Vergine 
del  Rofario , ella  correrà  alla  noftra  difefa , come  Autrice  delle  via- 
torie . Teftimonio  verace  fi  è Ludouico  Rè  d’Vngaria  , il  quale  abi- 
lito dal^efercito  Tur  chefeo , inuocando Maria  del  Rofario, con  ven- 
timila Soldati  y disfece  ottanta  mila  nimici , TeiUmooio  n’è  la  feftso 

•-'V.  ho- 
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hodiema  di  Sommi  Pontefici  àfiemc , i fìemt  confecrdta  aftaMaifdfr' 
na  dei  Rofario  , & alla  Madonna  della  Vittoria , Quafi  palma  ,~eecof¥ 
Vittoria  , Et  quali  refa,  ecco  FI  Rofario  . Per  tanto  incora  al  rifinir 
di  moki  Storici,  neH’iftcfromeft  d’Ottobre  che  s’ottenne  , c fi  pobli-1 
cò  detta  Vittoria  naualè  , indierà  l’Italia  , c fpccialmentc  nella  Ro- 
magna  V bel' Régno  di  Napoli,  é ne*  giardini  di  Ventfda,la  terra  iàj 
fegno  d’allegrexza , di  tante  frefche  , ecopioferofe  nc1  fuoi  rofetts’or-? 
ndi  éhcpareua  vn  ParatMfo  m terra  difccfo  ,dimoftrando  che  con  l*arJ 
nddel  fanttHfcrro fcofarfo  eftrcofr  qweHe*  di  ferro,  ò d’acciafo’  fu 
feon  fittì*1  Wft£c*Krtrffabi]  neretti 
«J*  qxafi  rtf* . 

Mi  diciamo  pure  così,  Qaafi  palma  ex  al  tata  fum  in  cad  ti , Ut  fi  in  fan* 
Oitate , come  fpiega  Gerhmnio , ch’é  titolo  Papafino,  & pian* 
tatie  refa  in  ìttiche , ieteft  contraitricbo , che  Vuol  dir  Luna  ch’è  l’ar- 
mata delTorco  « E par  che  dicala  Vergine.  AlPhora  ,*  all’hora j fonò 
fiata  palmavlttoriofailfua  Sanciti,  al  BeatoPioV.  ■quando  come  ro-* 
fa  mi  poli  fotto  i piedi  la  Limi  Tttrchefca  ; Qtrandofa  mia  armata  de! 
Rofario  cntrò  dentro  Io  Stato  de!  Turco,aH’hora  fù  palma  in  mano  del 
Sommo  Pontefice  Pio , Beatiflìmo'Pio  , maggior  de1  minimi,  miglior* 
degl’otdmi,  più  Tanto  de’  paflàti  , gloria  delia  Religione  Domenica- 
na , Iumcmaggiorc  della  Chiefa , Efterminator  dcli’infedeli,  Piétofo 
per feCotor  degl  empi j , ch’alia  tua  picti  l’empietà  barbara  foggiato  , 
0 Pio  fpargitor  del  fanguc  infedele , ò ftraggepiù  picrofadi  qualfiao- 
glia  pieti . O Chiefa  Romana , ò feliciflìma  Chiefa -,  feliciflìma  inue- 
ro , mentre  per  tua  difefa  temporale  «Mitro  del  Dragone  Ottomano  ti 
fono  ftate  date  da  Dio  l'ali  dell’Aquila  Auftriaca , Data  font  ti  hi  dna 
al*  Aquila  magna.  Di  che  dunque  temi)  di  che  pallenti , dormi,  dor* 
mi  finirà,  finche  diireri  la  Monarchia  della  Spagna,  l’impero  Roma- 
no ne*  Principi  Auflriaci non  temerai  la  terribili à Ottomana  , Impera 
«oche  il  Monarca  Aufirìaeo , e l’Imperadori  Auftriacifono  il  foftegno 
della  virtù  *io  feudo  del  Vaticano  , i difenfori  della  Fede , il  flagella 
defPhtrefia , e dell’Ottomana  tirannide  Io  fpauento  , il  terrore . 1 . 

Si  sbandifea  dunque  il  pianto  dalle  noftrc  pupille , fi  richiami  il  ti- 
fo, gioifea  il  Cielo,  fi  rallegri  la  terra,  folleggino  i Regni,  giubiH- 
noi  noftri  coori  àsì  felici  atigurij  del  Rè  de’  Romani Giofeppe , efua 
Aughfló  Padre  Imperatore  Leopoldo,  ch’aiutati  da  Maria  del  Rofa- 
rio , e della  Vittoria  reprimeranno  à barbari  la  ferocia , à corfariì’au- 
dacia,  & à nimici  l’orgoglio . ‘j  ' j "■  . t 
• Et  à te  alla  fine  mi  riuolgò  Vergine  glorio  fa , Madre  delle  gratio  » 
imiitta  palma  de’  trionfanti , «errore  del  l'inferno,  fpauento  de-  de- 


dcll’Ottomana  potenza  ; Qpafi  palma} 
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tnonij , confufione  de*  tuoi  nimici  herctici , onnipotente  trionfatri- 
cc  de1  Barbari.  Deh  Tu  nos  ab  bofte  protege , & boramoriisfufcip^. 
S'intreccino  hoggi  a tua  gloriale  palme,  e le  rofe,  acclamino  (ti 
tanto  i tuoi  trionfi  l’Angioli  delParadifo,  intuonino  dal  Cielo  i Se- 
rafini l'Aue  Maria  , fparghino  i tuoi  dinoti  le  rofe  delle  falutatio- 
ni  Angeliche  , applaudendo  hoggi  le,  tue  vittorie.  £'  fc  dei  gran-.  ” 
Scipione  fi  fcriue,  che  hauendo  vinto  Annibaie  Cartaginefe,  volle* 
che  i foldati  del  Tuo  cfercito  * «ntraffero  trionfanti.in.  Roma  con-, 
mazzetti  di  rofe  nelle  mani.  Trionfi  hoggi  la  Vergine  per  l’ottenn-u’i 
ta  vittoria  con  le  rofe , e fi  confcrifcano  i Fratelli,  e Sorelle  ad  “* 
accompagnar  la  proceflìoné  coni  Rofarijnelle  mani  » à cc- 
lebrari  trionfi  di  Maria,  con  intitolarla  nel  medefi-  " 

mo  tempo  Santa  Maria  della  Vittoria,*  del  San- 
tifllmo  Rofario , ch’io  da  quefte  mie  labbra  -*  T 
impure,  altra  cofa  ndn  potrò' prefentat- 
- 3 gh , fc  non  qdella  che  fù  pofta_*oà-^ 

nel  Tempio  d^Arpocrate  , ■ i.0 
d'vn  dinoto , e riue-  ^ - . : 
j,,u  ; rentc filentio.  Tb  T ' “** 
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